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AL 
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Qcment , Borgnii, Yredgold, Buchanan, Ree*; dal Dizionario di Storia 
naturale, da quello dell' Industria, ecc., ecc., ed estoso a ciò ebe più partico- 
larmente può riguardare V Italia. 
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TUÀI)l~<) lastricatore. Colui che 
fa il mestiere di lastricare le pubbliche 
vie. w (Carma.) , 

STRADONE. È strada grande, per lo 
più non molto lunga, ma diritta, ombreg- 
giata da begli alberi piantati in fila, che 
serve di comodo e grato passeggio, o con- 
duce a nobile edilìzio sacro, ovvero a 
villa signorile. . (Camiu). 

STRADOPPIO. Aggiunto di fiore, 
ed è dato singolarmente al giacinto. 

STRAFATTO. Aggiunto di frutta, 
biade, e simili, che per troppa maturità 
si guastino, o abbiano perduto il sapore. 

STRAFORARE. Queir affaticai de- 
gli scultori ne' marmi, e siinHi, per far, le prima dell' invenzione della polvere jier 
opere loro più svelte e leggiere. . ,,. 

(B. — W. ) 

STRAFORO. Lavorar di straforo, 
vale traforare o bui herar lame, o altri 
ferri, o cose simili. 



. ' M«» j » •»>, . - CTwsi. ):..., , i ■ ( A. ) 



Straforo. Una maniera di ricamo. 

(Tram.) 

STRALCIARE. .Tagliare i tralci, ed 
anche cogliere, detto dell'uva, o simile. 

(V.) 

Stralciare, Terminare una contro- 
versta per accomodamento con consenso 
delle parli, o convenendo tra loro, o dan- 
do piena facoltà ad altri, che la compon- 
ga a sno piacimento. (A. — N.) 

STRALCIO. Fine, termine, compo- 
nimento di controversia. 

(Tassi.) 

STRALE. Legnetto con punta ordi- 
nariamente di ferro liscio, tondo ed acu- 
tissimo in punta, di cotouojb tuo. presso 
le antiche e moderne nazioni, massime 



arme da lanciare; altrimenti dardo, qua- 
drello, tèlo, freccia, saetta. 

!,..«. • (N.) 

STRAMANTol Manto straordinari.» 
di cavallo, cane, o simile. 



8 Stiamovi*} ,St»ahgolatoio 

STRAMATURO. Più che mHfAuoce tpwaéa y noce pnua, pomo spi- 
troppo maturo. ( A. ) \noso, solano furioso, e fu cori denomi- 

STRAMAZZO. Grosso panno lino, o nata dai suoi funesti effetti, perchè ha 
lano, o che che sia d'altro, ripiegato a più ta perniciosa proprietà di turbare i sensi 
doppii, su ci)i 



(Cambi.) 

STRAMAZZONE. Nella scherma, va- 
le colpo di spada dato di man rovescio 
da alto a basso. (II.) 

STRAMRELLO. Parte strappata o 
pendente del vestimento. 

STRAME. Pessimo Beno, erbaccia 
in alcuni luoghi si dà per 
iare ai buoi, fuori dal tempo dei 



e a cui pur s' accomoda tutto 
r anno la sobrietà dell' asino, ma che 
serve per lo più a far il letto a ogni be- 
stiame in vece di paglia. 

(Camita.) 

STRAME. Seccume intorno al peda 
le della pianta. (V ) 

STR \MEGG1ARE. ti mangiar che 
fanno i giumenti lo strame, ed anche 
spargere di strame. 



me 



e renderlo furioso. 
Non se ne eó*osW precisamente la pa- 
tria, ma al giorno d'oggi essa è quasi 
sparsa in tutte le regioni del globo, me- 
no forse P Australia. In Europa, la si 
trova da per tutto , e cresce sponta- 
neamente nelle lande aride ed incolte. 
Le sue piccole parti, ridotte in polvere, 
hanno servito (e ciò avviene anche trop- 
po spesso in Francia ) ai malfattori per 
spogliare le loro vittime, facendo fiutar 
loro del tabacco nel quale mescolano 
questa sostanza per addormentarle istan- 
taneamente. Essi l'adoperano egualmente, 
e col medesimo scopo, infondendola nel 
vino. — Nei paesi nordici si mescola un 
pugno di grani di questa pianta ^nu- 
trimento del bestiame per ingrassarlo. 
fion questo mézzo gli animali acquistano 
un viro appetito, dormono più lunga- 
mente , ed ingrassano oltre misera" In 
istato di vegetazione, lo stramonio è ab- 
bonito dai ruminanti, cui repugna sen- 
ta dubbio il suo odore nauseabondo e 
fetido. 

Intromesso nell'economia animale ed 
in quantità diverse, anche piccole, esso 
cagiona la perdita momentanea della me- 
moria, il delirio, spesso il furore, una sete 
ardente, la paralisia e finalmente la morte. 

Per 1 quanto deleterie sieno le proprie- 
tà di questa pianta, alcuni pratici hanno 
non' pertanto osato prescriverla, e spesso 
con successo, cóntro certe affezioni ribelli, 
frà le altre contro l' epilessia e le con- 
vulsioni. — Un avvelenamento causato 
dallo slróntonio dev' esser combattuto 
con emetici 



(Ta»n. — B«). 
S i r AMEGGiiaÈ. Pascere i cavai» di strà- 
ed anche raccogliere strame per 
pascergli o governargli. 

' ' (Ga.) 

STRAMOGGURE È proprio della 
ricolta, quand' etla passa d' assai il soli- 
to, e piuttosto del grano quando ne tra- 
bocca il moggio ricolmo. 

(T* a* — P.) ' 
STRAMONIO ( Datura stramo- 
nium ). Pianta che appartiene alla pén- 
tandria monogenia, famiglia delle solane* ; 
ha gB steli vuoti, ramosi, un poco pelosi, 
cilindrici; le foglie liscie, angolose, ap- 
puntate con lunghi pczjoli, i fiori bian- 
chi, ascellari; là capsula spinósa.' Fiori-| acidule, 
bce nell'estate, lungo i fossi e ne* terreni (GauÌ. — ho O.) 

umidi. È volgarmente detta stramoneb,] STRANGOLATOIO. Vicolo stretto 



e con 
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STRArrAL&Sà 

pericoloso pei assassinamento; altrimenti 
Scannatoio. (A.) 

STRANGUGLIONE. Angina del ca- 
vallo, della quale rarissimamente è afflitto 
T asino e il mulo, men di rado il bue, il 
montone, il porco ed il cane. 

(TlAM.) 

STRAORDINARIO. Corriere che 
non ha giorno determinato per portar 
le lettere. 

(Tram.) 

STRAORZARE. Il muoversi subita- 
neo ed irregolare della nave, la cui prora 



della sua rotta. Alcune volte però questo 
si ìli per comaudo, se occorre di allonta- 
narsi da un pericolo, e dicesi straorza a 
babordo. (S.) 

STRAORZATA. Quel movimento 
che allontana una nave dalla sua rotta, 
diretta ora a tribordo ed ora a babordo 

(S.) 

STRAPAZZ AMENTO . Per lo più 
dicesi di operazione fatta alla peggio ; al- 
trimenti acciabattamento. 

( Mllf. ) 

STRAPAZZARE . Strapazzare 
mestiero, si dice di chi opera inconside- 
ratamente, o la alcuna cosa a strapazzo 

( Tram. ) 

Strapazzare. Strapazzare un cavallo 
e simili , vale affaticarlo senza discre- 
zione. (Tram.) 
STRAPLANTARE. Cavar la pianta 
o piantarla in un altro. Lo 



(Tram.) 

STRAPPALANA. Genere di piante 
tUa monoecia pentandria con frutti ar- 
ti di pungoli uncinati pe' quali restano 
tenacemente attaccati al vello degli ani 
mali. Le due specie più ovvie sono il 
xanthium strumarium ed il xanthium 
spinosum. 

(N) 

Suppl. Di%. Tecn. T. XXXIX. 



Strascico 9 
STRAPPARE. Svellere,' schiantare , 
detto delle piante. 

(Tram.) 

STRAPPATA strappo. Dicesi strap- 
pata di origlia, il tratto violento di essa. 

(N.) 

Strappo. Lacerazione subila e vio- 
lenta di una parte del vestimento o di 
altro panno, che s' impigli in chiodo, 
sterpo o altro. (Carri»a.) 

STRAPUNTO. Forse lo stesso che 
stramazzo ; forse anche specie di mate- 
rassa -, nè gli esempi citati dal Vocabo- 
1, mostrano chiaramente la precisa 
significazione di questa voce, oggidì po- 
co usata. 

(Carri»*.) 
Strapunto, strapuntino. Cosi detto 
da" grossi punti che fermano la lana nei 
quadrelli delle materasse. 

(N. — A.) 
STRARIPARE. Lo sgorgare e stra- 
boccare che fa 1" acqua di un fiume so- 
pra la ripa. Lo stesso che traripare. 

(N. 

STRASCICARE. La nave strascica, 
dicono i marinai , quando essa tocca 
fondo. (A.) 

STRASCICHI (setificio). Sono cer- 
ti archi di legno, dello stesso raggio del 
valico, verso la loro metà imperniati 
orizzontalmente nel biforcamento di cia- 
scun forcone, dove sono tenuti alquanto 
eccentrici, e molleggianii per mezzo di 
un contrappeso. Gli strascichi sono sop- 
pannati di pelle nelP esterior lembo, e 
con questo, nel girai* del valico, stri- 
sciano gli uni dopo gli altri contro i fusi 
che loro stanno dirimpetto, infilati nella 
immobile grillando, « li fanno girate, es- 
si e i rocchetti. 

( Carena ). 
STRASCICO. La parte deretana del- 
la veste che si strascica per terra. 

(N.) 

a 



la 



10 Strategico 
Strascico. Specie di caccia che sì 

alla volpe, pigliando un peiRo di «ai 
eia fetida, e strascicandola per terra le- 
gata ad una corda, per far venir la volpe 
al fetort di essa. 

(Tram.) 

STRASUONARE. Quel suonare che 
talora fauno glt organi per effetto dello 
s trasuono. 

(L.) 

STRASUONO. Cosi dicesi npgli or- 
gani un somiere o tiro, quando, ripieno 

11 somiere di vento, ali" aprirsi di qualsi- 
voglia registro si ba qualche suono che 
da per se continua, senta che si abbassi 
il corrispondente tasto ; in questo caso 
lo slrasuono deriva dal ventilabro che 
non chiude esattamente. Negli organi con 
somiere a molle deriva pure da un di 
fetto de ' ventilabrini, che non chiudono 
perfettamente, e si fa sentire colP abbas- 
sare dentasti, senza aprire alcun registro 
Lo slrasuono nel pianoforte proviene per 
lo più dagli smorzatori, che non cadono 
sulla corda vibrante, non essendo il ta- 
sto ritenuto dal dito. (L.) 

STRATARITMETRIA. Arte di schie- 
rare un esercito, od una parte del me- 
desimo, in una data figura geometrica, 
e di esprimerà il numero degli uomini 
convenuti iu quella figura. 

(A*,) 

STRATEGIA. Arte del muovere gli 
eserciti fuori della vista del nemico, per 
condurli dove più giovi a combattere le 
forze contrarie, ed a riparare da esse. 
Alcuni men propriamente la chiamano 
strategica. 

(Aq. Ga.) 

STRATEGICO. Punti strategici di- 
consi quei siti ne' quali si possono com- 
binare con vantaggio i movimenti di un 
esercito i — mosse strategiche, quelle 
che sono fatte coi principi della strategia 

(Ga.) 



Strrhbiarm 
STRATIFICARE. Disporre checches- 
sia a strati, cioè a suolo a suolo. 

. • (▼•) 

STRATIFICATO. Stratificate dicon- 
si le materie disposte in letti distinti di 
sabbie, di terre o di pietre, F uno sopra 
P altro in tal modi», che la loro divisione 
sia manifesto. 

(A. — Ross.) 
STRATIFICAZIONE. Disposizione 
delie differenti materie che trovami nei 
vai ii strati o letti alternatamente nelle 
viscere della terra, ed anche P azione di 
disporre a suoli soprapposti i corpi che 
si vogliono combinare insieme. 

(N. — O.) 
STRATIFORME. Ch'è a loggia di 
strato. 

STRATO ; ; aligero o sporigero. 
Così chiamosi da Acario quella parte al 
di sopra colorala e talvolta membrana- 
cea delPapotecio o talamo in cui stanno 
annidale le spore o teche de' licheni. 

(BtBTOLOSI — O.) 

STRATOGRAFI A. Descrizione di ciò 
che compone un esercito, del modo di 
accamparsi, ed in genere di tatto ciò che 
ne dipende. (Aq.) 

STR A VAS AMENTO. Drcesi dellermm- 
te quando sovrabbonda la linfe o il sugo 
[proprio, o vero per qualche piaga o la- 
cerazione loro fatta. 

(O. — N.) 
STRAZIO di Ugnarne, o simili. Di- 
cesi dagli artefici il trarre da un pezzo 
delle piccole parti, dalle quali non si può 
trar verun utile ; e quindi non si chiama 
strano, quando si recide una trave o 
altro, e la mozzatura sia tale da poterne 
cavar profitto. (A.) 

STREBBIAR SI. Stropicciarsi, pulir- 
si, lisciarsi, detto per lo più m senso 
spregiativo, ed è proprio quello che fan- 
no le donne in lisciandosi. 

(TramJ 
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Stkettic.vl 
STREFOLARE. Disfare i titoli. 

(Tram.) 

STREGGHIARE, STRIGLIARE, 
STRIGLIARE. Menar la stregghia sul 
corpo dell* animale (cavallo, mulo e an- 
che bue) per ripulirlo da quella polvere 
forforacea, che gli si forma sulla pelle e 
tra i peli, per l'effetto della traspirazione. 

STRELLA dell" aspo, ved. Stella. 

STREMENZIRE. Ridurre stentato, 
far venire a stento, e dicesi propriamente 
di piante e delle loro produzioni, come 
ehi dicesse cachetiche, malate. 

(Team.) 

STREMMA. Misura di superficie in 
Grecia. 

(O.) 

STREPSIGERO. Nome che sembra 
indicare il genere Antilope: fu da Pallas 
destinato a comprendere certi animali 

corna sono tre volte contorte intorno a 
sè stesse, come quelle del condoma del 
Capo di Buona Speranza, ec Belone ap- 
plica questo stesso nome ad una ratta 
particolare di montoni a corna ritorte 
che trovanti in Candì a, in altre isole del- 
l'Arcipelago e comunemente in Corsica ; 
dicesi pur* stretticcro. 

(Aq.) 

Steepsigero. Nome applicato da Pli- 
nio ad un animale dell'Africa, le cui corna 
erano ripiegale o contorte in modo da 
rappresentare una specie di lira : animale 
che sembra doversi riportare al genere 
Antilope de* moderni. 

(Aq.) 

STRETTA. Mettere U piede alla stret- 
ta, dicesi de' cavalli, quando mettono il 
piade fra due «patii di pietre e vi lascia- 
no il ferro. 

(A.) 

STRETT ACNE. Genere di piante deU 



Stretto ut* i f 

la (amiglia delle graminee, e della triandria 
diginia di Linneo, stabilito da Browne. 
Sono distinte dalla loro gluma esteriore 
ritorta sopra sè stessa. 

(Aq.) 

STRETTIRE. Ristringere, diminuir* 

10 spazio o P ampiezza. 

(A.) 

Strettire un vestito. E ricucirlo |»«r 
renderlo meno largo. 

(Carerà.) 
Strettire. Gli stampatori dicono : 
strettire la spazieggiatura per rimettere 

11 lasciato. 

(A.) 

STRETTO. Lo strigner la calza ; e 
anche la parte dove essa è ristretta. 

(Carnuta.) 
Steetto. Nella pianta dell» embrice, è 
il lato minore dei due ineguali e paralleli. 

(Camera.) 
Stretto. Luogo angusto che non si 
può passare in ordinanza. 

(Ga.) 

Stretto. Dicesi sfilare allo stretto, e 
vale diminuir la fronte di tanto quanto 
lo richiede lo spazio dello stretto che si 
ha da passare. 

(Ga.) 

STRETTOIATA. Tutu quella quan- 
tità di panni che vanno in una volta sot- 
to lo strettoio, tenutivi un giorno e più, 
e dando di tempo in tempo una nuova 
stretta. 

Anche pigliasi per l'operazione mede- 
sima del tenere compressa nello stret- 
toio, per un dato tempo, una determi- 
nata quantità di panni. 

Dopo la prima strettoiala se ne dà 
ai medesimi panni almeno una seconda, 
dopo aver distese nel mezzo de' cartoni 
le svoltature delle pieghe, le quali, non 
prese fra i cartoni nella ttreltoiata, non 
poterono ricevere il lustro. 

(Cabina.) 



i a Strettoio 

STRETTOIO del lanaiuolo. Macchi- 
na che stringile per fona di vite, mossa da 
una stanga. È di uso frequente in molte 
arti: il lanaiuolo l'adopera a comprimere 
i panni, per dar loro il lustro e la piega. 
È composto delle parli seguenti : banco, 
forte tavolone posto in piano sul suolo, 
e serve di base a tutto lo strettoio : co- 
sciali, due robusti panconi, i quali pian 
tati verticalmente nelle due estremità del 
banco, formano i fianchi dello strettoio, 
e in alto sono intelaiati colla madrevite, 
e prendono in mezzo il bancacciuolo e 
la grillanda. Bancacciuolo, è un asse 
che scorre orizzontalmente in alto c in 
basso fra i cosciali, tratto e spinto dalla 
grillanda cui è imperniato nel mezzo. Il 
bancacciuolo comprime i panni quando 
col mezzo della vite s' abbassa la grillan- 
da. Grillanda, forse aulica e abituale 
storpiatura di ghirlanda, chiamano quel- 
la parte dello strettoio, che è formata 
di due grossi dischi di legno orizzontali 
tenuti connessi e paralclli da frapposti 
piuoli. Piuoli , aste di ferro , lunghe 
poco più <ì" un palmo, piantate fra disco 



Strettoio 
Strettoio del legatore. Strumento 
con cui si stringono i libri, o altri fogli, 
da raffilare, da tagliare, da tignere, o da 
dorare. È composto di due toppetti qua- 
drangolari, orizzontali, detti cosciali, 
uno fermo, V altro movibile : questo da 
potersi ravvicinare a quello per mezzo 
di due viti, pure di legno. Il cosciale 
movibile è liberamente attraversato da 
due regoli, che chiamano guide, pianta- 
te nel cosciale fermo. Le viti ai (anno 
da prima girare a mano, poi per forza di 
un bastone di ferro, a modo di lieva, 
piantata in (bri della testata cilindrica di 
esse viti. — Cavalletto, specie di tre- 
spolo, a cui è fermato lo strettoio, e in 
basso è la cassa per ricevere i trucioli 
che cadono tagliati dal torcoletto. 

(Carerà.) 
Strettoio eM manganatore. È uno 
strettoio ordinario di legno col quale si 
tengono per alcun tempo soppressati i 
panni, dopo che sono stali manganati. 

(Carena.) 

Strettoio del pastaio. Quello ado- 
perato da molti pastai non è guari dissi- 



e disco, verso la circonferenza della gril-imile alla soppressa adoperata in parecchie 
landa, alla distanza di un palmo o circa, arti. — Tra i due cosciali verticali i 



V una dall' altra, Vitt dello strettoio, è' incastrate due traverse orizzontali : nelfin- 
un grosso cilindro di legno di pero, di tenore di esse, detta il pancaccio, è un 
melo, o di altro simile, la cui parte iole- . fui o circolare, in cui è allogata la cam- 
riore riquadrata attraversa la grillanda' pana : nella superiore traversa, chiamata 
nel centro ; nel rimanente è incavato a | la madrevite, è intagliata la vite femmi- 
spire 



ricevuto entro la madrevite .uà, o chiocciola, entro la quale gira la 

vite, destinata a comprimere la pasta 
nella campana contro la stampa, la qual 
vite forma come Passe prolungato di una 



Madrevite, grossi» toppo di legno, fer- 
mato in alto orizzontalmente fra i co- 
sciali, con un Toro nel mezzo, scavato 

internamente a chiocciola per ricevere .grillanda, fatta girare su. di sé da due 



la vite. Questa si fa muovere in su o in 
giù col mezzo della stanga. Stanga dello 
strettoio, lunga asta di legno sodo, di 
cui T un de' capi s 1 introduce nella gril- 
landa, e l'altro tirasi orizzontalmente per 
forza <i" argano o di verricello. 

(Carerà.) 



uomini , o direttamente mediante una 
stanga introdotta tra i piuoli di essa, 
oppure per mezzo di un verricello ver- 
ticale, alle cui fune è legata T estremità 
libera della stanga suddetta. Altri pastai 
adoprano strettoi di più efficace mecca- 
nismo, nei quali alla grillanda e sostituita 



• 



Strettoio 

ruota, i cui denti ( sessan- 
totto più o meno ) imboccano nei fùsol 
(nove circa) di un rocchetto che è in 
cima, e sullo stesso asse verticale del 
verricello, il quale non ha fune, ed è 
fatto girare da uno o due uomini con 
istanghe che lo attraversano. — I pastai 
sogliono avere due strettoi : l'uno per le 
paste lunghe, a ruota orizzontale, e cam- 
pana verticale -, I 1 altro per le paste ta- 
gliate, a ruota verticale, e campana oriz- 
zontale. In alcune fabbriche, per rispar- 
mio di danaro o di spazio, ovvero anche 
per amore di semplicità, adoprasì un so- 
lo strettoio, fatto acconcio a esser di- 
sposto in ciascuna delle due maniere, 
ora verticale, ora orizzontale, secondo il 
bisogno. — Beccatelli, cosi 
juna serie di cavicchie o pinoli, piantati 
n numero di ventiquattro eirca, presso 
la circonferenza della ruota, in direzione 
paralella air asse di essa ; e servono ad 
aiutare anche colle mani il girar della 
ruota 1 , quando è verticale. — Coltellac- 
cio, forte lamina di ferro, la quale, fer 
mata ni due cosciali dello strettoio, cigne 
e rattiene la campana. — Campana, ci 
I indio di rame, di ottone, o di bronzo, 
largo circa un palmo, lungo due o più, 
incastrato nel pancaccio, in direzione ver- 
ticale per le paste lunghe, orizzontale per 
le paste tagliate. Nella campana ponesi 
una sufficiente dose di pasta gramolata, 
chela compressione della vite dello stretr 
toio la passare pei fori della stampa. — qualche parte di una pianta, per cagion 

delle quali pende P epiteto di 



Stbicwato 1 5 

[staio ha tante stampe di ricambio, con 
fori diversi, quante sono le grandezze « 
te forme delle paste che vuol fabbrica- 
re. — Stampa ad anima, è quella, rolla 
quale si fabbricano le paste bucate. L'a- 
nima è un mastio di ferro, lungo quanto 
è grossa la slampa, e per mezzo di un 
gambo o attaccatura laterale è tenuto iso- 
lato nel bel mezzo di ogni foro della 
stampa, e fa sì che la pasta compressa, 
uscendo per l' apertura annui nix che è 
intorno all' anima, ritiene un vano inte- 
riore, e prende la forma di un cannello. 
La pasta, da prima separato dall' inevi- 
tabile ostacolo del gambo o attaccatura 
dell' anima, tosto si riunisce per la forte 
compressione, e pel calore. — Padelle, 
sono due caldanini di ferro, curvi tenuti 
intorno alla campana, affinchè, pel ca- 
lore della brace, la pasta alquanto si 
rammollisca, e passi meglio per la stam- 
pa. — Piastra, disco metallico che com- 
bacia bene coir interno della campana, e 
si pone sopra la pasta, affinchè questa 
per la forte compressione non salga ad 
insinuarsi tra l'interna superficie della 
campana e il toppo. — Toppo, cilindro 
di legno, che s'introduce nella campana, 
sopra la piastra, e viene spinto diretta» 
mente dalla vite, per far uscire le paste 
dalla stampa. (Cab»-..) 

STRIA. Nome che si dà a certe linee 
superficiali o piccoli solchi stretti e pa- 
ralleli che si osservano alla superficie di 



, disco di rame, grosso circa un 
, che (a come il fondo mobile della 
rattenuta vi da un orlo interno 



di essa a 



tutta bucherata di fori o tondi, o a stel- 
la, o altramente figurati, secondo la di 
versa forma esteriore che si vuol dare 
alle paste, ma sempre conici, cioè più 
larghi dalla parte di dentro della stam- 
pa, che non dalla parte di fuori. Il pa-| 



è nave, 



(0.) 

STRIBORDO. La parte destra della 



altrimenti tribordo- La ministra dicesi 
babordo. (0.) 
SI RIC NATO. Sale formato dalla com- 



se «tiBcabile (ved. Svaicimi»). 
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STRICNEE Nuom di una famiglia di 

piante, il cui tipo è il genere striato. 

(!«•) 

S ntlCMCO. Acido, che esiste coro, 
biotto alla stricnina nella fera di ». Igna- 
aio, nella noce vomica, ed in altri pro- 
dotti dalle atricnee, donde n asse il nome. 

(•*) 

STRICNINA. Principio alcaloide ve- 
getale, «coperto nel 1 8 1 8 dai sigg. Pel- 
le tier e Carenton, in parecchie specie del 
genere jfrjrcA*0J,principabnente nella vo- 
ce vomica, nella fava di sanf Igaatio, ecc., 
accompagnato da un altro alcali vegetale, 
la brucino, e combinato allo stato di sale 
con un acido speciale detto stricnico, o 



Pura, essa è una polvere bianca, sen- 
za odore, di un sapore eccessi vam ente 
amaro al punto che V acqua non conte- 
nendone che 7oo«ooo °* annunaia an- 
cora la presenta verso un certo gusto 
metallico. Disciolta nelP alcool, essa de- 
pone senta «vaporazione spontanea in 
cristalli, per cosi dire, microscopici, so- 
i a prismi, terminati da piramidi 



a quattro l'accie. Il calorico non basta 
fonderla, ma essa decompone»'! rigonfian- 
dosi, annerendo, e dando dei prodotti 



di 



tati. L'acqua a io° ne discioglie 
j^-, alla temperatura delf ebulli- 



r?oò» etere alcune tracci e sol- 
tanto, egualmente che gli olii densi. I 
Suoi dissolventi SOOO V al.ool e gli olii 
volatili. £ da notarsi tuttavia che questo 
primo liquido nello stato anidro, non la 
disoieglie affatto , e che a 1 5°, marcan- 
do o,8 ao ne disciogKe appena, e che non 
vi ha azione completa che ridotta a o,835 
per lo meno. Il doro, il bromo e V iodio 
formano con essa dei composti partico- 
lari cristaliiazabili, e non velenosi pei 
cani, alla dote di a grani i/a. Gli acidi 
si uniscono facilmente eoa essa per for- 
4ei sali eccessivamente amari, solu- 



bili per la più parte, cristaUiazabili, le 
cui dissoluzioni sono precipitate dagli 
alcali, P infusione della noce di galla, e 
il tannino puro, mentre che gli ostatati 
e i tartrati solubili non esercitano alcuna 
atione. La sua dissolution r alcoolica de- 
compone i sali delle quattro ultime se- 
aioni, precipitando V ossido per unirsi 
cogli acidi, ma non esercita alcuna azione 
sopra quelli di potassa, di soda, di bari- 
te di strontiana, di magnetia, di calce e 
di ammoniaca. — Analizzata dal Liebig, 
essa diede i seguenti risultati : 

Carbone 76,43 

Azoto 5,8 1 

Idrogeno ..... 6,70 

Ossigeno 11,06. 

Ma la formula atomica del suo numero 
proporzionale estendo C«« AZ* H»» O», 
il calcolo vorrebbe : 



Carbone 77»*o 

Aioto 5, 9 5 

Idrogeno 6,71 

io.i3 



100,00. 



Risultato assai poco diverto, come lo 
ti vede, ed il tuo numero proporzionale 
sarà 3969,83. La tua capacità di satu- 
raticele per T acido idrodorico sarà 1 5 
parti d' acido sopra 100 di base. 

In quanto alla tua preparatione, la 
stricnina si ottiene trattando una so- 
luzione acquosa di estratto alcooUco di 
piante che la contengono, di noce vomica 
per etempio, con una solutione di sot- 
to-acetato di piómbo, fino a che non 
vi abbia più di precipitato. Il reagente 
precipiterà l'acido stricnico, la materia 
grassa e la più gran parie della mate- 
ria colorante come la gomma costituente 
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questo estratta. La stricnina e la bru- pretto leggermente acre ed amaro, e cri- 

nafta dia- staNaia in piccoli aghi bianchi, «li etri un 




l'acido acetico del 
Mie adoperato, e mescolate inoltre ad un 
poco di materia colorante, e qualche volta 
a un eccesso di acetato di piombo. Si fora 
passare a Irarerso il liquido una corrente 
di gas acido solfidrico, che precipiterà 
il piombo in istato di solfuro \ poscia 
filtrando e tacendo bollire, l'addo in ec- 
cesso si sprigionerà ; facendo bollire di 
nuovo b dissoluzione colla magnesia, que- 
sta base formerà, per la sua combinazione 
coir acido acetico, un sale solubile, e 

cine messe a nudo saranno precipitate. 
Lavando allora coir acqua fredda il pro- 
dotto ottenuto, poi facendolo sciogliere 

rio dal 

lesi a, e volatilizzando quindi que- 
C ultimo liquido colia distillazione , il 
siduo sarà della stricnina e della bru- 
ii li nazioni successive del miscuglio 
f alcool. La brucia* essendo malto 
pi u solubile in questo liquido, e cristal- 



merebbe un medicamento dotalo delle 
doppie facoltà di agire sulla nutrizio- 
ne degli organi e di eccitare H sistema 



molto più diffkil- 
, resta nelle acque madri al eoo li che. 
I sali di stricnina si preparano sia di- 
rettamente, adoperando sempre gli acidi 



ìc. Essi aoa 
cesao di acido, ed 



in dissoluzioni con- 



io- 



centi ale i questi ultimi sono i noi tre 
Utili. U sonato neutro, 
terameate, è legger 

sciogliesi in io parti di acqua e sembra 
formato di 90, 5o di base sopra 9 J>o di 
acido. 11 saltato acido è meno solubile. 
L" idroclornto è più solubile del prece- 
dente, e sotto forma di papille radiate 
composto di aghi die diventano opachi 
air aria, 
r acqua, quan 1 

da prima un sapore zuccherino, ma 



eccesso di acido favorisce la 
ne, ma che swho rossi per poco che la 
stricnina contenga di brucili;.. Il fossato 
preparato direttamente è acido, cristal- 
lizzabile, solubile e neutro, s'esso riso Ita 
da mia doppia composizione. Il sotto 
carbonato è in fiocchi bianchi, pochisst- 
sotubili. Gli acetati, ostatati e tartrati 
t> al contrario molto solubili e crJ- 
staHistabili sopra tutto con eccesso d'a- 
cido. IV idrocianato è del pari solubile e 
cristallizzabile. Finalmente, lo stricnato 
lente negli stryenos , di 
cui forma la parte attiva. Quasi nessuno 
di questi composti viene adoperato di- 
rettamente in medicina, lì Sig. Magendic 



L azione 



della stricnina e dei suoi 
composti è delle più energiche sulP eco- 
nomia vivente ove essa tende a determi- 
nare spasimi, convulsioni generali , ed 
una rigidezza tetanica, per l'azione ch'es- 
sa esercita sulla midolla spinale, ed in 
particolare sulla midolla allungata, tu 
di questo alcaloide soffiato 
neutri o con un ec- nella gola di un coniglio ha prodotto ha 
due minuti le convulsioni e la motte 
tre minuti dopo. La stessa dose 
dotto nel tessuto cellulare di un 
animale delb 

to le convulsioni m un minuto, e la 
cessazione delb vHa in tre. La morte fu 
questo caso parrebbe dipendere, 1 
O. fila, non 



dotta dal veleno, ma dalla eccitazione 
generale che succede al suo asaorhimen- 



11 nitrato molto solubile nel-[to, e da cu 1 risultano i tetani, V immebi- 

ì 



iS S-raiciriiu Stri sat oro 

Il sig. SegaUs pensa, al contrario, che sali di stricnima sono per la più parte 



la stricnima agisca direttamente sul sh 

. commozione elettrica. Comunque siasi, 
il modo da trattarsi questo genere d' av- 
velenamento consiste nel provocare il 
più prontamente possibile il vomito, e di 
combattere l'asfissia colla 
e T insufflazione dell'aria . 

Citiamo anche come antidoto la tintu- 
ra dell' iodio formante per la sua com- 
binazione un prodotto meno velenoso, e 
quella della noce di galla un prodotto 
insolubile. Amministrata con prudenta 
e a dose conveniente (i/ia di grano 
a i/a o i tutto al più progressivamente, 
e dopo aver esplorato la sensibilità del- 
l'organismo ) la stricnina produce nel- 
l'economia uno stimolo leggero, avvertito 
dall' aumento dell' appetito , dalle dige- 
stioni più facili, dalle evacuazioni alvine 
meno abbondanti, ed una Risposinone 
al sudore. Ma il suo effetto più apparen- 
to, ed anche più rapido, è una specie 
d' intirizzimento ovvero un fremito do- 
loroso dei muscoli, un calore vivo e for- 
micolante, od anche delle scosse passeg- 
gere dolorose, più o meno violente, e 
finalmente, una rigidezza tetanica di cor- 
ta durata, che non presenta invero osta- 
colo sensibile alla traspirazione, ma ac- 



compagnasi talvolta alla oppressione, alla dello 



di un'azione più pronta e più energica, 
in ragione della loro maggiore solubilità. 

Gli stricnati sono i saK risultanti 
dalla combinazione dell' acido stricnico 
colle basi. Essi sono ancora poco nati e 

. L'nno di essi in fatti, lo strie- 
nato acido di stricnina, costituisce, in 
ragione dell' alcali che gli serve di base, 
il principio eminentemente 
noce vomica, della fava di 
del legno di Brionia e di tutte le specie 
elenose dello stesso genere. Lo stricna- 

prietà di colorare in verde smeraldo le 
dissoluzioni di rame, e di tur nascere un 
precipitato granelloso cristallino, di stri- 
cnato di rame : proprietà che sembra è 
ravvicinare f acido stricnico all'a- 
cido meconico, ma da cui discorda per 
la sua poca azipne. sopra i sali ferrugi- 
nosi. In quanto agli altri stricnati, essi 
non offrono altre proprietà comuni che la 
loro solubilità neh" acqua e nell' alcoole. 

(Lefecq Db la Cloture.) 
STRICNO. Antico nome del solano, 
tutte le cui specie sono più o meno 
fiche. Presentemente è nome di un 
re di piante a fiori monopetali della pen- 
taodria monoginia, e tipo di una famiglia 



cefalalgia, ad una specie di sonnolenza od 
ubbriachesza, a nausee ed a coliche. Del 
retto, questi effetti sono molto variabili, 
non solamente secondo gì' individui, ma 
nella stessa persona e a differenti epo- 
che \ di maniera che qualche volta dopo 
una lunga inerzia, l'azione sviluppasi tut- 
to ad un tratto 
tavole. 

Egli è specialmente contro la parali- 
sia che la stricnima viene consigliata. 
Citiamo anche qualche caso di amenor 
rea, di diarrea cronica « di epilessia. I 



la Nux vomica, non solamente produce 
il vomito, come abbiamo detto, ma anche 
terribili convulsioni, e stridori de' denti, 
ehe vanno a finire coli' epilessia e colla 
morte. (Aq.) 

STRIGARE. Ravviare i capelli; pres- 
so il parrucchiere, è il distenderli con 
pettine rado. (Cuuuu.) 

STRIGATOIO. Pettine rado, pettine 
strigatolo; presso il pettioagnolo, è quello 
che ha denti radi e grossetti. Serve per 
strigare e per rarviare i capelli. 

(Catti*.) 



* 



STMGUA. S f"w" Daian.) 

STRIGLIARE. (Fe<L il Diùon.) 

STRIGMO. Nome di piante desunto 
dall' effetto venefico che producono sul- 
P economia animale, effetto che special- 
mente manifestati collo stridore de' denti 
e colla paralitia. 

• (Ao.) 

STRIGOSO. Aggiunto di qualunque 
parte che sia coperta di setole o peli ru- 
vidi lunghi, .toltili, avvicinati e tulli ri- 
volli da un solo lato. 

(O.) 

STRILLOZZO. Sorta d' uccello li- 
mite in grossezza al pavone, di becco però 
più sottile e del colore del tordo ; forse 

10 tlcsto che il ùraviere menzionato dal 
Pulci nel suo Morganle. 

(A.-B.) 
STRINARE. Operazione che consiste 
Dell' abbruciare i peli degli animali di 
qualunque specie sieno questi peli. 

(TlUM.) 

STRINGA, Aghetto. Cordellina d" ac- 
cia, ma più frequentemente filaticcio, o 
anche di seta fine, a uso «li ollacciare la 
fascetta o bustina ; chia manto anche pas- 
samano quando V aghetto è lavoralo tul 
tombolo. (Carbua.) 

STRINGERE, Serrare, Commettere, e 
più comunemente legare una pietra o 
gemma, vale fermarla nella cassetta, o nel 
catione, con rivoltarne i margini sopra 
di essa. (Careha ) 

Svanì - re. Dicosi Stringere sotto al 
torchio uve, ulive e simili, per trarne 

11 mosto, premerne l'olio, ecc. 

Stkircrjib. Diceti Stringere la ho r ina. 
e vale orzare stretto e serrarla a cinque 
quarti di vento. Dicesi Stringer le vaie, e 
vale ripiegarle. (A.) 

STRINGHE. Diconsi que'. petti di 
legno che ti pongono sopra i utajeri per 
rinforzare i grandi navigli che portano 
Sappi Di*. Tecn. T. XXXIX 
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molti cannoni. Qoetti fanno una nuova 
concatenazione fra le parli superiori e in- 
feriori del bastimento, e fortificano i luo- 
ghi che tono indeboliti dalla quantità dei 
portelli de* cannoni. Nelle na\i che hanno 
due bande di questi portelli, si pongono 
due di questi pezzi al di dietro e 'li più 
sotto il castello dinanzi, a motivo delle an- 
core che vi ti ritirano e cagionano molto 
scotimento. (O.) 
. STRINGOLO, Strigoli o Strigoli. 
K il nume volgare di una specie di sapo- 
naria, dal fior rosso o bianco, distinta dai 
tuoi calici membranosi e reticellati. Dire- 
ti anche Beai. (*% ) 

STRISCIA. Banda di pelle concia, 
tulle quale il barbiere raddrizza il filo al 
rasoio, passandovelo più volte in contra- 
rio verso, cioè avanti e indietro, la costo- 
la sempre volta verso la direzione del mo- 
vimento. 

La striscia all'un de' capi è raccoman- 
data a checchessia di saldo, mentre all'altro 
capo è tenuta piana e tesa con una mano, 
quasi orizzontalmente. 

Per raddrizzare il filo del rasoio basta 
talora passarlo più volte tu quella parte 
della palma della mano, che sottostà al 
dito mignolo. 

(Carerà.) 

Stbkcia. Presso 1* arrotino, è una li- 
sta di pelle concia, sottilmente spalmuta 
di una pasta terrosa e ontuosa, distesa e 
incollata in piano su una stecca di legno. 
Sulla striscia si passa a ripassa il ra- 
soio, meno per assottigliarne il taglio, 
che per raddrizzarne e ammorbidirne il 
filo. Codesta striscia è soda e perciò 
distinta dalla striscia pendente. 

(Camma.) 

Striscia. Spada lunghissima stretta, 
tagliente da' due lati e che portavasi uel 
medio evo per lo più appesa all' arcio- 
ne. Questo vocabolo diventò col tempo 
una voce bassa. (Tatti.) 

3 



1 8 St*dmbwti 

STRUFFOLO. Dicesi propriamente 
di que 1 batuffoli di paglia dei quali si 
valgono gli «cultori per lustrare le loro 
opere. 

(Bum*.) 

STRUFONARE. Stropicciare con gli 
luti li o s trullo in. 

(Mi».) 

STRUMENTA JO Colui il cui me- 
stiere è di far liuti, ad altri strumenti 
musicali a corde. 

(Bald.) 

STRUMENTI chirurgici. Due im- 
portanti sostante furono non è guari 
utiliziate nella chirurgia : la gutta-per- 
ca, ed il caoutchouc, o gomma elastica. 

Un grosso albero che cresce sponta- 
neo in molte isole deirarcipelago indiano 
( isonandra gutta di Wight ) fornisce 
un succo lattiginoso, filante, che con- 
densato air aria ucquisla la consistenza 
del cuoio. Questa materia è la gutta- 
perca, o gottania. 

Spogliata essa, mediante particolari pro- 
cessi, dalle sostanze eterogenee contenute, 
mostrasi compatta, fibrosa , flssibile, un 
po' untuosa e poco elastica. 

Gl'indigeni l'adoperano per farne scar- 
pe, manichi di coltello ed una quantità 
di altri arnesi d'uso domestico. — Tras- 
portata in Europa, gl'Inglesi ed i Fran- 
cesi se ne servirono per involgere i fili 
dei telegrafi, e ne fecero inoltre dei ba- 
stoni e dei frustini che In moda intro- 
dusse, non è molto, anco tra noi. Ma più 
utile e più importante applicazione trovò 
la gnlta-perca nelle mani dei chirurghi ; 
e già fino dal 1846 Lycll in Inghil- 
terra, e Cabirol in' Francia ne fabbrica- 
rono delle ferule da frattura, delle son- 
de e delle candelette per le malattie del- 
l'uretra, di cui parleremo in seguito. 

A meglio chiarirne le successive ap- 
plicazioni, è d'uopo ricordare le pro- 
prietà fisiche e chimiche di quest'impor- 
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tante materia. In quauto alle prime, dessa 
all'ordinaria temperatura è solida, a 5o 
gradi comincia a rammollirsi, nell' acqua 
bollente si riduce ad una pasta vischio- 
sa, e finalmente a a4°° 41 fonde e si de- 
compone. Rammollita, può assumere qua- 
lunque forma, e raffreddata riprende la 
sua durezza di cuoio. — È suscettibile 
di pulitura, ed è impermeabile. — - Quan- 
to alle chimiche proprietà, è insolubile, 
inalterabile dagli acidi e dagli alcali, ed 
isolaute rispetto all' elettrico. 

Ora chi non vede da quanti svariali 
usi possa prestarsi la gutta-perca? — 
Rammollita col calorico, si potrà sten- 
derla in sottilissima tela impermeabile; 
passarla alla filiera e trarne candelette, 
specilli, sonde, cannule ; abilmente ma- 
nipolata o compressa con istampi, potrà 
assumere la forma di un pessario, di un 
vaso, d' uno speculum, di uno stetosco- 
pio, e via dicendo. 

Essendo poi inattaccabile dai liquidi 
animali, avrà certo la preferenza sugli 
strumenti impropriamente delti di gom- 
ma elastica, i quali sono . formati inve- 
ce da un tessuto per lo più di seta in- 
tonacato da una grossa vernice d'olio di 
lino e litargirio. — Finalmente impastata 
la gutta-perca colla polvere di zinco e di 
rame fornirà un tessuto le cni elettriche 
proprietà vinceranno di gran lunga gli 
anelli e le catene galvano-elettriche di 
Goldberger. 

he candelette di gutta-perca sono cer- 
to preferìbili a tulle le altre, perchè non 
si screpolano, durano molto, e si am- 
molliscono alquanto col calore naturale 
dell' uretra. 

Le sonde trovarono in principio delle 
difficoltà, poiché, fabbricate dagli Inglesi 
con nna fettuccia ravvolta a spira intor- 
no ad uno stiletto, si videro in qualche 
caso srotolarsi nell' estrarle, e rimasta in 
vescica 1' estremità, richiedere una grave 
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operazione. Ma in seguito an tale incon- 
veniente evitassi col farle d'un solo pesto 
a fibre longitudinali, e coli* aggiungervi 
dei fili elastici e pieghevoli nd centro 
del tessuto stesto. — Il grande vantag- 
gio che offrono queste sonde gli e quello 
di rlon alterarsi per il lungo soggiorno in 
vessica a contatto dell'orina. — Non è 
però a credersi, come vorrebbero so- 
stenere i fabbricatori francesi, che vadano 
esenti dall'inconveniente comune a lutte 
onde d'incrostarsi di cristalli sa- 
; imperciocché è probabile che la 
concrezione dei sali nelf orina disciolti, 
dipenda dalle condizioni individuali del 
malato, piottostochè dalla sosta 
la sonda, mentre vediamo che un fiocco 
di materia mucosa, un grumo di sangue 
od un corpo estraneo qualunque, pos- 
sono colla stessa facilità costituire il nu- 
cleo di un calcolo. — Del resto, anche la 
circostanza che la gutta-perca è flessibi- 
le e non elastica, fa si che teli siringhe 
meglio delle altre si modellino sulle va- 
rie curvature dell' uretra, e noi 
dolorose pressioni od escoriazioni 

Finalmente la gutta-perca è da ante- 
porsi al legno, all'avorio ed alla falsa 
gomma elastica anche nella tabbri catione 
dei pestarti per le indicate sue proprie- 
tà, ed inoltre perchè può dal chirurgo 
modificarsi sul momento a seconda del 



11 tessuto elettro-magnetico di 
gutta-perca sarà forse in breve chiamato 
a figurare utilmente fra i messi curativi 

i a ciò quando que- 
meglio conosciute, quando 
saranno note le relazioni che esistono fra 
gl'imponderabili ed il sistema nervoso, 
« si potrà perciò stabilirne razionalmen- 
te le indicazioni ; ma Gno a quel giorno 
•un tal mezzo può ritenersi mei-amen t 
empirico. 

Nella Tav. CXLIX delle Arti me€ca-\» 
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niche sono rappresentati tutti gli stru- 
menti chirurgici in gutta-perca che il 
sig. Cabirol di Parigi ha presentato al- 
la grande esposizione di Londra, e la 
cui forma e sopra scrittavi nomenclatura 
ci dispensano da particolareggiate descri- 
zioni. 

L'altra sostanza di recente introdu- 
zione nella chirurgia, è, rome abbiamo 
detto, il caoutchouc^ o gomma elastica. 

Si liae queste da varie specie di pian- 
te , e segnatamente dal ficus indica e 
dall' ht rea Guinnensis, che crescono net 
Brasile e nella Gujana, e di cui te ne Irò* 
vano alcuni individui anche nei nostri 
del- orli botanici. 



La gomma elastica è da molta tempo 
conosciute, ma il suo uso era assai limita* 
lo. Se ne servivano i disegnatori per can- 
cellare dalla carta i segni della piombaggine, 
ed i damerini economici per rimbiancare 
i guanti di capretto. Con essa si feeero 
altresì delle scarpe, dei cuscinetti, e per 
ultimo degli strumenti per la chirurgia. 
Ma il caoutchouc semplice, la cui elasti- 
cità, densità e resistenza vsrìa al variar 
della temperatura , dell 1 umidità e delle 
sostanze cui si trova a contatto, non po- 
per lo passalo realissare le speranze 
dei chirurghi meccanici. 

Era riserbelo al sig. Ileocork di tro- 
vare un modo di preparazione tale che 
rendesse la gomma elastica insensibile alle 
differenze termometriche ed igrometriche, 
e perfettamente elastica e tenace. 

Questa preparazione, che per qualche 
tempo rimase un secreto, fu dal suo in- 
ventore chiamata i alcaniw.ione, e si 
effettua collo spingere a fuoco il caout- 
chouc mescolato ad una data proporzio- 
ne di solfo. 

- La vulcanizzazione o solforazione del 
caoutchouc fu un'utilissima scopetta, poi- 
ché eoo essa si ottiene una nuova sostan- 
te cui proprietà sono: 
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i ." Impermeabilità assoluta ; 
a.° Resistente agli agenti chimici; 
5 » Molletta e pattosilà superiore a 
quella di qualunque tessuto; 

4. ° Elasticità perfetta, per cui può ve- 
nir estesa per cinque o tei volte la sua 
lunghetta e ripetutamente, e tuttavia la- 
sciata a sè torna esattamente e subito alla 
(orma e volume primitivo ; 

5. " Coesione sorprendente. Un sottile 
nastrino di caoutchouc resiste alla forza 
d' un uomo ; 

6. ° Invariabilità di consisterne a 
lunque ordinaria temperatura. 

Tutte queste proprietà resero il raout- 



Solto la direttone del dottor Gariel 
si fabbricano a Parigi dai sig. Varnout e 

più importanti. 
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sto vuoto si stende il detto quadrato 
disteso da ilue cavicchie solide laterali e 
Gssato ai quattro angoli della lettiera col 
di funicelle. Se ta prie avesse 
una piaga od altro che esiga frequenti 
medicatimi , si pratica un foro nel qua- 
drino, ampio quanto occorre; e pet di 
sotto vi si applica il pallone floscio, che 
mediante f iosufflatione si gonfia quanto 
basta onde valga a sostenere le natiche, 
le quali altrimenti di troppo s'infosse- 
rebbero per la elasticità del caoutchouc 
Per applicare qualche topico rimedio 
basta aprire un apposito robinctto, e vuo- 
tar cosi la vescica dislesa. I vantaggi di 
apparecchio consistono nell'orti ire 
alla parte ammalata una superfìcie liscia, 
molle, senta pieghe, nel poterlo tedi- 
le polire da qualunque lordura e nel 
richiedere verun movimento dell' in- 
durante la 1 



Ognuno sa qnanto soffrano que' malati 
che travagliali ria croniche affetioni sono 
costretti a gjacere per mesi ed anni sovra 
lo stesso letto. — Sa ogni pratico qoai 
to diffìcile e penoso sia il medicare le pia- 
ghe cancrenose, i decubiti al sacro, gli 
ascessi e la carie presso la colonna verte 
brale ed altre simili infermità. Ora in 
tutti questi casi si ponno alleviare coni 
derevolmcntc le sofferenze del malato, e 
render facile pel chirurgo la medicatione 
usando d' un semplice peazo quadrato di 
caoutchouc vulcanittato e un pallone, 
della stessa sostanza. Per servirsi di tale 
apparecchio, bisogna prima disporre due 
materassi piegati in doppio in modo, ohe 
nella parte media del letto lascino «no 
spazio vuoto in corrispondenza della par» 
te ammalata, che supporremo per un mo- 
mento la regione sacrale,. A coprire que- 



Ctucìni ad ari». 

• * ■ 

Vengono poi i ciuciai ad aria di 
caoutchouc vukanitsalo , di estesissima 
utilità in chirurgia. — Per darne una 
idea supponiamo il caso di una grave 
scottatura a tutto un arto. 1 
della forma d'una bottiglia e forniti 
se vii i<» del suo robinctto, si dispongono 
trasversalmente in serie sovra un'assicella 
in modo da costituire un solo apparec- 
chio. — Adagiata la gamba od il braccio 
malato so tali cuscini ben distesi, si avrà 
il vantaggio di aver pochi punti di con- 
tatto invece che molti, e questi slessi po- 
tranno alternarsi vuotando or F uno, or 
l' altro dei cuscini : per tal modo si potrà 
applicare la medicatione a lotti i punti, 
senta che il pasiente abbia mai a muo- 
vere la parte. 

Ma gli è nelle fratture, e specialmente 
in quelle della gamba, che i cuscini ad aria 
tf 
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dei 

che li sputtano, si upptanano e 
perdono il soffice -, ognuno sa quanto sia 
difficile l'ottenere una pressione regolare, 
uniforme e costante. Lo stesso apparec- 
chio inamidato, olire al non potersi appli- 
care che in pochi casi, può esporre In 
psrte alla cancrena, se troppo stretto ; e 
pel successivo essiccamento dilatandosi può 
permettere, dote il callo non siasi effet- 
tuato, una qualche decoro posi aione dei 
frammenti. — Col messo dei cuscini ad 
«ria si ottiene una pressione variabile a 
norma dal bisogno, continua, e distribui- 
ta equabilmente su tatti i punti, sieno prò 
minenli o depressi ; ciò che costituisce la 
condì none più importante, la più 
cile diremo ansi impossibiJ 
con altri messi. 

Questi cuscini poi, o sono isolati, e si 
applicano Ira i fanoni e l' arto, o meglio 
sono aderenti all' apparecchio, ed in ogni 
caso si distendono o con un manlica o 
coir insufflazione diretta. 

Un altro vantaggio poi ii n r : s i 

nella quale ha luogo sempre di necessità 
un processo di flogosi ; all' opposto dei 
bendaggi d' altro genere, che favoriscono 
1» accumulamento del calar 

dei più potenti sii 



<r avviso, che in tutti i casi di 
frattura delta tibia ed in molte fratture 
dell* antibraccio si userà quitta" innanai 
I' apparecchio sospeso munito dei cuscini 
In discorso, e pel bene del maialo e per 
del 



Fascie di caonlchouc. 



la fatti* di cautchooc la v 
no di gran lunga sopra le fascie 
Di/Tatti, queste ultime, applicate stretta- 
mente il mattino, si trovano rilasciate la 



Srn i'mexti a I 

sera, ciò eh* è di danno e ritardo nella 
cura, e facilmente s' insudiciano. 

Ma bevvi di più, che'snlle parti conoi- 
de e, come la coscia, P antibraccio e spe- 
sate la gamba, usando le fascie co- 
ogna ricorrere ai così detti rovesci, 
e questi rovesci di fascia nuocono alla so- 
lidità della fasciatura, e per la consegueu- 

pìù io quel punto che io «Uri. — Nessu- 
ne «li tali inconvenienti può rimprove- 
rarsi alle fascia di caoutchouc vulcaniz- 
zate, le quali 
regolare, uoif 
sito più d' un mese, se occorre, senza 
allentarsi, possono venir lavate e rasciu- 
gale sul momento, e senza farne rovesci 
s' adattano a qualunque forma. 

È slata osservala una proprietà «scia- 
si va a questo tessuto, per la quale fa- 
sciando, per esempio, un braccio si può 
volendo far sì che il nostro comprima 
più la parte dorsale che la palmare, o vi- 
ceversa, secondo che [lassando su questi 
punti si stira o si allenta la fascia : circo- 
che potrebbe utilizzarsi per lasciar 
un po' più libera la circolatone nel mem- 
bro affetto. 

Yi hanno de' cinti a molla con cusci- 
netto compressivo ad aria, cuscini emor- 
roidarii ; altri della slessa forma per difen- 
dere la gianduia mammaria ammalala dal 
contatto delle vesti ; altri por circolari e 
perforati, ma più piccoli e muniti d' nn 
tubo, che servono per pensarli, ed haono 
il vantaggio di poter essere introdotti 
vuoti e venir dopo distesi. — Colla gom- 
ma elastica solforata si possono fare* delle 
vesciche di varia forma e grandesza per 
introdursi peli* utero a frenarne le emor- 
ragie, nel retto a ridurre la retro-vertio- 
ne uterina, pel tamponamento delle fosse 
nasali, per sostituirsi all' imbottitura delle 
stampelle od al cuscinetto dei membri ar- 
tificiali. — Si hanno finalmente cinture 
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ipogastriche, mammelle Artificiali per 1*1- 
lottameoto dei bambini sifilitici, apparec- 
rhi tascabili per ci Meri, cinture per I* er- 
nia «sbellicale con cutcinelto lenticolare 
ad aria, guanti pegli studiosi d' anatomia 
patologica, sotpensorit, orinali portatili 
per T rocoufoense d'orina, apparecchi or- 
topedici, ree. In una parola, in tutti quei 
rati m «ni è indicata una t rerione costan- 
te, una compressione uniforme, una dile- 
gredoata od una contenzione ( e 
il anno moltissimi), può il chi- 
rurgo valersi dd caoutebouc, il 
sembro chiamato a rappresentare una par- 
te importantissima nella meccanica tera- 
peutica. 

Vida! de Cassia introdusse nelle chi- 
rurgia dei semplicissimi strumentini da 
Ini chiamati %trr es-Jìnes, nome che mal sa- 
premmo tradurre nella nostra lingua. Essi 
i sono identici per I effetto ad una pintette 
■ torsione a branche incrociate, ed hanno, 
chiosi, la forma della tifra arabica 8, più o 
modificata. Premendo ani ventre 
di queste pinzettine, le due 
ai allontanano e lasdan vedere le 
«stremità terminanti a foggia di doppio 
uncinetto. 




durante le lunghe operationi chirurgiche, 
e sostituiscono molle volle la cucitura, 
aulla quale hanno il vantaggio di non in- 
tromettere nel tessuto vivo un corpo stra- 
niero, poiché scalfiscono nppeoa I* epi- 
dermide. Tare iooltre che debbano atere 
l'altro vantaggio di uniformare*!, in gratis 
della loro elasticità, al vario grado di tur- 
gore dei margini della ferita, quando in- 
vece il filo di seta ioestendibile, in qual- 
che caso, o taglia il lembo, o lo strozza e 
lo mortifica. — Si fabbricano delle strres- 
finti leggierissime per le suture volate dal 
coloboma, dalla blefaroplastica, ec, e di 
più grandi e robuste per i casi ove occor- 
re maggior fona. Esse poi non impedi- 



un punto e l'altro di 
si possano applicare le filaccia sulla ferita. 

La chirurgia ostetrica acquistò, non è 
guari, per opera di Van Heuvel di Brus- 



di una sega-catena, che, mediante due aste 
scorrenti lungo le branche di esso, può 
agire dal basso all'alto, ed eseguire la ce* 
falotomia del feto morto nell' utero sema 
pericolo per la madre. 

Anche la chirurgia oculistica è ricca di 
delicatissimi stromenti, del quali il più 
importante fra i recenti è V ago-pinzetta 
(aiguille-pince) od il serra-tela come altri 
lo disse, inventato da Malhien. Differisce 
dall' ago semplice da cateratta perchè la 
lancia di esso lungo la costa, col ritirarsi 
d' una cannetta che scorre sulla parte 
cilindrica dell' ago si divide in doe (tron- 
che finamente addentellale, che per la lo- 
ro elasticità si scostano. La cannetta poi 
riene portata indietro Terso il manico 
per la pressione del pollice sopra una 
molla che sporge sul manico stesso. Ces- 
sando dalla compressione, la cannetta, per 
effetto della molla risale, fino alla base 
della lancia, e ne avvicina esattamente le 
doe metà. — Serve questo per estrarre 
dal globo oculare qoei petti di 
opaeata che costituiscono la 
condaria. 



Strumenti ed apparati per lavori 

tornici > autopsu\ii>ibahamaiiorii. i ecc. 
premiati con medaglia <£ oro nel- 
f Esposizione del 18/49, e vendibili 
dal sig. Charrière fabbricatore a 
Parigi 

Si funghe raa itrjBtioM cadaveriche. 

Più di tutte le altre, le siringhe desti- 
nate alle injetioni anatomiche devono 
esser fatte con una cura particolare, ed 
avere una forta sufficiente per vincere la 
resistenza opposta ai liquidi dai tessuti. 
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Solto n questo rispetto, le antiche si- 
ringhe lasciavano molto a desiderare. 0 
il pistone movevasi facilmente nel corpo 
della tromba, ed allora il liquido tornava 
spesso addietro, o, per evitare questo 
inconveniente, aumentavasi lo spessore 
della puerili tura, ed i movimenti di va e 
vieni diventavano molto difficili. Il stg. 
Charrière pervenne, mercè di una nu 
disposi lione, ad ottenere nel pistone una 
giustezza perfetta, e nel medesimo tempo 
un movimento assai facile. La sua modi- 
ficazione consiste nella guernitura del 
pistone a mezzo di due rotelle di cuojo 
collocate P una contro P altra ed appli 
cate sopra guerniture elastiche, che s' a- 
prono tanto più quanto le pressione o 
T aspirazione è più grande. Per questo 
processo, divenuto comune, più il pisto 
ne è spinto con forza per aspirare o cac 
ciare il liquido o P aria, più esso impe 
disce il loro ritorno applicandosi da tut- 
te parli contro le pareti del cilindro per 
uno sviluppo che può paragonarsi a quel- 
lo del paracadute. Di qua il nome impo- 
sto ad esso di pistone a doppio paraca- 
dute. Si capisce che anche coi corpi di 
tromba non bene calibrati, i movimenti del 
pistone devono esser* assai tacili e d'una 
precisione bastantemente esatta. Di più vi 
ha impedimento assoluto dell' 1 introdu- 
zione di bolle d" aria, lo che avviene nei 
pistoni ordinarli in un aspirazione ra- 
pida del liquido : inconveniente che nou 
va immune da qualche pericolo. La so- 
stituzione alle rotelle paracadute, messe 
fuori di servizio da una causa qualunque, 
è di un' estrema facilità, e può esser (atta 

meccanica. 

Altre vantaggiose modificazioni furo- 
no introdotte nella fabbricazione delle 
siringhe di tutte sp ecie, e destinate a di- 
versi casi. Per ovviare all' instabilità di 
un cilindro metallico, che gira senza in* 
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terruzione sopra sè stesso, e può cadere 
dal tavolo dove si lavora, fu dato alle 
due estremità del corpo della siringa 
una forma sessagona, lo che facilita an- 
che la smonlatura dello strumento per 
polirlo. 

Nuovo sistema di organi%%a%ione 
delle siringhe. 

Tennero dati alle siringhe nove diffe- 
renti calibri, dinotati dai numeri i a 9, 
improntali sul coperchio, e corrispon- 
denti à misure esatto di capacità, dà 1 5 
grammi fino ai noo. 

Furono perciò graduati 1 a cannelli, 
dei quali uno, privo del risalto circolare 
alla sua estremità, permette di montarvi 
ad attrito sei altri cannellette assortite per 
injczioui dilicate. 1 numeri di questi can- 
nelli riferisconsi ai numeri conrispondenti 
di una filiera metrica; per tal mezzo, 
amandosi di acquistarne, basta indicare i 
numeri che si desiderano. 

Giova ciò ricordare, poiché in- tal gui- 
sa per tutte le dette siringhe, qualun- 
que sia il loro numero, i passi delle 
viti interne ed esterne ed il diametro dei 
gambi ad attrito sono gli stessi, di modo 
che i loro cannelli ed i tubi da injezioni 
grosse o fine possono adattarsi a tutte 
indistintamente. 

Tutte le siringhe, a partire dal nume- 
ro 6, portano, nella loro parte media, 
un collare circolare che le rafforza , e 
in pari tempo serve a ricevere de' mani- 
chi a impugnatura che vi si montano a 
vite. Questi manichi hanno tutti eguai- 
ente lo stesso passo di vite, si adattano 
a tutte le siringhe e tengon luogo del col- 
lare articolalo che una volta si adopera- 
va per ricevere le impugnature, e che 

occorrendone uno speciale per ogni si- 
ringa di calibro diverso. 
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Siringhe per inje%ioni anatomiche con pistone a doppio paracadute 

( modello Charrière ). 



Tulle queste siringhe di ottone sono rappresentate nella Tav. CL delle Arti 
meccaniche. 
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Il pistone della siringa n." 9, o di al- 
tre di maggiori dimensioni, si può far 
scorrere col meno di una doppia ruo- 
ta d' ingranaggio e d' una manovella. Se 
la dimensione è graudissima, viene fissa- 
ta ad un cavalletto. 

Le siringhe dei numeri 5 a 9 so- 
no guernite, nel metto, di anelli di rin- 
furio. 

Quelle dei numeri 639 ricevono ge- 
neralmente un collare munito di due 
sporgimeuli ( iìg. 3 ) destinati a ricevere 
due impugnature (fig. 5). La figura 4 
rappresenta la siringa colle sue impu- 



Siflalte impugnature 
per tutte le 



/struttone per la mannlcmione delle 



Se vien dato di accorgersi che coi 
nuovi pistoni scappassero alcune goccie 
«r acqua, o che fa siringa non agisse be- 
ne, per rendere ad essa tutta la sua re- 
golarità, basterà ritirare il pistone, solle- 
vare le rotelle di cuoio e sgrassarle, po- 



scia ugnerle con 
( mai con olio ). 



poniala e con 
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Cannelli a chiave (fig. 9 e 10 ). 

La cannella a chiave, fig. 9, si monta 
a vite sulle siringhe dei numeri 5 a 9 ; 
quella della fig. 10 si con nelle ad ultrilo 
sulla precedente, ed è disposta a riceve- 
re tutti i cannelli a vite ( fig. 4 B CD). 

La cannella a chiave, fig. 6, si monta 
ud attrito sulle siringhe numeri tea. 

di 1 3 numeri, variati in gros- 
setea, uno de 1 quali ( fig. 8 ) è disposto 
per ricevere de' cannellini. Facile è rico- 
noscerne la grosseria col metto della 
filiera millimetrica. I numeri delle R ros- 
setta, corrispondente alla filiere, sono 
notati sopra una delle orecchie. 

La fig. 11 rappresenta uu cannello 
gnomi io d' orecchie. 
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Cannellini. 

Come si vede nelle fig. 7 e la te ne 
fabbricano di tutte le grossezze. Sono 
montati ad attrito, direttamente sulle si- 
ringhe numeri 1 e a, sulla cannella a 
chiave fig. 6 e sul cannello fig. 8. 

Siringa del modello Robin. 

£ della capacità di 1 a grammi (fig. 1 3) 
e di pack fon d. Sei cannellini parte di 
packfond e parte di acciaio, di variata 
grossezza, come pure sei fini stiletti di 
acciaio per disotturare i cannelli, ciascu- 
no di a5 centimetri, ne formano V ac- 
compagnatura. Il tutto è contenuto in 
una busta di inarrocchino guernita di 
velluto. 

Di tal modello se ne fabbricano in ot- 
tone di diverse capacità, coli' estremità 
sempre simile a quella della siringa rap- 
presentata dalla fig. i3, per ricevere tut- 
te le cannelle a chiave e cannelli già in- 
dicati. 

Appariti rza imbalsamatosi. 

Servono a quesf uso siringhe d' ogni 
metallo e d 1 ogni dimensione. Le già in- 
dicate, come pure le cannule a chiave 

pereti. P 

Apparato del sig. dannai per 
imbalsama%ione. 

L' apparato completo del sig. Gannal 
è composto di a siringhe di packfond, 
con pistoni a doppio paracadute, della 
grandezza del n.° 8, con tre cannule a 
chiave dello stesso metallo e 4 cannelli ; 
di una scatola rotonda di packfond ; di 
una scatola quadrilunga a tre comparti- 
SuppL Di%. Tten. T. XXXIX. 
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menti ; di 1 ago lungo per legatura ; di 
un paio di forbici ; di a pinzette a mol- 
la ; di un'asta auncinata a catena ; di due 
pinzettine a pressione continua ; di 8 
scalpelli assortiti, con manichi quadriglia- 
ti e di bella pulitura ; di 11 aghi da su- 
ture a tempera di molla ; di una cassetta 
di acaiù cogli angoli di ottone, che si 
chiude a serratura divisa in comparti- 
menti e guernita di pelle rossa inter- 
namente. 

Questo apparato può esser ridotto più 
economico sostituendo ai corpi delle si- 
ringhe in packfond quelli in ottone. Se 
ne fanno pure ben sovente di stagno 
guentiti di cannule a chiave e cannelli di 
ottone. 

Apparalo del signor Sucquel per lo 
stesso uso. 

£ composto di un trocarre a cannello 
d' argento ; di una siringa di ottone nu- 
mero 6, con collare per ricevere i due 
manichi ; di una siringa di ottone nume- 
ro 8, con collare per ricevere i due ma- 
nichi ; di a manichi a 'impugnature che 
si adattano alle due siringhe ; di una ta- 
sta cannellata di acciaio, in bella pulitu- 
ra ; di due cannule a chiave ; di 4 can- 
nelli ad orecchie ; di a paia di forbici ; 
di a b istori ni dritto e convesso, a scorri- 
toi i ; di 6 aghi da suture a tempera di 
molla ; di una cassa in acaiù, con angoli 
di ottone, impugnatura incrostata, che si 
chiude a serratura interiormente a com- 
partimenti, e guernita di pelle rossa. 

Trombe pp.b IKJZZIOHI, CON PISTONI 
A OOmO FAZACADCTB. 

i.° Tromba a serbatoio secondo il si- 
stema di Strauss : consiste di una tromba, 
un serbatoio, un tubo , e cannelli as- 
sortiti. 

4 



\ 



a6 Stkohirti 

a.° Tromba a pressione atmosferica 
(modello Charrière ) , composta degli 
stessi oggetti. 

Apparati per ihjbziohb di mbbccbjo. 

Uno di questi apparati è composto 
come segue : di un tubo elastico di circa 
a metri, sormontato da un imbuto-ser- 
batoio di legno o di bufalo, terminato al- 
l'* altra sua estremila da una cannula a 
chiave ( fig. i4 ), sulla quale si montano 
due pezzi di unione (fig. 1 5 ) disposti 
per ricevere : 6 tubi fini conici di accia- 
io, montati in legno, tre dei quali tagliati 
a becco di flauto (fig. »6 e 17), »4 tubi 
fini di vetro (fig. 18), 3 scalpelli variati 
di forma, grandezza n.° 1 ; un paio di 
forbici, grandezza n.° 1 ; una pinzetta a 
morse comuni o a zampe, n.° 1 j una 
cassetta a compartimenti, che compren- 
de tutto. 

Le guernilure metalliche di una sca- 
tola di un apparato a mercurio, come 
cerniere, piastre d' ingresso della serra- 
tura, sono di acciaio, affinchè il mercu- 
rio non possa deteriorarle. 

flfodìficatione degli apparati per inje- 
lioni linfatiche a mercurio. 

Prima dell 1 epoca in cui venne co- 
strutto T apparato di Sappey, gli anato- 
mici aveano stimolato i costruttori a per- 
fezionare gli apparati in discorso. Eransi 
già conseguiti risultati soddisfacenti so- 
prattutto pei tubi fini di acciaio. I tubi 
elastici ( del genere delle taste ) a pareti, 
formate da molti tessuti, non offrivano 
bastevole elasticità, e inoltre lasciavano 
spesso scappare il mercurio. I tubi di 
gomma elastica naturale, che si cercò di 
sostituire ad essi, -erano soggetti a gon- 
fiarsi in ragione del carico del mercurio, 
troppo forte rispetto alla loro resistenza. 
Malgrado questi inconvenienti, Sappey 



insistette, e fece coprire questi tubi di 
un tessuto che mensionò nella sua dis- 
sertazione inaugurale 1 843, e che dietro 
numerose esperienze presentò vantaggi 
incontrastabili (fig. 19 ). 

Vennero forniti agli anatomici degli ap- 
parati il cui tubo elastico è stato allungato 
successivamente a segno di ridurre il ve- 
tro ad una lunghezza quasi minima. Essi 
sono ora in uso presso tutti i laboratorìi 
delle scuole di anatomia e di chirurgia 
civili e militari. 

A quella stessa epoca, Sappey imma- 
ginò un apparato in cui il vetro fosse 
completamente soppresso. Siuatto appa- 
rato è composto ( fig. ao ) di un imbu- 
to, di un serbatoio di legno o di metallo, 
sospeso, come il tubo di vetro, con un 
tubo più o meno lungo. A questo modo, 
si può, secondo il bisogno, variare il ca- 
rico del mercurio. 

Con tali modificazioni, questo appa- 
rato trovasi ridotto ad una grandissima 
semplicità, sì per la pratica, che pel tra- 
sporto. 

La cassetta ebe lo contiene co 1 suoi 
accessorii offre dimensioni otto volte mi- 
nori della cassetta usata precedentemen- 
te per incassare i tubi di vetro cosi smi- 
suratamente lunghi e fragili. 

Da alcuni anni in qua, i tubi di gom- 
ma elastica vulcanizzata vennero sosti- 
tuiti vantaggiosamente a quelli di gomma 
elastica comune, e nulla più lasciano a 
desiderare. 

Nuovo modello di cannula a chiave 
pegli apparati delle injnionia mer- 
curio ( modello Charrière ). 

V uso sì delicato dell'apparato a mer- 
curio lasciava ancora qualche cosa a de- 
siderare rapporto alla cannula a chiave. 
Era dessa incomoda a maneggiare ; ed 
occorrevano talvolta ambe le mani, spesso 
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anche un assistente, quando tornava dif- 
ficile il girarla. 

Si sa d' altronde, che il contatto del 
mercurio colf acciaio ne distacca ben 
pretto le sostanze grasse destinate a ren- 
derne facile la scorrevolezza. Per questo 
.ni vo, fu proposta dal Charrière la can- 
ai chiave (fig. t \ ), che ha il 
per semplice press 
e non è suscettibile d' indurire, poiché 
più non gira. Tosto che cessa la pressio- 
ne, essa trovasi naturalmente chiusa. 

Ma rilevare il manichette A, e serrare la 
vite B, che tien luogo del dito. 

Questa cannula a chiave ha subito 

r 

de, nulla 
esistente. 

Siringa per mercurio, di Pigne. 

È una piccola siringa di acciaio per 
injexioni a mercurio, con pistone a dop- 
pio paracadute ed anello mobile (fig. ai): 
l'accompagnano due porta-cannelli (figu- 
ra 1 5 ) ; 4 fau tubi eonici di acciaio 
(figure iG e 17)5 a4 tubi di vetro 
(fig. 1 8 ) | più una cannula a chiave ed 
> di gomma 
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Apparalo di Strauss per le injevioni 
dei molluschi. 



simile a quello della fig. 14. 11 
una cassetta a compartimenti. 

I porta-tubi, a cannule di acciaio e di 
vetro di questa siringa, come pure i se- 
guenti, sono disposti per esser montati 
alternativamente, sopra apparali a mer- 
curio, fig. 14, 19 e so, sopra la botti- 
glia di gomma fig. a a, come pure sul 

Bottiglia di gomma elastica guernita 
di acciaio, per injettare il mercurio 
(modello di Strauss, fig. sa ). 

Essa consiste di una bottiglia (fig. a a); 
di nn peno di unione (fig. 1 jD); di tre 
tubi fini conici di acciaio (fig. 16 e 17). 



£ composto di un serbatoio con tubi 
di allungamento ad imbuto : di a cannu- 
le a chiave ; di un tubo elastico di gom- 

fini (fig. a5); di un piccolo cannello 
ferruminatorio (fig. a3, a4 e a5) e 3 
tubi fini dello stesso; di un graticcio del- 
lo stesso. 

u di Strauss. P 

APPARATO modificato PAL SIC. Rotiti PBR 

injrziohi a staacuato a ad bsszsza di 
TREsmtvraA colorava ( figura a6, 37 
e 38 ). 

Descritione deW apparato. 

Esso consta delle seguenti parti : 

A, anello destinato ad appendere l'ap- 
parato ; 

B, imbuto di corno p di legno con 
coperchio a vite ; 

C, pezzo di ferro munito d'orec- 
chie, fissato sopra un tubo di gomma 
elastica vulcanizzata e sul quale si avvita 
V imbuto. 

D, cannula a chiave a pressione, di 
acciaio, che si avvita all'estremità del 
tubo. * 

E, pinzetta che è d' uopo spingere, 
per dar passaggio al liquido. 

F, G, manico con vite di pressione, 

ve aperta per fare un'iniezione continua, 
t per moderarne la forza. 

H, vaso di vetro a due colli ( hannovi 
tre vasi neh" apparato completo ). 

I, tubo immergitore di vetro con cer- 
niera d' acciaio sulla quale s' avvita la 
cannula a chiave D. 



! 
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ti 

R, tubo injettore munito di 
nula a chiave <T ottone. 



Stri'hkvti 

L, porta-cannello ad attrito 
guattito di filo. 



a porta-tubi fini d'acciaio e di 
4 tubi fini cT acciaio montati sul legno , e di retro 
6 cannellini fin» di ottone di diverse groazezie . . 



I 
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Cassette per inj elioni anatomiche, con- 
tementi le siringhe e gli accessori. 

Una eassetta di legno di noce, ad an- 
goli d'ottone, impugnatura incrostata, 
eoa serratura a tourets, foderata di pel- 
le rossa, contiene : 
i siringa n.° i j 

id. n.° 6, con collare ; 



molto stretti, e colle aste uncinate, 
quali la grandezza degli uncini ed il . 
bo saranno proporzionati. 

Tutti questi strumenti hanno la ela- 
sticità di una molla, ad oggetto di au- 
mentarne la forra e ridurne il volume. 
I manichi sono d' ebano liscio o qua- 
driglia to, o di avorio liscio, per la 
gior parte a cartella piana e i 



id. n ° g, pur con collare, per Per questi, si aggiungono spesso delle 



ricevere due manichi-inipugnature che 
si montano a vite su tutte indistinta- 

a manichi-impugnature ; 
3 cannule a chiare, una delle quali 
per la siringhetta n.° i ; 
6 cannelli a orecchie ; 
6 cannellini. 

Strumenti ed apparati che si possono 

COLLOCARE IR CASSETTE Pia CSI DI ANA- 
TOMIA Ilt GETERALK, PER AUTOPSIE E 
OSSBTTI DI STORIA NATURALE. 



Tutu gli 

ghetta ed una larghetta adattate ai di- 
versi usi cui sono destinati, ed un gran 
numero di quelli che stiamo per indicare 
servono pure nelle operazioni sul corpo 
vivo. Per maggior precisione, vengono 
classificati secondo le grandezze, e la lo- 
ro forza è graduata e proporzionata a 
partir dal n.° i fino ai numeri 3, 4 
e 5, se il genere degli strumenti richie- 
de tal numero, come le pinzette, le for- 
bici, le seghe, gli scarpelli ed i bistorini, 
dei quali sarà d'uopo indicare anche le 
singole larghezze, qualora si desiderino 



laminette di ottone interposte fra il le 
gno e sopra tutto V avorio, affinchè V u- 
midità non si deponga sulP acciaio, che 
ne 



Pinzette tagliate a lima. 

N.° i. Pinzetta fina a denti comuni 
od augnata, di più o meno bella pulitu- 
ra, della lunghezza di 9 canti me tri (figu- 
ra ao). 



N.° a. La stessa 
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centimetri (fig. 3o). 

N.° 3. La stessa pinzetta lunga sa 
centimetri (fig. 5i). 

N.°4. La stessa pinzetta lunga l5 
centimetri (fig. 3a). 

N." 5. La stessa pinzetta Innga ao 
centimetri (fig. 33). 

Notisi che nelle cassette per le 
comunemente si pongono le 
n.° a e 3. 

* 

Pimette limitate. 

Le figure 35 e 36 offrono delle pin- 
zetti-, modello Charriére, disposte in gui- 
sa da limitare V apertura ed 
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Siri menti 

possibilità di deviazione dei 
morsi. Lunghezza dei n. 1 i, -j e 5. — 
Tale deviazione viene impedita col mez- 
zo dei conduttori A e B; d'altronde, per 
maggiore semplicità, basta fare la molla 
più larga, ciocché non aumenta il prezzo 
dello strumento ; questa disposizione è 
sufficiente per le pinzette comuni. 



PmzetU di Strauss. 



A morsi stretti non dentati e morsi 
più larghi; lunghezza del n." 3 (fig. l-j, 
38 e 39). ■ 1 

Pinzetta depilatoria. 

t della lunghezza dei numeri a e 3 
(fig. 40). 

A tutte le pinzette finora enumerate, 
pure alle seguenti, si dà la tempera 
i morsi resistano ad 



DI DIVERSI «OBSt VI PINZETTE A 
ED AUGIfATE DALLA LETTERA A 

I (fig. 40- 



Pinzette che si mantengono chiuse, os- 
sia pinzette a pressione 



Pinzetta incrocicchiata a pressione con- 
modello Gharrière ; lunghezza dai 
numeri 1, a e 3 (fig. 4 a). 

Pinzetta a morsi ricurvi (fig. 4 5). 
Pinzette a pressione continua, a mor- 
fei larghi, lunghezza dei numeri 1, a e 3, 
che servono a obliterare i canali injettati 
per le preparazioni anatomiche ( figu- 
re 44 «45). 

In Inghilterra si fanno pinzette a pres- 
sione continua, specialmente per le arte- 
rie ; ma tale un genere di fabbricazione 
che ne alzava il prezzo, si è opposto al 
divulgamento del loro USO. 



Strienti 39 

Le pinzette incrocicchiate ed a pres- 
sione continua indicate nella figura 4 a e 
che furono dapprima destinate per le se- 
zioni, onde evitare la fatica che fanno 
provare alle dita le pinzette comuni, so- 
no state proposte nel 1837. Da quell'e- 
poca tali pinzette hanno avuto nume- 
rose applicazioni nelle operazioni chirur- 



Pinzetta a scorsoio, ferma a piacere ; 
lunghezza dei numeri a e 3 (fig. 4 fi)* 

Pinzetta a molla di Graéffe; lunghez- 
za dei numeri 1, a e 3 (fig. 47). 

Pinzetta a torsione di Amussat, con 
nicchio per spille nei morsi, destinata a 
portare delle spille e degli aghi; lunghez- 
za dei numeri 1, a e 3 (fig. fft). 
La stessa a morsi conici (fig. 49)' 
Pinzetta a morsi larghi, per fissare in 
massa, con una vite a galletto ; lunghez- 
za del n.° 3 (fig. 5o). 



N.° 1 (fig. 5i). Pinzetta da naturali- 
sta a becco allungato, di x 1 centimetri di 
lunghezza, tagliata a lima ; 

N.° a. Pinzetta di s3 centimetri di 
lunghezza ; 

N.° 3. Pinzetta di 16 centimetri di 
lunghezza ; 

N* 4. Pinzetta di a a centimetri di 
lunghezza ; 

N. # 5 (6g. 5a). Pinzetta di 5o centi- 
metri di lunghezza. 

Tutte queste pinzette possono esser 
fatte sullo stesso principio di quelle delle 
figure 4a e 45- ' 

Pinzette ad anelli, a branche incro- 
cicchiate e non incrocicchiate, modello 
Charrière, destinate ad abbrancare in- 
setti o rettili, in cavità strette (fig. 53). 

Queste stesse pinzette possono essere 
fatte coir asta dentata a due pezzi che le 
mantenga chiuse a piacimento. 



a manichi fiati, semplici e 
doppii, a catene, ecc., acute o 
per ordine di numero. 

N.° i (fig. 54). Asta uncinata fina 
plice, gambo di 5 centim. tfft 



N.° a Asta uncinata fina 
gambo di 4 centim. i/a. 

Queste aste uncinate sono munite di 
un manico di ebano liscio o quadrigliato 

di avorio liscio. Ve n hanno pur..- li 

manico di ebano odia 
anello d' argento. 

N.° 5 (fig. 55 e 56). Asta uncinata si- 
mile alle precedenti, gambo di 6 centim., 
e oltre. 

Aita uncinata simile ad anello con due 
punti sporgenti per indicare il senso del- 
P uncino, gambo di 1 1 centim. ( fig. 5 7 
e 58). 

N.° 4. Asta uncinata simile con ma- 
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nico di ebano o d' avorio , molto ele- 
gante. • 

N.° 5. Asta uncinata simile con un 
gambo di 1 7 centimetri, e oltre ( figu- 
ra 59 e 60 ). ; ■ 

I due ultimi modelli sono più frequen- 
temente adoperati nelle autopsie. 

Le aste uncinate doppie sono indicate 
nelle figure 56, 57, 58, 59, 60 e 61 ; 
ne vengono fabbricate parimenti con 5 
o 4 uncini. 

Fig. 61. Asta uncinata ad S, a 4 
uncini, e di due grandette. 

Fig. 6 a. La stessa asta uncinata, con 
a uncini articolati che possono riunirsi 
in uno solo. 

Fig. €5. Asta uncinata scorsoia che 
si fissa a qualsiasi distonia. 

Fig. 04. Asia uncinata a 5 catene 
e 3 uncini. 

Tutte queste aste uocinate hanno la 
tempera della molla, per lo stesso scopo 



N. t (fig. 65). Lunghezza delle lamine, 3 centim. 113 1 . 

No ,c cc\ r l j 11 1 • / f manico d ebano, 

. a (fig. 66). Lungheria delle lamine, 4 centim. i;a > ... ' 

N.° 3 (fig. 6 7 ). Lunghezza delle lamine, 6 centim. ) P° 1,lUra COmUDC - 

(fig. 71). Id manico d'ebano, quadrigliato o d'avo- 
rio liscio di beila pulitura. 

(fig. 72 e 73). Id. . . . con manico in ebano od avorio ed anel- 
li d' argento molto eleganti. 

Gli scarpelli n.° 3, sono quelli che comunemente si pongono nelle cassettine 
da sezioni. 

N.° 4- Lunghezza delle lamine, 7 centim. ed oltre. % 
Quest' ultima dimensione è più generalmente impiegata nelle autopsie e nell'a- 



FÌ. 0 5. Grossi scarpelli per autopsie 
(fig. 74, 7 5 e 76). 

Fig. 74. Lamine di 9 centim. 1/2, 
manico inchiodato sull'acciaio che si pro- 



lunga fino alla loro estremità ; di puli- 
tura comune, o bella. 

Figura 75. Manico d' ebano qua- 
drigliato od avorio liscio in bella po- 
litura. 
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Fig. 76. Manico 
raschiatoio d' acciaio. 

La lunghetta e la fona dei 
stanno in proporzione colle 

Bis-roanu o scarpelli che si chiudono, 
giusta IL modello tipo regolamen- 
tare , DEPOSTO AL MINISTERO DELLA 
STERRA E CHE ENTRA NELLA BUSTA DA 
SEXIONI DEGLI ALLIETI CHIRURGICI MI- 
LITARI. 



da un ! comune o bella 
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Bistorino diritto, «^uu 
stretto o convesso, manico di bufalo di un 
sol pezzo-, lunghezza della lamina 7 <■ mil- 
limetri (fig. 77). 

Bistorino a cartilagine, la base della 
cui lamina è tagliata a lima. 

Bistorino come i precedenti, con piccoli 
scorsoi per fissare le lamine aperte, in 
politura comune o bella politura. 



centimetri. 

GOLTRLLI DA 

ORIGLIATI, POLITURA 
POLITURA (fig. 8a). 



N.° I. 

centimetri. 

N.° 3. Lunghezza della 
centimetri. 

N.° 5. Lunghezza della 
centimetri. 

N.° 4 • A manico che si smonta, a cli- 
tfutt (modello Charrière, fig. 85 e 84). 
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so 



>4 



la (fig. 78) 

I bisturini son poco richiesti per l'ana- 
tomia e per le autopsie. Indichiamo sol- 
tanto quelli destinali a tal uso conressi, 
diritti, comuni, stretti, smussati o botto- 
nati, con manico di corno nero, lamina 
di 7 centim. (fig. 79). 

Bistorino a scorsoio, modello 
Charrière (fig. 80). 



1. 



da 6 



h.' q. Lamine da 7 centimetri. 
N.° 5. Manichi di corno nero, pulitu- 
ra comune e bella pulitura. 

lf.° 4. Lamine di 9 centimetri per 



COLTELLI PER LE AUTOPSIE (fig. 8 I ). 



Convessi, diritti, a punta ribattuta ed 
a punta nel mezzo per tagliare le carti- 
lagini e le ossa, anche con un martello, 
di ebano quadrìgliato, pulitura 



Discotomo di Lebert, manico d'e 
(fig. 85). 

Discotomo di Lebert, manico d'ebano 
quadrigliato, od avorio liscio, ghiere di 
argento. 

Discotomo di Lebert, ad aperture pa- 
rallele (modello Charrière, fig. 86). 

Venne modificato il discotomo con 
due vili mobilizzate con ruote d' ingra- 
naggio, col mezzo delle quali si ottiene 
uno scostamento graduato e parallelo e 
la immobilità delle lamine. Questo mez- 
zo è applicabile a molti strumenti a sco- 
stamento graduato e parallelo. 



Trinciatore di Strauss, manico d'eba- 
no (fig. 87). 

Trinciatore di Strauss, manico d'eba- 
no quadrigliato o <V avorio 
velli, con anelli d' argento. 



N.' 1, a. Manico d'ebano liscio, lami- 
na di 4 centimetri 1/3 a 6 (fig. 88 e 8 9) 



3 a Strtmeuti 

Manico d'ebano quadrigliato, o di avo- 
rio liscio. 

lieo d' avorio, a cavetti, anello di 



N.' tea. Appuntiti, quadrati, o di 
qualunque altra figura, gambi cT acciaio, 
lunghezaa di 8 a la centimetri, manico 
nero e a ghiere (fig. go e 9 1 , Tav. CL bis). 

Raschiatoio, con manico d'ebano (figu- 
ra 93). 

Taeagme incisive diritte e coeve. 

N.° 1 (fig. 93). Lungheria da i3 a 
1 5 centimetri, larghetta dei morsi a ceu- 



N.° a. Lunghetta a 8 centimetri, lar- 
ghetta dei morsi da 1 ai a centimetri, ed 
altre diverse larghette. 

N.° 3. (fig. 94). Lunghetta- di 18 cen- 
timetri, larghetta dei morsi come prece- 
dentemente, diritte o curve. 

Tanaglia comune diritta o curva. 

Tanaglia incisiva e tanaglia piana di 
Vidal de Cassis (fig. 9 5). 

Cesoie osteotomie (fig. 96). 



Strcherti 

che permettono di far muovere a bilico 
1 superiore, indipendentemente 
UT altra. 

Questa stessa forbice è stata ado- 
perata con vantaggio per tagliare gli ap- 
parati amidonati. 

N° 1. Branche tagliate a lima, lun- 
ghetta i5 centimetri. 

N.° a. Branche tagliate a lima, lun- 
ghetta ai centimetri. 

N.° 3. Branche tagliate a lima, lun- 

»7 



conser- 



Una delle 
disposta per esser tagliata a lima 
vando contemporaneamente il suo taglio 
per mantenere le ossa e favorire la se- 
zione. 

Di queste ve n* ha un gran numero a 
leva e d' ogni grandetta, doppie e sem- 
plici, con una lama a conduttore immo- 
bile, per non ledere la midolla nel canal 
rachidiano, dietro le indicaaioni di Ma- 
gendic. 

Ve n 1 ha infine di semplici e dop- 
pie, il cui piano alla giuntura è munito 
di tre o quattro denti d'ingranaggio, 



Forbici di LISTO* DI LONDRA B 
DI LOROET. 

Jf.° 1. (fig. 96). Forbice diritta, lun- 
ghetta i5 a 17 centimetri. 

Forbice curva diLonget(fig. 97), lun- 
ghetta 1 5 centimetri. 

N.° a. Forbice diritta di Liston (figu- 
ra 98), lunghetta ai centimetri. 

N.° 5. Forbice curva dello 
lunghetta 37 centimetri. 

Forbì cioni dello stesso, a vite 
Urica, modello Cbarrière (fig. 99 e 100). 



W.° 1. Gostotomo con branche tagliate 
a lima o ad anelli, lunghetta 16 centi- 
metri (fig. 101 e 10 a). 

N.° a. Co ito tomo con branche tagliate 
a lima o ad anelli, lunghetta 19 centina. 

N.° 3. Costo tomo con branche tagliate 
a lima o ad anelli, lunghetta a 4 centina. 

C os to tomo con branche tagliate a lima 
o ad anello, a vite eccentrica, modello 
Charrière (fig. 10 3). 

Bulini e sgorbie, 

(fig. 104. io5, 106, 107 e 108.) 

* • • 

N. ; 1, a e 3. Tagliati a lima; lar- 
ghetta di 4,9 e ta millimetri. 
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Strumenti 

Id. a manico d'ebano quadrigliato o di 
liscio, con cavetti eie, 
piastrina tra V acciaio ed il 
bella pulitura. 



N.° «» (fig. 109). Rachilomo buliuo a 
spalla, tagliato a lima. 

N. a.° Rachitomu di bella politura cun 
manicu d' ebanu quadrigliatu, u d'avoriu 
lisciu. 

N * 3. (fig. nu). Racbituino laterale 
con cumini lui e. manicu d 1 ebanu qua- 
drigliatu* del sig. Weiss di Londra. 

N.4- 0 ( D g-- 1 O-Rachilomudi Annusai. 

N.° 5. Rachitomu doppio di Tarral. 

I racbitomi seghe truvansi più avanli 
suttu alla voce Seghe. 

MlSLI, MARTELLI, MARTELLISI». 

Un grandissimo maglio di legnu, cer- 
chiato di metallu. 

Un maglio di piombu, rivestito di 
packfond ( modello Charrière ), di due 
grandezze (fig. ita). 

Martello ad uncino di 19 a 28 centi- 
metri di lunghezza, gambo a tempera di 
molla, quattro grandezze (fig. 1 13 c 1 14). 

Se ne fanno pure a manicu Uli ebano 
ed a manichi che si smuntami. 

Martellina di Bichal, a doppio taglio 
(fig. «i5). 

■ 

Fumici diritte, coeve sol rum e 

SULLA CUSTOLA. 

N.® 1, 3, 3 e 4- Lunghezza totale di 
1 o , 1 a , i 5 e 1 4 centim. (fig. 1 1 6 a 119). 

N 5. Lunghezza totale di i5 centi- 
metri (fig. ja0 ). 

N.° 6. Lunghezza totale di 16 centim. 
Le forbici curve sulla costola e zan- 
ca te ad angoli (fig. tat e 1 a a) 

SuppL Di*. Tecn. T. XXXIX. 



alle più piccole, ed il N.° 6 
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i solide di Dubois (fig. 1 2 3). 
Le stesse, a vite eccentrica dal N.° 1 

al 7. 

La relativa descrizione verrà data più 
avanti, e la loro forma viene rappresen- 
tata dalle fig. 1 *5, ia6 e 137. 

Da lungu tempo luronu oiassificate 
le Turbici più generalmente usate in 6 
numeri graduati, cume fu fatto per le 
pinzette ed altri strumenti, 
dendu il N.° 1 

alle più grandi, e più forti. 

Venne osservato, da molto, che le 
Turbici a lame corte ed a lunghe branche 
tagliano più facilmente di quelle a lame 
lunghe, ed è perciò che furono raccorcia* 
te queste ultime, e proporzionalmente se 
ne allungano le branche per aumentare la 
putenza della leva, e ciò dopo V origine 
dell' operazione dello strabismo ; i pra- 
tici e gli anatomici ne rimasero soddisfatti. 

Sotto questo rappurtu, le figure qui 
unite non rendunu esatto conto nè della 
lunghezza nè delta furma dell' estremità 
delle lame, che pussonu essere modifi- 
cate a piacere, e rendersi o appuntite, 

0 leggermente smussate (fig. ia4)r 0 
finalmente più o meno larghe. 

Forbici a leve, di colli*. 

Da lungu tempo si fabbricavanu, se- 
cundu Cullili, dei secatori disposti dietro 
lu stessu principiu di queste forbici. La 
disposizione particolare delle lame dà 
òro un taglio più dolce, poiché operasi 
segandu, tagliu analogo a quello del btsto- 

1 un», e perciò 1 
lo ' 



Foawci a vite eccentrica 
(modello CliarrUre). 

La fabbricazione delle (orbici a vita 
eccentrica, molto più semplice di quella 

5 



34 Strumenti 
delle precedenti, che d' altronde ne han- 
no «ingerito F Idea, adempie presso a 
poco le stesse condizioni ; solo col mei 
io di un" articolazione eccentrica del 
punto d' unione, si dà ad una delle la- 
me una corsa più estesa che alP altra 
(fig. n^a 137). Lo stesso avviene pei 
Cornicioni e pei secatoli. La fig. 1 a6 rap- 
presenta le forbici chiuse. Le lame, in 
questa posizione, trovansi ricondotte ad 
una lunghezza eguale. 

L' uso di queste forbici non essendo 
ancora bastantemente generalizzato nella 
pratica per riconoscere se abbiano un 
vantaggio reale, conviene attenderne il 
risultameli to dal tempo. 

Altri modelli di (orbici a punto di 
(fig. ia8 e 139). 



Strumenti 
sopra una molla (nuovo modello solidis- 
simo e più semplice del precedente per 
la smontatura). 

Questi due modelli sono preferibili a 
quelli a scorsoio. 

Lama di sega a dorso mobile (fig. 1 55), 
che si monta come quella convessa indi- 
stintamente e molto solidamente sul ma- 
nico delle fig. 1 53 e 1 34- 

Sion. 

Seghe a lame larghe semplici, a dorso 
mobile, a manichi fissi e che si 
(modello Charrière). 



N. 



Sega a 



di 4 centimetri 



Forbici ehtbrotomb. 



Ad uncino, o enterotomo, di Gloquel; 
lunghezza 16 centimetri (iìg. i3o). 

Ad uncino, o enterotomo, dello stes- 
so; lungheria 1 8 centimetri. 

Ad uncino, o enterotomo ; lunghezza 



Microtohi. 

Microtomi di Strauss, polituru co- 
»une e bella politura (fig. i3i). 



Rachitomo doppia sega (modello Char- 
rière) (fig: i3a). Si può smontarne una 
lama per Carne uso separatamente col 



Rachitomo sega semplice a dorso mo- 
bile (fig. 1 35). 

Rachitomo con manico parte di pack- 
fond, che si smonta col mezzo di una 
vite, per ridurre il suo volume nelle cas- 
settine o buste (fig. i34)- 

Lo stesso, che si smonta appoggiando 



(fig. i36). 

N.° a. Sega a lama di 7 
N.° 5. Sega a lama di 1 o centimetri. 
Manico d' ebano liscio, lama sottile e 
senza dorso. 

Manico a dorso mobile, manico lìscio 
(fig- i5?). 

Manico quadriglielo, a cavetti, lama 
di bella politura (fig. i38). 
N." 4- Lama di i5 centim. 
N.° 5. Lama di 16 centim. 

N ° 6. Lama di ao cent.L Lam< 
N.° 7 .Lamadia5 — < do »°> 



co di noce 

Lame con dorso mobile. 
Id. con manico d'ebano liscio. 
Id. id. meglio finito. 
Id. a manico parte di packfond e 
d' ebano che si smonta come il rachito- 
mo-sega già indicato (fig. 1 33 e i54), 
per esser posto in una cassettina, o cas- 
setta busta (modello Charrière). 
Seghetta a cresta (fig. i3 9 ). 

Sb6HR ad albero 

{modello Charrière). 

N.° i*. Sega a lama di 7 centim. finis- 
sima (fig. 140) a manico d' ebano 0 di 
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Stu-memi 

«▼orio, che si smonta, lama girante ia 
tutti i sensi tra due cuscinetti, e i a la- 

N"° a. Sega a lama di 1 3 centimetri, 
manico d' ebano quadrigliato e lame fis- 
se, una delle quali stretta, dello stesso 
genere della f>g. 141. 

Sega a lama girante io tutti i sensi, 
dello stesso genere della fig. 

N.° 3. Sega a lama di a 5 centimetri 
ricambio, manico di 
(fig. 141). 
Sega a lama girante (fig. i4 3 )- 
Esistono molti altri modelli di seghe 
ad albero che qui ommettiamo. 

Tosi insorrLAToan 

BL° 1. Tubo semplice da insufflare, di 
packfond (fig. t43). 

N.° a. Tubo con cannella a chiave 
con una estremità allungabile (fig. a 44) 

Tubo con cannella a chiare con due 
estremità per prolungamento, Puna dirit 
ta e P altra curva. 

Tubo con cannella a chiave, più due 
piccole estremità, diritta e curva, finis- 
sime. 

Tubo con cannella a chiave, ed inol- 
tre un gambo di trocarre per perforare 
la 
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Ago di Deschamps, a destra (fig. 1 5o). 

Lo stesso, manico d' avorio liscio, o 
il" ebano quadrigliato. 

Ago di Astley Cooper, manico quadri' 
gliato (fig. i5i). 

Aghi da sutura di qualsiasi curvatura, 
a tempera di molla (fig. 1 5a). 

Questi diversi aghi servono a portare 
la legatura sui cannellini e soli' orificio 
dell' arteria nelle injexioni. 

N.° 1. Porta-ago piccolo modello, lun- 
1 1 centimetri, manico d' ebano o 
d* avorio, di packfond (fig. 1 53). 



N. a. Lo stesso d' acciaio, 



di 



Taste scanalate d'ogni lunghetta (figu- 
ra 145 146). 

1 Stiletti fini d'acciaio, hot tonati. 
Stiletti a due bottoni. 
S ideili ad ago. 
Le stesse d'argento finissimo (fig. 1 4;) 
Le stesse di balena, bottonate ai due 
capi (fig. 148). 

Porta-lima (fig. 1 49) e por ta-scar ni- 



ellano (fig. 1 54 e 1 55). 

Aghi diritti o conici preparati, d' ac- 
ciaio (fig. i56). 

Spille finissime e di 8 numeri diversi 
(fig. i5 7 ). 

Aghi grandi e forti da cucire i sogget- 
ti (fig i58 a, b). 

Un compasso a punte, lungo da 1 1 
centimetri a 1 8. 

Un compasso craniometro di packfond 
del sig. Mayor, per misurare i diametri 
esterni, le sporgenze, colle modificazioni 
per misurare eziandio le cavità, in dop- 
pia misura (fig. 1 5g). 

Estremità dello stesso, in un'altra po- 
sizione (fig. 160). 

Una misura girante di seta (fig. 161). 
Un mezzo-metro di balena. 
Un porta-pietra, astuccio di corno ne- 
ro, cerchiato e cavìgliato d'argento, an- 
ziché di ebano cerchiato d' avorio, che 
dura poco (fig. i6a). 

Lenti di diversi modelli (fig. i63). 
Pietre da dare il filo. 
Cauterio che serve a formare delle 
escare sulle superficie strappate o taglia- 
te che potrebbero dar passaggio all' in- 
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Piccolo scalpello ili Magendie per il 
5.° paio. 

Piccolo scalpello dello stasso, col cur- 
sore di Long et, pel medesimo uso (figu- 
ra «64). 

Leve a manico d'ebano, a suola-pia ila 
(fig. i65). 

Le slesse, con manico d' avorio liscio, 
a piastrine. 

Aghi fini <T argento, colia punta ohe 
ai «monta (ug. 166). 

Aghi fini per microscopio (fig. 167). 

Due aghi diritto e curro per micro- 
scopio (fig. 168 e 169). 

Cassette contenenti tutti gli strumen- 
ti ed apparati necessarii per la medici- 
na legale. 

No©Va CSSSETTIBB-aCSTE per Mtl Mi 

E FISB AUTOPSIE 

( modello Ckarriire ). 

Essendo stato espresso il desiderio di 
avere delle cassettine da sezione e per 
r anatomia della più piccola dimensioue 
possibile, senta cangiare la forma ed il 
volume degli strumenti, venne stabilito 
un modello di cassettina-busta a due in- 
flessioni. 

Sopra Tuna di tali inflessioni è fissato 
un forrierino metallico, tatti i pesai del 
quale sono Tatti allo stampo ed intagliati, 
affichè tutti gli strumenti vi si adattino 
facilmente ; sull' altra inflessione, che è 
fatta al modo delle buste ordinarie, sono 
disposti dei valichi destinati a ricevere 
gli strumenti (Tav. CLI). 

La busta si chiude con un fermaglio 
metallico come le buste ordinarie; gli 
scalpelli sono posti sul cavalletto secondo 
il vecchio sistema, e malgrado l'aumento 
del nomerò degli strumenti in essa con- 
tenuti, la sua dimensione, in confronto 
delle vecchie buste, è impiccolita oltre 
di un terso. 
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Fu giudicato esser necessario di ren- 
dersi conto delle dimensioni di ciascun 
strumento ch'esse potevano contenere, 
secondo 1' uso coi questi strumenti si 
destinavano. Per questo scopo venne sta- 
bilita una lista generale di essi, indicando 
per ordine di numeri le diverse gran- 
dezze. Si ha un' idea del genere di fab- 
bricazione mediante le indicazioni date 
di manichi semplici, lisci o quadrigliati, 
o d'avorio, della politura comune o beila 
politura delle lame. Le buste o cassetti- 
ne possono modificarsi a piacere, sia per 
la fimtata. sia per le dimensioni. 
. 

CaSSBTTINE-BI'STB LE PIÙ CSITA.TE PEB 
SBZIOB1 

(modello CharrièreJ. 
N.° 1. 

N.° 1 . Una pinsetta da sezioni tagliata 
a lima, grandezza n.° 3. 

N.° a. Un'asta uncinata a catena. 

N.° 3. Sei scalpelli variati di forma. 

N. c 4- Un paio di forbici diritte. 

N.°5. Una castellina - busta coperta 
di vernice nera. 

La nuova cassettina-busta contiene 
inoltre dei passetti per ricevere i se- 
guenti strumenti, che comporranno la 
castellina denominala n.° 2. 

N.° a. 

Questa cassettoni, composta di tutti 
gli strumenti della cassettiua n.° 1 con- 
tiene inoltre : 

N.° 6. Un paio di forbici curve sul 
piano della lama. 

N.° 7. Una forbice-bulino, tagliata a 
lima. 

K.° 8. Un tubetto di packfiond per in- 

N.° 9. Una tasta scanalata. 

N.° 10 Uno stiletto esploratore. 
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n.° i e a 

anche ricoperte di inarrocchino di prima 
qualità in sostituzione della vernice nera. 

Tali cassetUne-buste hanno il vantag- 
gio di euere d' un terzo meno volumi- 
nose e meno pesanti di quelle di legno, 
e di essere meno fragili ; possono inoltre 
contenere molti più strumenti, sema Bu- 



fi. 0 3. 

. 

La stessa composisiooe delle prece- 
denti, ed inoltre: 

N.° li. Una pinzetta fina da 
grande»* n.° i. 

N.° la. Un'asta uncinata fina a ma 
ni co n.° i. 

N.° i5. Due scalpelli fini n.° i. 

N.° 1 4- Una seghetta a dorso mobi 
le n.° i. 

W.° i5. Un martello ad uncino n." i. 

Gli strumenti tutti, di prima qualità 
« di buona finitura, portano manichi li- 
sci di ebano. Se ne tanno pure 
nichi qoadrigKali e colie lame in politura 
brillante \ altri con manico d' avorio li 
scio, con o senta ghiera. 



.1 • • • . . . 
La stessa composi rione delle 
denti, ed inoltre : 

N.° 16. Un periostotomo. 
M.° t 7 . Un fòrte scalpello per cai ti 



5. 



i, ed inoltre: 
N.° 18. Una si ringhi; ita di ottone per 
iniezioni. n.° a, con una cannella a chia- 

N " 19. Un piccolo cos loto ino. 
N.° ao. Una sega a dorso mobile, a 
manico che si smonta, parte di packfond. 



N.° ai. UV 



n 



0 3. 



N.° aa. Sei aghi diritti conici. 

N.° a3. Tre aghi curvi per pollare 
legature sui cannellini da iniezioni. 

N.° 34. Un porta-aghi. 

,H* a5. Un rastiatoio o cinque tagli. 

N.° a6. Una lente. 

N." 37. Dugento spille variate. 

La stessa rassettimi contenente. i detti 
37 strumenti si ia pure di noce con ser- 
ratura e due fermagli, . e cogli angoli di 



sosti per 

d' autopsia. 

N.° 1. 



N.° l. Una pinzetta da sezione. 
N.° a. Un forte coltello da 
N.° 3. Un forte scalpello diritto n.° 5. 



N.° 4- Due scalpel 



i comuni n. 



3. 



N.° 5. Un paio di forti forbici. 
N.° 6. Un paio di forbici ent 
N.° 7. Una grande forbii» 
a spalla. 

N-° 8. Un martello ad uncino n.° 3. 

N.° 9. Una sega a dorso mobile, ma- 
nico parte di packfond, di ebano, soli- 
dissimo, e che si smonta per diminuire 
il volume della cassetta. 

N.° 10. Due aghi per licucire i sog- 
getti. 

N.° ì 1 . Una cassetti os-busta coperta di 
vernice nera. 

La stessa riveste si pure di mantechi- 
no di prima qualità, o si costruisce di 
legno di quercia, od anche di legno di 
noce ad angoli di ottone chiudeulesi a 
serratura con due fermagli, ed impugna- 
tura incrostata. 

Tutti questi strumenti, come i seguen- 
ti, di prima qualità, coi manichi d' eba- 
no liscio bene finito. 



1 
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Ne vengono pure forniti per V anato- 
mia con manichi quadriglieli di ebano o 
<T avorio, o colle lame a pulitura bril- 



B. a. 

La stessa oomposiaione del n.° i, e 
di più: 

N.° i a. Una grande e 
<da se i ione. 

N.° 1 3. Un' asta uncinata semplice a 



N.° i i Un grosso scalpello convesso. 

N.° i5. Quattro scalpelli comuni n.°3. 

N.° 16. Un paio di forbici menane 
n. o. . 

N.° 17. Un rachitomo di Amussat. 

N.° 1 8. Un tubo per insufilare a can- 
nella a chiave, e 5 peni addizionali di- 
ritti e curvi dipackfond, imboccatura 
4' avorio. 

W.° 3. 

Contenente, oltre il 
meri tea: 
■ N." 19. Una lama di sega convessa, 
rachitomo semplice, adattata allo stesso 
manico della sega a dorso mobile, 

N." ao. Un costotomo. 

N.° ai. Una tasta scanalata. 

N.° aa. Un coltello da cervello, col 
manico che si smonto. 

Si può, in una cassetta di legno, por 
re una sega rachitoma doppia invece del- 
la sega convessa e dei due altri radutomi. 

N.° 4. 

gassattina-icsva per autopsia ed 
anatomia irsismi. 

Tutti gli strumenti della più bella fini- 
tura, coi manichi quadrigJiati ( comple- 
tissima.) 

N.° 1 . Una pinzetta fina a.* 1 . 



N.° a. Una pinietta fina n.* a. 
N.° 5. Una pinaetta fina n.° 5. 
N.° 4- Un' asta uncinata fina n.° 1 • 



N.o 5. Un' asta 



fina n.° 3 
I manico. . • 

Y ' 6. Un'asta uncinata fina a catena. 



N.°. 7. Tre scalpelli fini n." 1. 
N.° 8. Sei scalpelli fini n.° 5, 
quali a due tagli. . 

N.° 9. Due grossi scalpelli, uno dei 
quali a punta ribadita. 

N.° 10. Un perioslotomo, o rastiatoio. 
N.° 11. Un coltello da cervèllo, con 
manico che si smonta. 

N.° la. Un paio di forbici diritte n.° 3. 
N.* 1 5. Un paio di forbici diritte n .• 5. 
N.° 1 4. Un paio di forbici diritte ente» 
roteine. 

N." i5. Un coatotomo. 

N.° 16. Una forbice-bulino n.° a. 



H. 0 17. Una forbice a spalla che 
di rachitomo. 

NT» 18. Un martello ad uncino n.° 5. 
N.° 19. Una sega a dono mobile, ma- 
nico che si smonta, in parte di packiond. 

N.° ao. Una sega convessa che serve 
di rachitomo adattata sullo 
co, solidissima e portatile. 

N.° a t . Una seghetta a 
( piccolo modello. ) 

N.° aa. Un rachitomo a coltello, mo- 
dello di Weiss. 

N.° a 3. I n tu ix> -cannello ferrumina- 
torio insufflatorio a cannella a chiave, 
composto di quattro pesti. 

N.° a4. Una tasta scanalata d' 1 
N.° a£. Uno stiletto esploratore. 
N.° a6. Tre aghi da ricucir* i 
N.° 37. Un piccolo porta-aghi. 
N.° ,8. Una cassettin» ' 
marrocchino di prima qualità, con caval- 
ietti di packiond per ricevere gli stru- 
menti , e passetti per ricevere de* fili 
da legatnra. 
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STRMMKTI l>" ANATOMIA MICROSCOPICA. 

N.° i. 



N* 1. I na pinzetta n.° 1. 
N." a. Un paio di forbici diritte n.° i. 
N.° 5. Un'asta uncinata a manico n.° i . 
N.° 4. Tre scalpelli n.' 1. 
N.° 5. Un ago a manico. 
N.° 6. Una cassettina di mai rocchi no 
cilindratesi con due uncini. 

■ 

N.° a. 

Composta degli stessi strumenti del 
n.° 1 , e di più : 

N.° Una pinzetta a morsi, comune. 
N.° 8. Un paio di tornir. 
N.° 9. Un porta-Hghi. 
N* 10. Sei aghi preparati. 

N.° 5. 



Stri* i-mi CON MANICHI DI AVORIO X E»- 



N.° 1 . Due pinzette n." 1 . 
N.' a. Due paia di forbici diritte e 



N.° 3. I n' asta uncinala a manico. 
N.° 4- Quattro scalpelli di forme va- 



li. 0 5. Due aghi, diritto e 
manico. 

N.° 6. Un porta-aghi. 
M.° 7. Sei aghi preparati. 
N.° 8. Una 



N.° 4. 

(modtUo di Lebert.) 

N .• 1. Due pinzette n.° 1 di forme 
variate 



N.° a. Tre paia di forbici, una delle 
quali curva sul lato. 

N." 3. Quattro scalpelli di forme va- 
riate. 

N.° 4. Un trinciatore di Strauss. 
N.° 5. l 'n" asta dentata a manico. 
N.° 6. Due aghi a manico, diritto e 
curvo. 

N.° 7. Un porta-aghi. 
N.° 8. Sei aghi preparati. 
N.° 9. Una lente. 

N.° io. Una cassetti na di mar Tocchi- 
no, con catenaccio che cbiudesi con od 
fermaglio. 

(Br/SIRELLI. CaBIROL. ChaR- 

RIRRE. G ARIEL.) 

Strumenti diagnostici. Andiamo de- 
bitori alla gentilezza del chiarissimo 
dottor Antonio Berti della descrizio- 
ne dei sottoindicati strumenti, per lui 
non è guari inventati a giovare la dia- 
gnosi di alcune malattie, e perciò detti 
appunto diagnostici. Dello loro utilità 
esplorativa non è certo chi dubiti, e 
aei merito poi celia loro esecuzione 
meccanica deciderà quanto prima un 
Giuri della grande esposizione industria- 
le a Parigi, dove si è piaciuto V auto- 
re medesimo d* inviarli. Una sentenza 
dello straniero veste senza dubbio un 
carattere di maggiore imparzialità, e tor- 
na quindi più autorevole di qualunque 
le. 



• Craniometro. 

Questo strumento è un compasso 1 
vo, terminato da due pallottoline e fornito 
nella sua testa <V un duplice speciale 
meccanismo, cui corrispondono due qua- 
dranti. Ad una delle estremità del suo 
asse, è applicato un sostegno entro cui 
scorre un regolo graduato, che discende 
a piombo fra le sue punte, e può muo- 
versi circolamentt sol proprio perno, allo 
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scopo di couservare sempre una direzione 
verticale sotto tutti gli angoli che fos- 
sero per fare le gambe dello sii omento. 
Esso è destinato, rome accennano il no- 
me suo e le sue forme, a determinare con 
i spedi la esattezza tutte le misure de 
capo. Ora, considerata la teca craniale 
come la calotta d'una sferoide, le misure 
da prendersi sono tre, le corde, le frec- 
cie e le curve de' suoi archi. Ed è ciù 
appunto che viene eseguito dallo stro- 
meoto, il quale coglie tali diverse misure 
con aggiustatela, e così separate che 
simultanee. 

Infatti le misure delle curde o diurne 
tri vengono mostrate sopra un quadrante 
a spirale da un indice rettangolare a Iti d 
seta, il quale mosso da un sistema den- 
tato congiunto od una delle due gambe, 
risponde alb varia divergenza di que- 
ste. U quadrante, che numera venticin- 
que centimetri, fu segnato a spirale per 
ovviare al difetto dell" ineguaglianza de 
gradi, che si fanno sovr'esso Unto mag- 



li cordoncino svolgendosi dal tamburo 
s' appoggerà tutto lungo la curva ab- 
bracciata dallo strumento. Ma il tambu- 
ro ha la circonferenza di 8 centimetri, e 
perciò se si conosceranno il numero dei 
giri e le frazioni di un giro da dso esegui- 
to si avrà 1' esatta misura di tutta la cur- 
va. Ora al numero dei giri provvede una 
finestrell.i operata nelU parte superiore 
del quadrante, al quale si allaccia un nu- 
mero corrispondente a quello dei giri; 
alle frazioni d' un giro V indice che cor- 
re sovr' esso, e compie appunto una ri- 
voluzione contemporaneamente al tam- 
buro. 

Finalmente, la misura delle treccie a 
T altetza della curva si misura abbassan- 
do il regolo graduato fino a toccare il 
punto più elevato di questa,, • ciò men- 
tre le 1 gambe dello strumento divaricate 
abbracciano il capo e le loro pallottoline 
a* appoggiano alle estremità del diame- 
tro. Una tale misura non era però fa- 
cile a prendersi} imperciocché essa risulta 
glori, quanto più le gambe dello slromento dalla distanza posta fra I' asse del com 



sono allargate, e ciò nei rapporti geome- 
trici fra la tangente e la curva. In questo 
modo si è potuto ottenere tutte le divi- 
sioni di seguilo, come fossero in un solo 
circolo, e averle in centimetri e milli 
metri pressoché uguali e della naturale 
grandezza. 

▲Ila misura degli archi è provveduto 
poi con un cordoncino di seta, il quale 
dopo essersi aggirato per ben cinque 
volte intorno ad un tamburo di determi- 
nato diametro, munito nel suo interno 
di una molla d'acciaio, discende per un 
canaletto scavato in una delle gambe dello 
strumento e uscito dalla estremità d< questa 
dove è tenuto fermo ad un uncino, si ai- 
tacca facilmente, quando si voglia, a queUa 
dell altra. Aperto dunque il compasso 
ed applicate le sue estremità a due punti 
qualunque del capo, egli è evidente che 



passo e il culmine della curva, costanza 
che per la natura stessa dello strumento 
si muta del continuo coli' aprirsi e chiu- 
dersi delle sue gambe. A vincer una si- 
mile difGcollà, si è immaginato di porrà 
a fianco della metrica graduazione una 
scala di correzione, la quale esprimes- 
se la perdila dell' altezza sofferto dallo 
strumento ad ogni data divergenza delle 
sue gambe, e quindi se si voglia cono- 
scere P esatta misura delia freccia basta 
di quanto stia elevato il regolo 
sovra il proprio sosleguo, e da quella 
cifra sottrarre la perdita dell'altezza asse- 
gnata dalla scala di correzione a quel 



intelligenza delle scale e del loro 
maneggio, che la pallottolina del regolo non 
potendo trovarsi sullo stesso piano con 
quelle del compasso allorché si toccano, 
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così s! è posto lo tero della metrica gra- 
duazione al punto corrispondente al- 
l' apertura d' un centimetro, e allo stes- 
so punto si è posto f unu della scala di 
correzione per non essere obbligati a 
sottrarre una unità ogni quel volta si 
voglia cercare in essa la perdila dell' al- 
tezza. La scala di correzione è graduata 
per centimetri dall' 1 al 5, per mezzi 
centimetri dal 5 al io, per millimetri di 
io al a5. 

I vantaggi offerti da questo cranio- 
metro sugli antecedenti sono : 

i Il suo volume tascabile. 

a.° La facilità dell' adoperarlo. 

5.° Il cogliere con esso tre differenti 
specie di misure così simultanee che se- 
parate. 

4>° L'offrire esso la misura esalta del- 
le treccie, ciò che non viene eseguilo, 
che si sappia, da nessun altro cranio- 
metro. 

5.° Il poter servire per la sua forma 
non solo alla frenologia, ma a diversi usi 
medici. Intatti, esseudo ogni organo dal 
più al meno rutuudegiante ne consegue 
poter esso servire : i.° all'anatomico per 
la misura de' visceri che hanno volume 
diminuito o accresciuto , e quindi un 
cuore ipertrofico, uu' aorta dilatata ven- 
gono con esso misurati senza che si ab- 
biano a rimuovere di sito o da sformare 
colla sezione ; a. 0 al chirurgo in lutti 
que' casi in cui si tratti di tumori non 
asportabdi e eli - si combattono con in- 
terna cura solvente, ne' quali Io slro- 
mento vi mostra di giorno in giorno le 
variazioni di volume nel tumore, e vi of- 
fre un criterio per sospendere, continua- 
re o modiQcare la cura ; 3.° all' ortope- 
dista che può verificare con esso la di- 
minuzione di qualche viziosa curvatura 
delie ossa da lui curata ; 4 ■" finalmente, 
al fisiologo e al patologo, imperciocché 
essendo sospetto fondato che certe affe- 
SuppL Di*. Tccn. T. XXXIX. 
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rioni fisiche o psichiche del cervello sie- 
no in rapporto con certe configura ziuni 
craniali, una numerosa serie di misure 
craniometriche accompaguale da indica- 
zioni personali, potrebbe svelare fra que- 
ste e quelle una qualche legge utile a 
sapersi e costante. 

Quanto agli usi frenologici, credesi inu- 
tile di faine parola, apparendo troppo 
manifesta I' utilità che se ne può cavare 
dallo strumento. 

St etome tra. 

Il primo che iiuaginasse di sottoporre 
a misura i moti della respirazione fu l'in- 
glese Quain, il quale coslrusse a questo 
scopo il primo stetomctro. Ma quel suo 
strumento assai semplice, riesce, per as- 
serzione universale de' inediti, di uu uso 
difficile e incerto. Infatti, la cordicella di 
quello strumento deve essere tesa dalla 
mano del medico, e, se lo sia più 0 me- 
no, obbedisce ancìie più o meno ai moli 
del petto. Quindi non è mai ben sicuro 
se la notata differenza delle oscillazioni 
dipeuda dal diverso molo dei polmoni o 
dalia non eguale tensione della cordicel- 
la. Inoltre, lo strumento del Quain mi- 
sura la differenza dei moti, ma non la 
totale ampiezza del torace in quiete, per 
cui manca il dato diagnostico delle asi- 
inetrie, giovevole specialmente negl'idro- 
toraci partiali e in alcuni vizii del cuore. 
Dalle quali cose appariva Manifesta la 
necessità di un nuovo strumento, il quale 
rispondesse meglio al desiderio de' me- 
dici e a' bisogni della scienza. 

Ora lo stetometro nostro è tornilo 
di un doppio meccanismo, P uno desti- 
nato a misurare la cordicella, ch'esce da 
esso, e quindi la capacità assoluta del 
torace da quella abbracciato ; I' altro a 
segnare le oscillazioni, che il moto delle 
pareti toraciche trasmette alla cordicella 

6 
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dello strumento. La prima misura è of- 
ferta da due finestrelle aperte sopre il 
quadrante ; la seconda dalla sfera che 
pira sopra di esso. Infatti, il numero che 
si affaccia alla finestrella superiore, in- 
dica il numero dei giri compiuti dal 
tamburo intorno a cui la cordicella sto 
ravvolta ; la finestrella inferiore, le par- 
ti di un giro. Ma il tamburo ha la 
centimetri di circonferentn ; dunque se, 
uscita la cordicella, nella finestrella su- 
periore vi «ia il numero 3 , ed il 5 
nel centro della inferiore dove sta -una 
linea nora noi margine, ciò vuol dire 
che la quantità della cordicella uscita 
e di 5 vi i ia, f»6 e 5, quaranluno cen- 
timetri. Il modo poi con cui si fa uscire 
h cordicella e si adopera lo stromento è 
semplicissimo; si stacca il suo piedino ch'i- 
ntubile, e che slaccato si trascina dietro In 
cordicella ; indi si applica la sua parte 
interiore, che è concava, alla convessità 
della colonna vertebrale, mentre lo stro- 
mento si appoggia allo sterno. Se si vuo- 
te spingere la misura dei due toraci fino 
n!lo scrupolo, si osservi che tanto nel pie- 
dino quanto alla base dello strumento, 
donde i' piedino si stacca, esistono due 
fessure destinate a servire di traguardo 
per osservare ad esempio due punti neri 
che si segnassero sovra b rute tanto sul 
dinanzi che sul di dietro del petto. 

Stabiliti poi che sieno i due punti fissi 
collo strumento e col suo piedino, egli è 
evidente che la corda clic abbraccia »' 
torace djve, nei moti di questo, entrare 
•:d uscire ; il quale molo terrà tradotto 
in tante successive oscillazioni dall'in- 
dice sopra il quadrante. Re i moti sa- 
♦ inno eguali da ambe le porti, ed eguali 
iranno' le oscillazioni : differenti queste 

differenti anche quelli. E si noti che 
tpii non è il caso die la differente len- 
Sfune della cordicella possa turbare Pc- 
-.jtla corrispondenza delle oscillar/ioni,' 
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imperciocché lo stesso meccanismo delle 
finestrelle, che serve n misurarci» quan- 
tità della cordicella uscita, serve anche 
a misurare la sua tensione, essendo ma- 
nifesto che se portando dall' una all'altra 
parte lo stromento si conserva allo cor- 
dicella la stessa lunghezza, anche la molla 
die la tende avrà in sé lo stesso elaterio. 
Ecco dunque che uno strumento, di uso 
difficile e incerto, diviene cosi focile e si- 
curo che ogni medico può sino dalla pri- 
ma volta adoperarlo con precisione. La 
grandezza delle oscillazioni nelle ordina- 
rie respirazioni sarà circa di dieci gradi 
del quadrante, grandezza reputnla suf- 
ficiente, imperciocché dovendo quella mi- 
suro essere afferrata di volo, se fosse trop- 
po larga riescirebbe più difficile il farlo 
esattamente ; ma se 1' esperienza addi- 
tasse il bisogno di una maggiore larghez- 
za, sarebbe facilissimo eseguirlo negl'istru- 
menli successivi, mutando nelle ruote in- 
teme I» proporzione dei denti. 

Degli usi poco è da dirsi : ogni altera- 
zione degli organi deve alterare le loro 
funzioni ; quindi lo stromento, che svela 
le alterazioni del moto nei polmoni, of- 
frirà sicuro indizio delle alterazioni del 
loro tessuto. Lo strumento dunque gio- 
verà le diagnosi deile mobilie toraciche, 
e sarà tin ottimo ausiliario dello steto- 
scopio. Esso poi, se sarà collocato all'e- 
pigastrio, mentre il suo piedino si troverà 
sulle vertebre lombari, misurerà la re- 
spirazione addominale; se il primo verrà 
collocato sullo sterno, ed il secondo sull© 
vertebre dorsali, darà la misura della i-e- 
spirazione toracico ;se, finalmente, quello 
si appoggerà allo scrobrcolo del cuore, e 
questo all' estremità acrominle della cla- 
vicola, M avrà la misura della respira- 
zione sublime. Lo strumento deve es- 
sere adoperato sulla cute itndn o coper- 
ta da una camicia Mesa c leggera ; e 
finito che si ubbia di adoperai lo. bisogna 
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dolcemeule denlro Ih cor- 
Uenzioue affinchè i giri 
noti »i accavalchimi. 

Sjigmoinviro. 

Non si conosce nessuno strumento 
meccanico che misuri ia forza dei polsi : 
lo sfigmometro dell' lleriison non è che 
un tubo a mercurio, il quale mostra sol- 
tanto la frequenta e f ampiezza del loro 
muto senza misurarle, od almeno misuran- 
sllamente. £ infatti la 
di uno sugnionietro mecca- 
nico era un problema di difficile soluzio- 
ne : il molo del polso è piccolissimo, quindi 
a renderlo visibile occorreva moltiplicar- 
lo, nel qnai modo si moltiplicavano ezian- 
dio gli attriti e si scemava la necessaria 
sensibilità dello strumento} di più, il polso 
è sepolto più o meno nel tessuto cellu- 
lare ed adiposo del braccio, e per sentir- 
lo occorre esercitare una non inditfermte 
pressione, ed anche per questa parte la 



). Occorreva poi soprattutto ot- 
tenere una misura della forza; la frequen 
za è misurata a perfezione da un orologio 
* secondi; la regolarità e P ampiezza del 
eaolo vengono percepite esattamente dalle 
dita, e per queste' non occorrono ceri 
strumeuti*, ma non così della forza intor- 
no alla quale non si ha che un criterio 
lutto soggettivo nella resistenza che tro- 
vano le uostre dita quando eseicitano 
<:ontio il polso una forte pressione. Ora 
P avere questa resistenza visibile e Ira 



ud adoperarlo. In questo stiooaenlo è 
necessario distinguere la base dal cor- 
po, il quale è formio d' un quadrante 
ormato di sfera e diviso iu 80 parti. 
Sotto la base havvi poi un bottonci- 
no dittico e concavo denominalo rac- 
coglitore, perchè destinato a raccogliere 
e trasmettere i moti dell' arteria sotto- 
posta. Esso ascende e discende mediante 
il movimento diretto o inverso di un but- 
one, posto nella pai te posteriore della 
base. Per adoperare lo strumento, biso- 
gna porre il bi accio in posizione supina, 
e dare alla mano tutta la possibile eslcn- 
sione, affinchè in tale modo il polso si 
faccia più prominente. Allora »i segna 
con uu punto nero il zito dove le dilu 
sentono P arteria pulsare con maggiore 
euergia. Fatto questo, si cerca di far ca- 
dere il raccoglitore dello strumento sopì a 
quel punto, indi si assicura la base al 
braccio mediante lo smaniglio di goumia 
elastica, che sta ad essa attaccato. Se, pe- 
rò, chi lo adopera ha la mano (cinta, uou 
è oeppur necessario chiudete lo smani- 
glio, essendoché lo strumento ugisce iu 
eguul modo con o senza esso. Allora si 
abbassa lentamente lo strumento median- 
te P acceuoalo bottone, £ncbè si vegga 
la sfera muoversi sul quadrante e avan- 
zare di qualche grado, e successi v aulen- 
te, mediante un altro bottone posto nel- 
la parte supeiioie del colpo dello stru- 
mento , si eleva di qualche grado un 
asticella ch'esce da esso. Questa secouda è 
avvertenza iudispeiuabile, perchè se il 
i»gulo è tulio chiuso, lo stromeuto uou 



doiu in gradi, deve tornare di non piccolo agisce. La pratica poi fa conoscere di 



vantaggio alla scicuza. Si aggiunga poi, 
che cercando la misura della forza si ot- 
teneva indirettamente anche quella del- 
la dilatazione e della frequenza, le quali 
se non vengono rese così esaltamente 
dallo strumento come Iu prima, pure 
lo sono quando il medico si addestri 



quautu si debba elevarlo : quantità che 
muta col mutare dei polsi. Posto cosi lo 
stiumeulo, non appena il raccoglitore 
avrà còlla P arleiia si vedià la sfera ese- 
guire delle oscillazioni sul quadratile, le 
quali curi ispoudei anno appunto ai mo- 
li del polso. Questo è il momento, se 
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li vuole . di esaminare la frequenza . 
l'ampiezza e la regolarità delle oscillazio- 
ni ; poi si passa ad esaminare la forza. A 
questo scopo, bisogna elevare lentamen- 
te il regolo mediante il suo bottoncino, 
e si vedrà che di mano in mano che 
questo si eleva, diminuiranno le oscilla- 
rioni, iodi casseranno del tutto. Quello è 
il punto «Iella massima Corta del polso, la 
quale verrà additata dalla scala pista 
nella parte posteriore del regolo, divisa 
per gradi e per decimi di grado. Questo 
punto varia naturalmente secondo i di- 
versi polsi, o le varie condizioni di ri- 
pienezza e di forza in cui lo stesso polso 
può ritrovarsi. 

Questo * quanto viene eseguito dallo 
strumento, ed una volta che il medico 
siasi abituato a bene adoperarlo, è da te- 
nersi per fermo cW esso possa rendere 
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ranca la duplice esplorazione 5 si portano 
a livello diverso volendo esplorare con 
una sola delle due carte. A portare poi t 
cilindri a maggiore altezza, basta spingere 
in su i bottoncini, di cui sono forniti i 
lati della parte metallica dei loro manico. 
Il cilindro poi si appoggia alla parte da 
esplorarsi, gli si comunica un leggero mo- 
to di rotazione facendo che la carta sdruc- 
cioli sotto la spranghetta metallica, che la 
tiene in sito ; si osserva la reazione av- 
venuta, poi si lacera il pezzo macchiato. 
Le due spranghete sono tenute in sito 
da anelli di gomma elastica, affinchè stia- 
no di continuo addossate alla carta esplo- 
ratone e le permettano contemporanea- 
mente di muoversi e di essere un pò per 
volta consumata. Sotto le carte esplora- 
tone, havvi una list creila di carta di seta, 
perchè le macchie del sudore raccolto 



ottimi servigi nel pratico esercizio del- nel giro superiore non trapeli nel!' infe- 



Parte salutare, 

Chi lo adopera deve avere P avver- 
tenza di non permettere che il braccio 
urti mai improvvisamente e con troppa 
forza nel bottoncino del raccoglitore po- 
sto sotto la base dello strumento, perchè 
ciò porterebbe del guasto nelP interno 
meccanismo, e lo strumento non potreb- 
be adoperarsi senza prima accomodarlo. 

Diapnoscopio. 

« 

Questo strumento non compie nessun 
nuovo atto, esso non serve che a rendere 
più comoda e più esatta una medica 
esplorazione. La scienza moderna, instan- 
cabile invesligatrice dei fenomeni orga- 
nici, dà oggi molta importanza in certe 
malattie alle qualità del sudore, e deside- 
ra di conoscerle. E quest" appunto è lo 
scjpo dello strumento. Esso consta di 
due cilindri intorno a' quali stanno rav- mercurio, il quale ha la palla schiacciata 
volle le carte esploratone pegli acidi e colle due superficie Puna concava e I" al- 
pegii alcali. I due cilindri stanno nello tra convessa. La divisione è segnata Mi- 
ste >to livello, se si voglia fare contempo- 'lo stesso cannello, e conta 40 gradi di 



riore. Il manico di osso si apre a metà, e 
dentro contiene un cacciavite da inca- 
strarsi nel perno d«i cilindri per comu- 
nicare ad essi un moto di rotazione quan- 
do, consumata la carta, occorra di rinno- 
varla. Lo strumento è tascabile, e di un 
uso facile e pronto. Aggiungasi a ciò, che 
quando la cute sia poco umida, e si vo- 
glia esplorarla senza lo strumento, biso- 
gna tenere la carta esploratola compres- 
sa contro quella col proprio dito, nel 
qual caso la reazione diventa incerta, po- 
tendo anche il sudore del medico pro- 
durre una mutazione; all'incontro, esplo- 
rando collu strumento, la carta non è 
toccata che dalla cute dell' infermo. 

Termobiometro. 



Il lermobiomelro è un 
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r, quanti, cioè, ne bastano ad 
esplorare il calore animale. Suir ester- 
na parete del cannello, havvi un in- 
dice che segna il punto dove ascende il 



La palla schiacchiata offre due grandi 
vantaggi : 

i .° Mette più mercurio a contatto del- 
la cute, e rende quindi lo strumento più 
sensibile e più pronto ; a.' essendo tutte 
le parli del corpo nostro o concave o 
convesse, si adatta ad esse e vi sta tutta 
aderente. Che se si voglia osservare la 
differenza di temperatura fra due parli 
omonime dell'infermo, allora, senza cara- 
re da sotto le coltri tutto lo strumento, 
basterà, dopo la prima esplorazione, far 
uscire alquanto il cannello, collocare l'in- 
dice esterno dove trovasi il mercurio, 
nuli porre lo strumento sull' altro lato, 
e finita V osservazione soltanto notare la 
differenza. 

Le differenze della esterna temperatu- 
ra sono un prezioso dato diagnostico, 
che viene troppo trascurato dai medici, 
0 ciò più che altro per mancanza di 
strumento appropriato. 

(D/ A. Bbbti.) 

SfMsURTi musicati. Sotto la voce 
Acustica lui (ino date le nozioni generali 
sulla teoria delle vibrazioni sonore, toc- 
cheremo adesso degli strumenli a corda 
ed a vento. 

Strumenti a corda. 

Le leggi principali alle quali obbedi- 
scono tutti gli strumenti a corda posso- 
no riassumersi cosi: Ogni corda tesa, 
che una causa qualunque ha scostato 
dalla sua posizione, oscilla intorno a que- 
sta medesima posizione, diminuendo a 
poco a poco le sue oscillazioni. 6no a che 
la resistènza dell'aria, gli attriti del punto 
<T appoggio e le resistenze opposte dallo 
che prova la disposizione mo- 
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lecolare del corpo, 
forza primitiva. 

Le corde della stessa materia, dello 
stesso diametro ed egualmente tese, 
oscillano o vibrano con una rapidità in- 
versa alla loro lunghezza. 

Le corde della stessa materia dello 
stesso diametro e della stessa lunghe» 
za, vibrano con una rapidità proporzio- 
nale alla radice quadrata della loro ten- 
sione. 

Le corde della stessa materia, della 
lunghezza, egualmente tese vibra- 
no con una rapidità inversa del loro 
diametro. 

Le corde dello stesso diametro, della 

materie differenti, vibrano con una rapi- 
dità inversa della radice quadrata della 
loro densità. 

Queste densità misurano le inerzie di- 
verse delle corde di diversa materia. 

La rapidità più o meno grande delle 
vibrazioni costituisce, com' è noto, il 
tuono della nota resa, ma quanto all' in- 
tensità del suono, quanto oli' espressio- 
ne più o meno potente, essa dipende 
dall' estensione, o come dicono i fisici, 
dall' ampie™ dei movimenti oscillatori! 
delle corde. Si comprende in fatti, come si 
possano allontanare più o meno le corde 
dalla loro posizione di riposo, senza fare 
sensibilmente variare la loro tensione, e 
quindi senza cangiare nè la rapidità del- 
le vibrazioni nè il tuono. Ora questi 
movimenti più larghi saranno divisi dal- 
l' aria, che verrà così a colpire il timpa- 
no delle orecchie con più efficacia* il 
suono sarà più spiccato, più percettibile a 
grandi distanze, ma la nota sarà la stessa 
di prima. Egli è evidente che un troppo 
grande allontanamento della corda can- 
gerà la sua tensione, e le farà rendere 
per conseguenza nelle sue prime oscil- 
li un suono un poco più alto ; un 
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istante dopo essa sarà ritornata alf am- 
piezza ordinaria delle sue oscillaaioni 
ad al suo stato di tensione media; al- 
lora la nota resa sarà più bassa. 

Tutte le Tolte che la corda sarà ab- 
bandonata a sé stessa, V intensità del 
suono andrà diminuendo con l'ampiez- 
za delle oscillai ioni ; ora è questo un di- 
fetto capitale. Bisogna in fotti nella mag- 
gior parte dei cani poter sostenere la 
intensità del suono prodotto. Senza que- 



nessun cauto propria- sto fatto della trisezione, dove si 



mente detto sarebbe possibile 

Seuaa dubbio entra gualche volta nel- 
P effetto musicale il lasciar variare un 
suono indebolendosi ; ma questa è una 
rum eccezione. 'Dunque gli strumenti le 
cui corde sono pizzicate, come Tarpa 
e la chitarra, quelli le cui corde saran- 
no colpite, come il pianoforte, saranno 
sotto d questo rispetto in uno stato d'in- 
feriorità ruale; e qui, lo si noti bene, 
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corde egualmente tese l' una accanto al- 
l' altra, della stessa natura, dello stesso 
diametro, ma di lunghezza diversa, ed 
in un rapporto semplice. Poniamo che 
la prima sia tripla della seconda; se 
voi fate vibrare la più corta delle due, 
P altra vibrerà tosto come 
divisa in tre parti, eguale 
più corta delle due corde, e come ogni 
terza parte formasse una corda sepa- 
rata vibrante da sè. Per 



a cavalcioni di ogni terza parte e sopra 
i due punti di divisione, cinque piccoli 
pezzi di carta, i tre primi saltelleran- 
no e saranno anche cadati via dove le 
oscillazioni sieno estese, mentre quelli 
collocati sui punii di passaggio si muo- 
appe*ha. Si otterrà un eguale ri- 
sultamento quando ta più corta delle due 
corde sia una frazione aliquota della 
grande oltre il terzo ; si frazionerà ogni 



non è punto questione della stabilità volta la gran corda in parli eguali alle più 
dei loro suoni, altra imperfezione non piccole per mezzo di cavalietti di carta. 

a.° Qualora si divida una corda tesa 
in due parti, che sieno in un rapporto 
semplice come a e 3, per mezzo di uu 
cavalletto che la prema appena, o con 
pialunque altro leggiero ostacolo, le duo 
porzioni, sebbene non egualmente lun- 
ghe, renderanno lo stesso suono qualora 
e tale un suono sarà pre- 
cisamente quello clie rende, presa a par- 
te, una piccola corda eguale in lunghezza 
ulta metà della prima, o al terzo della 
seconda. 

Le due porzioni della corda in questio- 
ne si frazionano dunque esse medesime 
nella lor comune misura ; e ciò è invero 
sì verìfica col mezzo di piccoli ca- 
valietti di carta collocati nei punti di di- 
visione e nel mezzo di parti aliquote. 
Queste sperienze ed altre ancora han- 
a questo principio : che nou 
in 



grave. Per contrai io, il violino, 
il basso e tutti gli strumenti te cui 
corde possono essere mantenute- in uno 
stato costante di vibrazione per lo sfrega- 
mento di un archetto, saranno superiori 
sii primi, notandosi che questo attrito 
dall' archetto può essere moderato, e 
nella sua velocità, e nella sua 
sulla corda, dalla volontà del suonatore, 
e che allora 1' espressione è completa. 
Sventuratamente, l'opera dell' archetto, 
ini più abili, dà al 
di disaggradevole, o 
no d' irritante per multe organizzazioni 
musicali. 

Fra le esperienze fatte nei corsi di 
fisica intorno alle vibrazioni delle corde, 
ve ne sono due che forniscono applica- 
zioni curiose alla teoria degli strumenti 
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oscilla in tutta la sua estensione, ma 
t-he cadauni delle due metà oscilla del 
pari st- paratamente ; che cadr.un ter- 
zo o quarto, ecc., della medesimo, opera 
egualmente il suo proprio movimento ; a 
tutte queste oscillazioni, tutte queste 
curvature possono quindi collegarsi in- 

Le oscillazioni della cordo intiera dan- 
do un suono qualunque, quella di ogni 
metà darà V ottava, quella dei quarti da- 
i à la doppia ottava, ecc., ecc. 1 musi- 
canti conoscono in fatti che una corda 
di basso largamente vibrata, fa udire 
colla nota, che risponde a tutta la sua lun- 
ghetta, le ottave e le altre armonie del- 
1 accordo perfetto. 

Strumenti a corda i cui smoni sono 
di numero illimitato. 

VlOMJtO, VlOU, TlOI.ORC£LLO, CoS- 

trabbasso. Sotto a questi diversi nomi la 
scienza acustica non ravvisa che varietà 
dello stesso strumento, varietà che diffe- 
riscono per le dimensioni, per il mimerò 
per c la natura delle corde, e sopta tutto 
per V espressione musicale, ma che sono 
composti dei medesimi elementi. Ed in- 
vero, in tutti si notano alcune corde te- 
se, cui raccorciasi a volontà la parte vi- 
brante, appoggiando le dita sopra uno 
dei loro punti, o premendole contro un 
manico i cestente; in tutti è una cassa for- 
mata di piccole zone di legno elastico, 
« he partecipa alla vibrazione delle corde, 
ne rinforza il suono e ne modifico le qua- 
lità; in tutti Paria è contenuta nella cassa, 
la quale vibra nella cassa stessa, comu- 
nica coir atmosfera circostante per mer- 
lo di aperture cui si dà in generale la 
forma di un S; m lutti un cavalletto, 
pezzo importante e delicato, porta o so- 
stiene le corde; in tutti le corde ven- 
gono tese per metto di chiavi; in lut- 
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ti, finalmente, le eorde vengono agitate 
per lo sfregamento di un archetto. 

Di tutti questi strumenti, il più pic- 
colo è quello che prende specialmente il 
nome di violino. La viola ho dimen- 
sioni maggiori ; poscia viene il violon- 
cello o basso, di grandezza più che 
doppia, destinato particolarmente a ren- 
dere suoni più gravi, e ad accompa- 
gnare qualunque musica di orchestra, 
ma che può anche arrivare ai suoni acuti 
e rivaleggiare in certo modo col vio- 
lino, pel suono, per la varietà e rapidità 
dei tratti. 

Finalmente, il conlrabbassoo violone, 
di dimensioni molto maggiori e gueinito 
di corde grosse, non serve che allo pro- 
duzione delle note gravi che sostengono 
il pieno deir armonia. 

Il violino, la viola ed il violoncello han- 
no quattro corde, il contrabbasso tre. 
Nel violino, le corde tese e vibranti in 
tutta la loro lunghezta devono esprimere 
i suoni sol, re, là, mi nella viola e nel 
violoncello queste note saranno : do, 
sol, re, là. La viola e il violino haono 
il loro là, a vuoto, all'unisono . Il là del 
basso è di on' ottava al di sotto. Final- 
mente, le corde del cbnlrablasso dan- 
no il sol, il re, il là un'ottava al di 
sotto di quelli del violoncello. 

Chiamasi cantino la più fina dello 
corde dehviolino. Il do e il sol del vio- 
loncello e della viola ed il sol del \tolino, 
sono corde ricoperte di un filo di rame 
inargen tato. Le altre corde sonodi minugia. 

Torna difficile il pronunciare un giu- 
dizio intorno alla qualità ed al merito 
dei violini, quando sono nuovi. 

Gli amatori credono in generale, che 
un violino» uscito di fresco dalle mani 
del fobbricatore non abbia le qualità di 
un violino vecchio; il tempo solo, dicono 
essi, deve condurle, per un seguito di 
vibrazioni moltiplicate, le diverse parti 
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di questo strumento ad un certo stato di 
perfezione. Quando poi questo effetto si 
è ottenuto, i vecchi violini non posso 
no più migliorai si : essi mantengonsi così 
per qualche tempo, ma in seguito 
a poco a poco indebolendosi, e finalmen- 
te non valgono più a far ottenere in un 
concerto tutta la forra desiderata. 

Una nuova vernice però inventata dal 
sig. Camploy di Venezia, domiciliato in 
parrocchia di S. Luca, e presso il quale 
trovasi ognora un' eletta serie di stru- 
mui"<*i»H, e specialmente di gravi- 
li, a p icata alla superficie, tanto 
che interna, dei violini, giova mol 
a far ricuperare anche ai più v sc- 
ie noi 
sii; mentre pare 
che penetrando essa nei più intimi meati 
del legno, lo consolidi a modo, non sola- 
mente da rinvigorirne le fibre, ma ezian- 
dio da guarentirlo anche dalla mala in- 
fluenza della umidità. 

Non ci occuperemo d' avvantaggio in- 
torno alla struttura meccanica del violi- 
no, delle viole, del violoncello e del vio- 
lone, essendo stato in proposito esaurito 
l'argomento dal nostro predecessore, nel 
Dizionario primitivo sotto alla voce Vio- 
li ; e passeremo a dire alcun che degli 
strumenti a corda ed a manico, i cui 
tuoni sono di numero limitato. 
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Della chitarra. 

La chitarra non aveva in origine che 
4 corde. Gli Spagnuoli la 
che di una quinta, e non fu 
del passato secolo che se 
una sesta. 

La chitarra ha dato origine ul grande 
ed al piccolo mandolino, ed a parecchi 
altri strumenti di cui alcuni sono armati 
di corde metalliche. Negli strumenti a 
suoni fissi, le divisioni dei manichi devo- 
no generalmente essere spaziati in ma- 
niera che le note date sieno distanti del 
dodicesimo di una ottava; vale a dire, 
che sieno soggette ad un temperamen- 
to eguale. Partendo dalle leggi acusti- 
che sul numero delle vibrazioni di al- 
cune parli più o meno lunghe di una 
corda tesa, il signor De-Prony ha porto 
le distanze alle quali devono essere cal- 
colate le divisioni stabili dei manichi. Tali 
distanze, valutate in parte dalla distanza 
totale che separa il capotasto dal caval- 
letto, sono indicate nel quadro seguente, 
che sarà di un grande aiuto ai fabbrica- 
tori. La distanza totale di cui parlammo, 
è in questo quadro rappresentata dal nu- 
mero 100 ; nella chitarra essa è dai 640 
ai 65o millimetri, e tale lunghezza può 
facilmente suddividersi in 1000 parti. 
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Prima. OTTAVA 


Sbcovda 


OTTAVA ' H 


Tv 


mi, aventi la loro origine : 


Divisioni, aventi la loro origine : 


al cavalletto 


al capotasto 


al cavalletto 


al capotasto 


Do • • ■ 


100)000 


00,000 


5o,ooo 


5o,ooo 


Do diesis . 




5,6i 3 


47>«94 


5s,8o6 


Re . . . 


8o«OQO 


1 o,g 1 0 


44,5.5 


55,455 


Re t/icsii . 




«5,910 


4a,o45 


57,955 


Mi . 


79, 3 7° 


ao,65o 


3 9 ,685 


6o,5i5 


Fà . . 


74,9» 6 


35,o84 


57,458 


63,543 


* 

Fà diesis. 


70,711 


39,389 


55,555 


64,645 


Sul 


66,743 


35,758 


35,371 


66,639 


Sol diesu. 


63,996 


07,004 


51,49» 


68,5os 


Là . . . 


591,460 


4o,54o 


39,55o 


70,370 


Là diesis . 


56,ia3 


40,877 


* 

38,063 


71,958 


Sì . . . 


6*,974 


47,036 


36,487 


73,5i3 


Do. . . 


5o,ooo 


5o,ooo 


35,ooo 


75,000 



Si potrebbe dare a questo quadro un numeri corrispondenti della pi ima; e sa- 
rstensione qualunque; i numeri della se- rebbe lo stesso della terza ottava para- 
conda ottava tono in falli la metà dei gonata alla secondo, e cosi di seguito. 
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Strumenti a corde pizzicate e sesza 

MAGICO, A ROTE USSE 

Arpt. 

L .r, [.a, come fu detto nel Diziona- 
rio, è uno strumento a note stabilite ed 
u curde di differente lunghezza. Questi 
varietà dì lunghezza, che nella chitar 
ra si ottiene mediante la pressione so 
pra un manico guernito di capotasti, è 
prodotta in questo caso per vìa di gam- 
bi metallici, che aicuni pedali fanno ap- 
poggiare contro le corde a piccole di- 
stanze ad una delle loro estremità. Le 
arpe non avevano anticamente questo 
meccanismo, che il sig. Dixi pare abbia 
immaginato per primo, e che Sebastiano 
Erard ha talmente perfezionato, che i 
merito viene in generale ad esso solo 
attribuito. Cadauna corda esprime tre 
suoni, vale a dire : il bemolle a vuo- 
to, il bequadro al primo gambo, ed il 
diesis al secondo. — In queste arpe, il 
meccanismo è latto di modo che si può 
dispone lo strumento per P accordo a 
temperamento eguale, o a qualunque 
altro sistema di temperamento. Salvo il 
caso dei doppii diesis e dei doppii be- 
molli, non c mai necessario sostituire 
'."uno colPaltro bemolle di uua corda o il 
diesis della curda inferiore. La chiave 
può portare da 7 diesis fino a sette bc- 
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molli, senza che P esecuzione riesca più 
difficile. 

Lo spazio delle corde dell'arpe è, co- 
me si comprende, determinato da queste 
due condisioni : 1 .° che non si adoperi- 
no che le quattro prime dita della ma- 
no ; a. 0 che il braccio si raccorci o si 
prolunghi secondo si voglia operare su 
questa o su quella parte del sistema delle 
corde. La posizione del corpo, e P uso 
esclusivo di quattro dita sopra cinque, 
impediscono che la spaziatura delle cor- 
de sia la stessa di quelle dei tasli del 
pianoforte. Due corde alP ottava P una 
dell 1 altra sono ad una distanza tanto più 
grande quanto queste corde sono più 
lontane dal corpo; ora le corde più lon- 
tane sono le più lunghe e danno i suoni 
più gravi. Nelle arpe di Erard ci han- 
no 1 10 millimetri di distanza fra la più 
Innga corda e quella che dà la sua ottava, 
mentre non vi hanno che $5 millimetri 
dalla corda la più corta a quella che dà 
la sua ottava. 

I suoni dclP arpa sono dovuti, cuoi' è 
noto, non solamente alle vibrazioni delle 
corde, ma a quelle di una cassa lunga ed 
obbliqua sopra la quale le corde si af- 
fidano pei loro capi ; ed il numero delle 
corde è ordinariamente di 4^ (Ve</. nel 
Dizionario la voce Arpa ). 

I prezzi delle arpe fabbricale da Pie- 
tro Erard, successore di Sebastiano, a 
Parigi sono i seguenti : 
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s 

a 

S5 



4; 



o 
e- 



Arpe a semplici movimenti 

Meccanismo a piastra di rame e forchette, secondo 
f invenzione di Sebastiano Erard. 





Imr allaccio 


11 




issa[ 
tta \ 


M « 

M <S 


0 




a. 


0 _£2 


a 


E 


C ._ 




w> 


0^ 


i,aoo 


35 


ia5 


i,4oo 


35 


ia5 


1,400 


35 


135 


1,600 


55 


ia5 


1 ,800 


35 


195 






• 


2 ,5oo 


4o 


1 3o 


3,700 


40 


i3o 


a,Goo1 


» 4° 


1 5o 


2,700 


40 

•< 


1 3o 






< 


1,600 


M 

DO 


1 ao 


1,700 


3o 


1 ao 


1,800 


3o 


1 ao 


4oo 


95 


100 


5oo 




a5 


100 



I 

a 
3 

4 

5 



7 



10 
t 1 
1 1 



5 
5 
5 
5 
5 



5 
5 
5 
5 



4 

4 



i3 

>4 



5 
3 



1 
1 

4 
4 
4 



Piccolo modello, 6 ottave , seni' animella . 

id. id. con animella . 

Grande modello id. sene 1 animella . 

id. id. con animella . 

id. id. doratura brunita 

Arpe a doppio movimento. 



Sullo stesso principio dell' aspa semplice, ma 
colf aggiunta di doppi! movimenti applicati 
esteriormente a diciotto note nel basso. 

Modello ordinario 6 ottave, doratura semplice. 

id. id. doratura brunita . 

Grande modello id. doratura semplice. 

id. id. doratura brunita . 

Piccole aepe per fanciulli da 7 a 1 5 asjiì. 

Coi due principii dell'* arpa semplice e dell' ar- 
pa doppia riuniti ; coi peduli del là e re so- 
lamente a doppio movimento. Queste arpe 
si accordano in là bemolle, e possono mo- 
dulare in questo tuono Tino al si ( cinque 
diesis ). 



Piccolo modello 
Secondo modello 
Tono modello. 



NB. Dopo i 1 5 anni, il modello ordinario può 
essere adoperato dai fanciulli senza timore 

Piccola arpa ditale, o di accompagnamento. 
Id. ornala secondo lo stile antico . 

Il prezzo delle custodie soppannale di rascia 
varia dai 5o ai 60 franchi. 
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A CORDE PERCOSSI, I Cd SUONI SONO 15 

Graviccmbali. 



LIMITATO. 



£ noto come nei {pianoforti le cor- 
de metalliche sieno percosse da piccoli 
martelli ai quoti imprimesi un movimen- 
to di altalena per messo di tasti disposti 
paratamente, e il cui insieme forma 
ciò che si chiama una tastiera ( ved, la 



particolareggiata descrizione nel ', 
rio primitivo sotto la voce Pianoforte). 

La forma ed i prezzi della celebra 
fabbrica Boisselot e figli di 
no i seguenti : 
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PIANOFORTI QUADRATI 

a a corde, 6 ottave 3/4- 

Legno di acajù, coperchio a X, 
somiere prolungato dj ferro . 

Legoo di acajù, al là . . . . 

Legno di palissandro, curbaril, 
acajù, ricco 

a 5 corde, 6 ottave 3/4- 

Legno di acajù, coperchio a X, 
somiere prolungato in ferro . 

Legno di palissandro, mi borii, 
acajù, ricco 

Pianoforti diritti, corde 

VERTICALI ED OBBLIQt E 

a 3 corde, 6 ottave 3/4- 

Legno d* acajù ordinario, a co- 
lonnine, fino al là . 

Corde verticali, forma grande, a 
cilindro, legno di acajù, a co- 
lonne *. '. 

Corde verticali, a 7 ottave, le- 
gno di acajù, a cilindro, dal 
là al là 

Corde obblique, legno di acajù, 
a cilindro, a mensole o colon- 
ne, fino al là 



< 

H 
M 

s 

« 

K 

E 


4 

N 
H 

S 

■ 

n3 


Importo 

in franchi 


M< 


H.i 




i,75 


o,8a 


1 100 


i,85 


0,86 


1 a5o 


■ 


• 


i3oo 




o.q3 


1 5oo 






1600 


■Ho.' 






chil. 






1,18 


i,38 


1 aoo 


i,5a 


t,5o 


1400 


a,ao 


1,40 


aoao 


1,30 


i,3a 


1400 



i.° Forma ordinaria. 



a. 
5.° 



Id. 
id. 



grande . 
id. . 

è 



4. 0 Forma grande 
5.° Id. 



6.° Pianino . . 
7. 0 Pianoforte . 

8.° id. grande 



9° 
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Form* 



PuSOfOlTI QUADRATI 

l 

a corde, 6 ottave 3/iJ. 



N 
14 

a 

(9 
K 



n 

o 
te 



Importo 

in franchi II 



io.° Piano. 



n.° Piano a coda. 



Idem 



t3.« 



i4* Grande piano- 
forte da concerto 



ì 5 ° Gran piano 



Corde obblique, forma grande, 
in acajù, a colonue o men- 
sole, 7 ottave, dal là al là . 
Gli stessi, in legno di palissandro, 
cur bar il, acajù, ricco: cento 
franchi oltre i prezzi indicati. 

Pianoforti a coda 

a 5 corde, 6 ottave 3/4- 

Legno di acajù, fermagli, barre 
di rame e ferro, fino al sol 

Legno di acajù, fermagli, barre 
di rame e ferro, fino al là, 
nuovo sistema 

Gli stessi in legno di palissandro, 
curbaril, acajù, ricco, ioo 
franchi di più. 

Con pedale di suoni sostenuti a 
volontà, aoo franchi ed olire. 

a 3 corde, 7 ottave. 

Acajù, fermagli , barre di 
e ferro, nuore sistema. 
Legno di acajù , con fermagli , 

barre, ecc., nuovo sistema 
Gli slessi in legno di palissandro, 
curbaril, acajù, ricco, 100 
franchi di più. 
Col pedale dei suoni sostenuti a 
volontà, aoo franchi ed oltre, 
giusta nuovo sistema , d* in- 
venzione dei fabbricatori . 
I pianoforti cledimarmonìci co- 
stano franchi 3oo ed oltre. 
Le incrostature ed altri Irna- 
raenti aumentano il prezzo dei 
pianoforti secondo la loro ric- 



M ' 
1,16 



M. 



i,56 



1600 



a, 10 



i,a3 
i,So 



190C 



aioo 



3,3l 

Vi* 



i,36 
1,40 



aSoo 
a Suo 



3aoo 
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1 AD ABI». 



La teoria generale sulla quale riposa 
la spiegazione di tutti gli strumenti ad 
aria venne stabilita oltre ottani' anni fa 
dal dotto geometra Daniele Bernouilli, 
dove è spiegato come per far risuonare 
uno strumento a fiato non basta il sof- 
fiarvi dentro, o il dirigere una corrente 
d' aria verso P imboccatura del tubo, ma 
bisogna che il vento faccia vibrare la co- 
lonna d'aria interna. Ma di ciò essendosi 
abbastanza parlato sotto la voce Organo 
nel Dizionario primitivo, ed in questo 
stesso Supplemento, passeremo a parlare, 
di uno strumento più recente premiato 
dal Giurì Centrale nella esposizione in 
dustriale di Parigi del 1844 colla meda- 
glia di bronzo ed intitolato : 

Organo-melodium . 

Questo nome gli fu imposto dal suo 
autore il sig. Alexandre di Parigi, di cui 
riporteremo le medesime parole, mentre 
nessuno meglio dei Francesi sa far spicca- 
re il merito del proprio talento. 

« Il melodium od organo a registri, 
non è che una modificazione dell'organo 
a canne e degli organi espressivi. Dopo 
avere approfittato di tutti i progressi che 
P arte ha fatto nella fabbricazione degli 
strumenti ad ancia libera, noi abbiamo 
ottenuto per la dolcezza ed ampiezza dei 
suoni un risultamento così brillante, noi 
abbiamo per modo tale mutato tutte le 
Iwsi fondamentali, da dover mutarne an- 
che il nome. Quello da noi adottato di 
organo-melodium , vale a distinguerlo 
dagli antichi organi detti espressivi, i cui 
suoni magri e nasali (maigres et nasil- 
lard} avevano fatto insorgere preven- 
«ioni sfavorevoli e giustamente meritate. 



» Non abbiamo per altro con ciò pre- 
teso di dare all'arte una creazione novella. 
L'organo a registri non appartiene a nes- 
suno j esso ebbe a perfezionarsi gradata- 
mente per miglioramenti insensibili, come 
tu t in. iù che è veramente utile, e senza 
che si possa conoscere nè come nè da 
chi. Sarebbe almeno inutile l'entrare ades- 
so in una erudita dissertazione intorno 
alP origine e ai differenti progressi del» 
P organo a canne, mentre ciò interesse- 
rebbe poco il lettore; diremo solamente, 
che dopo quest'organo, detto a ragione 
il re degli strumenti, si è introdotto a 
mano a mano P uso dell' ancia libera, 
poscia degli organi espressivi e di parec- 
chi altri strumenti. 

il Pel corso di quindici anni, noi ab- 
biamo studiato il metodo delle lame a 
vibrazione, P abbiamo teutato in cento 
differenti maniere, per via di nuove di- 
sposizioni, di case sonore, adoperate 
con successo negli accordeons^ nei me- 
lophones, nei concertina e in diversi altri 
strumenti tedeschi. Queste nuove dispo- 
sizioni produssero suoni pieni, nudri- 
ti e delicati, diversi affatto dagli anti- 
chi magri e metallici. Da allora in poi 
ne cavammo suoni sonici, delicati, che in 
alcuni concerti producono un effetto si- 
mile affatto a quello degli strumenti in 
legno ed anche di quelli a corde. E ciò 
è oppunto quanto costituisce la nostra 
invenzione, ciò di cui possiamo altamente 
andare superbi, senza timore di trovare 
incredulità o contraddizione. 

» Gli applausi per noi riscossi all' E- 
sposizione, i rapporti favorevoli che pre- 
cedettero i giudizii, e che riproduciamo, 
attestano, meglio che noi potremmo far» 
noi medesimi, il merito dei nostri 
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Rapporto del signor Ettore Berlioi, 
(Journal des Débals a 3 giugno 1 844 ) 

« Quando io dissi una volta che, grazie 
» ai progressi dell' industria, U sentimen- 
» to musicale e il gusto per la musica 
» dovevano diffondersi nei villaggi, avrei 
« dovuto aggiungere nei vilbggi ricchi, 
- perchè un organo di una certa dimen- 
w sione addimanda sempre una somma 
m considerevole. Ma ecco gli organi-melo- 
» <num del sig. Alexandre che potranno 
" dare alla mia (rase un senso assoluto ; 
" de v'ha infatti alcun villaggio, per quan- 
» to povero sia, il quale non possa pagare il 
» pnno modico di un melodium. Questo 
» strumento <T altronde in una piccola 
» chiesa è più che sufficiente a sostituire 
»» i grandi organi ; esso ne ha il carattere 
« religioso; è espressivo, possedè un nu- 
» mero abbastanza considerevole di tasti 
• diversi, e basta un solo individuo per 
» suonarlo , i mantici essendo posti in 
" azione dal piede dell' organista. — 
» Il melodium è uuo strumento a lame 
m di ottone messe in vibrazione da una 
»' corrente d' aria ; esso non ha imper- 
»* tanto le canne come l'organo. Un mo- 
■* violento più o meno pronunciato dei 
** piedi dell' esecuture facendo affluire 
** più o meno abbondantemente P aria 
** sulle lame, produce a meraviglia il cre- 
»» scendo e decrescendo^ indipendente- 
»/ mente dall'effetto dei registri, i quali, 
come nell' organo, accrescono o dimi- 
P intensità del suono. Il me- 
lali possedè altrimenti i I 
m ti vi variabili dell'organo, il cui ef- 
m Tetto eccita in molti un'ammirazione 
>> tradizionale, ma che in realtà hanno 

,i so ha solamente suoni d'ottava se 
h plici e doppi per via dei quali ogni 
>i tasto risponde alla sua nota, alla sua 
,» ottava e doppia ottava, ed anche alla 
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« doppia ottava senza la semplice, o tut- 
»» te due insieme. 

» Dare ai suoni diversi u» carattere 
» vago e religioso ad un tempo, renderlo 
» suscettibile di tutte le inflessioni della 
• voce umana e della più parte degli 
i» strumenti ad aria, e correggere intera- 
» mente la sonorità stridula e nasale, rim- 
v proverata con ragione ai primi stru- 
m menti di questo genere, tale è lo scopo 
» che i sigg. Alexandre e figli si sono 
v proposti ed hanno raggiunto. Il mclo- 
» dium da essi prodotto alla esposizione 
it ha diciannove registri; esso uuHa sente 
•> della durexza dei suoni metallici, e pos- 
» sede al contrario le più belle qualità 
» degli strumenti di legno a canna scm- 
» plice, fra gli altri del clarinetto basso .» 

A questo succede un altro rapporto 
dei sigg. Carlo Dupin, Blanquì senio- 
re, Wolowski, Lechàtlier, Reybaud, Le- 
dere, Lalanne, che omettiamo per bre- 
vità, e che addusse la decisione che se- 
gue del Giuri Centrale : 

« In seguito al concorso generale de- 
» gli strumenti di musica che ebbe luogo 
» all' Esposizione del i844i g'> orga- 
» ni-mclodium essendo stati r i conosci u- 
» ti come superiori a tutti gli altri, il 
» Giurì Centrale conferisce loro la più 
» alta ricompensa nazionale accordata 
» per queste industrie, nella medaglia di 
m bronzo. >/ 

l/organo-melodium ha 5 ottave, ma 
per la combinazione dei differenti registri 
si ottengono 7 ottave cromatiche. 

Una delle qualità più preziose di que- 
sti strumenti ella è quella che non por- 
dono in modo alcuno P accordatura, c 
resistono a tutte le variazioni dell' atmo- 
sfera. — Nò si pensi ch'esso sia sol- 
tanto adopcrabile nelle chiese; imper- 
ciocché, oltre la potenza, la sonoiità, 
l'ampiezza che domanda la musica reli- 
giosa, possedè anche la purezza, la grazia 
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la leggerezza richiesta dalle vivaci fan- no per esso la bellezza del tuono, la tua 



tasie dei nottri compositori. La tastiera 
soffice e tacile, ti pretta anche ai ca- 
pricci delle quadriglie ; in una parola, 
esso eseguisce eccellentemente ogni >na- 



Organo a percussione. 

• 

11 bisogno di uno strumento 
di sostenere e di legare fra loro i 
della melodia, gli accordi delP armonia, 
e di offrire, in un piccolo spaxio, sotto 
alle dito di un solo suonatore, i timbri 
variati e P estensione del quattuor, e 
della serie degli strumenti in legno del 
P orchestra, fece in questi ultimi anni 
salire in voga Porgano espressivo ad an- 
ce libere. 

Bisogna inoltre osservare come una 
felice innovazione musicale di raro ot- 
tenne un successo così spontaneo, co- 
si pieno. Chiese, cappelle, case religio- 
se e di educazione vollero possedere il 
nuovo strumento che pr* untava loro 
tanti vantaggicele stesse sale di conver- 
sazione si affrettarono di aggiungere alle 
loro richezze musicali ì begli effetti del- 
r organo espressivo. 

Ciò nulla meno mancava a questo stru- 
mento, malgrado i notabili perfezionamen- 
ti di cui era stato l'oggetto, un ultimo 
elemento di perfezione. I suoi bei suoni 
a timbri variati, a gradazioni innumere- 
voli dal robusto al flebile, si legavano 
bene fra loro, si sostenevano indefinita- 
mente a volontà del virtuoso, ma l'esor- 
dire riusciva molle, diffuso, lento, restio; 
esso poteva dirsi P opposto del gravi- 
cembalo, la cui uscita è piena di brio, 
P articolazione netta, precisa, spiccata, a 
spese della durata e delle graduazioni 
del suono. Così formato Porgano ad an- 
ce libere rispondeva alP esecuzione dì 
qualunque musica viva e rapida. Stava- 



durato, i suoi timbri, le tue gradazioni 
dì forza e di dolcezza ; mancavagli però 
Particolazione, il colpo d'archetto, il col- 
po di lingua, in una parola Pappicco ; ti 
avrebbe potuto dirlo un linguaggio pu- 
ramente composto di vocali ed affatto 
privo di contonanti. 

Un simile stato di cote non poteva 
durare in un tempo come il notlro, non 
appena una via di progretto fosse stata 
indicata. E ben presto un uomo intelli- 
gente si accinse alPopera, e realizzò le 
concepite speranze nel modo più com- 
pleto. 

Alcuni particolari intorno alP invento- 
re ed alla sua invenzione non torneranno 
discari. Ella è sempre la stessa storia di 
lotte, di sofferenze, di lavori solitari» e 
sconosciuti , inevitabile in tutti coloro 
che si accingono a mettere al mondo 
qualche idea nuova, fino al momento nel 
quale trovano finalmente chi arrivi a 
comprenderli, e le circostanze che pos- 
sano metterla in luce. 

Alcuni anni fa il signor Martin ( de 
Provins ) riconoscendo, in una ad al- 
tri artisti c fabbricatori, il difetto capi- 
tale delT organo espressivo ad ance li- 
bere, risolse di aggiungere a questo stru- 
mento , di cui indovinava P avvenire , . 
un meccanismo avente per i scopo P ap- 
picco istantaneo, la immediata vibrazione 
delP ancia libera; in una parola, Parti- 
colazione del suono determinalo da un 
colpo. Dopo parecchi tentativi infruttuo- 
si, egli finì col trovare il principio del 
suo nuovo sistema, e ben tosto acquistò 
la certezza di far passare il suo progetto 
allo stalo di realtà. Uomini della più alta 
competenza, tali come Pillustre Cherubi- 
ni, Pelzold, Savart, ecc., ecc., istrutti 
dello scopo e del risultomento dei suoi 
lavori, lo incoraggiarono colle esortazioni 
più lusinghiere, ma ciò non gP impedi 
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stato di perfezione. Questo strumento 
tende in fatti a sostituire alla musica nel- 
le accademie e nei concerti la qualità 
delle note alla loro quantità, il canto na- 
turale e semplice alla cantilena straricca 
di ornamenti inutili, di variazioni impos- 
sibili, e per dirlo in una parola, la musica 
alla ginnastica. 

Col mezzo di una costruzione parti- 
colare dei mantici (souffteric), il suonato- 
re può, tirando un registro, rendere V e- 
pressione della mano destra indipendente 
da quella dei bassi, i quali, limitati alla 
loro vera funzione d' accompagnamento, 
ricevono tuttavia, quando occorre, una 
espressione particolare, secondo ebe il 
suonatore preme più o meno il tasto per 
aumentare o diminuire il suono che re- 
sta sempre bene ritmato, ben distinto, 
grazie al meccanismo della percussione. 
In questo modo il canto non resta so- 
praffatto dal muggito dei bassi, e questi 
conservano, ben bilanciandosi, le qualità 
dello stile da cui tutte le parti della 
sica devono essere vivificate. 



Pretti dei diversi strumenti della manifattura di organi-melodtUm 
dei sigg. Alexandre e Jigli a Parigi. 



d'urtare negli scogli di rivalità disastro- 
se e d' inimicizie accanite . Se non che, 
uomo di mente, com'egli era, accettò gPin- 

1, e non si 
gli ostacoli incontrati dal lato 
persone che volevano rapirgli la sua 
I, o i beuefizii della sua invenzione 
che restava v .opre inapplicata, e sareb- 
be ancora sconosciuta anche oggidì, se 
l'esposizione dei prodotti dell' industria, 
dove egli ebbe a far comparire il suo 
strumento, non gli avesse fornito l'occa- 
sione d' incontrare il dotto e prestante 
sig. de la Marinière, la cui sagace 1 nielli 
genza fu subilo colpita dai bei risulta- 
Convinto di un successo indubitabile,- 
il sig. de la Marinière si affrettò di mei 
♦ere l' inventore in relatione coi signori 
Ak nndre padre e figli fobbricatort illu- 
minati, coscienziosi, amorosi dell' opera 
che avevano incominciato, per modo da 
non indl* v "*ggiare davanti a nessun sagri 
fizio di tempo, di fatica, di spesa per con 
Torcano espressivo al suo più alto 



ri. 



Franchi 

Organo melodium, 4 giuochi, o 8 mezzi-giuochi completi, u | 85o 

registri • • . • j 900 

Questo viene generalmente adottHto nelle grandi sale e nelle chie- 
se di una certa ampiezza còllo stesso risultamento di un orga- 
no a canne di 4°°° franchi. Esso varia di forma secondo 
il gusto dell' acquirente. 
N.° 1 bis. Organo a percussione, 1 giuoco, 5 ottave. Ha la forma del 
pianoforte, riunendo i vantaggi di un piano a suono pro- 
lungato e quelli dell' organo 

Il sistema di percussione si adatta a tutti gli organi in ge- 
nerale. La sua applicazione ad ogni strumento aumenta 
il prexzo di soli 3oo franchi, e permette di avere quanti 
giuochi si vuole. 

>'.° a. Obcawo a 1 giuochi, 4 mezzi-giuochi completi, sei ottave, per 

trasposizione 8 registri 

SuppL Dit. Tecn. T. XXXIX. 8 
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600 
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N.° 3. 
N°4. 



H 5. 



N.° 6. 



Lo fi adotta anche nelle »ale e nelle cappelle, lira è 

busto e meno ricco di quello a 4 giuochi. 

Organo a t giuoco, 3 registri* 5 ottave 4°° 

Differisce da quello a due giuochi, per due mezzi-giuochi e 5 

registri di meno. 

Obgako a 6 giuochi, n niexzi-giuochi completi, 19 registri, |'g°* 
in legno di quercia 

Questo strumento ha una grande potenza di suono, e 
tuisce nelle chiese organi a canne da 6000 franchi, 
suoni di una dolcetta e di ima rotondità singolare. , 

La varietà dei suoi giuochi permettendo di modificare la sua po- 
tenza a piacimento, gli ha meritato un posto anche nelle 
grandi sale degli amatori. Tutti i perfezionamenti che furo- 
no inventati fino al dì d' oggi sono riuniti in questo stru- 
mento. Questo è il più perfetto nel suo genere the abbia 
prodotto r industria. 

Organo variabile a volontà dell' acquirente, così di forma iaooo 
come di forza, con 14 mezzi-giuochi completi, 16, a 2 o <a5oo 
a 5 registri f 3ooo 

Può servile solamente in una chiesa e sostituire nn organo a 
canne di 9 a 10,000 franchi, tanto per la bontà che per 
la varietà dei suoni. 

Armonifono traspositore* i5o 

ce umano appartenga alla classe degli stru- 
menti a vento, ad ancia od a spiro (re- 
clame), come vogliono alcuni fisici, od 
invece a quelli a corda, ovvero se, come 
ritengono gran parie dei' fisiologi, parte- 
cipi di tutti e due, e sia desso un istrtt- 
mcnto misto j quindi istrumento sui ge- 



Quesf ultimo meccanismo così deno- 
mina to, permette, per una combinazione di 
38 accordi, di suonare qualunque pezzo 
di musica da chiesa ; essendo di un'assai 
piccola dimensione, esso applicaci senza 
prepara%ioni sopra tutte le tastiere del- 
l'organo, ed ogni accordo è mosso da un 

piccolo m bottone corrispondente e siste- neris ed inimitabile. 



collocato. Si può dunque, 
anche senza esser professori, suonare, la 
mercè di esso, un pezzo qualunque, men- 
tre, bastando conoscerne le cifre, con un 
solo dito si raggiunge lo scopo di due 
mani esercitate. Aggiungami a tutti questi 
avvantaggi la modicità del prezzo e la 
sicurezza dell' armonia. 

QhGANO DELLA VOCE (JUANA. 

Molti si sono occupati e si occupano 
tuttavia per is copri re se Porgano della vo- 



Se questi signori avessero più scrupo- 
losamente osservata la natura, e bilanciati 
gli efletti di tutti i generi degl'istrumenti 
musicali, non si avrebbe forse di pre- 
sente una tale diversità di opinioni ; ma 
si terrebbe per fermo, che l'organo della 
voce umana è un istrumento semplice, 
un istrumento a vento della classe di 
quelli ad ancia, un istrumento imita- 
bile, perchè oggimai fu anche imitato. 

A porre in luce tale verità era d'uopo 
che un artista fornito di cognizioni non 
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solo nei canto, ma eziandio di tutti i 
generi degl' istrumenti di siffatta materia 
•iccom* U sig. G. B. de Lorenzi di Vi- 
cenza, se ne occupasse. Ed ecco che pegli 
effetti della sua arte dedicatosi ad ano 
studio particolare della scienza notomi- 
co-fisiologica in quella parte che riguarda 
speciolmente gli organi della voce umana, 
ottenne tali risultameli ti dal suo studio e 
dalle sue esperienze che lo portarono alla 
proposi ri on e : l'organo della voce umana 




te ad ancia, un strumento imitabile. 

» L'organo principale da oui deriva la 
voce è quello ( egli dice ) su di cui noi 

za quindi occuparci della immensità dei 
fenomeni e dell'azione dei muscoli la- 
ringei ed es tralaringei che concorrono o 

le della roce, ci fermeremo ad 
re, ptncche altro, la laringe, a cui 
è precipuamente assegnata b produzione 

» Nella estremità superiore di essa noi 
vediamo un'apertura semi-orale, dalla 
parte posteriore angolare, circoscritta da 
due labbra ( il margine della glottide), 
e dilatando questa apertura osserviamo 
quattro legamenti traversali, due supe- 
riori • due inferiori, chiamati corde vo- 
cali, ovvero sia armoniche, i secondi 
più brevi dei primi, i quali tutti sono 
investiti da una membrana mucosa, che 
progredendo dalle labbra della glottide, 
li copre e va ad investire tutto il resto 



ti ossia so corde sono costituiti da un 
tessuto speciale elastico tale da tener tese 
a determinati punti e rendere oscillanti 



dall' aria si contraggono ed influiscono 
essenzialmente, oltre alla produzione, alla 
modulazione dei variati tuoni della voce; 
pelquak 
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tilagini aritnoidee posteriormente ed an- 
teriormente all' angolo della cartilagine 
tiroidea, lasciando un* apertura a guisa 
di triangolo isoscele. 

» Dalla contrazione appunto e relativa 
oscillazione provocata dal fiato espirato 
dal polmone di queste due labbra della 
glottide ne esce la voce, nella Stessa gui- 
sa e per la stessa maniera della piva od 
ancia dell'oboe, del corno inglese e del 
fagotto, di cui è la laringe il vero ti- 
po, ovvero sia delVancia del clarinetto, 
oppur delle labbra approssimate al boc- 
chino della tromba o del corno da cac- 
cia, come ritengono anche Biot, Dodart, 
Magendie e tonti altri, che poste in mo- 
vimento dal fiato producono il suono. 
Quantunque però il modo* di applicare 
Tancia al tubo armonico sic inverso di 
quello della laringe, nessuna differenza 
ne risulta nell'effetto perchè Pancia suo- 
nerebbe anche all' inverso, come suona 
all' inverso la laringe, nei ventriloqui ; 
non è poi altrimenti inverso quello delle 
umbra approssimate al bocchino della 
tromba, il quale eguaglia quello della 
laringe. 

» E siccome questi ed altri consimi- 
li musicali istrumenti, oltre al respettivo 
loro produttore della voce, hanno biso- 
gno eziandio di un tubo armonico ca- 
ratteristico conduttore e propagatore del 
suono, il qua! tubo, quantunque niente 
influisca alla produzione del suono, giova 
però alla maggiore intensità, rotondità a 
perfezione di esso, ed assiste in pari tem- 
po il produttore, cioè la piva, Tancia, 
le labbra alla modulazione della variata 
serie delle voci, mediante i fori o registri 
che allungano ed accorciano il tubo me- 
per la sua adequata proporzione, 
devoluta al grado delle note. Di egual 
maniera ha pur la voce umana il suo 
tubo armonico conduttore e propaga- 
formato dal condotto 
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vocale inferiore, dal vacuo interno della 
bocca, e dalle cavità nasali, il quale dà 
il caratteristico alla voce umana, giova 
per l'intensità e rotondità della voce, ed 
assiste la laringe alla modulazione dei 
suoni ; e si accorcia nelle note acute col- 
V apertura maggiore ed accorciamento 
delle labbra, e simultaneamente colla mag- 
giore elevazione della laringe nell'atto del 
suo maggiore ristringimento, e s' allunga 
nelle note gravi colla distensione delle 
labbra, col rannicebiamento della lingua 
e colP abbassamento della laringe nelf at- 
to del suo maggiore dilatamento. Come 
non altrimenti dalla più o menu perfetta 
conformazione dell'ancia e del relativo 
tubo armonico e sua diversità di pro- 
porzioni degl' istrumenti medesimi, ed 
egualmente della laringe e di quello del- 
la voce umana, dalla maggiore o minore 
flessibilità della glottide, elasticità delle 
cartilagini e dalla disposizione partico- 
lare delle diverse parti della bocca e delle 
fosse nasali, dipendono le diverse qualità 
di voci, la loro maggiore o minore so- 
norità, robustezza, grazia, estensione e 
varietà : tocche s' accorda anche colP o- 
pinione del barone Richerand. 

» Anche la classificazione e la modula- 
zione dei tuoni derivano egualmente dai 
medesimi principi! nel produttore della 
voce sì degli istrumenti riferiti, come del- 
la voce umana, risultando appunto da 
un' ancia u da una laringe più o meno 
voluminosa, secondo la classe dell' isti u- 
mento o dell' individuo, un corso di voci 
più o meno gravi, come dalla voce di 
basso al tenore, al contralto e soprano ; e 
dal maggiore restringimento dell'ancia o 
delle labbra al bocchino della tromba, 
egualmente che da quello della laringe, 
la maggiore acutezza del suono, come 
dal loro maggiore dilatamento la maggior 
gravità del medesimo. 

w La voce umana adunque ha tutta la 
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somiglianza e pei pi incipit e pegli effetti 
agli istrumenti d'ancia a vento ; e dicia- 
mo d' ancia, perchè tutti gì' istrumenti 
sopra accennati ed altri della stessa classe, 
i quali hanno bisogno oltre al tubo ar- 
monico di un corpo oscillante produttore 
del suono, noi li chiamiamo ad ancia, o 
sia che l'ancia sin formata da due lingue 
concave abbinate insieme, o sia da una 
lingua diritta ed un tubo a becco, o dalle 
labbra. Imperciocché noi artefici d^ or- 
gani otteniamo 1' imitazione di tutti e 
quanti questi istrumenti col solo princi- 
pio dell' ancia, e colla sola diversità del 
tubo armonico caratteristico ; quest' an- 
cia però viene talora ridotta più molle e 
più resistente secondo la natura dell' i- 
strumento che vuoisi imitare. 

» Né vogliamo lasciarci illudere che 
quei legamenti, ovvero corde della laringe, 
servano a ben diverso ufficio dell'ancia 
degl' istrumenti a vento, ma invece, ci 
si perdoni il dirlo, quel nome di corde 
vocali od armoniche è loro impropria- 
mente dato. Si chiamino pur corde, o 
meglio legamenti, ma non vogali, ma non 
armoniche } imperciocché in diverso caso 
dovrebbero chiamarsi armoniche tutte e 
quante le parti che formano la laringe, 
l'ancia o la piva ; armoniche quindi le 
cartilagini, le giandule , le membrane ; 
armoniche le lìngue, armonico il tubo a 
becco, armonica la loro fasciatura, armo- 
niche le labbra approssimate al bocchino 
della tromba. Il loro, unico ufficio si è, 
come dicemmo, di dare la conveniente ela- 
sticità e tensione alla laringe perchè agi- 
sca colla dovuta energia nelle sue labbra, 
e di servire cou ispeciale attività alla mo- 
dulazione delle voci. 

» Le ance degl'istrumenli musicali nun 
hauno bisogno di questi corpi che diano 
loro maggiore elasticità, avendola bastan- 
temente in sé medesime ; e quanto alla 
modulazione, le nostre labbra suppliscono 
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ed a quelli ed a tutti gli altri insieme c 
muscoli, e nervi dilatatori, costrittori, 
regolatori e modificatoti della voce. 

« Viene anche ritenuto in generale che 
questi legamenti si allentino quando la 
glottide si allarga, e si stendano quando 
i si restringe: noi però siamo invece di 
i superiori agiscano inver- 
degli inferiori, e che pel movi- 
mento meccanico delle aritenoidi quando, 
mediante P azione del paio maggiore dei 
muscoli tiro-aritenoidei, s'accostano col- 
P apice alla tiroide e se ne scostano colla 
loro base, i legamenti superiori si rilassi- 
no e gP inferiori si stendano ; come, al 
contrario, quando agendo il paio mino- 
re di essi muscoli accostasi la base delle 
aritenoidi alla tiroide, e quindi P apice 
viene spinto alTindietro, si rilassino gl'in- 
seriori e i superiori si stendano. Questa 
nostra opinione viene avvalorata anche 
dall'* autorità del fisiologo-anatomico Cal- 
dani Leopoldo nelle sue istituzioni di 
fisiologia e patologia. 

» Dalle esperienze di molli moderni fisio- 
logi e specialmente di Haller, i-isulta che 
per la recisione dei nervi laringei inferiori 
detti ricorrenti, la voce non si estingue, 
ma invece colla recisone dei nervi larin- 
gei superiori ; e la causa si è perchè i 
primi presiedono ai muscoli dilatatori 
della glottide, i secondi ai costrittori 
della stessa : onde dobbiamo argomentare 
che la voce si forma non altrimenti che 
dalla sola contrazione delia glottide, men- 
tre tagliando i laringei superiori prevale 
ad esuberanza P azione dei muscoli dila- 
tatori, e succede I' afonia pel troppo al- 
lontanamento delle labbra delia glottide, 
t h e non possono più ravvicinarsi ; e non 
per essere tolto P effetto delle 

'.cor- 
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della produzione della voce che si ese- 
guiscono delle vibrazioni nelle «osi : détte 
corde vocali ; né ciò è niente in verisi- 
mile, mentre egli ò un fatto che anche ne- 
gPistrumenti ad ancia, specialmente nel- 
le note gravi, e particolarmente nell'ance 
metalliche ad uso dell'organo istrumen- 

ie vibrazioni si propagano come in tutto 
il tubo armonico, più sensibilmente an- 
cora neUe parti die formano le ance ; e 
tanto esse fortemente agiscono nel tubo 
dell'ancia^ che avendola in bocca, ed ap- 
poggiando il tubo medesimo ai denti, si 
dura grande futica, anzi noti si è capaci 
di ritenerlo appuggiato. Egualmente si 
propagano le vibrazioni della voce pro- 
dotta dalla laringe e in tuito il condotto 
vocale, ed in particoler modo nelle parti 
aderenti alla laringe, quindi anche, nei 
suoi legamenti ossiano corde vocali: 
ma non bisogna confondere le vibrazioni 
che nascono colla produzione della voce, 
colle vibrasioni trasmesse colla propaga- 
zione della voce, non le vibrazioni sonore 
colle riverberate, non le agenti colle rea- 
genti. Che se questi legamenti anche real- 
mente vibrassero, si potrebbero essi mai 
caratterizzare corde isolate vibranti ? Q 
non invece lamine vibranti ? 

>> In base di alcune teorie del signor 
Savard , ove egli pone per principio 
che la formazione della voce umana 
è analoga a quella del suono nel tu- 
bo di un Jlauto, e per alcune tecni- 
che ragioni, noi volevamo credere che il 
tubo armonico vocale si estendesse più 
oltre del maggior abbassamento delta la- 
ringe, e fino quasi al ventre, come sup- 
pletorio per le note gravi. Ed in fatti, 
neh" emettere le note gravi 



>» Anche Magendie e Malgaigne hanno 
preteso di aver osservato al momento 



no fino alla regione dello stomaco, e che 
di grado in grado ascendono quanto più 
si ascende alle acute, e ciò per quantunque 
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nelle gravi si usasse maggior impulso d"a 
ria di quello che ascendendo alle acute. 




alo ricrederci, anche perchè nelle Memo- 
rie dello stesso signor Savard, e colle 
nostre esperienze, abbiamo prora to che 

n un tubo le 
siano elattiche o mucose, od 
in qualche maniera ingombrate, può pro- 
durre suoni molto più gravi di quel- 
io che se le sue pareti fossero solide, 
resistenti e libere. Imperocché, come il 
snono ai propaga, a differente della luce, 
in ogni e qualunque direzione angolare 
e tortuosa, cosi penetrando esso in ogni 
e qualunque parte ed angolo recondito 
del tubo» armonico propagatore, quanto 
di maggiore tortuosità troverà in esso, 
tanto maggiore ritardo egli arra nella usci- 
dò le vibrazioni , tanto maggior gravità ne 
deriverà nel suono medesimo. Come ab- 
biamo provato eziandio, e proviamo tutto 



di metta proporzione, per esempio di 
4 piedi, applicato ad un'ancia che dà il 
suono di 8 piedi, cioè un 1 ottava più 

Dora della gravità di 8 piedi, come se 
anche il tubo equiparasse la proporzione 
dell'ancia : e non solo, ma adottando in 
le teorìe di Biot e di Cuvier, in 
ai proporzionali rapporti del tu- 
bo armonico , sempre però colla base 
dell'ancia, o della laringe, può questo 



di proporzione ; perchè 
con un tubo sempre eguale anche breve, 
si può ottenere, oltre al suono primario, 
molti snoni relativi, progressivi ed in- 
termedii anche ascendenti, come la quin 
tu, V ottava, la decima, la 
decimaquinta, ecc. 

» Non possiamo accordare però per 
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duca nella laringe alla foggia del ridarne 
o fischietto degli uccellatori, perchè nè 

dell'aria agente e reagita nelle sue cavità, 
ma bensì per la oscillazione delle labbra 
della glottide (nel che è concorde 
che i' opinione di Halgaigne), nè la 
umana porta il carattere degl' i 
a spiro, ossia fiautanti, ma bensì invece 
esclusivamente di quelli ad ancia • nè il 

durre suoni tanto gravi e variati senza 
la base dell'ancia o della laringe : 
d'altro cauto no 
la epiglottide, oc 
abbia influenza alcuna nè alla produ- 
zione nè alla modulazione della voce 
per supplire, aliandosi ed 

Iterazione del 
che ella soffre per la maggiore o mi- 
nore vibrazione del fiato onde ottenerla 
più o meno Sorte ; prestandosi invece, 
pel primo caso, i muscoli dilatatori, e 
pel secondo i costrittori, obbedienti al- 
la nostra volontà onde mantenere la 
voce costantemente intuonata. £ que- 

intera mente la teoria del Savart ; mentre 
quello che in noi è difetto .a cui dob- 
biamo riparare, è per lui necessità asso- 
luta per ottenere la modulazione : impe- 
rocché la voce del reclame o fischietto 
non si modula altrimenti che per la varie- 
tà della maggiore o minore vibrazione di 

nessuna varietà di tuono, nessuna melo- 
dia; e ne conseguirebbe quindi la impos- 
sibilità di poter in noi ottenere per tal 

avere giammai note acute delicate e voci 
gravi forti. 

» Vorremmo anche chiedere in qual 
e per quali fisiche ragioni, con 
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nei suoi ventricoli, che si mole 
r effetto del reclame o fischietto, 

> ai pan- 
voce tanto grave come è 
la nostra, mentre da un fischietto anche 
di maggior diametro della laringe di un 
a voce di basso, appena si può 
i la graviti del sol acuto di un 
tenore, e per avere V effetto della voce 
almeno del do basso lo vi vorrebbe per stesse, ma ne risulterebbero voci divi- 
di tre dita? Il tubo 




Vi, se non che ansi a minorare per non dir 
togliere del tutto reietto della voce. Noi 
lo abbiamo più volte esperimentato appli- 
cando un tubo ad un fischietto o chioc- 
co» di tal maniera, e nessuna differen- 
za abbiamo colto nella modulazione, ma 
invece, quanto più aumentava k lungher- 



ia voce, finché si estingueva 

u Però, per quantunque varie e di- 
screpanti fieno le opinioni dei fisici 
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» E se tutti concordemente convengo- 
no i fisici ed i fisiologi che la voce umana 
composta di due parti, cioè produttore 
modulatore del suono, e tubo armonico 
vocale caratteristico ed influente alla mo- 
dulazione ( quantunque tale influensa 
venga negata da Detruchet, perchè in 
Catto e Tancia degfistrumenti, e la laringe 
egualmente modulerebbero anche da loro 



tose ed incerte ), tale essendo il partito 
dei soli {strumenti ad ancia, la voce uma- 
na dunque è, e non può essere altrimen- 
ti che un istrumento ad ancia. 

» Fin qui noi abbiamo veduto perfetta- 
mente raffigurato Porgano della voce uma- 
na Jegl'istrumenti a vento ad ancia, ora 
(quantunque la teoria di Ferrein aia sta- 
ta combattuta e rigettata, ma prevalendo 



era l'effetto del- tuttavia in molti V 



delta voce umana, troviamo tuttavia in 
tutti un qualche principio reale che si 
concilia colla nostra proposta, e che 
ti insieme questi ' principii 

eh' esso sia un istrumento ad 
; perchè anche Galeno, Savart, 
Cuvier, Goffredo di Saint-Maire 

co vocale influente alla modulazione ; 
Biot, Magendie, come anche Malgoigne, 
Dodart e molti altri, V azione della glot- 
tide alla foggia dell 1 ancia o del suono 



rità delle così dette corde vocali, per- 
ciocché s' insegna tuttodì ai medici che 
T organo della voce umana è un istru- 
misio, cioè a corda ed e ven- 
to) ci porremo dunque ad esaminare in 
qual maniera si possa assimilare a quelli 
a corda. 

per principio 



caccia : anche Richerand V influenza 



varia conformazione come del pro- 
duttore della voce, così delle diverse 



differenti qualità del timbro di voce : 
tutte quante proprietà e condizioni in- 
tegralmente necessarie agi 1 istrumentà ad 



che ciò che costituisce la natura dell' i- 
strumento a corda si è appunto la corda 
armonica, che questa corda armonica, 
possa produrre suoni determinati 
colla sua propria oscillazione (giacché in 
altro modo non si può avere dalla corda 
alcun suono), deve : t .° «vere una lun- 
ghezza proporzionata alla maggior gravità 
intensità del suono che deve produr- 
re ; a.* deve esser tesa 'su di un corpo 
elastico omogeneo ; 3.° deve avere una 
tensione tale che la possa render oscil- 
0 deve essere isolata e libera da 
qualsiasi inviluppo, perchè non vengano 
interrotte le sue oscillazioni ; S.° deve 
finalmente esser measa in movimento .da 
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possa colle sue determinate vibrazioni 
percuotere V aria e produrre il suono. 

»» Noi le vediamo tuttodì verificarsi 
queste necessarie circostante e condizioni 
nrgP istrumenti a corda in tutte e quan- 
te le loro diverse classi, o siano a pulsa- 
zione, o siano ad arco, ecc. 

» Dove troviamo noi queste corde 
Dell 1 organo della voce umana? Forse 
nei legamenti della laringe ? Dov' è la 
loro lunghezza ? Dov' è il corpo ela- 
stico omogeneo? Quale la loro tensio- 
ne ? Quale il loro isolamento-, se sono 
aderenti ed immedesimate nella larin- 
ge ? Dove finalmente il corpo estrinse- 
co materiale che le ponga in movimen- 
to? Il fiato . . . - Il fiato ha esso mai 
queste proprietà? E se pur le avesse, che 
cosa porrà egli in movimento? Corde ar- 
ite, perciocché non 
trovarle non solo nella laringe, 
ma neanco in tutto il corpo umano. Egli 
è ben vero che V Ente Supremo Autore 
potrebbe aver dato a quei 
della laringe tanto di valore 
da poter nella loro brevità produr voci 
tanto gravi e sonore, imperciocché am- 
mirabili ed inarrivabili sono l'opere sue; 
ma questo Ente Supremo che ha tutto 
creato con ordine e eon misura, ha pur 
dato alla natura le sue leggi, e per que- 
st'ordine e per queste leggi noi sappiamo 
che una corda se non é isolata non può 
essere oscillante, e se non viene mossa 
non può produrre oscillazioni. Ma le no- 
minate corde sono, come dicemmo, in lem - 



neris, come, nulla dicendo, da molti si 
dice. Che se poi gli esperti fisiologi ci 
vedere corde di tal maniera atte 
allora potremo discute- 
re meglio se possano o meno esser poste 
in movimento dal fiato ; se I' aria abbia 
tale facoltà di agire sopra un corpo ela- 
ttico isolato in modo da produrre in ef- 
fetto determinata serie di suoni ; di agire 
sopra un corpo che, o per la sua duplice 
conformazione, o per aderenza di altro 



un sol corpo, sono coperte dal tessuto 
mucoso ; dunque non possono per nes- 
suna maniera esser T»oste in movimento, 
non possono oscillare ; dunque non pon- 
gano della voce umana non è e non può 
essere un istruroento a corda ; dunque 



trarsi, ed alternativamente respingersi e 
riavvicinarsi tanto e quanto sono frequen- 
ti e numerose le vibrazioni eh 4 ei deve 
produrre : potendo per ora su di ciò an- 
che per prova, asserire di aver noi espe- 
rito ogni mezzo per poter ottenere tale 
intento, allo scopo d' introdurre nell'or- 
gano gr istrumenti a corda, ma che do- 
po inutili prove abbiamo dovuto adattar- 
ci a far agire V arco a mezzo dell* aria. 

m Facciamo adesso qualche riflessione 
di paralello suUa diversità di condizioni 
per ottenere il snono e la modulazione 
della voce fra gì' istrumenti a corda e 
quelli a vento ad ancim. 

» La corda , abbiamo detto , vuole 
un corpo elastico omogeneo su cui esser 
tesa ; P ancia o la piva vuole invece un 
tubo solido e compatto nella sua essen- 
zialità, di qualsiasi materia, ed anche 
molle quando sia reso forte o dal suo 
volume, o pel contatto di altro corpo 
che impedisca essenzialmente 1' effetto 
delle oscillazioni esterne. E qual tubo 
più solido e più forte di quello della vo- 
ce umana ( cioè il condotto vocale par- 
tendo dalla laringe ) se le sae interne 
pareti sono essenzialmente formate di os- 
sa sopra ossa legate da tendini, e da ner- 
vi, di carni, di pelli di muscoli e di mem- 
brane dovunque investito ? La corda 
esige tanto minor forza di percussione 
quanto è più breve nella modulazione 
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delie noie acute, e quindi altrettanto 
di maggior forza , quanto è più 
ga nelle note gravi; e lo vediamo in 
pratica tanto nel Jòrte-piano quanta 
maggior forza esigano le note basse in 
confronto dell'acute, come negP istru- 
menti ad arco, che quanto sono essi di 
natura più gravi, come dal violino al vio- 
loncello e contrabbasso, esigono una 
forza e fatica del suonatore sempre mag- 
giore, oltreché un arco più pesante. La 
piva invece o f ancia degi' istrumen- 
ti a vento, come la laringe della vo- 
ce umana, esige tanto maggior fòrza di 
compressione d' aria, quanto più si fa 
breve nella emissione delle note acute ; 
imperciocché il corpo elastico raccorcia- 
to diventa più duro, ad accresce diincolta 
a venir mosso dall'aria; 
mente tanto occorre di minor compres- 
sione quanto si fa più estesa la niodula- 
aione delle note gravi» 
■Il perché se del tutto 




no i principi*!, le condizioni e gli effetti 
deli' organo della voce umana a quelli 
degf istruii) enti a vento, e se nessuna 
conformità né affinità havvi tra quest 
e quelli a corda, e di qual maniera 
e per quali ragioni sarà esso un istru- 
ii corda? £ se inversi sono 
le condizioni tra questi < 
quelli, come mai potrà essere un istru 
mento misto 1 

» Ognuno sa che i legamenti delia la 
ringe o corde vocali son quattro ; ora 
vorremmo chiedere: e quali sono in £ut 
lo che vibrano ? Suonano essi tutti quat 
tro concordemente a voce unisona ? Ma 
come, se due son più brevi degl'altri 
se quando gli uni si tendono gli altri si 
rilassano, onde le loro voci riuscirebbe 
ro discordi ! Dunque suoneranno ora gli 
uni, ora gli altri, perchè i superiori più 
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Dunque il fiato strisciar à or sui primi 
or sui secondi a guisa dell' arco del vio- 
lino ; e l' innalzarsi ed abbassarsi della 
laringe, che nulla più importerebbe, ser- 
virà per mettere al contatto di queat' a- 
zione meccanica ora i superiori, ora gl'in- 
feriori. Una teoria più curiosa di quella 
del Ferrein nessuno certamente avrebbe 
potuto immaginare. 

» Tutti i fisici più distinti accorda- 
no che la voce umana é un istrumento a 
vento; Pouillet però non risolve se ad an- 
cia od a spiro (ridarne). Anche Hiche- 
rand accorda in massima alla nostra 
opinione, ma conchiude che la laringe è 
una laringe, anziché dirla un'oncia. Né 
per aver locata la voce umana fra gP i- 
strumenli a vento ad ancia, intendiamo 
che ella sia un oboe, un corno inglese, 
un clarino, un corno, ecc. • -, ma in- 
tendiamo e sosteniamo che la voce uma- 
na è un istrumento ad ancia. 

» Un argomento molto agitato e non 
deciso si è pnr la voce, nasale ; né ci 
faremo a giudicare quale prevalga, dei 
due differenti partiti, ma gli adotteremo in 
massima tutti e due perché si può diridere 
la voce in due classi; cioè nasale aper- 
ta e nasale chiusa. La prima derivante 
da una conformazione più breve e libera 
delie fosse nasali, e quindi da un naso 
più corto e dalle narici più aperte, per 
cui da tale sproporzionata brevità di que- 
sta parte del tubo vocale più facilmente 

risulta appunto il timbro di voce na- 
sale aperta : la secondti invece da una 
conformazione delle fosse più dilatate e 
quindi da un naso più voluminoso, da 
qualche impedimento nelle fosse medesi- 
me, o naturale, o da malattia causato, da 
narici più chiuse, onde questa parte del 
tubo vocale verrebbe ad 



lunghi serviranno per le ottave gravi, c porzionatamenLc allungata, e rimbombati- 
gli interiori più brevi per le acute! . . .[do quindi la voce a dismisura in essa. 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXXIX. 9 
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risulterebbe l'altro timbro di voce nasate 
chiusa ; lo che tanto meglio potremmo 
riscontrare se avessimo a chiudere le na- 
rici, mentre allora verrebbe quella parte 
ad essere allungata del doppio. Lascia- 
mo però di tutto questo ai dotti il vero 
giudizio, e 



diremo : che V in- 
fluenza delle fosse nasali sul timbro della 
umana è effettiva perchè è un istru- 
ito ad ancia, e che tale noi sarebbe 
se tosse un strumento a spi- 
ro o reclame. 

tt La laringe però non è il solo organo 
produttore della voce; evvi altro orga- 
no che talora la sostituisce \ perciocché 

In laringe ha il suo numero determinato j influire sulla modulazione, ma questa 
di modulazioni di voci acute, oltre a quel- modulazione che sorpassa i suoi mez- 
lo non può giungere, e per la sua confor- zi effettuerassi con facilità per mezzo 
matione e tessitura destinata anche a no- dei muscoli del palato molle, dell'ugo- 
le molto gravi, e perchè non può arri- la e della lingua ; per cui egli trova, 
vare a maggiore rialzamento. dietro le sue moltissime esperienze, una 
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serie di voci, cioè ai soprani del clarinetto, 
i quali si ottengono colle medesime posi- 
zioni delle dita, con che si ottengono le 
voci basse alla distanza d'una duodecima; 
sicché in luogo del mi basso, si ha il si so- 
prano : e ciò con la semplice apertura di 
un foro poco distante dall'ancia, nel qua- 
le ewi un piccolo tubetto di ottone, per 
cui il tubo armonico viene ad abbreviarsi 
notabilmente, e contemporaneamente col- 
la maggiore compressione dell'ancia e 
spinta maggiore del fiato. Soggiunge po- 
scia il medesimo Bennati che quivi è 
posto Umile alle /unzioni della larin- 
ge, la quale così non può più in nulla 



» Anche il Bennati riferisce : (he seb- 
bene la laringe s' innalzi e si restrin- 
ga, s' abbassi e s' allarghi, non può 
certamente bastare ed una serie tanto 
estesa di suoni modulati; è dunque di 
naturai conseguenza il conchiudere che 
essa sola non costituisce lutto l'apparato 
vocale : questo è quello che già cadde 
in sospetto a qualche fisico e ad alcuni 
fisiologi, ma che si lasciò tuttavia giacere 
nella oscurità. 

» Avvi altra serie di voci acutissime 
dette di testa, o di falsetto, quali il Ben- 
nati chiama invece sopra-laringee, o di 
secondo registro. Egli ritiene per fer- 
mo, e noi ci uniamo perfettamente al 
suo parere, che le voci comuni dette di 
petto appartengono appunto alla specia- 
le azione della laringe, e quella di fal- 
setto o di secondo registro ad altri or 



totale diversità nei movimenti e neh" a- 
spetto veramente meraviglioso di tutte 
queste parti al momento della loro più 
eminente azione, in confronto di quanto 
avviene quando la laringe, col mezzo dei 
suoi precipui muscoli, modula da sè sola 
la voce, e specialmente le note gravi. 

» Il d. r Bishop dice iu una sua Memo- 
ria letta a Londra, che i tuoni di falsetto 
sono prodotti da una divisione nodale 
della colonna d' aria, nonché dal tu- 
bo vocale in lunghezze distinte vibran- 
ti separatamente. 

» Dalle teorie dei sigg. Magendie, Ca- 
gnard de la Tour e Despiney risulta che 
la laringe non agendo che come stru- 
mento ad aria : i .° non potrà fornire 
che un numero determinato di vibrazioni 
su cui si effettui la modulazione, alzan- 
dosi ed obbligando sempre più l'epiglot- 



gani del condotto vocale. Egli rassomiglia ude e tutte le altre parti che concorrono 
questa tramutatane al capo-tasto degl'i-] a dare un suono il più acuto possibile a 
strumenti d' arco ( sourdine), ma noi la j piegarsi sopra sè slesse, insieme ed an- 
ravviiiamo meglio avvicinata alla seconda 'che separatamente ; a." non servirà che 
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a provocare una oscillazione più o me- 
no rapida, ma motto circoscritta, delle 
pareti sonore. Per lo che noi avremo 
ogni ragione di ritenere come affatto se- 
condario nelle modulazioni l'ufficio del- 
la laringe, le quali risultano spezialmente 
dall' azione dei muscoli dell" istmo delle 
fauci ; e ciò pei suoi rapporti coi muscoli 
del condotto vocale superiore, e dell'osso 
ioide, che resta fissato in alto. Per avva- 
lorare l'opinione di questa Immutazione 
del produttore della voce, noi pure ab- 
biamo fatto alcune osservazioni sulle di- 
versità degli effetti e delle circostanze 
che accompagnano queste due qualità di 
voci, cioè di petto e di falsetto, e che 
diremo di primo e di secondo registro ; 
ed abbiamo trovato: che quelle del secon- 

J — -* — J~ . . — "L— _ n || A Imma. — mm ™ n . ■ j- a '. j-i H . . 

ao registro hanno netta loro successione 
a quelle del primo una totale diversità di 
carattere ; che quelle del primo sono più 
rotonde, più robuste, più omogenee del- 
l'altre, per cui dall'ultima nota di queste 
alla prima successiva delle altre scor- 
sesi un gradino molto eminente; onde 
anzi vengono apprezzali quei cantanti 
che hanno la destrezza di render meno 
sensibile questo gradino o distacco : co- 
me fra i molti ricorderemo il chiarissimo 
V eluti, celebre più per la studiata bella 
unione di questi due registri, che per la 
qualità della sua voce. Abbiamo osservato 
inoltre che per la emissione delle note 
acute del primo registro occorre una 
vibrazione di aria assai violenta, e che 
invece per quelle del secondo che vi 
succedono, non occorre che una mode- 
rata compressione. 

»» IH si creda che tale disparità di voce 
Unto esile e velata del secondo registro 
in confronto ed in progressione del pri- 
mo possa derivare da qualche impedi- 
mento nella laringe, mosso dall' azione 
dèi muscoli modificatori, o di altri orga- 
ni; mentre se la 
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note dovesse dipendere da questo impe- 
dimento, dovrebbe questo impedimento 
medesimo sempre più progredire quanto 
più si ascende alle note acutissime, e riu- 
scir queste quindi sempre più deboli, 
quando invece vanno ad acquistar sem- 
pre maggior vigore ; e sussisterebbe sem- 
pre il principio, e sempre maggiore la 
necessità di una compressione di Gato 
tanto più violenta quanto più acuto il 
grado delle note. 

» Nelle donne è più generalizzata e 
più estesa questa voce 4el secondo re- 
gistro di quello che negli uomini , e 
specialmente in alcune celebri cantanti 
aggiunge alla molta estensione gran so- 
norità quanto più ascende di grado nel- 
le note acutissime : e ciò è naturalissi- 
mo , imperocché gli organi produttori 
della voce di questo secondo registra 
hanno i medesimi principi*! e soffrono 
i medesimi variamenti della laringe, la 
quale nell' emettere le note gravi per- 
do molta elasticità pel suo soverchio di- 
latamento, e risultano quindi voci più 
esili e fiacche in confronto delle acu- 
te, per le quali invece, nel suo maggiora 
ristringimento, va ««sa a riacquistare esu- 
berante elasticità e durezza da non po- 
ter giungere oltre a quel determinato 
punto : come non altrimenti gli organi 
di questo secondo registro tanto meno 
avendo di elasticità quanto più molli e 
dilatati nel produrre le note per esso loro 
gravi, quantunque ascendenti alle più 
Beute del primo, tanto più esile e fiac- 
ca ne fanno derivare la voce ; e quanto 
maggiore elasticità acquistano nel loro 
ristringimento ascendendo alle più acute, 
tanto più intense e sonore ne risultano 
le voci. Egli è perciò che 1 cantanti 
a questi due registri devono studiar- 
si di ascendere quanto più è possibile 
colla voce del primo, onde raggiun- 
gere quella del secondo alla maggior 
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tensione possibile. Come è ben facile il 'natura perfezionali in quella 
comprendere che possono con più fa- 
cilità agire gli organi di questo secondo 
registro nelle donne, perchè più brevi, 
pru ristretti e delicati, in confronto di 
quelli degli uomini, e quindi per la loro 
maggiore flessibilità più sensibili e facili 
ad esser mossi dal fiato. 

M Abbiamo osservato eaiandio, come 
ebbe ad osservare anche il Bennati, che i 
cantanti dotati della facoltà di usare di 
questi due registri, come erano i sigg. 
David, Rubini, Gentili, ecc., e le signore 
Monbelli, Tosi, Ungher e tantissime altre, 
provano una specie di fatica totalmente 
diversa da quella dei cantanti a voce di 
basso o di tenore, ad un solo registro, 
come Lablaclfe, Santini, Crivelli, Pog- 
gi, ecc., mentre la fatica dei primi, quando 
agiscono nel secondo registro, si esten- 
de alla superior parte del condotto 
vocale sema andare più in là, e V in- 
quinai in questi di rodo si 
ai bronchi ed ai polmoni; 



nata brevità e ristretteti*. 

«Per le quali 
que tanta disparità di effetto nella catena 
di questi due registri, e se tanta di- 
versità di condizione si esìge nell 1 otte- 
nerlo, diverso dunque noi dobbiamo ri- 
tenere anche V organo produttore delle 
due qualità di voce ; e tanto più noi lo 
dovremo se porremo riflesso che i can- 
tanti che usano questi due registri pos- 
sono colla voce del secondo discendere 
fino a 4 t e 6 c più note ancora di 
grado del primo : che però noi ve- 

mento del Porgano vocale. E 
giumento è talmente siruro come è certa 
la necessità che noi abbiamo anche in 
pratica di unWw assai più breve per 
T oboe , in confronto di quella per il 
fagotto ; imperocché nè questa per la 
sua maggior dimensione atta a note gravi, 
potrebbe giungere a produrre le acute 
dell'eòo*, quantunque venisse pur anco 
do invece i secondi, la cui voce è pres-la questo applicata, nè quella dell' oboe, 



soche esclusiva del primo registro, ri- 
sentono la fatica alle regioni diaframmati 
•a, toracica, che aumentandosi termina 
• eolla trachee-bronchite, o colla pleu- 
ropolmonite ; oltre di che, la voce del 
secondo registro esige una preparazio- 
ne e disposizione nel cantante totalmente 
diversa dal primo. 

» I musici eunuchi si assomigliano alle 
donne nel grado della loro voce, percioc- 
ché non avremmo avuti nè contralti uè 
soprani, ma non è però questa cosi pura 
e cosi sonora come la voce di quelle ; 
imperocché, come essa deriva da organi 
imperfetti, perchè non giunti al loro na- 
turale sviluppo, ma obbligati a quel bre- 
ve punto per violenza, in causa della su- 
bita evirazione prima della pubescenea, 
può questa riuscire perfetta co- 



destinata per le acute, sarebbe capace di 
produrre le note grevi dei fagotto quan- 
tunque ad esso applicata: a cui aggiunge- 
remo per assoluto: esser fisicamente im- 
possibile che la laringe possa in via or- 
dinaria pervenire in effetto nè anco a 
sole due ottave di voci modulate, e tanto 
meno al grado di acutezza di quelle del 
secondo registro, ed alla estensione da 
3 a 4 ottave. ' 1 

» Malgrado le spiegazioni del Benna- 
ti e Malgaigae, nessun fisiologo ancora, 
e nemmeno il BJcherand, si è dato la 
pena di esperire e di stabilire a qual 



sto cangiamento. Egli è però questo 
un oggetto che dovrebbe invogliare al- 
lo studio i fisici ed i fisiologi, onde vicm- 
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si volesse il contrario ritenere sarebbe lo 
stesso che negare i fatti provati dalle no- 

s tesso che il negare alla natura la profi- 
cuità e molti pi icità de'suoi doni. La quale, 
dorè ha posto confine all' azione delta 
laringe, volle che altri organi, quantun- 
que ad altri prinipali ufficii destinati, me- 
diante il nostro studio ed applicazione, 
la sostituissero colla produzione di note 
acutissime che ad essa non possono ap- 
partenere. 

» Noi sappiamo infatti che quelli che 
fin dalla prima gioventù ti applicano allo 
studio de! canto, hanno più facilmente 
la facoltà di questo secondo registro, 
il quale tanto più sarà esteso quanto 
maggiore sarà stata la loro applicazione, 
oltre però ad uno sviluppo più o meno 
regolare della saperior parte del con- 
detto vocale ; come vedemmo nei celebri 
cantanti V eluti, David, Rubini, ecc., ecc. 
£ ciò è Unto più ragionevole, io quanto 
che abituandosi gli organi sopra-laringei 
del condotto vocale, tanto agenti come 
produttori che come modulatori, rego- 
latori e modificatori di questa seconda 
voce, e disponendosi sotto l'influsso del- 
la volontà e spontaneamente a contrarsi 
i muscoli, giunti questi al loro prefisso 
sviluppo avranno maggiore flessibilità e 
fona; come al contrario vediamo in quel- 
li che si applicano troppo tardi allo stu- 
dio del canto, ai quali, mancando questa 
elasticità e flessibilità, oltreché riuscir 
loro più difficoltosa anche P esecuzione 
delle voci acute naturali del primo regi- 
stro, manca essenzialmente la facilità di 
questo secondo registro : del che ab- 
biamo un esempio nel l'esimio bari tenore 
Crivelli, il quale studiò il canto dopo 
compiti 11 54 anni, e ad onta di molto 
esercizio non ha mai potuto eseguire nep- 
pure una sola nota del secondo regi- 
stro. (Si ricorda però che i maestri isti- 
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tutori del canto devono usare ogni pre- 
cauzione, e limitare d' assai P esercizio 
dei loro alunni allorché nasee in loro il 
cangiamento totale della voce, che succe- 
de nella età pubere ; onde non recare 
grave nocumento agli organi della voce, 
che allora vanno acquistando il loro in- 
tero sviluppo), ripeteremo dunque an- 
che col Bennati, che le voci di petto 
o di primo registro appartengono alla 
speciale azione della laringe ; che quelle 
di falsetto o di secondo registro ap- 
partengono all' azione di altri organi so- 
pra-laringei. 

» E gli organi produttori di questo se- 
condo registro noi li ravviseremo spe- 
cialmente nelle tonsille, le quali mediante 
P impulso dei muscoli del condotto vo- 
cale e del suo restringimento vanno a 
ravvicinarsi, ed a guisa delle labbra della 
glottide contraendosi colf azione delP st- 
ria, ed oscillando, producono la voce in 
sostituzione della laringe ; come in fatto 
sappiamo che per ottenere questo secon- 
do registro occorre una speciale fatica 
alla superior parte del condotto vocale. 

» Forse la proposizione del cangia- 
mento delP organo della voce non ver- 
rà dai nostri fisici e fisiologi concor- 
demente assentita ed accettata , perchè 
vien ritenuto per massima generale che 
la laringe sia il solo ed aaico orga- 
no produttore della voce ; ma gP invi- 
tiamo a voler considerare che per mol- 
te maniere noi possiamo ottenere, come 
in fatto otteniamo, P effetto del suono 
o della voce, c in noi, e fuori di noi. 
Di fatti noi l'otteniamo, oltreché colla la- 
ringe, eolla gola , col cigolìo, col JU 
schio, colle labbra oscillanti in un tubo, 
con un'ancia a due lingue, con una 
lingua battente su di un tubo tanto 
ligneo che metallico ; con una lingua 
oscillante fra pareti solide (la fisarmo- 
nica), con P aria spirata nella bocca o 
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neir orificio di un tubo, o di una conca 
armonica, o nel foro di un globo sono- 
ro, o di un semiglobo schiacciato furato 
da ambe le parti (il chioccolo o fischiet- 
to degli uccellatori del Savart) \ e stan- 
do particolarmente al nostro argomento, 
ed al timbro della nostra voce, basta 
conciliare ed approssimare due parti mol- 
li di conveniente elasticità tanto che pos- 
sano dall'azione delle nostre labbra, o di 
muscoli, dilatarsi e restringersi, e dall'im- 
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giunto, ma con grandissima fatica. Que- 
sto prova che per T estrazione di due 
terzi delle tonsille, non potè il de Fri- 
gotti più usare liberamente il secondo 
registro, perchè, rese quelle di minor 
volume, non potevano più giungere tan- 
te veci della laringe, ovvero sia di una 
seconda piva od ancia negl" ist ru menti 
musicali a vento, riservata per le note 
più acute, ed applicata ad un tubo più 



pulso dell'aria coni ir inarsi e respingersi, breve, come sarebbe a dire al quartino 
ed oscillando produrre determinati nu- od ottavino del clarinetto. Lo stesso 



meri di vibrazioni per ottenere un suono 
modulato : che dunque non è impossi- 
bile di poter ottenere I' effetto della voce 
da altri organi del condotto vocale estrin- 
secamente alla laringe. 

» Ritenuto quindi questo principio e 
riassunte, le prefate osservazioni, questi 
organi produttori della voce del secondo 
registro perchè non potranno essere le 
tonsille ? 

» A sancire in qualche modo la nostra 
proposta riporteremo qui un esempio 
dallo stesso Bennati riferito : 

»» Il conte de Frigotti, egli dice, cono- 
appossionato del canto, 



Bennati, sebbene non si occupasse nel- 



P indagare quali sieno gli 
duttori del secondo registro, asserisce 
aver egli osservato : che nella emissione 
delle note acute le tonsille sembrano 
gonfiarsi e ravvicinarsi. 
. » Noi medesimi su questo proposito ab- 
biamo spesse volte osservato, e special 
mente non ha guari in un predicatore, il 
quale dopo alcuni giorni di declamazione 
stancato»!, e pressoché perduta la vo- 
ce, esci va in due diverse voci che qua- 
si sempre alternativamente si risponde- 
vano col medesimo ritmo di modula- 
zione, a guisa di eco, Tuna del primo, 
aveva sgraziatamente un difetto fisico chejf altra del secondo registro, più acuta 



non gli permetteva di spiegare tutta la 
destrezza e l'arte di cui era capace. Egli 
consultò un chirurgo francese, e si de- 
cise di farsi estrarre due terze parti di 



della prima ad una sesta d' intervallo, 
ambedue però assai deboli e velate. Vor 
remaio credere che questo avvenisse non 
per altro, se non perchè infiammate ed 



ciascuna tonsilla, al solo «copo di render i ingrossatesi le tonsille, tanto esse si rav- 
chiara e più eslesa la sua voce di vicinassero naturalmente da impedire la 



baritenore, per la quale egli aveva con- libera azione e la uscita della voce pro- 
seguita tanta celebrità. Ecco ciò che ne dotta dalla laringe, e con facilità più 
segui : la voce di petto, cioè quella che che ordinaria invece esse medesime prò- 
i miei pensamenti è particolar- ducevano la voce del secondo registro 



mente dovuta ai muscoli laringei, avendo ad esse loro riservata, 
acquistalo un tuono più chiaro e più »* Per questi risullamen ti ed altri rhe si 



robusto, s' accrebbe di due note, ma a j potrebbero aggiungere, non si potrà cer- 
riscontro dovette perdere quattro note i tamente dissentire che i" 



di secondo registro, ed percipua speciale azione nella formazione 
il solo do sopr' acuto veniva da lui rag- 1 della voce di questo secondo registro. 



\ 
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che quindi Mano desse gli organi prò- che anche le tonsiMe ci sono per qual- 
duttori delta voce medesima, a cui po- 



trebbe forse influire V attività del velo- 



i« Nel Giornale Omodei, fascicolo di 
giugno, anno 1847, a pagine 65o, vien 
riferito un estratto d' una Memoria di 
Blandet sulla riprodurne della voce 
nei cadaveri, letta a Parigi nel 17 set 
tembre 1846 ; dove egli dice: di aver 
ottenuta la emissione artifiziale dei suoni 
della laringe imitando I' azione dei mi 
scoli di quest' organo, e supplendo alla 
contrattone muscolare col proprio dito 
Egli fissa tra quattro dita la cartilagine 



che cosa, e che la loro escisione fa per- 
dere quattro note in alto e acquistar- 
ne due in basso ; che I' epiglottide e la 
base della lingua formano quella spe- 
cie di gargarismo che si chiama trillo ■ 
che b cartilagine tiroidea si presta sul 
vivo ad una pressione laterale che pro- 
cura tre note di più nell'alto, e con- 
verte molti suoni di falsetto in suoni, di 
petto ; che le cartilagini aritnoidee e i 
legamenti superiori vibrano e riformano 
il suono, e finalmente si perde nelle cor- 
de vocali, sulle quali facendovi scorrere 
P arco di violino ( se pur è possibile 
giacché appena giungono colla loro lun- 
i muscoli io-e sterno-tiroidei ope- ghezza alla larghezza dell'arco ) ; messe a 
rino una tensione analoga ; poi coli' in- nudo coir asportazione della parte su- 
comprime su ciascuna apofisi pira- periore dèlia taringe , « cavano snoni 
delle cartilagini aritnoidee, che striduli, ecc. Niente di singolare in tutto 
sono ridotte a contatto, rome le riduce questo troviamo, giacché noi medesimi 
il muscolo liro-aritnotdeo , e soffiando abbiamo più volte ottenuta la voce all- 



enirò la trachea ne ottiene senni chia- 
ri, acuti, che la teorica prevedeva, co- 
m'egli si esprime, perchè il contatto delle 
due apofisi diminuisce la lunghezza delle 
corde vocali e vi stabilisce nodi di vi- 
brazione, indi comprimendo invece sulla 
base della tiroidea, e sollevando coli' un- 
ghia il margine esterno delle aritnoidee. 



che da' polli morti , senza bisogno di 
tante fisiologiche guide ; se non che il 
nostro osservatore indietreggia , e per 
mancanza di 'tecniche cognizioni è in 
contraddizione a sé medesimo ed incor- 
re negli assurdi. Il costituire la voce dalle 
lamine vibranti della laringe, o dalle cor- 
de vocali è per lui la stessa cosa. Egli 



o le avvicina come fa il muscolo arituoi- non sa che le ance e le pive dcgl' istru- 
deo, o le rovescia dalla base come fanno i menti suonano appunto all'inverso della 
muscoli crico-aritnoidei posteriori, ed ot- laringe, e precisamente davanti al 
tiene scale assai estese. Tale è la voce del- 
l'espirazione, e quella dell'inspirazione è 
più Torte ancora e più facile ad ottener- 
si per la ragione che le lamine vibranti 
della laringe , o le corde vocali , pre- 
ai sollio della inspirazione il lo 
tagliente : esse dunque non 
sono linguette ossia ance, perchè il ri 
voltarsi di queste linguette medesime 
dovrebbe rendere impossibile i suoni 
davanti al soffio dell'espirazione al qua- 
le tolgono il dorso. Soggiunge ancora, 



dell' espirazione, che equivale al suono 
che sì ottiene dalla laringe colla inspira- 
; che esse medesime suonerebbero 
anche all'inverso, cioè colla inspirazio- 
ne-, come in fatto per dar prova alle ance 
ad uso dell' organo si usa di questo mo- 
do per evitare la penetrazione in esse 
dell' umidità del nostro fiato. A tutto il 
resto poi che ei soggiunge, non vate la 
pena di rispondere, come a cose attinte, 
e senza fondamento troppo precisate ed 
per 
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generale ed inverisimili ; e che egli avrà 
bensì lette, ma aun esperite. Le sue espe- 
rienze però valgono a provare ad evi- 
denza e per assoluto che la laringe è 
un! ancia ,• ed egli in qualche modo fa- 
vorisce la nostra proposizione sulla im- 
portanza delle tonsille nelle note di se- 
condo registro. 

u Ora ci si conceda ancora di notare 
un errore rilevato nel Dizionario clas- 
sico di Medicina interna ed esterna, 
tosa. 5i, pagina 897, dove il Bozzetti, 
parlando espressamente delle voci del se- 
condo registro o sopra-laringee, e ripor- 
tando fautori là del Bennati, le confonde 
certamente con quelle di gola ; onde si 
esprime che il Bennati non. intende con 
ciò di escludere ogni maniera d 3 in- 
fluenza della laringe nella voce di go- 
la, nò r influenza della gola in quelle 
della laringe ; ma intende solamente 
di mostrare la parte essenziale che 
prende la gola nella formazione del 
secondo registro. In quanto poi al ter- che 
%o registro, di cui parlano alcuni me- 
todi di canto (quello del"Conservatorio 
di Parigi e quello del dottor Goran- 
di) lo ritiene immaginario e dovuto 
soltanto alle ultime note del primo, 
ed alle prime del secondo registro. 
Prima di tutto, diremo che le voci dì 
gola non sono quelle del secondo, ma 



del terzo registro ; e che il Bennati 



si è mai contraddetto parlando del 
secondo registro ; e come ha escluso 
totalmente ogni parte della laringe nel- 
la formazione della voce di questo se- 
condo registro, ha però ad essa accor- 
data qualche influenza secondaria nella 
modulazione, che è ben altra cosa del- 
la formazione, altro non dinotando che 
misura o movimento da un suono al- 
t altro per diversi intervalli. 

» Non crediamo d'altronde immagina- 
ria, ma bensì reale la voce del Uno regi- 
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stro ossia di gola ; assai rara però, poco 
estesa e di cattivo timbro, la quale è cer- 
tamente prodotta da organi differenti del 
secondo registro, che potrebbero essere 
il velo-pendulo, il palato molle, ed in- 
fluirvi la base della lingua. Converrebbe 
essere al fatto degPìslitutori di canto per 
non poter assolutamente negare le tre 
qualità distinte delle voci, e per la loro 
disparità di timbro, diversità di mezzi 
onde ottenerle, difficoltà nel passaggio o 
sia catena fra Puna e l'altra e per doverle 
indubitatamente ritenere derivanti da tre 
organi differenti : ma non più oltre di 
quest' ultimo ci occuperemo come argo- 
mento un po' lontano dal 
principale da cui ci 
allontanati. 

" Potremo però anche da tutto 
sumere la conseguenza : che se le ideate 
corde vocali od armoniche stanno nella 
laringe, e se la laringe in tal caso cessa 
da ogni tua azione, cesserà dunque an- 
P azione vibrante delle corde , e se 
è necessaria 1* aaione vibrante delle cor- 
de per la produzione della voce, umana, 
nessun" altra voce si potrebbe dunque 



laringe. Egualmente dovremo dire anco- 
ra del reclame. Il perchè ci sarà viem- 
maggiormente forza di dover conchiudere 
che Porgano della voce umana è 
un istrumento semplice, un 
a vento, un istrumento ad ancia. Anche 
Bennati, quantunque non abbia saputo o 
voluto dapprima risolvere a qual classe 
possa appartenere, se sia cioè un istru- 
mento a corda, se a vento, o se misto, 
ha finalmente dovuto contessere che qua- 
lora vi si ponesse mente 1 
si esitare nel giudicare la voce 
un istrumento ad aria ; e quindi ac- 
cennando ad una lunga serie di osta- 
coli, si sforza a provare P il 
d'imitarla, per cui egli pure la 
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cogli altri fai aio ei un istrumento «hi ge- 
neris, un istrumento inimitabile. 

bile, e Io è certamente ; imperciocché non 
è bisogno per imi tarlo di ricorrere alla ras- 
somigliante di tante cartilagini, legamen- 
ti, muscoli, nervi e di ghiandaie, giacché 
■ir azione di tutto quello che serve alla 
modulazione delle voci, noi abbiamo, ed 
in arte ed in pratica, mille messi per 




di formare un'ancia che produca 
più da vicino V effetto del suono della 
laringe, ed applicarvi un tubo che, più 

T oboe od altri, convenga per cogliere il 
suono caratteristico della voce umana. 
" Se non che, la bellezza ed il ve- 

neU'articolasione delle parole. E che mai 
sarebbe la voce umana senta questa ar- 
ticolazione ? Essa sarebbe una ino noto- 
gorgheggi o, una v l'- 
anche disaggradevole. 
Abbiamo notato talvolta nell'udire alcuni 
petti musicali, certe melodie eseguite spe- 
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ci acutissime, che potrebbero formare, di- 
remmo quasi, un quarto registro, e nel 
medesimo tempo pronuncia le parole co- 
me se invece di produrre la voce colb 
piva la producesse colla laringe, di che 
allora essa piva ne fa le veci. Nessuno 
può contraddire che se la laringe avesse 
concorrenza all' articolazione delle paro- 
le, nessuna parola potrebbesi certamente 
pronunciare col sostituire ad essa laringe 
la piva, la quale non è già formata di 
muscoli, di nervi, di cartilagini come la 
laringe, e si otterrebbe quindi la sola 
modulazione del canto senza espressione 
di parole. 

» là" articolazione della parola è tutta 
devoluta alla parte superiore |del tubo 
armonico, cioè alla boero, ed in ispecia- 
lila alle labbra ed alla lingua 
varie forme di agitazione di 
ne col palato, e di tanti altri movimenti 
delle parti molli di cui ora nulla giova 



me, che ci fecero cadere nell' inganno di 
crederle voci umane nel medesimo tem- 
po che udivamo la voce gorgheggiata o 
poco pronunciata di una 
» Questi 

lezione delle parole, è una parte affatto 
indipendente dal ristrumento producente 
la voce, cioè dalla laringe, o tU chi Li 

dagli autori confermato, e specialmente 
dalle esperienze del sig. dott. Deleau e 
del Bennati medesimo. 



ponendo mente alla voce del nostro scher- 
zoso Pulcinella. Desso si pone presso alla 
gola una piva, che quanto più breve Un- 
to è più acuta, e colla compressione dei 
muscoli e dei nervi modula alcune vo 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXXIX. 



» Che se noi potessimo prestare questo 
meccanismo nel tubo armonico degl' »- 
strumenti, approssimati per la imitazio- 
ne l'effetto delle labbra, della lingua, ecc., 
noi V avressimo 
in questo punto. 




e come (strumento music 
la troviamo certamente imitata nell'orga- 
no della cattedrale di Friburgo (vedasi la 
Gazzetta di Milano n.° 3ai, 17 novem- 
bre 18 33) e per quanto dicesi anche 
con qualche idea di pronuncia, lo che 
sarebbe quello che più che altro l' assi- 
milerebbe. Noi stessi possiamo dire di 



e con qualche indisio di pronuncia. Ci 
resta però ancora molto ad esperire se 
volessimo, quale sarebbe il nostro desi- 
derio, più estesamente imitarla. 

e 11 nostro istrumento è formato di 

IO 
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una specie d'ancia produttrice e modu- 
latrice del suono, che fa V effetto della 
laringe, e di un relativo tubo armonico 



» Se questa imitazione però sia egua- 
le e uei suoi priucìpii e ne' suoi effetti 
a quella di Friburgo, non sappiamo, 
giacché non abbiamo mai veduto quel- 
r organo per la scrupolosa gelosia con 
cui Io si tiene custodito. Certo è che 
anche con diversità di meni si ottengo- 
no consimili effetti, e che in ogni 
possiamo dire di averlo imitato. 

» Dalle quali cose tutte dobbiamo con- 
chiudere, che Porgano della voce umana 
è del tutto consimile e nei suoi principii 
e ne" suoi effetti agi' isti irnienti a vento, 
e fra questi a quelli ad ancia, e ch'esso 
agisce realmente col fiato ; che nessuna 
rassomiglianza ha esso cogP islrumenti u 
corda ; che il suo timbro e i suoi prin- 
cipi! sono totalmente differenti del re- 
clame ; e che finalmente V abbiamo an- 
che imitato, ed imitato con un istrumento 
a vento di quelli ad ancien che dun- 
que dobbiamo ritenere per ferma base 
che l'organo della voce umana sia un 
istrumcnto a vento della classe ad an- 
ce, ed un istrumento imitabile. E se 
coi nostri studii intorno a questa materia 
non giungemmo ancora a trarne tutto 
quel profitto artistico cui aspiravamo, 
sarà sempre un aver giovato alla scien- 
za fisico-fisiologica nell'aver sparso nuo- 
va luce sopra un argomento che in tan- 
ta discordanza di opinioni giaceva av- 
viluppato ed oscuro, e nell'avere aperto 
un adito ad ulteriori ricerche. » 



Corno da 



; Corno da orchestra ; 



Tutti gli strumeoti sopra indicati si 
fabbricano d' ordinario nelle stesse offici- 
tutti d' ottone ed appartengono 
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alle medesima famiglia. Ciascuno d' essi 
può essere definito quale un tubo aper- 
to ai due estremi, il cui diametro va cre- 
scendo a partire da un cerio punto, e 
la cui colonna d' aria dividesi in frazioni 
vibranti separatamente, sia per 1' azione 
sola della bocca, sia facendo vai iare la 
lunghezza della colonna. 

L'estremità del tubo, dove applicanti 
le labbra, è marnila d'un cannello conko 
detto imboccatura, il cui svisamento e 

ita devono variare non 
secondo le dimensioni dello struc 
ed il suo carattere musicale, ma eziaddio 
secondo la forma ed il movimeutu pro- 
prio delle labbra dei suonatore. 

LV azione sola delle labbra può, modi- 
ficandosi e combinandosi colla rapidità 
del soffio, ridurre la divisione della co- 
lonna vibrante in fi azioni più o meno nu- 
me» ose, e produrre suoni armonici diffe- 
renti. — Se a qnest' azione si aggiunga 
riniiouazione più o meno profonda della 
mano nella parte svasata u ad imbuto 
dello strumento, si otterranno ancora 
vi suoni, p. esempio, nel corno da • 
e nel corno da orchestra. 

Il corno da caccia ha un tubo di ot- 
tone di una lunghezza invariabile, e non 
produce che poche note (ved. questa vo- 
ce nel Dizionario). In quello do orchestra 
questa lunghezza può variare mediante 
aggiunte più o meno estese ; di maniera 
che può esser suonato in diversi tuoni. 
La cornetta, che adoperavasi qualche 



di piccolo corso n padiglione, ma molto 
più stretto; essa non abbraccia che le due 
ottave medie del piano ; nella più bassa 
delle due non si ottengono che il do ed il 
sol ; neh" altra P accordo perfetto do, mj, 
sol, do : esso è quindi uno degli strumenti 
più poveri. 

Il serpente, molto più voluminoso e 
di maggiore estensione, ha uno qualità di 
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Strumenti 
superiore •< quello delta 
Vi hanno anche <)ei serpenti che si 
costano agli strumenti a chiave, rome 
\'<>jìclciJr. Hi coi parleremo poi. 

Il trombone ordinario abbraccia le tre 
oliare busse del pianoforte. Se ne cavano 
nule diverse mutando la lunghetta del 
soo tubo. Questo strumento fu notabil- 
mente perfezionato da qualche anno per 
rispetto alla sua giustezza non pure che 
par le qualità dei suoni. (Fed. nel Di- 
zionario T*o«ba d& riao.) 

Oficleide. 

1/ oficleide fu inventata nel i8ai dal 
sig. Halary ; fu detto a torto ebe questo 
strumento era di orìgine inglese. Neil' ofi- 
cleide, come nel flauto, nel clarinetto, ecc., 
hi dirisione della colonna d' aria si ope- 
ra aprendo fori praticati lungo il corpo 
dallo strumeoto. Questi fori sono muniti 
di valvule guarnite di pelle, d'alcune 
leve che premendo le dita le fanno chiu- 
dere. L' •ficteide ha dieci chiavi. Essa 
abbraccia le tre ottave gravi del pla- 
no alto, tenore e grave. Abbenchè vo- 
luminosi | questi strumenti sono molto 
leggeri e portabili. I suoni dell' oficleide 
sono, ad recezione dei mi e del fà, di un 
bel genere ; ma il mi ed il fà sono de- 



lio, Piffero, Clarinetto. 
Oboi, Fagotto. 



Il fl,m!o è ano degli strumenti piò fu 
cili da fabbricarsi. Esso viene cosi defini- 
to dal Carena : « Strumento da fiato, per 
<> lu più di bossolo, luogo circa tre pal- 
m mi ; suonasi di traverso in situazione 
* omasi orizzontale. » 

Il flauto e comporto di quattro petti, 
incastrati a forza uno io cima ali altro, 
formanti una ranna descrescente, ossia co- 



Sratraatm 7 5 

oica, più stretta in fondo. Nella sua lun- 
ghezza, e sopra una stessa linea retta, sono 
più fori, penetranti sino alla canna : il 
primo verso la cima dello strumento, ser- 
ve d' imboccatura per ispingervi il fiato : 
seguono più discosti gli altri sei da chiu- 
dersi e aprirsi e direttamente col polpa* 
strello delle dita di ambe le mani. 

I fori del flauto e degli altri consimili 
strumenti, se si tengano tutti chiosi, il 
fiato spinto nella imboccatura non ha al- 
tra uscita ehe dalla estremità delta canna, 
di cui percorre 1' intiera lunghezza, • per 
ciò produce il suono più grave di cui è 
capace lo strumento. 

Ma se uno o più di questi fori si apra- 
no 0 di seguito, o per salto, cioè io serie 
disconlinuata, allora il fiato continuerà 
bensì a uscire dall' estremità della canna, 
ma non interamente, che una parte d'es- 
so uscirà anche dai fori aperti, e così la 
lunghetta vera della canna d' aria trovasi 
variata e in certo modo scorciata, e per- 
ciò le vibrazioni si fanno più celeri, e di 
altrettanto cresce I' acutezza dei suooi. 



della canna sempre aperta, con i fori late- 
rali or aperti, or chiusi, spiega come ne- 
gli strumenti da fiato, con cosi pochi fori, 
si produca un così gran numero di note 
o suoni. 

Quanto poi a quegli strumenti da fiato 
che non hanno punto fori laterali, com'è 
per lo più il corno da caccia, e da cui 
tuttavia ai cavauo alcuni diversi suoni, ciò 
ottlensi spingendo il fiato or con più, or 
con meno d' impeto, cioè con celerità 
maggiore o minore, e anche solfeggiando- 
lo e modolandolo colla bocca per cavare 
dallo strumento suoni or più acoti, or 
più gravi. 

Ottavino E un corto e piccolo stru- 
mento da fiato, i cui suooi superano di 
un'ottava i corrispondenti snoni del tiau- 
lo, cui nel resto si assomiglia. 



V 



Piffero. Specie di ottavino, scota chia- 
vi, luogo poco più di un paino, per lo 
più tatto di uo pesto, qualche volta di 
due. Il piffero, non ha mollo usalo dalle 
milizie specialmeole di fanteria, ora è 
ammesto quasi da per tutto. 

Clarinetto. Strumento di bossolo come 
il flauto : composto di quattro, talora di 
cioqoe petti, incastrati a forte V uoo io 
capo all'altro : il primo J' essi sormonta- 
to da particolare imboccatura, che chia- 
masi bocchino, termioaote io ancia: l'ul- 
timo petto a canoa molto allargalo io 
basso, chiamato perciò la campana : gli 
altri a canna cilioilricu, eccetto il penul- 
timo, la cui meli inferiore comincia ad 
allargarsi e dar priucipio alla campana. 
Il clarinetto ha parecchie chiavi ( veeL 
questa voce nel Dizionario. ) 

Oboe. Specie di clarinetto, ma diverto 
per esser composto di tre soli petti, per 
campana latta come a botte, cioè a ventre 
■rigonfio, e per una particolare imbocca- 
tura chiamata bocchetta. La bocchetta è 
formata di due ance poste l' una coatro 
T altra, legata con refe all' estremici d' un 
corto cannello di ottone. 

Negli strumenti da fiato sinora descrit 
ti la lunghetta delle canne dell'aria i 
tutta in Hoea retta *, ma alcuni dei seguenti, 
appunto perchè destinali a produrre tuo 
ni gravissimi, esigerebbero uà" eccessiva 
lunghetta che li reoderebbe iinmaneggi 
bili ; si ebbe perciò ricorso allo spediente 
di rivoltarli su di sè in varie guise, se di 
metallo, oppure se di legno, disporne i 



1' uoa coli' altra, si che in ambi i casi 
facciano meno ingombro, conservata tut- 
tavia la richiesta lunghetta delle canne; 

in ciò la natura, la quale, 
le molte rivoltare, fa stare nel- 
la strettetta del veotre luDghissimi inte- 
stini che svolti in linea retta, prendereb- 
dì molte braccia. Un 



primo esempio di codeste rivoltare si 
ha nel : 

Fagotto. E uno strumento per lo più 
di acero grosso quanto appena può ag- 
gavignare la mono : ha anch'esso di mol- 
te chiavi, in numero variabile : una boc- 
chetta simile- a quella dell'* oboe, fermata 
superiore estremiti di m 

10 di ottooe curvato a collo d' oca 
mato la serpe. 

Pe%%o della serpe i è il primo petto 

11 cui capo superiore riceve dalla serpe 
il fiato spioto dal suonatore nella boc- 
chetta, e T inferior capo è piantato nel 
sacco. 

Sacco ; il secondo e il maggior petto 
del fagotto : di forma leggermente conica 
schiacciata : canna interna dell' aria divi- 
sa in due comunicante in fondo : tur 

i di queste è piantato io un 
linea retta il petto della serpe : 
è incastrato il petto lungo. 

Pe%*o lungo, che in tatti è il più lun- 
go dei quattro, è quello il cui capo infe- 
riore è incastrato • nel sacco, paralella- 
mente al petto della serpe cui è addos- 
sato, e sul capo superiore è incastrata la 
campana. 

Campana, quarto ed ultimo petto, il 
quale incastrato in cima del pesto lun- 
go, s" innalza al di sopra di tutti gli altri ; 
cosi chiamato perchè in esso è in alto 
I" apertura terminale, o campai 

netto. 

I quattro pesti del fagotto furono qui 
registi*'! ti coli* ordine stesso con cui essi 
ricevono successivamente gli uni dagli 
altri il fiato proveniente dall' imbocca- 
tura; ma considerata la esterior mole 

la base ; sopra il sacco sorgono parale Ili 
il petto della serpe e il petto lungo, e 
sopra questo s'innalza il petto della 
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Strumenti a pelle tesa. 
Sono quelli il cui corpo vibrante è 

corpo covo, fatta vibrare e risonare col 
picchiarla nel centro. 

Siffatti strumenti sono necessariamen- 
te monotoni ; il più strepitoso di que- 
sti è il: 

Tamburo, che militarmente chiamasi 
anche cassa. È un cilindro voto di lami- 
na metallica, o anche di assicelle di fag- 
gio o di noce, alto circa un braccio, largo 
un po' meno, in ciascuna delle cui boc- 
che è fortemente tesa una pelle, e sulla 
superiore di queste, a tempi misurati, si 

vaserie un suono monotono, con cui è 
regolato il passo dei soldati nelle marcie. 

Tamburello. E una pelle tesa anr 
una stecca di legno, larga poche dita, 
lunga alcuni palmi, ripiegata in cerchio, 
a modo del cassino di un crivello. 

II suono monotono di questo stru- 
mento traesi tenendolo verticalmente sol- 
levato con una mano, e picchiando la 
pelle col dorso delle dita dell' altro ma- 
no, e anche facendosi scorrere con fona 
il polpastrello del 



a reggere i timballi, 

occorre posarli in terra, affinchè 
cevano fitte, cioè ammaccature. 
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Nel. cassino o cerchio sono per lo più 
incastrati liberamente gioco lini e sonagli 



un acuto tintinnio. 

Timballi. Sono due vasi emisferici di 
lamine di rame, sulla cui bocca, larga cir- 
ca un braccio, è tesa una pelle che pic- 
chiasi con due bacchette. 

I timballi non sono in uso oggidì se 
non nelle grandi orchestre. Ti si suo- 
in una specie di traci- 
ma panchetta sulla 
quale stanno ritti su tre corti piedini di 
ferro imbullettati contro il corpo stesso 
di ciascun timballo. Questi piedini ser- 



Com prenderemo iu questo genere que- 
gli strumenti, i quali nè a corde nè a pelle 
tesa, costituiscono da sè soli tutto il cor- 
po sonoro, il quale, percosso con un cor- 
po sodo, si mette in vibrazioni che pro- 
ducono il 
mente 

Campana. Strumento di bronzo ( le- 
ga di rame e stagno, di questo circa un 
quarto ) a foggia di vaso arrovesciato, 
cioè colla bocca ali 1 ingiù, e questa mag- 
giormente allargantesi per di fuori. ( Fed. 
il Dizionario. ) 

La campana bilicata e dondolata per- 
cuote contro il battaglio di ferro che vi 
è appeso al di dentro, e ad ogni colpo 
manda un suono fragoroso e intronante, 
accompagnato e seguito da forte romba. 

Il snono della campana serve unica- 
mente di segno, opportunissimo quando 
esso ha da esser inteso da molti a grandi 
distanze, e in poco tempo, come per 
annunziare le feste religiose, per invitare 
i fedeli agli uffizii di chiesa: per adunare 
i magistrati, per convocare il popolo, ecc. 

Tan-tan: denominazione onomatopei- 
ca, cioè fatto per imitazione di suono, e 
data ad un romoroso strumento venu- 
toci dal lontanissimo oriente, e che qual- 
che volta si vide adoperato in alcuni 
grandi teatri in certe rappresentazioni. 

Il tan-tan è un ampio disco di bron- 
zo, o di rame, forse tirato a martello, a 
margine ripiegato a squadra a modo di 

forte striscia di cuoio, battesi nel centro 
con una mazza o bocchetta che ha in 
cima una palla di cuoio, sotto i cui re- 
plicati colpi il suono ondulatorio vie più 
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ingrossa, e diventa un fragore assordan- 
te, e a un tempo, lugubre e comi 
vente. ' r 

Piatti turchi, o anche semplicemente 
piatti. Sono due dischi di ottone o di 
bronzo, di poco più di un palmo di dia- 
metro, con un incavo tondo nel mezzo, 
e due grucce, o due prese esterne, cen 
trali e girevoli. Codesti due piatti, pie 
chiati T uno contro P altro a colpi stri- 
scianti alternatamente «IP insù e all' in- 
giù, mandono uno stridulo e forte tin 
tinno. 

I piatti adoperami nelle musiche olili 
tari. Anticamente chiamaronsi catube, 



lue stecche sode, di legno duro, larghe 
circa due dita, lunghe poco meno di un 
sommesso, tenuto in una mano interpo- 
stovi il dito medio ; scotenno con erutti 
spessi, contrarli e vibrati a mano soc- 
chiusa le stecche si urtano e Tanno sul- 
P orecchio un edotto non guari dissimile 



T riangolo. Chiamasi così uno stru- 
consistente in una sparaghella 
d'acciaio, grossa circa un dito, 
ita in forma di triangolo 
ro, di due palmi circa di lato : uno degli 
angoli inferiori è aperto per lasciar liber- 



gnuole. 

Armonica. Denominazione generale 
di certi strumenti nei quali il vetro è so- 
stituito od nitro corpo sonoro. 

Le specie più comuni sono le se- 
guenti : 

Armonica a lastre. È composta di 
parecchie liste di vetro decrescente m 
lunghezza e in lurghezza in modo da 
poter dare col percotimento suoni in 
scala. Queste lastre P una a canto alPal- 
tra i « senza toccarsi, sono posate oriz- 
zontalmente sui margini longitudinali di 
una sottile cassetta di legno, i due capi 
di esse serrati da due regoletti incollati 



Armonica a calici. È composta di 
una o più file di calici, cioè bicchieri di 
vetro col piede, i cui suoni sono altem- 
"■e modificati dalle varie grandezze 
di ciascun calice, dalle diverse grossezza 
delle sue pareti c dalla maggiore o mi- 
nor dose di acqua che occorrendo' vi 



sonori pie- 



sospeso con una mano, mediante nna 
campaneìlina. o cerchietto di ferro, bat- 
tesi internamente con una racchetta pu- 
re di ferro : P acuto tintinnio serve di 
accompagnamento nelle musiche clamo- 
rose specialmente militari. 
Nacchere. Questo, piuttosto arnese che 

strumento, è composto di due pesci di 

bossolo, o d'altro legno durissimo, o anche 

d'avorio mezzo tondi, quasi in forma 

di certe conchiglie bivalvi, internamente 

incavati in tondo, tenuti oppajati con un 

nodo molto lento di nastro, da passarvi 

due o tre dita della mano, e con quéste 

scossi in cadenza producono col loro ur- do a" acqua. 

tersi un rumore, col quale il danzatore (Sai»t*P«bove. — Caheha.) 

del fandango, o di altro simile ballo spa- Strumenti rurali. Il lavoro cainpe- 
gnuolo, si batte da sè il tempo, e se ne atre altro non è che l* maniera di meglio 
accompagna i possi e i movimenti. disporre il terreno ad essere prodotti- 



Questi calici si 
chiandoli con bacchettina 
dell' armonica precedente. 

Più comunemente e meglio i suoni si 
cavano col fregar P orlo dei 
polpastrello delle < 



un loro balocco 



i fanciulli 

tuo, fatto di 



vo. Sarà pertanto il più utile quello che 
di tempo e di spes 
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più abbonanti o più squi- 
site denate. 

A praticare un conveniente lavoro oc- 
corre ansi a tutte una perfetta conoscenza 
del fondo, ondé poter supplire colTarte 
ai difetti della natura. 

La terra vuol esser dappertutto solle- 
vata, capovolta e possibilmente sminui- 
tala affinchè le radici vi apprendano be- 
ne, T acqua, P aria ed il calore possano 

nefica. 

Nei lavori di campagna si adoperano 
molti strumenti rurali e di forma diversa 
secondo i siti e le consuetudini ; ma nei 
principali non si notano differente no- 
tabili. Tali sono P aratro, la vanga, 
P erpice (o grappa), il rastrello, il ci- 
lindro. \* aratro conviene alle vaste te- 
nute, perchè agisce per opera delle be- 

meglio al piccolo podere, perchè con- 
dotte dal povero contadino, che non ri- 
pete soccorso che da sè stesso. 

L 1 aratro solcherà i campi più o meno 

maggiore o minor tenacità del terreno, 
seooudo la natura delle piante che si 
avrà in pensiero di seminarvi. 
I terreo 

fondi e larghi, assai più che i 
silicei. Gioverà però sempre (are dei sol- 
chi pannelli e non molto lunghi per non 



più che una sola, e la 
da in senso opposto alla prima, per me- 
glio sminuzzare le aolle. Taluni usano Ila prima 
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vuol eftSere da) nord al sud ; nei freddi, 

lalP est all' ovest : nel primo caso per 

facilitare le evaporazioni, nel secondo 

per impedirle. 

Gli aratri non sono tutti formati alla 

(tessa maniera. Ve n' ha con carretto e 

carretto ; con un coltro, più col- 

; ;tza coltro; con un orecchio, due 

mico e a doppio manico. Il più comune 
è quello col carro, e con arco alle ruote, 
per non offendere passando le piantagioni. 
Quale sia la forma migliore non è da 
ciò dipende dalla natura del 
terreno più o meno duro. E certo però che 
nei terreni forti vuoisi usare di un ara- 
tro pesante con vomere ben tagliente, e 
con base stretta perchè s' insinui più fa- 
cilmente nel solco ; mentre nei terreni 
sciolti può adoperarsi a base più larga, 
leggero, senza coltro, senza carro e 

La vanga è tenuta generalmente per 
P ottimo fra gli strumenti rurali, ed a 
buon dritto, in quanto eh' essa svolge e 

reni sciolti si userà la vanga legge 
base larga rettangolare od ottusa ; acuta 
grave nei terreni argillosi e sassosi ; lun- 
e stretta nei terreni vallivi. Bisognerà 
profondarla il più perpendicolarmente 
possibile nel fondo tenace, ed intaccare 
il terreno a strati, se non si può rom- 
perlo unito. 

La lappa o marra rassomiglia alla 
vanga, e sì adopera là dove non vale 



r 



• il 



di bardare il 
cavallo, per scemargli 
pende dall'' abitudine. 

L' aratura si deve fere regolare, anche 
per agevolare lo scolo delle aeque, al qual 
uopo non si osametteranno di tratto in 
tratto i aojehi trasversali 

Nei terreni caldi, la direzione del solco 



Ve n 1 ha di più forme, e cambia di 
i gradi; per cui dicesi tap- 
pane, sarchiello e zappetta : chiamasi 
anche bidente qualora nelle cime è divisa 
in due, e serve nei luoghi sassosi iier la- 
vorare intomo alP erbe degli orti. 

1/ erpice serve a conguagliare il ter- 
, a meglio sminuzzarlo, ed a liberare 
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il campo dalle male radici. Vi ha V er- 
pice liscio a V erpice dentato. 

Il ras Creilo vale per l' erpice, ma in 
condizione più vantaggiosa, cioè gioia a 
smintuaare il terreno più sciolto ed o 
purgarlo dalle radici. 

Il cilindro o ruotalo di legno, serve 
• comprimere il terreno, ed a coprir le 

parte. 

Oltre a onesti di cui fu gii parlato sotto 
alle voci speciali nel Dia., vi hanno altri 
strumenti quasi generalmente adoperati, 
come la scure, la forca per trasportar il 
letame, il vaglio o crivello per separare il 

toio, \kfalce, ìmj 'ale mola, ecc. Dovrebbe- 
ro a questi aggiungersi : il rincalzatore 
o verioretto a semplice od a doppio vo- 
mere, che serve per rincalzare il frumen- 
tone e per coprire le sue radici ; il bu- 
ratto ventilatore, che potrebbe sostituir- 
si ai comuni crivelli $ il trebbiatore, che 
serve per separare il grano dalla paglia ; 
lo sgranatore, ch'è un cilindro girevole 
guernito internamente di denti a doppio 
ingranaggio, ottimo per distaccare il gra- 
no turco dal torso della pa nocchia ; Ve- 
spurgatore del Galvani per liberare i 
campi dai sassi ; ed alcuni altri recente- 
mente introdotti. 

Fra questi ultimi ne citeremo tre del 
Mg. Rafiaelo Lambnischi», testé invia- 
ti alla grande Esposizione di Parigi, i 
quali sono : 

i.° Un coltro a orecchio destro; 

a.° Un coltro a orecchio sinistro; 

3.° Un aratro a dae orecchi, da insol- 
care e imporcare dopo la sementa, detto 
perciò sementino. 

nei recarli aua puDDitca «sposinone, 
ebbe il producente due fini : quello di pre- 
sentare i strumenti, per congegno e strut- 
tura, efficaci air intento ; e qnello ancor 
più di mostrare effettuata») più modi, 



Sramuim 
parlante all' occhio la teorica intorno 
alla superficie più conveniente da darsi 
agli orecchi (versoirs) e intorno alla ret> 
disposinone cu altre parti aegii aratri. 
Primo a far conoscere in Toscana I 
migliori i s trum enti aratorii forestieri ; pri- 
mo ad attendere a perfezionarli, e ad ce- 
desse alla medesima opera, fu U marche- 
se Cosimo Ridolfi. Nome che siamo usi 
a pronunziare e riverire qualunque vol- 
ta si tratti de'progretsi dell'agricoltura. 

Congiuntosi il Lambruschini con lui 
per la compilazione del Giornale Agrario 
Toscano, potè osservare all'opera il col- 
^ rcr 1 ™ ■ Mac ti di \ g n u to coltro Ridolfi^c c^^ - * 
nascerne i pregi, e antivedere quel che 
restava da tarsi. Ma egli antivedeva con- 
fusamente ; e soltanto dopo lungo os- 

pertinacia d'innumerevoli prove, ora fal- 
lite, ora riuscite a mezzo, gli balenò alla 
mente queir idea, che oggi può parere 
volgare, ma che fino allora era stata a 
tutti nascosta, come ne fanno fede e le 
opere di agricoltura, e i programmi delle 
accademie, e gli aratri di mille guise fab- 
bricati alla cieca. Le sue indagini e 0 
suo trovato furono da lui esposti nel 
medesimo Giornale Agrario Toscano, fa- 
scicolo i.° del i83a (Voi. VI, pag. 37), 



dove scriveva : 

h Fra le parti di cui il coltro è com- 
posto, il vomere e il coltello tagliano 
quella fetta di campo sodo che noi pren- 
diamo parti temente a lavorare : il vomere 
la distacca orizzontalmente per di sotto, 
I coltello la incide di fianco d' alto in 
basso. Questa fetta cosi recisa, dobbiamo 
ora arrovesciarla ; dobbiamo, se ci è pos- 
sibile, nello stesso tempo tritarla : dico 
se ci è possibile, perchè non è questo 
veramente lo speciale uffizio <1" un fru- 
mento aratorio, ma si delP erpice dell' e- 
stirpatore, ecc. Noi 
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luogo die una conformazione dell*, uree 
chio, la quale lo renda atto a ben rove- 
sciare la terra, lo rende pei ciò stesso 
efficacissimo a sminuzzarla. Ma ora prò 
seguiamo il nostro ragionamento. La tetta 
distaccata dal vomere e dal coltello si 
deve dunque volgerla sottosopra. Ciò si 
può operare in due modi. Rapprcsen 
liamoci air occhio la fetta di terra con 1 
linea AB (fig. i). Dovendo io capovol- 



Fig. i. 




centro in C, far girare conici» 
poraneamante le due estremità A e B in 
modo che, scorrendo entrambe lo spazio 
di un mezzo circolo, come lo dimostrano 



punto B. Operando così f arrovescia 
mento, la zolla di terra non si farebbe 
mutar di posto, a meno che la non si 

la trasloca la mano dell' uomo 
la vanga ; il quale appunto rovescia 
la sua zolla con questo movimento che 
abbiamo descritto, cioè coli' 1 aggirare en- 
trambe le estremità e far centro nel mez- 
zo della zolla. Ma un simile movimento 
di rotazione, per sè solo, non tramute- 
rebbe di luogo la fetta di terra ; ei la ri- 
volterebbe lasciandola dovala è. Or così 
non si poteva operare (o era almeno dif- 
ficilissimo ed inutile di operare) col mez- 
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aggirare f altra tanto di più, In questo 
caso (v. fig. a) il punto B sta fermo -, gli 
altri si muovono tutti 



\ 



\ 

• \ 



li 



le due freccio e la linea a b, venga il 

punto A a trovarsi dove prima era il fette di terra staccate è semplicissima, e 



e fanno una mezza rivoluzione . ma il 
punto A descrive V arco più grande, gli 
altri ne descrivono uno tanto minore 
quanto più sono presso al punto B ; e 
finita la mezza rivoluzione, rimangono 
disposti in modo che la linea A B diven- 
ta B A. La fetta di terra in questa secon- 
da maniera di rivolgimento muta di luogo, 
e si slonlana luteraluiente dal campo sodo 
da cui fu staccata, per un tratto eguale 
alla sua larghezza, lasciando vuoto il po- 
sto suo, nel quale entrerà poi la seconda 
fetta, quando anch'essa sarà rovesciata. 
» Questa maniera di capovolgere le 



si eseguirebbe con facilità, se la forza 
che le deve rivoltare avesse appunto la 
direzione da A in B, cioè si partisse dal 
campo sodo e si spingesse verso la parte 
smossa, facendo angolo retto (a squadra) 
colla linea del taglio. Una tal forza ( la 
quale inoltre movesse la zolla di sotto in 
su ) applicata unicamente alla parte della 
fetta che tocca il campo sodo, la solleve- 
rebbe, e facendo puE'.o d'appoggio sulla 
parte opposta ( rappresentata da B nella 
fig. a ) le darebbe un moto di rotazione, 
il quale la rovescerebbe senza farla usci- 
re dal piano della rotazione medesima. 
Ma invece la forza per la quale dobbia- 



zo di un orecchio. Rimaneva l'altra via di Imo ottenere questo rivolgimento ( che è 
far centro ad una delle due estremità, e quella medesima de' buoi che muovono 
Smppl Di%. Tccn. T XXXIX n 



Il movimento di 
che noi vorremmo nella direzione di AB 
( fig. 3 ) si vien dunque a 



Fig. 3. 
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l'aratro) ha una direzione molto diver-jsi chiama rota%ione ; 3." di produrre 
sa ; ella è parallela al taglio della fetta, e questa rotazione con un movimento che 
ad angolo retto con ta direzione che noi progredisce per linea retta ed a squadra 

con la direzione della rotazione medesi- 
ma. Quindi risulta un movimento com- 
posto, secondo una curva particolare che 
sarà diagonale Tra le due direiioni della 
rotazione e della progressione. 

» Abbiamo detto diagonale curva ; e 
dovevamo dire cosi, perchè la rotazione, la 
quale è una curva circolare, per quanto 
si venga a comporre con un movimento 
per linea retta, deve si generare una 
curva differente da quella del circolo, ma 
non può mai produrre una retta. Ella 
sarà una curva speciale, ma sarà sempre 
una curva. Ora il sig. Jefferson volendo 
i tre movimenti, che abbiamo sopra analiz- 
zati, rappresentarli nello stato appunto 
in cui ce li dà l'analisi, cioè in uno stato 
di separazione che è puramente imagi- 
naria, ricorre ad uu piano inclinato, 0 
sia bietta o cuneo, il quale s'alzi secondo 
la direzione del movimento dell' aratro, 
e sul qual cuneo ascendente ne sia collo- 
cato un altro laterale pur ascendente, la 
cui inclinazione A A indichi il movimen- 
to diagonale del rovesciamento della ter- 
ra. Cosi gli uffizi! di questo rovesciamento 
da adempirsi dall' orecchio, vengono ad 
essere rappresentati da linee rette, le qua- 
li potrebbero far supporre, che la super- 
ficie dell" orecchio potesse essere piana e 
a più faccie. 

» Non così certamente intese di fog- 
giare il suo orecchio lo Jefferson, il quale 
prendendo le suddette linee rette sola- 
mente per una guida, suggerisce poi per 
■ .. » . _ t 1 



comporre col movimento di progressio- 
ne dell' aratro C A, e il rivolgimento si 
opera per la diagonale A A, e, come di- 
cesi, in tralice 

» Or ecco appunto quella diagonale 
che il sig, Jefferson rappresenta con un 
bastone obbliquo fitto in terra dall' uno 
de' capi, tenuto alto dall'altro capo, fino 
a un determinato punto, lungo il qual 
bastone e' vuole che s' alzi, strascinan- 
dolo all' indietro, un altro bastone rap- 
presentante la fetta della terra : ed egli 
lo fa progredire ali* indietro, perchè tra- 
sporta con T immaginazione, nella terra 
che sta ferma, il movimento dclP aratro 
che progredisce per innanzi. 

» Notiamo dunque bene : per rivoltar 



sottosopra una fetta di terra col mezzo 

d'un istrumento aratorio, abbiamo bi- Ila pratica un' ingegnosa operazione, 



sogno : 1 .° di sollevarla e poi abbassarla 
da uno solo dei suoi lati, cioè da quello 
che tocca il terreno sodo, lasciando fer- 
mo T altro lato su cui il primo deve gi- 
rare ; a.° di mandarla da parte. I quali 



può vedersi descritta nel citato luogo (1), 



(1) Corso completo o Dizionario ragionato 
ed universale d'Agricoltura. Padova, pel Crc- 



due movimenti compongono quella chejicini (alla parola Ah atro, pag. 63) 
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e che prodnce realmente neir orecchio 
una superficie omogenea costituita da una 
serie di curve. Ma il concetto primitivo 
di Jefferson lo sviò, e non gli permise di 
conoscere la vera natura di quelle cur- 
ve ; come la maniera da lui tenuta per 
rappresentare le funzioni del suo orec- 
chio, e la strada lunga e tortuosa per cui 
giunge a prescriverne la costruzione, ha 
impedito gli altri dal ritrovare nello scrit- 
to di lui la vera teorica del rivolgimen- 
to della terra operato da un istrumento 
aratorio. 

m All'opposto, il modo con cui abbia- 
mo cercato di esporla ai lettori, ci con- 
durrà facilissimamente a scoprire una si- 
mile teorica. Il movimento di rotazione 
comunicato alla terra da un istrumento 
che progredisce per linea retta, non è 
più, abbiamo detto, un movimento per 
curva circolare, ma per una nuova curva 
risultante dalla composizione di moti e 
di direzioni differenti. Quale sarà questa 
nuova curva ? 

» U sig . Arbuthnot esaminando, di- 
c* egli, il modo con cui la terra incon- 
tra V orecchio, e vi si attacca e se ne 
distacca secondo le diverse circostan- 
%e, come cade e vien rivoltata ; e non 
guidato punto da considera%ioni teori- 
che, si è indotto a credere eh" essa do- 
vesse essere la cicloide. Ma posto pure 
che un orecchio foggiato a cicloide gli 
sia sufficientemente ben riuscito ( al- 
meno in certe terre, com'egli medesimo 
ti ristringe a dire), non ne viene che co- 
desta forma sia la più adatta; e s'egli 
appunto si fosse dato a considera%ioni 
teoriche, avrebbe riconosciuto eh* essa 
non poteva esser tale. Infatti, la cicloide 
risulta, è verò, da un movimento di ro- 
tazione composto con un movimento di 
progressione per linea retta ; ma questa 
progressione si fa per una linea compre- 
»a nel piano della rivoluzione del circolo, 
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non per una linea che faccia con quel 
piano un angolo qualunque. Nel nostro 
caso invece il movimento di progressione 
per linea retta, lungi dalP avere la dire- 
zione medesima della rotazione, ne ha 
una che è ad angolo retto con quella, 
cioè a dire Una direzione parallela al- 
l'* asse di rotazione. La composizione 
del moto è dunque tutta differente ; e 
la curva che ne risulta non è una ci- 
cloide. 

» Essa è manifestamente una spirale. 
E poiché il circolo, il qual si suppone, co- 
me nel caso nostro, progredire per una 
direzione parallella al suo asse dì rota- 
zione, genera il cilindro ; la spirale pro- 
dotta dalla sua simultanea rotazione è la 
spirale cilindrica, cioè V elice. U elice 
infatti è la curva prodotta da un punto 
che girando intorno ad un asse avama 
con direttone parallela a guest' asse, 
proponionalmente alla quantità di cui 
gira intorno aitasse medesimo (vedi 
Geometria delle orli e mestieri del sig. 
Pupi n , versione italiana. Firenze pel 
Piatti i8ag, lez.. 11.* pag. i8a) E 
T elice ( secondo la quale appunto sono 
fatte le viti ) ha la proprietà di cangiare 
in movimento circolare un movimento 
in linea retta, quanto a produrre T ef- 
fetto inverso ( ivi, p. 184 ) : il che è vi- 
sibile in moltissime macchine. Donqne un 
orecchio, la cui superficie foste elicoide, 
potrebbe ridurre il movimento dell* ara- 
tro, che è in linea retta, a movimento cir- 
cotare da applicarsi alla zolla che si ba da 
rivoltare. 

« Per questa successione di osserva- 
zioni e di ragionamenti , che abbiamo 
cercato di esporre ai lettori con un lin- 
guaggio, il quale, senza perdere l'esattez- 
za scientifica, si scostasse il meno possibile 
dalle forme del linguaggio usuale, per 
questa serie di osservazioni e di ragiona- 
menti condotti a determinare la natura 
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della superficie |iiù conveniente a un 
orecchio da coltro, non dovevamo più 
se non mettere ad esecuzione la nostra 
idea, anche per far confermare le previ- 
sioni dal fatto. 

- Io feci da prima costruire un piccolis- 
simo modello io legno, dal quale rica- 
vai con facile lavoro orecchi di sotti) 
lamina di piombo. La loro vista parlò sì 
bene agli occhi del mio amico Ridolfi, 
eh' egli mi spronò vivamente ad eseguire 
in grande un orecchio da potere essere 
messo alla prova. •> 

» A queste parole succedanei citato fa- 
scicolo del Giornale Agrario, l'esposizio- 
ne del come P orecchio fu, secondo le 
prescritte norme, cavato da un semicilin- 
dro, tenendo per guida I' asse del cilin- 
dro e P elica segnata sopra la sua super- 
ficie : e come fu adattato e congegnato 
con le altre pani del coltro-Machet, con- 
servate o modificate : segue la narrazione 
delle prove falle fino dal 18 a 8 e riuscite 
nel i8ag a segno da ottenere il pieno 
suffragio del Ridolfi. Non occorre riferire 
qui questi passi : basta accennare che il 
giusto concetto della forma da doversi 
dare all' orecchio, e della sua generazio- 
ne, valse a determinare con regota cer- 
ta e la collocazione di esso, e la dispo- 
sizione delle altre parti del coltro ; non 
che « rendere ragione de'sooi effetti. 
Nelle quali cose da prima si andava ten- 
toni, si operava b caso e talvolta contro 
il Gne prefisso. Allora invece fu chiaro 
che la direzione dell' orlo interiore del- 
l' orecchio, il quale rappresenta P asse di 
rotazione, deve necessariamente essere 
orizzontale e parallela alla linea del tiro, 
alla stanga, alP orlo inferiore ed opposto 
del ceppo. Dorechè altri o non costitui- 
va queir asse in retta linea, o non lo te- 
nera orizzontale, o lo faceva inclinato 
alla lìnea del tiro accostandolo nella parte 
posteriore al ceppo, o discostandolo. 
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Nel tempo medesimo, apparve facile 
P accomodare alle condizioni del terreno 
e all' intento dell' agricoltore la superficie 
più o meno contorta dell' orecchio, pel 
solo accorciare o allungare il cilindro, e 
perciò la spirate direttrice. Fu manifesta 
la rispondenza del raggio del cilindro me- 
desimo, e perciò dell' altezza dell'orec- 
chio, non già con la profondità del lavo- 
ro, come Jefferson opinava, ma con la 
larghevtM della fetta : e il modo di prov- 
vedere al maggior volume che acquista 
essa fetta nel disgregarsi per la torsio- 
ne, pigliando un raggio maggiore del 
bisogno, mozzandolo secondo la larghez- 
za della fetta di terra, là dove esso com- 
bacia col vomere, lasciandolo intiero là 
dove la fetta sollevata diviene perpen- 
dicolare. Non rimase piò dubbio sul co- 
me avvenga che la terra staccata, solleva- 
ta e arrovesciata, si disfaccia e sminuzzoli 
per opera di quella superficie medesima 
che vale ad arrovesciarla ; perchè P av- 
volge nella sua continuità, e per torsione 
la trita. 

» Queste pratiche conseguenze del fon- 
damentale concetto ( ampiamente esposte 
nei citati luoghi ) ne provano da un can- 
to la rettitudine e la fecondità ; sono, dal- 
l' altro, tante fiaccole, le quali hanno ri- 
schiarato tra noi la costruzione degli istru- 
menti aratori, e hanno aperta la via ad 
ulteriori studii. 

n Dopo la prima effettuazione del tro- 
vato del Lam bruisci lini fatta con la coo- 
perazione del marchese Cosimo Ridolfi, 
e contenuta in limiti accomodati alle di- 
mensione del già accettato coltro-Machet- 
Ridotfi, lo afferrò prima di tutti il chia- 
rissimo agronomo sig. marchese Emilio 
Bertone de Sambuy a Torino; e ricono- 
sciutane P acconcezza e la geometrica di- 
mostrazione, costruì P aratro che ebbe il 
suo nome, e il cui orecchio è foggiato 
sopra un cilindro della lunghezza d' uua 



\ 
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volta i meno il diametro (i). Egli secon- 
dò cuti T intenzione espressa dal signor 
Lombi umili ni dove diceva: « Confesso, 
» che se io non avessi cercato di confor- 
» marmi all' accartocciatiira dell* orecchio 
» Machet .... mi sarei indotto ad allungare 
» la mia spirale ancora di più. » 

»Ea pJg. 63: « La superficie del vo- 
>» mere suol essere orizzontale o quasi .... 
» sale almeno pochissimo ; e la terra, in- 
ai contrando all' uscire dal vomere la su- 
» perfìcie molto ascendente dell' orecchio, 
m v' inciampa come in uno scalino e pro- 
» va una resistenza notabile. Questa dif- 
ii ficollà è quella che più tu' imbarazzò. 
n Se io avessi potuto allungar molto la 
» spirale dell' orecchio e appianarne cosi 
» la salila, la difficoltà si dileguava, o si 
» attenuava tanto da poter essere trascu- 
» rata. ». 

» Pur convenne anco al Sambuy ricor- 
rere ad un compenso per concordare al- 
quanto la superficie quasi piana del vo- 
mere con l' elicoide dell' orecchio. E non 
soddisfattone del tutto, modificò poi quel- 
la parte del suo coltro in altra maniera, 
di che diremo descrivendo i coltri ne* quali 
sembra che questa difficoltà sia appianata 
in guisa da non doversi cercare di più. 

La mossa era data: e gli Italiani se non 

(i) Vedi la Gazmtta. dilla Associaziorb 
Agraria, 'l'urino ai Dicembre 1 843, N. 38, 
ove il Sambuy descrive il suo aratro e ne dà 
la fi*; ura, e dove si lesiono le seguenti parole 
alla pag. 3So: u Fammi di guida la Memoria del 
» sic. Ab R.Larabruschiui d'un nuovo orte- 
n ehio da coltri Misuri ta nel N. ai del Giornale 
n Agrario Toscano .... 11 Lambruschini nella 
» citata Memoria dimostra rigorosamente, l« 
w superficie curva dell' orecchio dover essere 
n un' etiroide cilindrica, e non altrimenti. Sa- 
" rebbe troppo lungo il riprodurre qui le ri- 
al cerche e gli argomenti che lo condussero 
r> alfa soluiione d' un quesito così imporlan- 
vi te : ma cousiglierò gli Agronomi a leggere 
aj e meditare la sua Memoria inlcresuntis- 
* sima. » 
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corrono troppo veloci, non però si fer- 
mano ; vanno posatamente, ma vanno 
sempre senza stancarsi. Cosimo Ridotti 
aveva raccolta al suo nascere e sostenuta, 
sì che non morisse in culla, l'Invenzione 
del Lambruschini : il Sambuy l'avevu ri- 
conosciuta, accettata, attuata a *ua guisa; 
Luigi Ridolfi, onore ed amore del pa- 
dre, e partecipe del suo sapere, prese 
quel!' invenzione a soggetto di nuovi stu- 
dii | disse ai matematici nella lingua loro 
quello che il Lambruschini aveva detto 
agli agricoltori nella lingua comune'; o 
confermando il suo trovato, e svisceran- 
dolo, provò che una prima idea vera è 
idea feconda, la quale apre i suoi teso- 
ri a chi sa scrutarla ed esplicarla. La 
sua scrittura, pubblicata nel medesimo 
Giornale Agrario Toscano ( Voi. XIX, 
anno 184 5, pag. 1 i<j )- sotto il titolo: 
« Considerazioni sulla teoria degli stru- 
menti aratorii, e specialmente di quelli 
ad un solo orecchio, » allarga, compie e 
determina le cose *> dette o indicale in- 
torno alla superficie elicoide da attri- 
buirsi agli orecchi ; stabilisce il limite del- 
l' inclinazione dell' elica direttrice, rispet- 
to alle costole del cilindro ; tratta della 
proporzione fra la lunghezza della fetta 
di terra e la profondità del lavoro : e, pi- 
gliando in esame l'ostacolo, che prova 
la terra al salire dalla superficie del vome- 
re a quella dell'orecchio, propone una 
leggera modificazione della *cur va diret- 
trice, al principio dell' orecchio medesi- 
mo, acciocché, appianandosi in quella par- 
te , e' combaci più acconciamente col 
vomere. 

>»Una modificazione più importante è da 
lui desiderata nella parte posteriore del- 
l' orecchio, dal punto di trapasso in poi, 
affinchè quella superficie posteriore s'ac- 
comodi alla traslazione dell'asse di rota- 
zione, che si fa nella fetta, considerata 
come un parallelepipedo. Quel parallele- 
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pi pedo, quando veramente la terra con- 
servasse tal forma, deve infatti, dacché è 
divenato verticale, appoggiarsi alla costo- 
la opposta del lato che tocca terra, affin 
di compire la rivolusione ; e deve coti 
trasferire Passe di rotazione di tanto, 
quanta è la larghezza di quel lato, cioè 
quanta è la profondita del lavoro. Nella 
qual traslazione, lo spigolo che faceva 
prima s" innalza, e trovando nella par- 
te posteriore dell* orecchio un intoppo, 
o la solleva, o è da quella fortemente 
pigiata : quindi o si sposta P islrumeoto 
dalla sua retta positura, o si comprime 
troppo la terra ; sempre si richiede on 
vano e disutile dispendio di forza. A que- 
sta comiderazione speculativamente vera, 
non è che opporre, dove si tratti di ter- 
re argillose, tanto tenaci e tanto costi- 
pate da conservare, anco nella torsione 
operata dall'orecchio, gli angoli della fetta 
intatti, o quasi; a segno da cozzare nella 
parte posteriore e inclinata dell'orecchio : 
ma per le terre saltili, mezzane e anco un 
poco argillose, il fatto non avviene così. 
Le fetta, per la torsione che la avvolge in 
tondo, e pel gonfiare e disfarsi della terra, 
non ha più la forma di parallelepipedo, 
ma si d* un cilindro confuso. Quindi non 
avviene traslazione di asse rotatorio, per 
satto, da spigolo a spigolo ; ma gradata- 
mente di punto in punto nelle costole 
successive e contigue di quella matsa ci- 
lindrica (i) :, e P orecchio ne è sospinto 

a 

(f) Questa traslazione successiva dell'asse 
di rotazione può forse aver suggerito all'Ar- 
buthot P idea che la curva direttrice «Iella su- 
perficie degli orecchi potesse esser* una ci- 
cloide. Ma questa traslazione non si fa secon- 
do un» direzione che sia ad angolo retto col- 
P asse di rotazione, bensì per sm direzione 
obbliqua. Non siamo perciò nelle condizioni 
della cicloide. La curva che dovesse rappre- 
sentare questa traslazione di asse ( non istan- 
tanea da spigolo a spigolo d' un paralleleppie- 
dn, ma successiva da coalota d no cilindro 
confuso ) insieme rol muto circolare di rola- 



Snumia-Ti 

di lotto in su dagli spigoli sporgenti della 
fetta, né dere molto pigiarla per darle 
balta. Giacché in essa fetta P assa di rota- 
zione mutandosi per successione di punti, 
che potrebbe essere rappresentata da una 
linea obbliqua, questa mutazione si fa senza 
sforzo pel moto che la parte della fetta 
toccante l'orecchio comunica alla parte 
toccante la terra. Non si riscontra perciò 
nessuno degl'inconvenienti notati dal Ri» 
dolfi oelle terre che conservassero la for- 
ma rigorosa di parallelepipedo : e si con- 
segue il benefizio di un più intimo e mi- 
nuto sminuzzamento della terra. Ecco 
perchè i ouovi coltri destinati ad una pro- 
vincia, in cui le terre prettamente argillose 
non sono frequenti, hanno anco la parte 
posteriore foggiata secondo la medesima 
elica direttrice della parte anteriore. Af 
che soggiunge il Lambruschini m mi ha 
indotto ancora il gran numero di brac- 
u era di cui possiamo valerci nel Valdar- 
m no di sopra, e che osiamo a ripulire 
»i con la pala il vuoto lasciato dal coltro 
» (la piegaja) e a spianare la sommità 
ìi della fetta già arrovesciata ; di guisa che 
u la fetta seguente trova ampio luogo ove 
» cadere, e fregata appena e spinta dal- 
li P orecchio , dà balta senza resistere. 
» Finalmente, ad ovviare a qualunque 
m pressura che la fetta poco sfornante 
» facesse contro la parte posteriore del- 
ti P orecchio verso terra, io noo ho fatto 
» terminare P orecchio secondo una delle 
ii linee generatrici, ma dalla punta del- 
u P aggetto ho condotto il taglio obhli- 
ii quamente alP asse fino a poca distaota 

sione e col progressivo in linea retta paralUU 
all' asse del cilindro, sarebbe una curva sui 
generò, da determinarsi, qoanJo si credesse 
opportuno di far mólto raso di (ale trastszio- 
ne deir asse. Il che per rispetto alla pratica 
(almeno nelle terre piò comuni) parrebbe 
lusso uon necessario di matematica preci - 
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u del piede della generatrice perpendico* 
» lare. Rimane coti un vuoto nella super- 
» ficie posteriore inferiore dell' orecchio ; 
» pel quale la fetta che rimanesse alquan- 
» to angolosa, si può sdraiare da basso, e 
w lasciare che la sua sommità ceda faci! 
m mente alla punta deir orecchia che la 
» capovolge. 

Coltro a orecchio desti o descritto 
dal Lambruschini. 



» Questo (dice V autore) coltro fu da 
me costruito nel 1847» — Quanto al cep 
po, al profime, alla stanga, al registro e 
alla collocazione del coltello, io andai die- 
tro a) primo coltro del Sambuy da Ini 
descritto e disegnato nella Gazzetta fi ti l'As- 
sociazione Agraria n." 38 del 1843 (1). 
Non mi parve che queste parti potessero 
essere più acconciamente (atte e dispo- 
ste. V è semplicità, v' è solidezza ed effi 
cecia ; ed io avrei fatto peggio mutaodo. 

" Quello cbe io mutai nel mio coltro, 
è: i.° le dimensioni e proporzioni del 
l'orecchio j a. 0 la forma e la congiunzione 
del vomere. 

» L'orecchio, io aveva da prima in ani- 
mo di cavarlo da un cilindro del diai 
tro di 84 centimetri, e della lunghezza o 
di 1 36. — H semi-asse sarebbe stato 
63, e il raggio 4 a- All' opero, que- 
ste misure furono mutate. Fu preso un 
raggio di centim. 39,6 un semi-asse di 65. 
Ilei primo caso, la proporzione del raggio 
col semi-asse, o del diametro con l' asse 
intiero, sarebbe stata : : 1 : 1/3,0 : : 3 : 3. 
liei secondo è stata : : 1 : 1 3/3,o : : 3 : 5. 
» V orecchio ha le dimensioni volute 
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da prima ; è stato fatto, a squadra col 

i aggio del semicilindro che tocca terra, e 
secondo un pieno verticale, il taglio della 
superfìcie elicoide il quale piomba sulla 
linea del ceppo. Questo taglio è a cen- 
tim. 36 (due terzi del raggio), e determi- 
na la larghezza dalla fetta (t). Nell'ara- 
tro Sambuy, il coi orecchio ha centi- 
metri 36 di raggio, il taglio è medesima- 
mente a due terzi, cioè centim. 34. 

» Nella parte posteriore, l'orecchio ag- 
getta centim. so oltre il piombo del- 
l'asse: il quale aggetto è quello della ge- 
nitrice che fa coli' or ri zzo □ te un angolo 
di gr. 58. Da quella punta il taglio non 
è condotto all' asse secondo la retta ge- 
■atricej che vi fa capo ; ma va a toccare 
P asse alla distanza di cent. 3 (a) dal pie- 
de della perpendicolare. Il taglio per con- 
seguenza è una curva , la quale porge 
una conveniente apertura, per dove la 



(1) Nel fatto questa larghesza può essere 
anco di ceotim. 38 e 3q ; se si fa sopravanza- 
re alquanto .lai I» lìnea dell'asse dell orecchio, 
la punla del vomere che combacia con l'orec- 
chio medesimo. La fetta di terra recisa <J»I 
vomere sta tanto insieme, da poter essere ca- 

C volta dall'orecchio, aocorchè un poco più 
6». 



(1) Solamente ho tenuto la sommiti della 
stanga alquanto più alta, affinchè facendo un 
angolo più aperto, permettesse all' islrumen 
90 di penetrare più addentro nel terreno; e 
cosi la profondità del lavoro fosse prò por zio 
nata alla maggior larghesza della fetta. 



(a) In alcuni coltri è condotto il taglio 
alla distanza di 5 e 6 centimetri, perchè nelle 
terre sciolte, se la fetta è da piedi abbandona- 
la troppo presto ( quando non i ancora ba- 
ite voi mente inclinata ) ricade nel solco e non 
s'arrovescia. Per questa ragione, la modifica- 
zione proposta dai signor Luigi Ridolfi nella 
parte posteriore dell' orecchio nuoce nelle 
terre sottili, come ho osservato nel!' aratro 
secondo del sig. Sambuy ove quella modifica- 
zione è stata indotta. La terra che facilmente 
si disfà, non ha conservato lo spigolo che do- 
vrebbe entrare netlo scavo operato nell'orec- 
chio da tale modificazione ; lo lascia vuo- 
to: ed essa non accompagnata e sorretta in 
basso dall' orecchio, a' acquatta , e non può 
dar balta per arrovesciarsi. Nel primo aratro 
del S W>uy, il taglio finisce a 10 cernirci, dalla 
periiendicolarr, e quell'orecchio arrovescia 
molto bene le terre, non aolamente renose, 
ma mezzane, e anco un poco argillose. 
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grosseza della fella ritta (corrispondente 
alla profondità del lavoro ) ha luogo di 
entrare, tenta puntare nell'orecchio di 
•Otto in su. 

» Quanto al vomere, io ho voluto che 
da principio salisse nella faccia superiore 
a piano leggermente inclinato, affinchè 
potesse entrare più agevolmente nel ter- 
reno ; e che quella parte estrema facile a 
consumarsi, potesse essere rinferrata dai 
fabbri usuali, senta la difficoltà di conser- 
varne la forma elicoide o quasi. Nello fac- 
cia inferiore poi P ho tenuto a piano con- 
tinuo perfettamente orizzontale. Il che 
conferisce grandemente a far sì che l'istru- 
itolo spiani, e nel lavorare non capofic- 
chi e non penda ; ma vada sicuro nella 
sua positura regolare senta fatica del bi- 
folco per tener velo. Questa faccia infe- 
riore continuata per un piccol tratto nel 
ceppo, mi ha dato un facile modo, e non 
usato finora (eh* io sappia), d' inGItare il 
vomere nel ceppo e cavarlo con somma 
facilità, senta vili uè bielle, ma per una 
lingua a coda di rondine, che fa parie 
del vomere medesimo, ed enlra a bacio 
nello scavo corrispondente del ceppo. 
Spinto il vomere risolutamente, entra bene 
al suo posto e vi caletta : ma se occorre, vi 
si manda col mesto di un pettetto di leguo 
che s' appunta alla tacca lasciata a bella 
posta oel vomere, e si picchia con Cascia 
che suol avere il bifolco. Ho detto un 
pettetto di legno, e non di ferro, per- 
chè con uno scarpello o tagliuolo di fer- 
ro si farebbe il riccio al labbro della 
tacca. — Per cavare il vomere, on leg- 
gero picchio alla parte posteriore della 
coda di rondine, che sporge dal ceppo, 
basta a farlo schizzar ria. La liugua a 
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coda di rondine e lo scavo che la riceve, 
sono di tale precisione, che il vomere sta 
saldo quando pure occorra di tirare in- 
dietro l' istrumenlo : ma se per caso la 
lingua vi sguazzasse un poco, o almeno 
fosse troppo facile a uscire, basta mettere 
nello scavo del ceppo una striscia di fo- 
glio di qua e di la, perchè il vomere vi 
stia come murato. Questo congegno mi è 
riuscito tanto efficace nella sua semplicità, 
ch'io l'bo usalo anco nel secondo colico 
e nel sementino, e credo che possa da al- 
tri essere accettato con utilità. 

» Il vomere che dalla punta sale cosi 
pianamente diveniva più difficile a con- 
cordarsi con l'orecchio. Il segmeulo trian- 
golare di cui si è servilo il Sambuy nel 
suo primo aratro, congiunge sufficiente- 
mente bene il suo vomere al suo orecchio, 
ma il vomere è corto, e la salila è troppo 
ripida. Così che egli medesimo tenne al- 
tra maniera nel secondo suo aratro, della 
quale dirò. Io non mi curai d' una mag- 
gior lunghetta def vomere e del pèzzo di 
congiuntane, purché il passaggio dal vo- 
mere all' orecchio fosse agevolissimo. E 
lo resi tale, segando un petto d'orecchio ; 
e sostituendone uno più lungo a superfi- 
cie bieca, generata da linee ielle, che 
partendo dall' asse andassero a toccare un 
arco di circolo coogiungenlc la curva ta- 
gliata dell' orecchio e il piano inclinalo 
del vomere. 

i/Vedi quilafig. 4;Ove BC E è il pezzo 
d' orecchio levalo -, B E I i è il nuovo 
pezzo a superficie bieca, tegolato dall'asse 
allungato B C i e dalla curva circolare 
E I ; F I i è il vomere piano di sotto, e 
pianamente inclinato di sopra. 
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"La determinazione dell'arco di circolo 
e della misura delle altre parti fu suggerita, 
più che altro, dall'occhio : tuttavia l'ope- 
razione, sebbene empirica, riuscì a segno 
da rendere il mio coltro bene adatto ai 
miei fini ; così che i contadini medesimi 
ne furono presto invaghiti, e lo sostituì» 
rono alla vanga. 

» Ma con questa struttura (lasciato stare 
che non era suggerita da nessuna norma 
ragionale ) il peno di congiunzione avevs 
un avvallamento che non piaceva del tut- 
to. Perciò dovendo far gettare nuovi col- 
tri, lasciai questa maniera, e mi attenn 



» II Sambuy, in un secondo aratro che 
presentò al Congresso degli Scienziati a 
Genova, olire aver modificato l'orecchio 
dalla perpendicolare in poi nel modo de- 
siderato dal Ridolfi ( Luigi ), volle pre 
parar meglio la salita della terra dal vo 
mere all' orecchio, allungando l'asse nella 
parte anteriore, e pigliando per direttrice 
fino alla perpendicolare, un' elica accele- 
rata uniformemente. Io, confortatovi anco 
dal Ridolfi suddetto, seguii il suo esem 
pio : ma solamente pel pezzo di congiun 
sione, che io aveva prima foggiato con 
un arco di circolo per curva direttrice, 
come è detto di sopra. Lasciando stare 
SuppL Dii. Tecn. T. XXXIX. 



adunque il taglio dell'orecchio per 9 cen- 
tim. e meszo d' asse, come era stato (atto 
prima, e la lunghezza medesima assegnata 
al pezzo di congiunzione (petto) e ai vo- 
mere, presi insieme; distribuii meglio que- 
sta lunghezza fra il piano, inclinato e il 
pezzo bieco ; rendendo inoltre il petto a 
superficie elicoide uniformemente accele- 
rata. A questo fine, disegnai il rettangolo 
equivalente alla superficie distesa (svilup- 
pata) di un mezzo cilindro delle dimen- 
sioni di quello del mio orecchio ( roggio 
centim. 5y, semi-asse centim. 65): segnai 
sulla diagonale il punto corrispondente 
alla pontone di asse del pezzo segato 
sul!' orecchio, cioè centim. 9 e mezzo ; 
allungai l'asse d* altrettanto, così chela 
nuova porzione di elica accelerata avesse 
un asse di 19 centim. invece di 9 e mez- 
zo ; e divisa la nuova porzione di asse e 
b porzione segnata della diagonale in un 
numero medesimo di parti, e congiunti 
con linee i punti del medesimo numero, 
ebbi nelle loro intersezioni le altezze uni- 
formemente crescenti della nuova curva. 
Avvolta questa sulla circonferenza del se- 
mi-circolo, base del semi-cilindro, tirai a 
quei punti d' intersezione altrettanti rag- 
gi ; e sul semi-circolo così segnato, con- 
dussi a centim. 36 dal centro l' ordinata, 

1 2 
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la quale è taglialo dall' orecchio 
il segmento non necessario ; e su cui i 
raggi interrotti segnano le aitene ineguali 
delle generatrici dell' elicoide accelera- 
ta. Cui pezzo di giunta ed il vomere 
lavorati in questa maniera, fu rimediato 
all' avvallamento che si vedeva da prima, 
e il lutto riesce di miglior garbo e armo- 
nia. Le lunghette non sono perciò nella 
somma loro mutate : ma il pezzo di con- 
giunzione ha per asse centim. 19 e la 
parte piana «lei vomere ne ha i5 circa, e 
sommano come prima a centim 34, che 
aggiunti all' asse rimasto neh' orecchio 
centim. 65 meno 9 e mezzo avanti la 
perpendicolare, cioè centim. 55 e mezzo, 
e 3 dopo la perpendicolare ( in tutto cen- 
tim. 58 ) fanno centim. 91 e mezzo • 93 
di larghezza totale. Questo coltro così 
ridotto, lavora in guisa che f uso sa ne è 
diffuso, non solamente nel Yaldarno di 
sopra ove io abito^ ma anco nel Mugello 
tra i contadini del «mie Digny che ve lo 
ha promosso. Si fa multo lavoro in poco 
tempo : si rivolta e si «tritola minutamen- 
te la terra ; si va comunemente alla pro- 
fondità di 53 e 34 centimetri, si giunge 
anco a 36 e 58 ; e un paio di buoi basta 
a tirare il coltro senza troppa fatica, di 
guisa che più volte gli ho veduti digru- 
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congiuntura. Ma per comodità del getto 
e dell' armatura, delle quali cose io do- 
veva lasciare giudice il direttore della 
fonderia, è stata lasciata nel ceppo una 
piccola porzione dell' orecchio, e la linea 
di congiunzione è obbliqua. Il che non 
pregiudica in alcun modo : anzi sarebbe 
fursc stato ben fatto attribuire al ceppo 
una porzione d' orecchio maggiore, affin- 
chè la parte d'orecchio staccata, più sog- 
getta a rompersi, si potesse con minor 
dispendio rinnovare, • vi fosse maggiore 
ipazie di sotto per le viti. 

»Io sono entrato qui in queste minute 
particolarità, perchè potrò così essere 
mollo più breve nel descrìvere gli altri 
due istrumeiiti, dei quali mi basterà in- 
dicare le differenze. Una sola cosa mi re- 
sta da avvertire ; ed è, che le misure e le 
proporzioni da me stabilite e descritte qui, 
nun possono trovarsi a capello nei col- 
tri gettali ; giacché e pel ritirare che fa il 
ferro freddando, e per le limature che 
occorrono a far combaciare I pezzi con 
la esattezza che si usa nella fonderia dei 
sigg. Benini e Michclagnoli, facilissima- 
mente si perde qua e là un 
timetro e più. 

Coltro a orecchio sinistro. 



mare lavorando. 

"Io avrei desiderato che il vomere (da «1 11 coltro a orecchio destro, del quale 
mettere e cavare ) fosse ridotto alla sola ho parlato, riusciva un po' grave per le 
parte di piano inclinato : ma si aveva in colline : e per le colline occorre talvolta 
quel punto poca altezza per la lingua a V orecchio a mano manca, per accomo- 
coda di rondine. Perciò è convenuto! darsi alla pendenza del terreno e far 



dare al vomere una parte della superficie 
elicoide, per condurlo ove si avesse 3 
centim. almeno di altezza ; quindi esso è 
lungo centim. a 4 circa. — - La congiun- 
zione del vomere col petto attaccato «1 
ceppo, è secondo una generatrice ; perciò 
in linea perpendicolare all' asse : e tale è 
pure la liuea secondo la quale nel disegno 



che la fetta ricada dalla parte della china. 

» Inoltre io considerava, che per rom- 
pere le porche in estate, sarebbe stalo 
molto più adatto un aratro di ferro a 
due orecchi (lavorato secondo le regole) 
che non sono gli aratri usuali fatti di le- 
gno a orecchio di forma imperfettissima, e 
disposti contro ciò che la regola prescri- 



eumbaciavaoo l'orecchio e il pezzo di ve. A tal fine, io costruii un modello, di 
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dove si potessero cavare due coltri, de- 
stro e mancino, e un aratro a due orec- 
chi. Sperava da prima che i due coltri 
congiunti insieme potessero essere essi 
l' aratro da rompere in estate, 
m' avvidi che P aratro sarebbe 
)o grande e troppo il peso ; e 
ite si sarebbe potuto adat- 
ceppo ora P uno 
ora l'altro, ora tutti due, con 
operatione semplice e con stabilità. Che 
perciò conveniva far due coltri separati ; 
e sul modello di essi, conveuientcme 
diminuito, gettare un aratro a due orec- 
chi fissi. Stretto dal tempo, uon ho po- 
tuto far gettare se non un coltro solo ; e 
ho anteposto quello a orecchio sinistro, 
giacché il destro P aveva. Questo coltro 
nuovo a orecchio sinistro, è quello ch'io 
presento. 

« II raggio del cilindro da cui è ca- 
vato, è di centimetri 36 ; il semiasse di 

54 (una volta e mezzo il raggio), il taglio! in essi piani per fermarla all'asse e alPe- 
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del vomere all' estremità posteriore del- 
l' asse dell' orecchio. La qual lunghezza 
dove sembrasse eccessiva, e dove si vo- 
lesse per le terre forti scavar più il ta- 
glio posteriore dell'orecchio, sarebbe fa- 
cile condurre questo taglio dalla punta 
dell' aggetto a soli centinetrì 5 o 6 di là 
dal piede della perpendicolare. 

h NelP alzalo, la base del semi-cilindro 
si riduce per quel che occorre al biso- 
gno, a un trapezio irregolare, che di- 
viene la fronte d' un prisma mistilineo. 
Io dico prisma, giacché se, dopo 
fatto il conveniente disegno, si 
in luogo d' un semi-cilindro (come face- 
va da prima e come esposi nel ragiona-* 
mento pubblicato nel Giornale Agrario ) 
un prisma di legno i cui lati sono deter- 
minali dalle linee che ora dirò, e segni- 
no sulla lunghezza di questo prisma i 
piani delle generatrici come nel semi- 
cilindro, si può metter la sega non più 



fatto alla base anteriore, per .levare il 
segmento non necessario, è a centime- 
tri a 4 dalP asse. L'aggetto, oltre la per- 
pendicolare, é alla generatrice che fa un 
angolo di 55 gradi colP orizzonte, e il 
taglio che dalla punta dell' aggetto va 
all' asse, è a centimetri 1 1 di là dai pie- 
de della perpendicolare. L'asse conserva- 
to è dunque cent. 54 -f- 11 — 65 — . 
»» Ma volendo io in quest'orecchio con- 

del vomere con la superficie elicoide , 
ho allungato P asse al di qua della per- 
pendicolare di centimetri 27, cioè della 
del semiasse, e ho foggiato ad elica 
la metà dell'orecchio fra la 
base e la perpendicolare, corrispondente 
alla quarta parte del circolo, che è base 
del cilindro. Questa giunta di 37 centi- 
metri con altri 3 dati alla parte piana 
del vomere, fa coi 63 detti di sopra, una 
lunghezza «li centimetri 97 dalla punta 



lica, ma invece nei raggi del semi-circolo 
ridotto come sopra : e segnando lungo 
P asse, e fermando la sega alla prima di- 
visione del prisma quando si è messa nel 
primo raggio, alla di visione seconda quan- 
do è nel secondo, e cosi via vi», si fa un 
lavoro egualmente esatto, e si risparmia 
grande quantità di legno nel fare i mo- 
delli. Or le linee che determinano nella 
base del semi-cilindro la fronte del pri- 
sma sono : 1 .° da capo la porzione di 
circolo che corre tra P ordinata da un 
lato e il termine dell' orecchio oltre la 
perpeudicolare dall'altro ; a.° di qua e di 
là Pordinata e il raggio che va al punto 
suddetto dell' aggetto dell* orecchio ; 3.° 
nella base, l'ascissa che si vuol prender 
per larghezza della fetta. — Tocco di 
questa maniera di operare, perchè ab- 
brevia tempo e fatica. 

» Ma qui il lato superiore della fronte è 
formato in parie dall'arco del semi-circolo 
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c in parte da una tangente che dalla 
perpendicolare va ad intersecare l'ultima 
generatrice prolungata. Quel triangolo 
mistilineo accresciuto al semi-cilindro , 
amplia utilmente Paggetto dell'orecchio, 



la quale è omogenea al 
prodotta dalle medesima generatrici con- 
tinuate e dalla medesima elica direttrice. 
Gli è un segmento d' un cilindro a rag- 
gio maggiore, in cui è scavata nna su- 
perficie elicoide conforme a quella del 
cilindro minore. 

m Per l'allungamento maggiore dato qui 
alla parte anteriore dell'orecchio, la «on- 
cordia tra l'orecchio e il vomere è quan- 
ta può essere : e questo coltro primeg- 
gerà forse alla prova (i). m 



« Non mancherà forse chi revochi in 
dubbio la convenienza d' ideare un buon 
sementino, dacchc la nuova maniera in- 
glese di fognare i campi per cannelle, fa 
nascere la speranaa di poter seminare a 
tiratolo senza imporcare. Ma quando 
pure questa sorta di fognatura riuscisse 
a bene tra noi, non è da credere che uè 
presto nè universalmente sia per essere 
usata : e intanto si seguiterà a 
con sementini mal fatti. Oltre che, il 
nare a porche è pratica Unto congiunta 



(i) lo nou sono lontano dal pensare (e 
no piccolo mo<lrlto in legno che ho fatto mi 
conferma in onesto |>ensiero) che un orecchio 
diretto da un elica uniformemente accelerata 
dal principio «ino alla fine, non solamente 
avrebbe ro.glior garbo, ma aiuterebbe la fetta 
di terra ( ridotta pel disfacimento a cilindro 
informe ) nel mutare centro di rolaxione per 
linea obbliqua, sebbene P orecchio avesse un 
solo asse parallelo alla stanga ; giacché P ala 
dell' orecchio, sporgendo gradatamente sem- 
pre più, opinerebbe' la fetta sempre più in 
fuori. 
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con parecchie altre della nostra agricol- 
tura, eh' io non so se parrà conveniente 
di smetterla anco dove si fogni. Intanto 
gl'inconvenienti che cagionano i sementi- 
ni imperfetti sono assai gravi. Essi apren- 
do il solco, non distribuiscono la terra 
seminata so tutu la curvità della porca, 
ma la spingono sul puro colmo : dove si 
raduna tutto il grano, che in parte ( e 
per metà forse ) non nasce, per esser 
troppo coperto. La guancia delle porche 
ne rimane senza, come il solco, ed è in- 
festaU dalle male erbe. Perdi U di ter- 
reno e perdiU di seme. Nè basta. Il 
solco resU ingombro dalla terra che ri- 
cade ; la porca non è l'armata per lo in- 
tiero, ed occorre un lungo lavoro di 
marreggiatura per ripulire quello e com- 
pir questa : nel che, oltre il dispendio, si 
consumano i giorni che si darebbero a 
continuar la seminatura. Il tempo si gua- 
sta, e la sementa molte volte è interrotu 
e differita a tarda stagione. Perciò, fino 
a Unto che si duri a imporcare i campi 
seminati, un buon sementino sarà un 
prezioso arnese della nostra agricoltura. 

» Ma il sementino ha ufficii differentis- 
simi da quelli del coltro e dell' aratro a 
due orecchi, e perciò van seguite diverse 
norme nel costruirlo. Il vomere e il cep- 
po han da essere assai stretti, e gli orec- 
chi o ale molto larghe, acciocché la pro- 
porzione del solco con la porca sia Ule 
da non togliere alla semema maggior ter- 
reno che non bisogni. La punta degli 
orecchi, che deve Unto aggetUre, . deve 
pur essere unto alu da terra, quanto il 
colmo delle porche s'innalza sopra il fon- 
do del solco : e insieme il Uglio della 
parte posteriore di essi orecchi ha da 
riuscire di Ul curviU da dare alla porca 
una forma conveniente. Per ultimo, la 
terra del solco non deve solamente esser 
rimossa, ma alzaU e distribuita ugual- 
mente su tutu la superficie di quella 
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parte del terreno che diventerà porca, 
così che per tutto resti del grano e sia 
coperto, ma non troppo. Ora tra queste 
condizioni alle quali è da soddisfare, Te 
ne ha di quelle che repugnano tra loro. 
L' ampiezza dell'orecchio contrasta colla 
strettezza della parte anteriore che si 
congiunge col vomere. 1/ aggetto molto 
proteso, non si può avere se non quan- 
do la rivoluzione sia giunta molto di là 
dalla perpendicolare, e allora l'orecchio 
si abbassa troppo verso terra. La curva 
del taglio posteriore, acciocché dia mi- 
glior garbo alla porca senza sfurzo, vor- 
rebbe essere allungata, e perciò il taglio 
vorrebbe esser condotto all'asse anco più 
in qua della perpendicolare verso il vo- 
mere, e allora la terra che non è ancora 
sollevata a piombo, ricadrebbe facilmen- 
te nel solco. Fra tutte queste repugnanze 
bisogna destreggiarsi, e sciogliere quanto 
meglio si può un quesito così implicato. 

" Il mio amico Digny, considerando 
che si tratta qui non di arrovesciare una 
fetta di terra che sta insieme, ma di alzare 
e mandar da parte della terra sciolta, ha 
creduto che si potesse considerare la su- 
perficie del sementino come quella delle 
navi, e la terra smossa rassomigliarsi al- 
l'acqua, la quale è convenientemente ri- 
mossa da una superficie, che si discosti 
dall' asse secondo linee rette a mano a 
mano sempre più obblique in fuori, sa- 
lendo ; perciò da una superficie bieca 
generata da linee rette che scorrano lun- 
go all' asse, appoggiate a una linea di- 
rettrice retta obbliqua e orizzontale. In 
■«•miiia, il paraboloide di Jefferson ; con 
la differenza che la direttrice, invece di 
essere inclinata all' orizzonte, sia in pia- 
no. Speculativamente, io non ho trovato 
ragione da oppoguar questo concetto : 
ma non perdendo neppure la fiducia che 
anco una superficie elicoide valesse al- 
l' uopo, ho fatto lavorare dei modelli di 
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legno in piccolo, ciascuno dei quali par- 
lava bene all' occhio : e poiché provan- 
doli a mano nella terra, in quel miglior 
modo che si poteva, mi è parso che f e- 
licoide riuscisse meglio, mi sono inani- 
mato a fare di legno un sementino vero 
da poter esser provato co' buoi. La pro- 
va soddisfece alla mia speranza, e ordi- 
nai il getto di ferro. Non ho però lasciato 
di esortar caldamente V amico mio, che 
anch' egli effettuasse il suo pensiero, ac- 
ciocché dal paragone si conoscesse quale 
delle due fogge fosse da prescegliersi : 
mio primo intento essendo sempre sta- 
to quello di conoscere il vero e giun- 
gere al più perfetto, e parendomi bello 
quanto la vittoria, f essere vinto da tale 
amico. 

» Il cilindro ha centimetri So di rag- 
gio. Il semi-asse é di centim. 63. — 
Nella parte anteriore ho preso dal cilin- 
dro sinistro e dal destro cent. 7 e mezzo, 
che fanno insieme cent. 1 5 : larghezza 
del vomerioo e del solco. Il vomerino 
non può, nei sementini, oltrepassare dai 
lati l'asse degli orecchi. Nei coltri lo può 
utilmente, come ho accennato, e giova 
anco a difendere 1' orecchio medesimo. 
Così che io soglio avere i vomeri più 
larghi dell'orecchio un centimetro o due, 
sebbene nei coltri, eseguiti, 1' artefice gli 
abbia tenuti pari. 

«L'aggetto del sementino è quello del- 
la generatrice che fa un angolo di gr. 55 
da terra, là dove ella s' incontra colla 
tangente alla perpendicolare (1)., Questo 
aggetto é di cent. 4o e mezzo, che uni- 
to coi 7 e mezzo della metà del vomere, 
dà cent. 48 per parte, cioè per mezza 



(1) A cagione «li que*<a Ungente, Torlo 
imperiare degli orecchi sarebbe una eurta 
pian.», lo, per compiacere all'occhio, I" ho ab- 
buiata un poco nel dinanzi e nella punta del- 
l' aggeli». 
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porca. La 



intiera può dunque e*- alla disposizione scambievole delle parti 



larga cent. 96, mentre il solco « 
largo i5. Dalla punta dell'aggetto il ta- 
glio degli orecchi è condotto al piede 

nasce dà alle porche una bella forma e 
adatta allo «colo. — ■ Sotto V asse degli 
orecchi è un listellino o zoccoletto, che 
diviene la sponda del solco, e segna il 
limite ove giunge la sementa. 

» 11 sementino non ha coltello, perchè 
non occorre. Ne' coltri e' è ; e se si os- 
serva bene, si vedrà che dalla parte che 
tocca il terreno sodo, la faccia della la- 
mina e parallela alla stanga, mentre Tal 
tra taccia è inclinata. Questa conforma- 
zione vale a far sì che il coltello s'insinui 
meglio nella terra che deve tagliare, e 
che mantenga il coltro nella fetta, senta 
bisogno di attaccare la catena più là del 



del coltro 



mezzo della 
volissima al buon 
in retta positura. 

» Dietro agli orecchi di questo semen- 
tino e poco discosta, ho immaginato di 
collocare una verga di ferro che abbia la 
curvatura medesima del taglio degli orec- 
chi, e sia munita di punte. Essa, a guisa 
di erpice, dovrà tritare le zoliicine o cro- 
ste di terra, cancellare l' impronta delle 
pedate del bue, e distribuire in linee i 
granelli seminati, senza alterare la forma 
delle porche, delle quali ha la sagoma. 
La strettezza del tempo mi ha impedito 
di preparare questo piccolo erpice. 

» NulP altro ho da aggiungere, e fo fine 
a questo scritto con le parole con che 
P ho cominciato : cioè, che sebbene io 
abbia fiducia, dover sembrare questi tre 
istrumenti efficaci ed utili e diligentemen- 
te lavorati nella riputata fonderia dei sigg. 
Benlni e Michelagnoli, pure io li presen- 
to soprattutto come esemplari in cui è 
attuata V idea eh' io primo manifestai in- 



Condizione favore- atto a facilital e P operazione di che che 



degli aratri ; ed è attuata in più guise 
( che da altri potrebbero anco essere va- 
riate ) acciocché si vegga quanto quell'i- 
dea è conforme a natura, e perciò quan- 
to è vera e feconda. 

(R. LlMBZL'SCHINI.) 

STRUMENTO. Corpo artificiale che 
può rendere e variare i suoni per mezzo 
delle vibrazioni delle corde e di certi 
corpi elastici, ovvero mediante la colli- 
sione dell' aria introdotta nei tubi. Di- 
consi poi strumenti mobili quelli da cui 
escono i diversi suoni per opera di chi 
maneggia lo strumento, come il violino 
l'oboè, ecc. ; stabili quelli in cui si esegui- 
scono meccanicamente i suoni già stabi- 
liti, come Porgano, il pianoforte, ecc. 

(Taza.) 

Stromrkto meccanico. E un ordigno 



o qualunque ferro proprio di 
scuna delle arti. Tutte le cose maneg- 
gevoli, le quali se richieggono forza gran- 
de diconsi più propriamente macchi- 
ne, e se servono ad arti manuali bas- 
sissime arnesi. . . 

(Tarn.) 

Strumento. Con questo nome gene- 
rico s' intendono nelle milizie tutti gli 
ordigni de' quali si servono i minatori, 
zappatori , guastatori e lavoratori nei 
loro lavori, come pale, zappe, badili per 
lavorar la terra, e per ogni sorta d' altre 
operazioni. 

Strumento. Nel frasario legale, signi- 
fica scrittura pubblica o solenne, e fa 
piena prova in giudizio. 

(Tram.) 

STRUTTO. Grasso, comunemente 
di porco, cotto e colato, anticamente Di- 
strutto, altrimenti lardo. 

(Tram.) 

STRUTTURA. Costmttura, fabbri- 



torno alla forma da darsi agli orecchi e ca, costruzione. 
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Struttura cristallina. E odo dei ca- 
ratteri che costituiscono lo stato cristal- 
lino, e quello anti che può riguardarsi 
come fondamentale. — Gli autori che trat- 
tano della cristallizzazione parlano quasi 
sempre della forma, prima di ricordare la 
struttura, senza dubbio perchè la forma 
è il carattere più appareute : sarebbe 
nulla di meno molto più ragionevole fare 
il contrario. La struttura può benissimo 
avvertirsi e riscontrarsi senza la forma 
cristallina, mentre la (orma non esiste mai 
che come conseguenza della struttura, 
di cui non è che una manifestazione 
esteriore. 

Ciò che caratterizza sopra tutto la cri- 
stallizzazione si è : la combinazione sim- 
metrica nelle masse ; la natura della rete 
che quelle costituiscono ; la figura parti- 
colare delle maglie della stessa rete, o dei 
piccoli compartimenti formati dalle mo- 
lecole meglio accostate. Queste ultime 
sono collocale a distanze eguali le une 
dalle altre in tre sensi distinti; esse for- 
mano allora nello spazio una rete a ma- 
glie cubiche ; di maniera che si potrebbe 
benissimo dare V appellativo di cubico a 
questo genere di cristallizzazione. Se in 
due dei detti tre sensi l'intervallo moleco- 
lare fosse lo stesso, e che questo avesse 
un altro valore nella terza direzione, sup- 
posto sempre perpendicolare alle altre 
due, la forma delle maglie sarebLe quella 
di un prisma retto a base quadrata -, si 
avrebbe quindi evidentemente una cri- 
stallizzazione di un altro genere. Se la 
distanza delle molecole variasse nei tre 
sensi ad un tempo, i piccoli spazii inter- 
molecolari avrebbero la figura di un pa 
rallelepipedo rettangolo, e la cristallizza- 
zione presenterebbe ancora un carattere 
diverso di simmetria. Se le molecole fos- 
sero collocate a distanze eguali nelle tre 
direzioni, non piò rettangolari, ma obhli- 
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lesse formerebbero in questo 



o5 
nello 



spazio, una rete le cui maglie avrebbero 
la ligora di un romboedro, vale a dire di 
un parallepipedo obbliquo terminato da 
rombi eguali. Si avrebbe quindi una 
nuova specie di cristallizzazione della 
romboedrica, che sarebbe perfettamente 
definita e caratterizzata, e ciò indipen- 
iera con cui la mas- 
sa fosse limitata nello spazio, restando 
libero il presentarla come indefinita. 

L'idea che qui ci facciamo della strut- 
tura cristallina, non è altrimenti un 
ipotesi gratuita ; essa è una verace no- 
zione teorica talmente legala aif insie- 
me dei fatti che si riferiscono alla cri- 
stallizzazione, che una volta ammessa, 
tutti i fatti conosciuti ne derivano da 
sé ; e reciprocamenfe supponendo que- 
sti forniti dalf osservazione, P idea teo- 
rica deducesi alla sua volta di una ma- 
niera così naturale, ch'essa può esse- 
re considerata allora come dimostrata da 
essi a posteriori. Se in fatti uu corpo 
cristallizzato è un assortimento simme- 
trico di molecole disgiunte distribuite di 
una maniera uniforme, e componenti una 
rete continua a maglie parallelcpipede, ne 
segue che la massa del corpo deve offrire 
in diversi sensi delle serie parallele di 
strati piani, o di lamelle composte cadau- 
na di file o di ranghi paralleli di mole- 
cole. Ciò ammesso provvisoriamente, ne 
risulteranno conseguenze che si tradur- 
ranno in caratteri sensibili, e che po- 
tranno per ciò verificarsi colle osserva- 
zioni dirette. 

Una di queste conseguenze essa è : 
che la massa del cristallo dev' essere at- 
traversata in molti sensi da fenditure 
piane, infinitamente strette, incrociate o 
reticolate, e di cui cadauna separa due 
lame prossime. Queste lame, senza es- 
sere in contatto immediato, non sono 
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que, ed egualmente inclinate fra lorojd' altronde trattenute stabilmente ad una 
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certa distanza da una furia d attrazione- 
Questa forza di coesione è la stessa per 
tutte le lame che sono parallele, e che 
appartengono alla medesima serie -, ma 
da una serie di lame ad un' altro, V in- 
tensità della coesione varia in generale. 
Vi ha dunque un minimo di coesione, e 
delle direzioni nelle quali le lame cri- 
stalline aderiscono con meno forza che 
in tutte le altre. Tuttavia, se la coesione 
è ineguale in diversi sensi, se vi hanno 



di 



ne avverrà se per uno sforzo meccanico, 
tale, per esempio, come la pressione di 
una lama di coltello diretta parallela- 
mente alla congiunzione delle due lastre, 
si tenterà di vincere la- resistenza ch'esse 
oppongono alla loro separazione? Ne av- 
verrà che qualora ciò accada per ca- 
so sopra una direzione di debole 
rema, la resistenza sarà superata dalla 
potenza impiegata, e le lastre si separe- 
ranno nelle loro commettiture naturali : 
si avrà quindi operato la spaccatura del 
cristallo, vale a dire la sua divisione 
meccanica secondo delle faccie piane. 

LT uniformità e la simmetria che ca- 
ratterizzano i centri cristallizzati richie- 
dono che le loro molecole componenti 
sieno similari ; ma è forse d' uopo che 
queste molecole sieno in ogni punto iden- 
tiche tanto sotto il rapporto chimico che 
sotto quello della forma e della struttu- 
ra ? — - flaily lo credeva : egli non pen- 
sava che un cristallo regolare può essere 
costituito altrimenti che da elementi per- 
fettamente simili. Ma il principio dell' i- 
somorfismu, di cui la scienza si è arric- 
chita dopo la morte del cristallografo 
francese, e la cui scoperta è dovuta a 
MiUcherlich, è venuta a dimostrare il 
contrario, e siamo forzati di riconoscere 
al giorno d'oggi l'esistenza di cristalliz- 



delle composte che si chiamano isomor- 
fe. Queste avendo tutte il medesimo tipo 
chimico di combinazione, hanno per ciò 
stesso delle molecole fisiche di forma e 
di struttura analoghe ; e le loro mole- 
cole, senza essere compiutamente identi- 
che, sono notabilmente equivalenti sotto 
il rapporto della cristallizzazione che può 
adoperare indifferentemente le une per 
le altre, malgrado la loro differente 
tura chimica. 

Noi abbiamo riconosciuto che i 
in ogni cristallo dei sistemi di fenditure 
piane parallele che s' incrociano le une 
colle altre in diversi sensi. La coesione 
fra gli strati delle molecole che sepa- 
rano queste fenditure, varia in sensi 
differenti, e raggiunge valori minimi in 
certe direzioni: di qua l'esistenza del- 
le spaccature, che si possono realizzare 
meccanicamente per alcune di esse, in- 
dipendentemente dalle spaccature vir- 
tuali supposte in molte altre. L' osser- 
vazione dimostra che ogni direzione di 
spaccature reale è parallela ad una del- 
le faccie del sistema cristallino, e che 
l' insieme dei piani che darebbero tutte 
le spaccature reali, rappresenta sempre 
una delle forme dello stesso sistema : essa 
prova eziandio che le spaccature della 
stessa natura, vale a dire egualmente 
rette e tacili, hanno luogo parallelamen- 
te a tutte le faccie di questa forma che 
sono identiche fra loro, mentre quelle 
che corrispondono a faccie dissimili sono 
sempre differenti. Le spaccature reali va- 
riano di numero nelle diverse specie»; 
ma nei cristalli della medesima specie so- 
no ordinariamente nello stesso numero, 
inclinate fra loro allo stesso modo , 
qualunque sia "la differenza delle loro 
forme esterne. 

Egli è appoggiandosi a questi fatti che 



eazioni miste a molecole di parecchie IHaùy ha creato la sua teoria dei decre- 
sorla, ma appartenenti tulle alla classe \scimenti per via della quale egli spiega 
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ad un Tempo la costanza della struttura 
interna o dell* inclinazione (clivage) e 
la variazione detta forma esteriore, in 
tatti i eruttiti della medesima specie. — 
Ci limiteremo a dar qui un semplice sun- 
to dì questa teoria, non meno notevole 
per la sua semplicità e il suo carattere di 

dita dei risultamene. 

Hauy prende per punto di partenza 
la stessa idea precedentemente esposta, 



dei crUtalli, idea che ò la con* 
naturale della spaccatura, qua- 
lora s' interpreti questo fenomeno se- 
condo il linguaggio della fisica mole- 
colare. 

Ne risulta iu Catti che le molecole d 
un cristallo devono essere distribuite in 
ogni direzione della spaccatura in serie 
piane e file lineari, e che in seguito di 
tale disposizione, la massa del cristallo è 
naturalmente decomposta in piccoli pa- 
raueiepipem continui, ai cui ciascuno 
figurato dalle molecole che ne occupano 
le sommità. Questi piccoli paraltelepiped 
sono per noi ì veri elementi del cristal- 
lo: queste sono le particelle cristalline 
o particelle integranti. La somma di que- 
ste particelle è sansa dubbio intimamente 
legata a quella delle molecole fisiche che 
le coupongono. Supponiamo, per esem- 
pio una sostanza, a spaccatura cubica, 
come il Galeno : questa ci conduce a 
considerarla come un insieme di parti- 
celle cubiche ; le molecole proprie del 
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dro regolare, di un dodecaedro romboi- 
dale, in una parola, di un solido qualun- 
que del sistema cubico -, imperciocché la 
sola condizione che la molecola deve ne- 
cessariamente soddisfare la è quella d' a- 
ver tre asai di simmetria eguali e rettan- 
golari, e ciò è proprio di tutte le forme 
del sistema cubico. 

E dunque libero di ammettere le ipo- 
tesi di Hauy , perch' essa può dedurli 
dalla stessa teoria. La particella integran- 
te del cristallo sarà dunque per noi per- 
fettamente distinta dalla molecola fisica 
della sostanza, la quale avrà sovente- la 
stessa forma, ma potrà anche averne una 



tale che esse sieno sollecitate da quella a 
collocarsi a distanze eguali le une dalle 
altre in tre sensi particolari fra loro. 
Hauy ammetteva in questo caso che la 
molecola fosse cubica, vale a dire simile 
ai piccoli parallelepipedi della spaccatu- 



Le particelle cristalline sono gli ele- 
menti del primo ordine del cristallo ; 
combinandosi fra loro per serie lineari o 
piane, esse compongono delle file o la- 
me molecolari, altri clementi del secon- 
do e terzo ordine, la cui considerazione 
è utile allo sviluppo della teoria. Una 
osservazione importante da farsi sopra 
una lama composta di piccoli parallelepi- 
pedi è quella che si possono distinguervi 
delle file o ranghi retti di particelle in 
un gran numero di direzioni differenti, 
:r esempio, parallelamente agli orli delle 
lame, poi parallelamente alle sue diago- 
nali, e finalmente obbliquamente, o in 
un senso intermediario; in questo ultimo 
caso soltanto, le file si compongono di 
particelle complesse, vale a dire di pic- 
coli gruppi di due, di tre, ecc., parti- 
celle semplici- 
La teoria di Hauy si appoggia quindi 
sopra due fatti incontestabili. II primo è 
quello che operandosi la spaccatura con 
metodo e simmetria sopra cada un cristallo 
secondario, si arriva sempre, dopo aver 
levato le parti esteriori, ad urta parte 
centrale che trovasi avere la stessa forma. 



ra ; ma si potrebbe ammettere del pari Tutti i cristalli della stessa specie rin- 
che la sua forma fosse quella di un ottac- chiudono dunque una forma 
Sappi. Dr.. Teca. T. XXXIX i3 
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comune, una specie di nocciolo inserii- eh' esse fossero conformi alle esigenze 



to in cadauna d'esse, in modo che le 
feerie esteriori si tocchino, sia nelle som- 
mità, sìa negli spigoli. Questo nocciolo 
è spettabile parallelamente in tutta le 
sue l'accie, cosi bene come nella materia 
che lo avviluppa. Dunque ogni cristallo 
secondario è decomponibile per la spac- 
catura in due parti ; una parte comune 
che è il nocciolo, e una parte variabile 
che gli serve d 1 inviluppo ; e quest' invi- 
luppo alla sua volta può decomporsi in 
tante pile di lame, sovrapposte quante 
facci e vi sono nel nocciolo. 

Il secondo fatto fondamentale consiste 
in ciò : che le lame sovrapposte al nocciojo 
s'innalzano sempre in forma di piramidi o 
di cunei al di sopra di cadauna delle sue 
faccia, e che per conseguente è necessa- 
rio che esse decrescano continuamente 



della simmetria che è anche qui la rego- 
latrice suprema (\?ed. Simmetria). 

Ogni volta che si farà variare la dire- 
zione e la quantità del decrescimento sì 
avrà un inviluppo di forma determinata, 

sistema. Ecco come Haoy si è basato non 
solamente per ispiegare tutte le forme 
note del suo tempo, ma anche per pren- 
dere e calcolare in antidata un gran nu- 
mero di forme die non furono osservate 
che molto tempo dopo di lui. Haùy distin- 
gue due classi di decrescimento secondo la 
loro direzione i egli dà il nome di decre- 
scimenti sugli orli a quelli che si fanno 
per la sottrazione dei ranghi di molecole 
paralleli agli spigoli, e quello di decre- 
scimenti sugli angoli a quelli che pren- 
dono origine sugli angoli, e nei quali i 
e di una maniera uniforme, per la sottra- ranghi sottratti sono o paralleli o diago- 



aione ripetuta di uno stesso numero di 
ranghi molecolari, sia verso gli spigoli, sia 
sugli angoli, perchè i loro labbri rien- 
tranti possano produrre, mettendosi a 
livello, nuove faccie piane inclinate a 
quelle del nocciolo. Egli è perchè que- 
sto decrescimento varia da un cristallo 
ad un altro, in quantità e in direzione 
che la forma esteriore prova tante meta- 
morfosi, e basta di conoscere la natura 
e la legge particolare di ogni decresci- 
mento per essere in grado di calcolare 
rigorosamente la posizione del piano che 
ne risulta. 

Tale è P idea madre della teoria di 
Hauy chiamata da lui teoria dei dee re-' nelle manifatture di lana. Lo stesso n 
scimenti. Per isvilupparla non si tratte* è stato applicato da Linneo ad una spe- 
cie di pianta erbacea perenne del gene- 
re gypsophyla y àe\ìa famiglia delle cariofil- 
lee, la cui radice gode delle qualità sa- 
ponacee. (N.) 
desino, e di far decrescere regolarmente I STUCCARE. Propriamente rkurare 
queste lame sia verso i loro orli, sia su- o appiccare con istucco. (V. il Dizionario 
gli angoli di tutu i modi possibili, pur- (primitivo, sotto alla voce Stuccatore. ) 



nali (decrescimenti ordinarii sugli angoli) 
o inclinati nello stesso tempo agli spigoK 
ed alle diagonali ( decrescimenti inter- 
medi!. ) 

La legge di un decrescimento è notata 
«lai numero delle particelle che sono sot- 
tratte dal decrescimento alla sua origine 
parallelamente a cadauno degli spigoli del 
nocciolo. L esperienza prova che que- 
sti numeri sono sempre estremamente 
semplici come 1, 2, 5, 4 e 5. 

(Dbl.) 

STRUZIO. Così chiamavano i Gre.* 
la pianta detta dei Romani Herba lana- 
ria, a motivo delP uso che ne facevano 



più che di collocare, nelle dine- 
di un nocciolo delle lame 
composte di particelle integranti, simili 
fra loro e il più] spesso al nocciolo me- 
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STUCCO. Il gesso detto pldtre dai 
Francesi, o solfato di calce, è abbondan- 
tissimo in natura. "Se n' ha di due spe- 
cie: il solfato di calce anidro, ed il solfato 
di calce idrato o gypte. La prima specie 
è assai rara, ed è di pochissimo uso. Non 



«la, la quale per le sue numerose applica- 
zioni, costituisce un ramo d' industria 
considerevole pel territorio che la for- 



11 gesso presentasi frequentemente in 
piastrelle a basi paralellogrammiche ob- 
bliquangole ; lo si trova anche sotto for- 
ma di lenticchie più o meno voluminose, 
ordinariamente gialle, isolate o aggrup- 
pate a forma di rosa o di ferro di lancia 



di, talora opachi o colorati in giallo. Nel- 
le grandi masse in cui formasi il gesso 
nel seno della terra, osservansi parecchie 
varietà di struttura : la struttura fibrosa, 
la struttura lamellosa, la struttura com- 
patta. In tutti i casi, la sua densità è di 
circa a,3 1. Esposto al fuoco, esso indu- 
ra e imbianchisce perdendo la sua acqua 
di cristallizzazione. Ridotto in polvere 
esso assorbe in seguito f acqua con avi- 
dità, e si solidifica. Questa solidificazio- 
ne, che produce uno sprigionamento di 
vapore, è dovuta a ciò che il gesso cotto 

e ripassa allo stato cristallino ; i cristalli 
s'intrecciano, contraggono dell'aderenza, 
e formano un tutto di mezzana durezza. 

Il gesso incontrasi in generale nelle 
parti superiori dei terreni secondarii e 
nei terreui terziarìi. Esso forma nei ter- 
reni secondarii strati potenti intercalati 
con strati di calcarla ; nei terziarìi forma 
depositi più o meno estesi accompagnati 
da marne i ed è cosi che lo si trova net 
dintorni di Parigi, a Montmartre, per 
esempio, ed a Xenilmoutant, dove viene 
scarato io «tato di pietra 
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Si dà più generalmente in Francia il 
nome di pldtre al gesso privo d 1 acqua 
per calcinazione; tuttavia lo si applica 
qualche volta anche al gesso tal qual lo 
si cava dalle petriere, lo che ha dato luo- 
go ai vocaboli di gesso cotto e di gesso 
crudo. 

Il gesso adoperasi nelle costruzioni, e 
nell' agricultura per correggere i terreni. 
In generale tutti i gessi sono buoni qua- 

I , , „ ,, • ! _ m _ ? _ _ , , , ii ri ■■ ■ ii a a * * 

torà si usino come correttivi, 
non possono essere usati nell' 

zi' un. 

I gessi puri, tali come quelli che sono 
cristallizzali, lamellosi, fibrosi, ecc., dan- 
no, verso una cuoci tura ben fatta, un gesso 
fino e bianco che si gonfia troppo, e dà 



Questi cristalli sono qualche volta limpfe ■un intonaco che non lega molto: tale è il 

gesso dei gettatori in forma. Per le 
costruzioni, bisogna eh 1 esso contenga 
materie inerti che rappresentino la stessa 
parte della sabbia nello smalto : esso può 
contenerne fino al ao per o/o. E così 
che si spiega il processo della cottura la 
più imperfetta, la quale dà il gesso della 
miglior qualità. Questo processo consiste, 
come è noto a ciascuno, nel costruire, a 
mezzo dei dìù erossi rottami, delle picco- 
le vòlte poco larghe, poscia nelTammuc- 
chiarvi sopra il gesso, avendo cura di gra- 
duarlo secondo la grossezza dei pezzi, 
tenendo i più grossi prossimi al fuoco 
ed i più piccoli più discosti. La cottura 
si opera bruciando delle legne secche 
sotto a queste vòlte ; più essa è lenta e 
regolare, meglio riesce il prodotto. L' o- 
perazione dura, in via media, dieci ore ; 
quando essa è compiuta, si otturano le 
aperture «on rottami, e ricoprasi il cu- 
mulo con gesso in polvere. 

Da quanto abbiamo detto risulta che 
il gesso del forno non torna cotto 
mente in tutte le sue parti. In fatti, 1 
lo che è vicino al fuoco è tropp 
nato per far presa cori 1* acqua ; il più 
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lontano e ancor» troppo idrato per non 
estere egualmente inerte; ma il tutto 
commescolato darà un gesso di eccellen- 
te qualità. 

In luogo cT operai e così si potrebbe 
cuocere egualmente il gesso in tutte le 
sue parti ed aggiungere in seguito delle 
materie straniere che non avessero su- 
bito la cottura. 

Nei dintorni di Parigi adoperasi la le- 
gna per cuocere il gesso, e già si è tentato 
di sostituirvi il carbon fossile. Nel dipar- 
timento di Sauna e Loira usansi dei for- 
ni a doppio focolare, nei quali abbruciasi 
il litontrace. In questi forni impieganti 
i,aao ck>1 * di carbon fossile per cuoce- 
re ^5,ooo ,l,,, • di gesso. A Parigi si è pur 
tenuto di utilizzai e il calore perduto dei 
forni a coke per cuocerlo, e se ne otten- 
gono eccellenti risultamenti dirigendo il 
calore perduto di tre forni a coke sopra 
nn forno a gesso di grandi dimensioni, 
avendo cura di graduare la preparatane 
del coke in modo che se ne trovi in ogni 
forno ad un 1 epoca differente. Si ottie- 
ne così una temperatura media che varia 
di poco durante la cottura, bene inteso 
che vi abbiano due forni . P uno che 
si prepara, mentre nell' altro operasi la 
cottura. 

Il gesso destinato all' agricoltura può 
cuocersi con poca spesa, mediante i forni 
a fuoco continuo. 

Il gesso cotto deve essere macinato 
prima di venir posto in commercio. La 
macinatura si fa a mezzo di mulini di 
ghisa molto solidi, analoghi a quelli del 
caffè, o meglio di mole verticali di pietra 
giranti in una tramoggia della^tessa ma- 
teria. 

Nel centro di questa tramoggia è di- 
sposto un crivello, a traverso il quale il 
gesso cade bello e preparato, e senta 

ni. Questa macinatura non deve essere 
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troppo perfetta, altrimenti il gesso per- 
derebbe una parte delle sue proprietà 
plastiche. 

Il ges«o deve essere adoperato non 
appena è cotto, perocché perde delle sue 
qualità dove resti esposto all'aria, della 
quale assorbe rapidamente l'umidita. Gli 
operai dicono che il gesso è sventato, 
vale a dire eh' esso fu esposto alT aria, 
quando perde colla sua untuosità la fa- 
coltà d'indurire prontamente. Dove non 
si possa adoperarlo appena cotto e molle, 

10 si colloca in recipienti tenuti in luoghi 
bene asciutti. 

Quando il gesso non è abbastanza rot- 
to esso è arido e non forma un corpo 
abbastanza solido *, quando è troppo cot- 
to esso non riesce abbastanza grasso : ma 
quando lo sia a dovere, V operaio se ne 
accorge maneggiandolo, poich'esso torna 
malleabile e si attacca alle dita. 

Abbiamo veduto precedentemente che 

11 gesso ridotto in polvere non ha biso- 
gno 'che,di essere mescolato con I' acqua 
per formare un corpo solido di mez- 
zana durezza. Esso sarebbe dunque pre- 
feribile allo smalto, dove potesse resi- 
stere altrettanto tempo all' intemperie 
dell' aria ed all' umidità ; ma non av- 
viene così. Non si può usare dei gesso 
che nell' interno degli edifizii, dove si 
conserva assai bene. Nei luoghi dove ve 
n' ha d'eccellente, a Parigi, per esempio, 
se ne fa un consumo enorme nella co- 
struzione delle case. 

Per impastare il gesso a Parigi, si co- 
mincia col mettere l' acqua nel truogo 
che deve servire alla sua manipolazione, 
vi si aggiunge in seguito la polvere, spai - 
gendovela fino al punto che arrivi qua- 
si lo stesso livello dell' acqua ; aspettasi 
un poco fino eh' esso cominci • rap- 
prendersi, ed allora lo si rimescola eoo 
una cazzuola di rame (dove quella fosse 
di ferro la si ossiderebbe più rapidamente 
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m causi dell' acido solforico) p«r ridur- 
lo in una pasta uniforme. 

Più il gesso è forte, più bisogna impa- 
starlo sollecitamente per avere il tempo 
di adoperarlo finché incomincia a indu- 
rire, ogni qualvolta si fa V impasto, biso- 
gna polire accuratamente il truogo, lo 
che si fa colla cazzuola i cui spigoli sono 
bene aguzzati 

Adoperasi più o meno d acqua nel- 
T impasto in ragione dei lavori da ese- 
guirsi -, dove si abbia bisogno di tutta la 
sua Corsa non vi si mette che la porzione 
necessaria per dare alla pasta la consi- 
stenza opportuna: lo che dicesi dai mu- 
ratori impastar serrato. Quando ab- 
bonda d' acqua, lo che dislinguesi colla 
frase impastar chiaro, si lascia correre 
più di tempo prima di adoperarlo. Per 
Care gì' intonachi, lo s' impasta più liqui- 
do ancora ; finalmente, quando si tratta 
di otturare dei vuoti, dove la mano nè 
la cazzuola non possono arrivare, si for- 
ma una specie di beverone, abbastanza 
chiaro per poter esser versato mediante 
piccole docci e nelle cavità da colmarsi. 
Il gesso così diluito non può in questo 

do, per lo che non si deve usarne, che 
quando i vuoti da riempiersi non abbia- 
no a sostenere una forte pressione. 

Gesso indurito o alluminato. 

Oa qualche tempo preparasi col mez- 
zo del gesso una nuova sostansa plastica, 
la quale, sempre conservando una parte 
delle proprietà della materia primitiva, ne 
acqoiita di nuove. Il gesso alluminato si 
accosta al marmo rispetto alla pulitura e 
resiste assai bene alle intemperie atmo- 
sferiche. Ecco in poche parole il modo 
di fabbricarlo, che costituisce in Francia 
r oggetto di un privilegio. 

Si comincia dal cuocere in un for- 
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no a riverbero scaldato coli' aria calda 
il gesso che si vuole alluminare ; si ha 
cura per questo effetto di scegliere le 
pietre più belle e te più bianche. Quan- 
do la cottura è terminata, si lascia raf- 
freddare il gesso, poscia lo si colloca in 
grandi casse di legno pertugiate che s'im- 
mergono in un bagno d' acqua tenente 
in dissoluzione il io per o/o di allume. 
Dopo una immersione di alcuni minuti, 
si ritira la cassa, la si lascia sgocciolare 
qualche tempo sopra il bagno, quinci la 
si vuota sopra un area preparata ali 1 uo- 
po. Questo gesso alluminato vien recato 
nel forno, e lo si ricuoce ad una tempe- 
ratura molto più elevata della prima vol- 
ta, e che deve esser spinta fino al rosso. 
Dopo averlo lasciato raffreddare, lo si 
polverizza in un molino di ghisa, quindi 
lo si passa per lo staccio. 

Recentemente si è perfezionato questo 
processo dì fabbricali un e notevolmente. 
Si mescola intimamente il gesso coir al- 
lume in polvere, poscia si cuoce una sola 
volta, ed ottiensi così una grande eco- 
nomia di combustibile e dì mano d'opera. 

Si distinguono due specie di stucco : 
Io stucco a calce, e lo stucco fatto col 
gesso. 

Lo stucco a calce si ottiene mesco- 
lando la calce spenta con altre materie 
pulverulente , che in generale sono il 
marmo bianco, o qualunque altra ma- 
teria bianca dura. Per fare del buono 
stucco alla calce, si prendono delle pietre 
di questa materia della migliore qualità 
possibile. Spegnesi questa calce, e la si 
mescola in seguito colla quantità di pol- 
vere di marmo riconosciuta necessaria. 

Lo stucco fatto col gesso non resiste 
all' umidita ed alle intemperie dell' aria, 
ma adoperato nell' interno delle case vi 
resiste benìssimo, ed ha sotto parecchi 
aspetti molti avvantaggi sullo stacco a 
calce. Esso diventa più duro, può essere 
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colorato per diversi modi, e finalmente 

è suscettibile di una bella politura. 

Per ottenerlo, si prende della pietra 
gessaria di ottima qualità, la si la cuocere 
in un forno analogo a quelli in cui si 
cuoce il pane. Al l'uscire di quello, il ges- 
to si polverina e si staccia. 

Questo gesso viene in seguito impa- 
stato colf acqua nella quale si fa discio- 
gliere della colla forte, cui si aggiugne 
sovente colla di pesce e alquanto di gom- 
ma arabica. Se lo stucco deve imitare il 
marmo colorato, si mettono i colori nella 
stessa acqua, che deve esser calda affin- 
chè il gesso non indurisca troppo presto 

Distendesi lo stucco di gesso allo «tes- 
so modo degli altri intonaci. Quando le 
opere di stucco devono avere molto ri 
lievo, come i capitelli, le cornici, ecc., 
si comincia col farne P abbozzo come 
segue : 

Si piantano nella superficie sulla qua- 
le P opera deve esser fatta, dei chiodi 
che si lasciano sporgere più o meno se- 
condo lo spessore che deve avere il ri- 
lievo, si bagna il sito dove sono i ferri, 
poi si copre questa superficie di buon 
gesso, facendogli prender la forma che 
P opera dovrà assumere. Si applicano di 
questo modo tre strati successivi di ges- 
so per terminare P abbozzo. Quand'esso 
è compiuto, lo si umetta con acqua, quin- 
di vi si applica lo stucco. Quando P o- 
pera è asciutta, la si pulisce anzi a tutto 
con una pietra molare di fma grana, 
sfregasi P intonaco con la pietra che si 
tiene con una mano, e con P altra impu- 
gnasi una spugna imbevuta d acqua, colla 
quale si ripulisce il cito prima strofinato. 

Si dà P ultima pulitura con un pezzo 
di feltro imbevuto di olio e con tripolo 
in polvere ; filialmente si ultima il lavoro 
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versamente colorati, si usano aicuni pic- 
coli vasi contenenti acqua con colla, nella 
quale si «tempera un colure particolare ; 
impastasi in seguito con cadauna di que- 
ste acque una piccola quantità di gesso 
di cui si forma una specie di gallozza ; 
tutte queste gallozze si collocano le une 
sopra le altre a misura che si formano, 
tagliasi in seguito questa pila in zone, 
che si applicano mano a mano sulla su- 
perficie che deve essere ricoperta d 1 in- 
tonaco. 

Non è guari si è riusciti a rappresenta- 
re fino dei paesaggi per mezzo dello stuc- 
co. A questo effetto si prepara il fondo sul 
quale deve essere raffigurato il paesaggio, 
poscia applicasi sullo slesso una carta 
sulla quale i contorni del disegno sono 
tracciati con forellini di spilla. Si prende 
quindi della polvere di un colure diverso 
da quella del fondo e si spolverizza la 
carta, ottenendo cosi il contorno del di- 
segno. Togliesi con piccoli strumenti la 
materia che trovasi nelP iuterno del con- 
torno ad una profondità di 3 a 4 milli- 
metri ; si stemperano in seguito molti 
colori nelP acqua con colla ; s" impasta 
un poco di gesso con quesP acqua nel 
concavo della mano, e la si applica in 
quantità sufficiente sulla parte deiP in- 
cavo del quadro che deve aver que- 
sta tinta. 

(A. CcaTEL.) 
STUELLO. Corpo, od ovale, o riton- 
do, o stiacciato formato di filacce, avvolte 
insieme, da riporsi tra le labbra delie 
ferite o nelP interno delle raccolte puru- 
lenti, per assorbire la suppurazione ed 
opporsi alla riunione troppo pronta del- 
le parti ; altrimenti tasta. 

(TW) 

STUFA. Stanza riscaldata dal fuoco 



con un pezzo di feltro imbevuto di olio 'che le si fa sotto o dal lato. Corrisponde 

in questo senso presso a poco al Calida- 
Quando si vuole, imitare i marmi di- 'rio degli antichi Romani, che era una 
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al bagno, la quale, rincul- 
ai pavimento per metto di 
una fornace, serviva a far sudare coloro 
che andavano al bagno. 

1 Romani, come fu già detto nel Di- 
renano primitivo, ne avevano due spe- 



cie ; le 



ìli ai nostri caloriferi, 



consistevano in un fornello sotterraneo 
fabbricato in lungo in un grosso muro 

mercè a tabi opportuni che si diramava- 
no per tutti i piani. Plinio il giovane ci 
ricorda, nelle sue Lettere, che una stufa 
così disposta riscaldava la sua casa d' in- 
verno. Gli antichi avevano anche appli- 
cato T uso del vapore a queste specie di 
caloriferi. Ciò consta dalla descrittone 
in questi versi di 



ino 

ut flagello 



Adenti* perit un éa ff /o»i, frartoq 



Le altre stufe in uso a Roma erano 
portatili, ed in tutto simili ai bragieri, alle 
padelle od ai caldanini attuali. 

Parleremo adesso delle stufe moderne, 
di quelle che i Francesi distinguono col 
vocabolo poéles. 

Una stufa di questo genere è un ap- 
parato chiuso di riscaldamento, collocato 
per solito nel metto di una sala, dove 
s' introduce e chiude il combustibile, i 
cui gas generati dalla combustione esco- 
no per un rubo o visibile nella sai 
sa, o celato in un muro, o nascosto sot- 
to al pavimento. 

Talora il calore sprigionato dal com- 
bustibile passa direttamente nella sala, a 
traverso V inviluppo semplice della stufa 
e del suo tubo pel fumo; tal altra, 1' aria 
delle sale viene riscaldata dalla emana- 
zione del calore circolante nell'interno 
della stufa eutro a condotti e passaggi 
aerifei i, che moltiplicano le superficie di 
riscaldamento. 
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Questo modo d'intiepidire le stanze 
è il più semplice ed il più economico; 
imperciocché la maggior parte del calure 
prigionato viene utilizzato nelle sale, e 
si può raffreddarne il vapore fino ai ioo° 
prima di lasciarlo scappare al di fuori. 
Tali vantaggi sono peraltro paralizzati da 
alcnni inconvenienti. 

Quando le sale sono lunghe, non si 



sopra un punto. Esso è di più un mesto 
meno salubre di quello dei ramini aper- 
ti ; la ventilazione è .piasi soppressa ; di 
maniera che nelle stufe tedesche e sve- 
desi, e in quelle di molte sale da pranzo, 
duve la bocca del caminetto si trova fuo- 
ri della stanta, essa lo è quasi del lutto. 
Inoltre le stufe non lasciano godere la 
vista del fuoco come nei camini aperti, e 
spesso quando sono di metallo, di ghisa, 
o di latta rendono un odore disaggrade- 
vole e malsano. Il loro più grande difetto 
sia in ciò, che riscaldando grandemente 
Paria di una sala, ne innalzano la tempe- 
ratura per modo da accrescere notabil- 
mente la sua potenza assorbente per 
P acqua : potenza che si soddisfa a spesa 
di tutti i corpi umidi eh' essa avviluppa 
e segnatamente degli organi esteriori e 
dei polmoni delle persone colle quali 
trovasi a contatto ; dal che ne risultano 
sempre le emicranie, il malessere, ecc. 
Evitasi però questo inconveniente dando, 
artifizio, all'aria, a misura ch'essa 
riscaldasi, tutta I' acqua di cui abbisogna 
per ricondurla a un grado di saturazione 
conveniente. — Per le piccole stufe ad 
uso privato, si colloca a quest' uopo un 
vaso pieno d'acqua, che il calore stesso 
a poco a poco fa evaporare ; e per quelle 
delle sale di convegno o da pranxo che 
versano 1' aria calda, bisogna collocare 
nel recipiente superiore dell'aria calda, 
detto deposilo di calore, un vaso piatto 
dove si rinnova tutti i giorni P acqua 
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Le stufe propriamente dette sono co- 
struite di materie diverse. 

Colle stufe semplici in terra cotta ver 
niciata o no, il riscaldamento è più lento, 
ma anche il raffreddamento è più tardo, 
e giammai 1' aria esterna trovasi per essa 
alterata o riscaldata, troppo fortement 
Queste sono stufe comode e aggradevole 
solamente che screpolano e si fendono, 
« si distruggono molto facilmente, e non 
si può bruciarvi che delle legna. In fatti 
se vi si abbrucia del carbon fossile, o 
del coke, la temperatura della rombu 
stione torua si elevata eh* essa spetta ra- 
pidamente l'inviluppo di terra cotto. Bi- 
sogna in quest' ultimo caso costruire il 
focolaio con pietre refrattarie, aggiungen- 
dovi una piccola rete di ferro, e modera- 
re P intensità del fuoco. 

Le stufe ordinarie souo per lo più co- 
strutte di mattoni o di terra cotto : esse 
ricevono bene il carbone di terra ed il 
coke, perchè lo spessore delle pareti e 
i trametti successivi che circondano il 
focolaio, non trasmettono air inviluppo 
esterno che un calore moderato ed egua- 
le, che non soffrirebbe altrimenti la terra 
verniciato. 

Le stufe di latta, e più ancora quelle 
di ghisa avendo con questo modo di ri- 
scaldamento un potere di assorbimento 
e di emissione molto maggiore che quel- 
le di terra cotto, utilittano meglio il com- 
bustibile con minor quantità di superficie 
riscaldante ; esse raffreddano più com- 
piutamente il fumo, e sono molto più 
solide e più durevoli, e più economiche, 
salvo P inconveniente dell' odore e del- 
l' alteratone dell' aria. 

Tali stufe, cui può darsi senta difficol- 
tà, e con poca spesa, le forme più comode, 
tanto pei i bisogni del riscaldamento, co- 
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si fabbricano al giorno d' oggi a : 
nelle fucine «1 più basso pretto, sono 
adottate anche nei più modesti abituri, e 
vi rendono immensi servigi. 

Le stufe destinate per la borghesia, 
pei magatimi, per le cancellerie sono di 
una costruzione molto più complicato. In 
terra cotto o in metallo, sono però sempre 
composte di un focolaio destinato ad uti- 
lizare più o meno bene il calore tras- 
mettendolo a traverso le pareti ad una 
parte dell'aria delle sale, ed all'aria «ster- 
na, constono di uno sviluppo di super- 
ficie di riscaldamento in contatto da un 
verso col calore che emana dal focolaio e 
dall' altro coli' aria fresca. 

I principii fondamentali di queste stu- 
fe e di tutto il calorifero sono : . 

i .° Di avere la più grande superficie 
di riscaldamento possibile, conservando la 
possibile maggiore semplicità di forme e 
di combinationi, e d' aver dei condotti 
pel fumo poco nnmerosi e verticali per 
non alterare il tiraggio. 

a." Di far passare sopra questo super- 
ficie di riscaldamento, in senso contrario 
del movimento del fumo che deve subi- 
to montare, quindi ridiscendere verti- 
calmente, una rapida corrente d'aria fre- 
a che si ottiene dando molta alteita e 
poca larghetta ai condotti d' aria. 

3.° Di conferire un grado di umidità 
sufficiente all'aria siscaldato, collocando 
un vaso pieno d' acqua cosi sulla stufa 
come sui condotti d'aria calda, in ragio- 
ne di un litro, o di un litro i/a circa per 
una sala di - 5 a So metri cubi di capacità. 

4-° Di poter calcolare in pratica circa 
un metro quadrato di superficie di riscal- 
damento iu ghisa od in latto (sebbene con 
la ghisa la superficie possa essere anche 
inore) per ogni ioo metri cubi di ca- 
pacito della sala da riscaldarsi. 

Iu generale, quasi tutte le stufe dei co- 



me per la cuocttura degli alimenti, e che; struttol i più reputati, sono inutilmente 
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complicati e uon presentano sempre le 
migliori condizioni per V uso del com- : 
bustibile e del servizio. 

Diremo adesso alcune parole intorno 
ai principali sistemi delle stufe semplici a 
focolaio conico, riscaldanti direttamente i 
T aria delle sale, come quelle di maiolica, ; 
di latta, o di ghisa, la cui semplicità e 
prezzo moderalo assicurano un maggior 
spaccio. 

Per la maggior parte sono esse destina- 
te pegli usi delle cucine. Nei dipartimenti 
del nord delia Francia, nel Belgio ed io 
Germania si (anno quasi tutte di latta ; 
e sono composte di un focolaio conico a 
carbone, la cui fiamma passa in un tubo 
stiacciato, traforato dà pertugi muniti di 
tamponi mobili, e sopra i quali si opera 
la cottura di tutte le vivande ; sotto al 
tubo poi trovasi un fornello. 

Molte piccole stufe di ghisa pei servigi 
domestici si compongono di un focolaio, 
al di sotto o al di dietro del quale una o 
due aperture chiuse da tamponi mobili 
ricevono a volontà pentole di ghisa. Ver- 
so l'uno o l'altro canto trovasi un fornello. 

Le stufe svedesi e russe sono tntte di 
mattoni, o di terra cotta; il fumo vi cirJ- 
cola in parecchi condotti verticali, ed il 
calore si trasmette nei siti da riscaldarsi 
a traverso pareti di cotto. Queste stufe, 
scaldate lentamente, conservano per lungo 
tempo il calore, né occorre accendervi il 
fuoco se non una volta ad ogni a 4 ore, 
o due o tre volte al più. 

Le stufe ad uso delle sale da pranzo 
francesi sono costruite con un inviluppo 
di mattoni ed un focolaio circondato da 
tubi di ghisa che ricevono nella parte in- 
feriore T aria condotta dall' esterno, la 
riscaldano e la riversano nella sala per 
alcune bocche di sfogo collocate ai lati 
di un serbatoio superiore d' aria calda. 
Queste bocche, nonché i fori degl'ingressi 
d' aria, sono sempre molto piccoli. 

Suppl. Di%. Tccn. T. XXXIX. 
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Il s»g. d' Aicet ha trovato che ad una 
stufa da sala da pranzo ordinaria biso- 
gnava dare una gran bocca graticolata di 
metri o,a5 sopra metri o,5a almeno, ed 
ingressi d' aria simili, affine di non per- 
mettere alla temperatura dell' aria di trop- 
po elevarsi. Si colloca dietro la graticola 
un vaso d' acqua che si alimenta regolar- 
mele tutti i giorni (come nelle figure i e 
a Tavola CLII delle Arti meccaniche), 
le quali rappresentano una stufa a foco- 
laio metallico, e con un inviluppo di ghi- 
sa, la cui disposizione è buona e molto 
favorevole ad attirar Paria. II fumo, dopo 
esser asceso verticalmente in un tubo 
centrale di ghisa, ridiscende e risole due 
volte di seguito in quattro tubi egual- 
mente di ghisa.- 

La fig. 3 indica la disposizione as- 
sai semplice di una stufa da ospitale, la 
quale si costruisce del pari con mattoni 
ed alcune piastre minute di ghisa, scal- 
date dal fumo, e sulte quali si coilocono 
le tisane da mantener calde. 

Le stufe metalliche, con circolazione 
d' aria calda, sono adoperate mollo fre- 
quentemente in Germania. 

Con doppio inviluppo se ne costrui- 
scono molte a Parigi, e di forma diversa, 
come diremo in appresso. 

Quella delsig. Chevalier, rappresenta- 
ta nella fig. 4, sarebbe certamente, con 
alcune modificazioni, una delle migliori 
oggi in uso. 

E costituita da un focolaio metallico, 
il cui fumo, dopo aver percorso varii 
anelli concentrici, passo nel suo tubo, men- 
tre l'aria riscaldata esce abbondantemen- 
' te per larghe aperture reticolate. Le Gg." 
i 5 e 6 rappresentano una stufa calorife- 
ra del signor Renato Duvoir, stufa di 
i una disposizione assai semplice, nella qua- 
le l'aria circola facilmente, si rinnova con 
i rapidità, ed esce per tutta la circonferen- 
za reticolata delle stufe. 

•4 
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Il sig. Pedet ha proposto giustamente 
di costruire stufe contenenti dell' acqua, 
scaldate da un focolaio interno con un 
tubo di circolazione. Se ne otterrebbe 
così una temperatura graduata secondo 
i bisogni del momento, la quale, combi- 
:on uu Focolaio a combustione lenta, 
quella a coke e ad antracite, man- 
terrebbe il suo calore durante a 4 ore 
senza difficoltà. Il principale pericolo da 
evitarsi starebbe nelle fughe d'acqua che 
potrebbero indurre dilatazioni e contra- 
zioni nel metallo. 

Finalmente agli Stati-Uniti in Auleti- 
ca si costruiscono stufe destinate a bru- 
ciare dell' antracite, ed il loro principio 
consiste in un focolaio stretto ed intiera- 
mente avviluppato di mattoni refirattariì, 
per mantenere la combustione ad una 
temperatura molto elevata, senza cui l'an- 
tracite non può bruciare ; ed a non dare 
al combustibile che un assai debole quan- 
tità d'aria ad un tempo, affinchè la com- 
bustione duri molto. 

La figura 7 mostra le disposizioni 
delle stufe del sig. Spoor. L' antracite è 
collocata sopra una graticola ed in un 
focolaio costrutto di mattoni refrattari! 
che si carica per una porta collocata al 
di sopra del focolaio. Il fumo, dopo esser 
asceso verticalmente, ridiscende per i due 
tubi angolari, e risale per recarsi nel ca- 
mino dietro le piastre. 

CsMUfl-STUFE. 

I camini-stufe sono apparati metal- 
lici collocati nel mezzo delle sale da ri- 
scaldarsi, e qualche volta entro alla cassa 
del camino, disposti come le stufe, per 
abbruciare il combustibile e scaldar l'am- 
biente delle sale, ma aventi una larga boc 
ca chiusa da una botola verticale a catena 
od a contrappeso, la quale abbassata rap- 
presenta una stufa, ed aperta un cami- 
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netto. Questi sono apparati proprii e 
decenti che tengono luogo di stufe o di 



Quello che dicesi caminetto alta prus- 
siana, consiste in una cassa quadrata 
di latta, aperto sul dinanzi per mezzo di 

ìa botola di latta condotto da due 
tene accavalcate ad un rocchetto, 
al di fuori con una manivella. 

I caminetti di Desarnod sono ornai 
antichi ed un poco complicati nella loro 
disposinone, ma sono fatti di ghisa con 
diligenza e solidità, e tali che molti di essi 
funzionano ancora da cinquant' anni a 
questa parte cosà bene come dalla loro 
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apparecchi nei quali un focolaio, con un 
inviluppo ed alcune superficie di tras- 
missione, scalda 1' aria presa all' esterno 
per inviarla in una o parecchie sale più 
o meno lontane, a differenza delle stufe 
che sono collocate nelle sale medesime 
da riscaldarsi. 

In virtù della sua minore densità, 
1' aria calda tende sempre a salire, e si 
provano gravi perdite nel farla ridi- 
scendere, ed anche nel farla percorrere 
orizzontalmente notabili lunghezze. Vi è 
dunque necessità, con un calorifero per 
il buon servizio dei condotti di distri- 
buzione d' aria calda, di dare a quest' a- 
ria stessa una direzione costantemente 
ascendente, e per conseguenza di colloca- 
re il calorifero al di sotto del livello delle 
sale da scaldarsi. Nelle case di abitazione 
si collocano nelle cantine. In conseguen- 
za dell'allontanamento del calorifero dalle 
sale da scaldarsi, è d'uopo che i suoi in- 
viluppi esterni sieuo grossi, e composti 
in modo da perdere poco calore, vale a 
dire, che sieno 
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mnn> di ruoti lasciati fra le pareti. l ut- 
to il lavoro del riscaldamento delle su- 
perficie e del loro raffreddamento deve 
dunque operarsi nelP interno di un in- 
viluppo spesso di muratura, che le isoli 
interamente dal contatto dell'aria esterna. 

Per economisiare lo spazio, sempre 
prezioso, e nel tempo stesso moltiplicare 
le superficie di riscaldamento ed utiliz- 
zare il meglio possibile il combustibile, 
bisogna al contrario che tutto P apparato 
interno sia di metallo, cioè le parli che ri- 
cevono la prima azione dal fuoco di ghi- 
sa, ed il resto di latta. 

Così sono più facili a congegnarsi, ed 
è concesso di fare commettiture meno 
numerose e lunghi incastri per evitare i 
passaggi del fumo, sempre pericolosi, sopra 
tutto in una casa signorile e riccamente 
decorala, come lo sono la più parte di 
quelle che usano caloriferi. 

Un'altra condizione importante, qua- 
lunque siasi la disposinone adottata, ella 
« di scegliere forme semplici, facili ad 
eseguirsi e a disfarsi in caso di ripa- 
razione, facili sopra tatto ad essere visi- 
tate e ripulite. È questa una condizione 
intorno alla quale bisogna insistere' pres- 
so i costruttori, i quali cercano un buon 
riscaldamento ed un raffreddamento com- 
pleto del fuoco, adottando infrattanlo 
forme complicate e noce voli. Eglino par- 
tono da questo principio erroneo : che 
bisogna raffreddare il fumo il più compiu- 
tamente possibile, diramandolo in tutti i 
sensi, e contrariandolo in ogni maniera, 
ignorando che il vero principio di un 
buon focolaio è nn buon tiraggio, e che 
un buon focolaio è la prima base di un ca- 
lorifero. Se il tiraggio è cattivo, la com- 
bustione laugue, e si sprigiona una fu- 
liggine abbondante ed il nero di fumo, i 
tubi si ostruiscono in poco tempo e ces- 
sano di scaldare j e finalmente il fumo 
tende a passare per tutte le commettitu- 
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re dei tubi e degli apparecchi negli spatii 
occupati dall'aria calda e spargersi negli 
appartamenti. Un buon tiraggio, favorito 
dal passaggio delle fiamme in una colon- 
na verticale alla uscita del focolaio, sem- 
plicità di deposizione e di forma, raffred- 
damento del fumo che non discenda al 
di sotto di 3oo°, e superficie di riscal- 
damento sufficiente per ottenere questo 
raffreddamento: ecco le condizioni fon- 
damentali di un calorifero. Ti hanno 
inoltre due disposizioni speciali da adot- 
tarsi, che contribuiscono potentemente 
al risultamento domandato : I" una che 
il fumo passi nei tubi metallici, e l'aria a 
scaldarsi all' ingiro, in luogo di spingersi 
nei tubi e di avvilupparli di fumo, men- 
tre in questo secondo caso tutto il ca- 
lore raggiante attraversa questa corrente 
d' aria quasi senza scaldarla, per riflet- 
tersi sulla superficie opposta del tubo 
stesso di riscaldamento : lo che diminuisce 
considerabilmente la superine medesima, 
mentre nel primo caso il calore raggian- 
te passa intieramente nell'inviluppo ester- 
no, che diventa cosi superficie lavo- 
rante e scalda potentemente PariB; P al- 
tra condizione è quella che il fumo, dopo 
esser asceso verticalmente, per assicurare 
un buon tiraggio all' apparecchio, ridi- 
scenda mano a mano nell'apparato stesso 
in senso contrario dell' aria fresca, che 
trova cosà superficie più calde a. misura 
che quello elevasi in temperatura. 

Una cosa da osservarsi nei caloriferi 
destinati alle abitazioni private, consi- 
ste nel dare alle superficie che ricevono 
subito il colpo di fuoco del focolaio, ab- 
bastanza ampiezza affinchè non arrossino 
che leggermente, e Paria che passa sopra 
di esse non contragga un cut : 11 ; odore, 
troppo noto a coloro che usano i calori- 
feri. È d' uopo inoltre di dare ampio 
sfogo all' aria calda, affinchè il calorifero 
possa avere un bel giuoco d' aria, e che 
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quello non abbia U tempo di scaldarsi 
fòrtemente. Si assicura per tal modo la 
salubrità delle stanze, e si o 
più facile raffreddamento del fumo 

Finalmente non bisogna mai dimenti- 
carsi di collocare nel serbatoio d' aria 
calda un vaso pieno d'acqua, che dia al- 
l'' aria tutto il vapor acqueo necessario 
e la riconduca ad un grado igrometrico 
conveniente, perch'essa riesc» 
mente salubre. 

Nei buoni caloriferi, l'effetto utile può 
elevarsi fino al yS p. */ 0 della putcnza 
totale del combustibile ; ma 
progettare, è cosa pruden- 
te di non por a calcolo che il 5o 
55 p. Così un chilogrammo di car- 
bou fossile sarà valutato in ragione di 
un effetto utile di 3,ooo calorìe all' in- 
circa. 

Vedremo più tardi, parlando del ri- 
scaldamento degli stabilimenti pubblici, 
che in pratica ìuo metri cubi di locale 
abitato domandano, nel momento del 
gran freddo, per essere mantenuti a 16 
o i8°, o i5oo calorìe per ora. Bi- 
sogna calcolare di combustibile abbru- 
ciato, aggiungendovi le perdite del calo- 
rifero e dei tubi di distribuzione, il doppio 
di ciò che domanda la sala stessa, vale a 
dire che per una sala di 1 00 metri cubi 
bisogna sprigionare 3 000 calorìe, e bru- 
ciare coti un chilogrammo di carbon fos- 
sile all' ora. In quanto alle proporziun 
dell' apparato, abbisognano a metri qua 
drali di superficie di riscaldamento per 
un chilogrammo di carbon fossile, e per a 
chilogrammi di legna da bruciarsi in un'o- 
ra, e due decimetri quadrati di sezione 
dei tubi del fumo con 5 decimetri qua- 
drati di reticola per la stessa quantità. 

E da raccomandarsi, per quanto è pos- 
sibile, di far sboccare i tubi del fumo 
nella loro uscita del calorifero in camini 
più larghi, e con gombiti arrotondati ne- 
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cessarti in simile caso, o di aui 
tabilmente il diametro dei gombiti. 
La quantità d'acqua per saturar l'aria 
ogni giorno, può essere valutata per una 
sala di ioo™ da uno • meato ai due 
litri. 

Stabilire così le basi di costruzione dei 
buoni calorìferi gli è evitare la necessità 
di dare la descrizione di un gran nume- 
ro di essi, e di discutere le loro qualità 
ed i loro difetti ; egli è fornire a cadau- 
no gli elementi necessarii per giudicare 
gli apparecchi proposti, e ricondurre per 
conseguenza le costruzioni sulla buo- 
na via. 

Dietro a questi principii generali, par- 
leremo brevemente di alcuni caloriferi 
particolari, e daremo la descrizione più 
particolareggiata di uno costrutto dietro 
le basi sopra indicate. 

Uno dei migliori e più semplici calo- 
riferi gli è quello applicato dal sig. Re- 
nato Duvoir in diverse manifatture (figu- 
ra 8 e 9), il quale consiste in un fo- 
colaio collocalo a piedi di un cilindro 
di ghisa ; la fiamma ed il fumo s' h 
sano e ridiscendono per <] 
di ghisa aperti ai due capi per facilitarne 
la ripulitura, e che rimontano in seguito 
in un cilindro di ghisa per arrivare al 
camino. Tutto 1' apparato è ritinto di 
una gran cassa in mattoni. 1/ aria presa 
air esterno passa nella cassa murata al- 
l' ingiro del focolaio e dei tnbi di riscal- 
damento per uscire in alto per larghe 
aperture. 

Due caloriferi inglesi sono indicati nei 
Dizionario del dott. Ure: l'uno (fig. 10) 
consiste in un focolaio A, la cui fiamma 
e il cui fumo si sviluppano in giro di 4 
ordini di tubi di ghisa b b, c c, nei qua- 
li passa successivamente l'aria per essere 
riscaldata, la quale entra in ò nei tubo 
ioferiore, ed esce in R, L 
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Questo calorifero, buono per portar 
Paria ad un' alta temperatura, P asciuga 
forse troppo per una casa di dimora. 

Il secondo (fig. 1 1) egualmente com- 
posto di tubi orizzontali, e di cui vedesi 
la sezione verticale nella figura, scalda 
molto meno energicameate L'aria, perchè 
la combustione si opera in A per mesto 
di usa colonna in mattoni che preserra 
il tabo di ghisa dalla prima azione del 
fuoco. La fiamma e Paria riscaldata ri di- 
scendono a destra e sinistra del camino 

tutti gli ordini a, b, c, <f, dei tubi che at- 
traversa P aria da riscaldare, la quale vi 
entra liberamente da un capo per recarsi 
da questi tubi in un tubo comune. 

La fig. il e i5 rappresentano un 
altro calorifero, nel quale il focolaio, co- 
perto da una gran campana di ghisa, getta 

ticale di ghisa, che la distribuisce a due 
ordini di tubi discendenti di latta, a pie- 
de dei quali le due seria di tubi si riu- 

carsi nel camino. 

Una chiusura di mattoni separa P aria 
che viene a riscaldarsi sulla cam- 
e il suo tubo saliente, da quello 
che passa in senso contrario del fumo so- 
pra i tubi discendenti. Le due porzioni 
d' aria si riuniscono in alto nella camera 



Su pi iog 
hanno tutti degli saffi all' esterno, sono 
facilmente visitati e ripuliti, e sebbene 
non sia così facile che si alterino, potreb- 
bero volendo essere mutati. Le freccio 
semplici indicano la corrente del fumo, 
quelle doppie, le correnti d'aria fredda 



e calda. 

Una cassetta d' acqua collocata in a 
presso il serbatoio d' aria calda ne assi- 
cura la salubrità ; la temperatura dell' a- 
ria si regola facilmente a un grado molto 



uniforme, e recarsi pei tubi di distribu- 
zione nelle saie da riscaldare. Un canale 
di presa d' aria esteriore conduce per 



ai due iati della campana sotto un invi- 
luppo a mattoni ; mentre che un' altra 
parte dell' aria è versata direttamente nei 
tubi di difesa del forno. 

A messo di aperture praticate nelle 
pareti del calorìfero per le riparazioni, è 
facile di regolare convenientemente le di- 

I tubi i quali 



Nulla è più semplice di tali 
sioni che ammettono un" assai vasta su- 
perficie di riscaldamento. 

D'altra parte, questi caloriferi furono 
applicati alle stufe che domandano un'al- 
ta temperatura, per via di una disposi- 
zione particolare del tutto nuova. Per 
mezzo di condotti di ventilazione e di 

vuol montare la temperatura a 60 o 70°, 
come ciò si rende necessario in questa 
ndustria, in quella delle farine, dei legu- 
mi, ecc., si fa passare a volontà e di nuo- 
vo P aria già calda della stufo nel calori- 
fero, e si trasformano cosi il calorìfero e la 
stufo in un apparato aerotermico a circo- 
tione. I risultamenti sono tali che si 
può portare in una mezza ora la tempe- 
ratura di una stufa dai 60 ai 1 o 5° e più : 
disposizioni che avranno più tardi gran- 
di applicazioni per la stampa dei tessuti 
ed in altre industrie. 

Dopo avere indicato i punti più im- 
portanti relativi allo stabilimento dei calo- 
riferi, diremo alcun che intorno ad una 
questiona assai importante, vale a dire 
la distribuzione dell' aria riscaldata dai 
caloriferi. 

Si collocano sempre i caloriferi a un 
livello inferiore a quello delle sale da ri- 
scaldarsi. Dove fosse d" uopo collocarli 
sotto una sala od al suo stasso livello, bi- 
sognerebbe stabilirli di 
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circolasse in essi V aria medesima delle 
la quantità rinnovellato dal 
e dalla ventilazione, 
la presa d' aria al basso, e i fori dell'aria 
alla sommità del calorifero, dove 
avere un richiamo assai 
possente per far ridiscendere P aria cal- 
da nel calorifero stesso. La posizione dei 
caloriferi ad un livello inferiore a quello 
deHe saie è di gran lunga preferibile. 

Per ottenere un' eguagliai 
niente di temperatura nell'aria calda, bi- 
sogna che vi sia al di sopra del calorifero 
un serbatoio d'aria calda, o formato dal- 
la stessa incamiciatura, o da una cassa di 
latta isolata dall' inviluppo di mattoni. 
Gli è da questo serbatoio che partono i 
tubi di distribuzione che devono essere 
legati con dei tratti conici e dei gombiti 
bene arrotondati per evitare le contra- 
zioni, te resistenze e gli allentamenti pe- 
ricolosi ; perchè 1' aria avendo una tem- 
peratura moderata ed una velocità ascen- 
sionale debole, un'azione contraria molto 
leggera basta per diminuire la sua velo- 
cità ed anche annullarla. 

Le diramazioni di partenza dai punti 
principali partiranno tutte, per quanto 
sia possibile, dal medesimo serbatoio d'a- 
ria calda, per non farsi ostacolo recipro- 
camente, e perchè i tubi addossati l'uno 
sulP altro non si servano reciprocamente 
di otturatori, od almeno il più forte al 
più debole. Ogni diramazione di parten- 



esattamente, per intercettare o per rego- 
lare I' esito di ogni tubo. Importa molto 
in fatti, quando non si voglia più invia- 
re aria calda in una sala, di chiuder 
esattamente il tubo alla sua origine 
mentre ciò non tacendo risulterebbero 
perdite considerevoli di calore. Le di- 

Non bisogna contare più di metri o,5o 
per l'aria che vi pa-i- 
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sa, compensali i gombiti e le stretture del- 
le chiari. 

La più grande difficoltà consiste od 
passare i grossi tubi nei muri, sopra 
tutto se tali muri abbiano preesistito al 
calorifero ; mentre quando la distribu- 
zione di un calorifero si stabilisce nel 
medesimo tempo della costruzione d'una 
fabbrica, è più facile disporre convenien- 
temente, con opportune sezioni, i pas- 
saggi dell' aria calda. 

I tubi di latta galvanizzata sono col- 
locati nello spessore dei muri, isolati con 
cura dagl' immuramenti per mezzo d' in- 
tervalli, chiusi da tutti i lati, ond' evitare 
il raffreddamento rapido che una gran 
massa di muro fa provare ad una pie* 
cola superficie metallica, ed all'aria la cui 
capacità per il calore è cosi piccola. 

Tutti i tubi procederanno sempre sa- 
lendo a partire dal calorifero fino al pun- 
to dove s'innalzeranno nei muri per rag- 
giungere gli sfoghi, arrotondandosi in tutti 
i gombiti. Le sboccature saranno larghe 
e reticolate con filo di rame molto sot- 
tile a grandi maglie, di 5 millimetri al- 
meno di lato. 

I migliori sbocchi sono quelli a scana- 
lature, perchè permettono di regolare a 
volontà il trascorrimento dell'aria calda ; 
lo che è difficile ottenersi con le bocche 
a cerniera. 

Quando i tubi devono avere dirama - 
per inviare l'aria calda a diversi 
collocati nella stessa direzione, si 
faranno partire le diramazioni da lon- 
tano e di forma conica, con chiavi per 
chiuderle. Si darà al tubo comune a due 

alla somma di quelle dei tubi parziali. 

In quanto alle lunghe file di tubi oriz- 
zontali, non bisogna ammetterle, peroc- 
ché r aria calda v' incontra troppe colli- 
sioni e troppo poca differenza di livello 
per poterti salire con qualche velocità, e 
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cola quantità che passa allora, arriva agli 
sfoghi compiutamente raffreddata. Biso- 
gna in questo caso stabilire due calo- 
riferi separati in parti lontane della fob- 
brica. 

Per avere una buona distribuitone, non 
resta più che una condizione da soddi- 
sfarsi, ed è quella di assicurarsi che in 
tutte le sale dove si manda V aria calda 
abbiavi un metto di richiamo. Senza ri- 
chiamo o senta un metto d' evacuazione 
deir aria della sala, per eh 1 essa possa es- 
sere sostituita dall'aria calda, quella non 
può arrivarvi, e gli sfogatoi non fun- 
t fonano più. 

Un richiamo può essere stabilito nelle 
sale dove vi abbia un camino, qualora in 
questo camino si accenda il fuoco, od 
anche senta fuoco, lasciando la porta che 
lo chiude leggermente aperta; o per via di 
un ramo di scala contigua che si metta 
in comunica afone con la sala da riscaldar- 
si mediante una bocca intermediaria reti- 
colata e collocata nel muro di separazio- 
ne ; finalmente per metto delle sale da 
pranto, anticamere, ecc., collocando nel 
soffitto o presso al soffitto uno sfogatoio 
reticolato che comunichi con un condotto 
di i5 a 16 centimetri di diametro con 
un tubo di latta saliente per a metri nel 
camino della cucina, od un camino ri- 
scaldato costantemente. Si ottiene così 
un potente richiamo senza il quale non 
vi ha riscaldamento ad aria possibile. 

Da ultimo, qualora si tratti di riscal- 
dare simultaneamente parecchi apparta- 
menti con un solo calorifero, la è una 
questione difficile, molto difficile in alcu- 
ne località, mentre inevitabilmente i pia- 
ni superiori avendo delle colonne d' aria 
ciascheduno più alta e di maggiore velo- 
citi, dominano gli appartamenti inferiori 
ed aspirano lotta V aria del calorifero 
senta niente lasciare al piano terreno. 
Per evitare questo difetto, bisogna divi- 
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dare con una chiusura la camera ad aria 
in tante capacità separate quanti sono i 
piani da riscaldarsi, ovvero frationi di 
appartamento, e farne partire tubi di- 
stinti. Egli è lo studio delle località quello 
che deve guidare nella disposizione del 
calorifero e dei tubi da adottarsi in tutte 
le questioni di questo genere. 

• 

RlSCALDAMIlTTO COL VAPOEE. 

Gli apparati di riscaldamento dei quali 
abbiamo parlato, sono semplici, e sebbe- 
ne presentino difficoltà di combinatione, 
e sieno rare volte basati sui principi» 
della scienza, Tengono nonostante tuttodì 
costrutti dagli stufejuoli, fra i quali non 
ve n' ha uno che non creda di dover 
inventare il tuo calorifero, le sue stufe, 
il tuo camino. 

Avviene altrimenti pel riscaldamento 
a vapore; il pretto elevato di questi mec- 
canismi, il loro introducimene, le diffi- 
coltà accessorie da combinarsi, gli han- 
no lasciati in mano finora ad un piccolo 
numero d 1 ingegneri, e pochi anche di 
questi hanno avuto occasione di costruir* 
ne sopra una grande scala. 

Gli à questo un vantaggio dovuto al 
presente ai consigli del signor d'Arcct, il 
quale, dietro diverse commissioni avute 
dall'Accademia delle sciente, ha presie- 
duto allo stabilimento dei grandi caloriferi 
della Borsa e dell' Istituto di Parigi. 

Gli apparati a vapore sono adoperati 
ciascun di al riscaldamento dei labora- 
tori*, ed è da di là che hanno penetrato 
negli edifioii pubblici e particolari, pren- 
dendo forme più ricche e più complicate, 
ma senta mutarne il carattere fondamen- 
tale, costituito : 

Di un generatore, od apparecchio at- 
to a produrre il vapore ; 

Di tubi di distribuitone e di tras- 
porto; 
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Finalmente di recipienti a grandi su- dro di una macchina a vapore, in 
perfide esteriori, destinate a condensare niera da farlo lavorare due volte. 



il vapore, ed a trasmettere al di fuori a 
traverso il loro inviluppo il calore spri- 
gionato in questa condensazione. 

È noto in fatti che T acqua, quando 
rida cesi in vapore, assorbe e rende la- 
tente una quantità considerevole di ce 
lore, e che il vapore condensandosi ren- 
de presso a poco 56o calorie per chilo- 
grammo, chejpossono essere utiliziate per 
diverti usi. 

In virtù di queste proprietà, il vapore 
è un potente meato di trasmissione di 
calore cne può portarsi lontano sono 
astai piccolo volume, c dividere per tutti 
i punti la quantità considerevole di c» 
lore richiesta da questi punti medesimi : 
facoltà preziosa che non possedè rerun 
altro processo di riscaldamento, e da cui 
ti trae gran partito nelle arti, e che fa 
applicata In tutta la estensione del tuo 
principio fondamentale al riscaldamento 
dei pubblici edifiaii. 

I generatori destinati al ri* 
tono ordinariamente stabiliti a bassa p 
sione, e funtionano con una pressione 
che non oltrepassa di il a i5 centime- 
tri di mercurio la pressione atmosferica. 
Nel primo momento della loro attuato- 
ne, si è obbligati di montare a qualche 
centimetro di più per «cacciare P 
degli apparecchi, e portare rapidamente 
il vapore ai punti più lontani del siste- 



La materia e la forma dei 
usati pel riscaldamento possono , 1 
benché ti adoperino al giorno d" oggi 
quasi esclusivamente i generatori di lat- 
ta ed a carbon 

due caldaie 1' una di latta, l'altra di 
a fondo piatto , dette a tomba, nel palazzo 
deiris ti tu lo, a Parigi, e dopo dodici anni 
non ti è trovata altra differenza di 
aio fra esse che una leggera t 
deposiaioni in quella di latta, mentre si 
mutarono del tutto in fango in quella di 
rame. La spesa del combustibile fu la 
stessa durante il lavoro, e nessuna delle 
due subi il più piccolo deterioramento ; 
ma come quelle restarono inoperose du- 

i cinque mesi d'estate, ti 
allora una leggera ossidazione 
nella caldaia di latta ; ciò che r 
venne in quella di rome. 

1 tubi di distribuirne che portano il 
vapore a distante qualche volta superio- 
ri ad un centinaio di metri, 
disfare a due condizioni : 
Avere un 



} ma subito dopo si riduce la pres- essere obbligati di 



il vapore alla più 
grande distanza, senza dare nn eccesso 
dì pressione notabile al generatore ; im- 
perciocché avviene del vapore come del- 
l'acqua, più i tubi di condotta sono lun- 
ghi e più la resistenza passiva opposta al 
movimento è grande. Air uopo di non 



al grado necessario per il servigio ; 
poiché vi é sempre avvantaggio ed eco- 
lia nel produrre il vapore alla più 
temperatura possibile, quando non 
vi é più interesse speciale nelP usarlo ad 
alta pressione. 

Nelle manifatture, ti adopera sovente 
pel riscaldamento della officine il vapore 
prodotto ad olta pressione, ma utilizzato 
e disteso nel cilin- 



tosto che ti oltrepassa quelli dei condot- 
ti d' acqua per un rialzamento nel carico, 
bisogna, a quantità di vapore eguale, au- 
mentare il diametro dei tubi in una alla 
loro lunghetta. Sotto a questo rispetto, 
l'aumento del diametro non può nuocere 
affatto, ma esso aumenta la superficie di 
la quale 
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prendere per avviluppare i tubi ed op-| il diametro interno del tubo deve es- 



poni al loro raffreddamento, dà luogo 
condensazioni nocive, e per conseguenza 
a perdite di calore e danaro. 

Si utilizza tuttavia qualche volta il 
calore speso a traverso la superficie dei 
tubi di distribuzione ; ma 'ora o i tubi 
perdono il loro carattere di semplici tubi 
conduttori per diventare apparati di ri- 
scaldamento, o non vi è punto di van 
faggio nel confondere t due servi sii, e 
s' incorre in parecchi inconvenienti, per 
esempio in quello di produrre nei tubi 
di distribuzione condensazioni cbe con- 
trariano il movimento del vapore, che 
ne diminuiscono la tensione e la vc- 



Nelj'industria,ogni apparato deve ave- 
re il suo servizio speciale ed unico, ed 
essere adoperato in lavori differenti \ è 
raro eh' esso soddisfi bene a due condi- 
zioni ad un tempo, mentre allora non è 
buono nè per I* una nè per T altra. 

L'indipendenza delle operazioni è una 
grande condizione di successo. 

Fra i due estremi che abbiamo indi- 
calo, vi hanno delle proporzioni che la 
pratica ha insegnato, e che b teoria ha 
confermato riassumendole in regole ge- 
nerali. 

In Inghilterra nei riscaldamenti a bassa 
pressione, i tubi sono con ragione d' un 
grosso diametro. Nel palazzo dell'Istituto 
essi hanno o"',i i di passaggio interno; e 
così il vapore arriva in pochi istanti ai 
unti più lontani mediante una debolissi- 
ma pressione. — Non bisogna dunque, per 
generatori di dieci a dodici cavalli, usare 
diametri piccoli. Allorché, per una ragio- 
ne indipendente dal riscaldamento, il ge 
neratorc lunziona a due atmosfere a al 
di sopra, il diametro sarà senza inconve- 
niente diminuito di molto j allora si adot- 
terà la regola pratica seguente, sempre 
opportuna : 

Suppl. Di%. Tecn. T. XXXIX. 



sere eguale a un minimum di 35 mil- 
limetri, aumentato di i i/a milli- 
metro per fona di cavallo del gene- 
ratore impiegato, o del vapore che 
deve passare per questo tubo. 
Se il generatore ha dieci cavalli di for- 
za, o che almeno una quantità di vapore 
eguale a dieci cavalli, vale a dire presso 
a poco di aoo a aSo'*"'* all' ora, abbia 
ad attraversare questo tubo, si avrà un 
diametro di 55 -J- i5, ovvero 5o milli- 
metri, per 3o cavalli 35-^-45, ovvero 
8o millimetri. 

Si calcoleranno del pari le diramazio- 
ni parziali, non discendendo al di sotto 
dei so ai 3o millimetri, a meno che 
vi sieno quantità di vapore eccessiva 
te deboli e al di sotto di un cavallo. 

Le proporzioni regolate dalla formula 
del sig. Peclet sono un po' meno forti 
di queste, ed esse danno rigorosamente 
i diametri in ragione delle lunghezze dei 
tubi e della pressione del vapore; ma 
con un metodo pratico come questo, ed 
in generale in ogni apparato è necessario 
di tenersi al di sopra delle dimensioni 
esattamente suiheifuti, non fosse altro 
che per prevenire gli aumenti possibili 
di servizio. 

I tubi di distribuzione del vapore so- 
no esposti qualche volta ad aver delle 
fughe, quasi esclusivamente nelle dira- 
mazioni parziali tormentate dalle dilata- 
zioni contrarie dei tubi longitudinali e 
dei bracci. (Questi bracci sono pezzi di 
rame incastrati e l>en ribaditi, e bisogna 
dar loro molla forza e solidità, ed inchio- 
darli, «piando abbiano un forte diametro. 

Furono impiegati con pieno successi* 
nei grandi scaldatoi per evitare gli acci- 
denti dei bracci di ghisa, o di rame lu»<> 
(fig. i4). 

I tubi di dislrrbutioue devono sempn 
poter essere iacilmcnlc \isilali e riparati. 

rf. 
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Si evitano le condensazioni considere- 
voli di vapore inviluppando questi tubi 
con zone di drappo di pelo di vacca o 
fasci di Geno intonacati di gesso, mentre 
collocarli nei doppii tubi ed in un invi- 
luppo d' aria stagnante sarebbe un pri- 
varsi del mezzo di visitarli. Quando un 
tubo a vapore passa in un pavimento 
bisogna collocarlo fra selci grosse che si 
ricoprono con una botala mobile. 

I tubi di distribuzione sono di ghisa 
quando abbiano un gran diametro, di 
ferro battuto o di rame se lo abbiano 
piccolo. I tubi di ferro battuto di piccolo 
diametro, non costano meno di quelli di 
rame, ma essi hanno l'avvantaggio di non 
andar soggetti a fughe. Dove si' voglia 
rimuoverli per modificare le disposizioni 
dell'apparato, come ciò ha luogo fre- 
quentemente nelle officine, possono con- 
siderarsi come materiale perduto. Quelli 
di rame al contrario conservano sempre 
il loro valore, possono essere cangiati a 
volontà e adoperati in seguito altrove 
con poca perdita. 

I tubi di ferro battuto devono essere 
filettati ai due capi, avvitati testa con testa 
in piccoli manicotti mastiali ; è questo 
un ottimo accoppiamento, che non ha 
altro inconveniente che di non permettere 
facilmente di' smontare una colonna di 
tubi, mentre bisogna far indietreggiare 
una parte di questa colonna per estrarre 
il tubo dal suo manicotto. 

I tubi di rame sono saldati con saldatu- 
ra forte ; non bisogna mai adottare la sal- 
datura di stagno, che il vapore rammol- 
lisce e spezza alle più piccole vibrazioni. 
Il più sovente si accoppiano con briglie 
di ferro battuto che agiscono sui col-; 
letti di rame uniti a saldati a capo dei : 
tubi , e sono serrati da due chiavarde 
ul più. È questo un accoppiamento soli- 
dissimo, facile a smontarsi e che ha II 
vantaggio di non andar* perduto quan- 
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ido una chiavarda viene a logorarsi o a 
spezzarsi. In tutte le commettiture di 
questi tubi si applica un leggero strato 
di mastice rosso, composto di cerussa, 
di minio e di olio di lino con una ro- 
tella di cartone bollita nell'olio, o di 
piombo sottile. I tubi di piombo devo- 
no essere assolutamente proscritti dagli 
scaldatoi a vapore, perchè si gonfiano 
e finiscono collo scoppiare sotto la dop- 
pia azione del calore e della pressione. 

I tubi di trasmissione , sopra tutto 
quelli di rame, devono essere fissati so- 
lidamente, per non ispezzarsi nelle vi- 
brazioni che imprime loro il vapore 
quando esso incontra V acqua fredda. 
Bisogna tuttavia conservar sempre mez- 
zi di dilatazione sufficienti per evitare 
qualunque rottura, e dare ai tubi di 
distribuzione pendenze che lascino sco- 
lare l'acqua condensata; perchè quando 
essa resta accumulata nei gombiti o con- 
tro-pendenze, impedisce il passaggio al 
vapore, e condensandolo improvvisa- 
mente, produce colpi cosi violenti che 
ne risultano inevitabilmente rotture e 
fughe. 

I recipienti od apparati di conden- 
sazione hanno per iscopo, come abbia- 
mo detto, di condensare interiormente 
il vapore, e di trasmetter tutto il calore 
così sprigionato, a traverso la loro super- 
ficie, all' aria che gli avviluppa, per ele- 
varne e sostenerne la temperatura. 

Vi sono adunque due punti da esa- 
minarsi nella questione dei recipienti : 
|le dimensioni e la superficie da darsi loro 
rispetto al servizio che da essi richiedesi, 
vale a dir alla quantità d' aria o alle di- 
mensioni delle sale da riscaldarsi, e le 
disposizioni degli apparati interni che ne 
recano il vapore e ne eliminano T aria e 
l' acqua. 

L' esperienza prova che la quantità di 
calore trasmesso a traverso d' una super- 
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Cete di ghisa, di latta, u di rame è, nei 
limiti di spessore che ti dà agli apparati, 
presso a poco indipendente da questo 



La natura del metallo, e più ancora lu 
•tato della superficie, esercitanti una in- 
fluenza assai grande sulla quantità di ca- 
i metalli anneriti ed ap- 
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pannati ne lasciano passare molto più chr 
i metalli brillanti e politi. 

Ecco la quantità di vapore condensalo 
per un metro quadralo di riscaldamento 
nei metalli più usitati immersi neir aria a 
i5°, e per conseguenza il minerò delle 
calorìe trasmesse per un metro quadrato 
in un' ort : 





Vapore con- 
densato 


. 

Calorie tras- ! 
messe 1 { 


Ghisa nuda, in tubo orizzontale . . . 


l£«*l 


99 5 




h 


70 


9 35 






47 


808 


Rame annerito 


*i 


70 


9 35 


Rame annerito, tubo verticale .... 




9* 


1089 


Latta nuova . 


• i 


10 


99° 


• 


2 > 


IO 


11 55 



Per proporzionare la superficie, di cu» 



si conosce cosi la potenza di trasmissione ne fa uscire delle formule assai aempiici 



del calore e per conseguenza di riscalda- 
mento , colle dimensioni delle sale da 
riscaldarsi, egli è evidente che l'apparato 
deve ansi a tutte servire al riscaldamento 
dell'ari;, e delle pareti delle sale, in se- 
guito alle perdite che hanno luogo a tra- 
verso le pareti medesime in contatto da un 



perati nella costruzione delle abitazioni, 



che permettono di calcolare con certezza 
le perdite dovute al raffreddamento ester- 
no dei muri e dei vetri, e per conse- 
guenza le supercie d 1 apparati necessari 
per riparare le perdite e mantenere una 
sala a una data temperatura. 

Ma tutti non possono già servirsi di 



lato colf aria calda e dell' altro coli" aria 'queste formule, per cui ecco una regola 
fredda esterna. pratica somministrata dalla lunga espe- 

II sig. Peclet, dopo le belle esperienze rienza degl' ingegneri francesi ed inglesi, 
intorno alla questione del raffreddarne n- sia per le ufficine, sia per le abitazioni, e 
to dell' acqua a traverso inviluppi for- ' che conferma pienamente le formule del 

lente ado-J Peclet: 1 metro quadrato di superficie. 
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■scaldata interiormente dal vapore, e 
per conseguenza le 990 calai te tras- 
mette per 1 ,h, ,8o di vapore condensato, 
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grandi dimensioni e di forme disaggra- 
devoli che deturpino ia decorazione ar- 
chitettonica. Egli dà ai suoi apparati in- 



jo per iscaMare e mantenere a 1 5° vere forme tali che 
unn sala di proporzioni di muri e di line- decorazione. Quelle dei 
«tre r* binarie, di 66 a 70 metri cubi di nenti dei busti, o delle statue, per esem- 
Aar>icità, od un'officina di 90 a 100 pio, o delle mensole, sono ricche, presen- 
raetri cubi, a meno cha questa officina 
non abbia bisogno di un' alta tempera- 
tura, nel quul caso si dà un metro qua 
drato di superficie di riscaldamento per 
70 metri cubi. 

Egli è evidente che questa misura non 
è qui che la rappresentazione di un rap- 
porto medio di superficie di muri e di 
vetrate. 

Le proporzioni ben constatate dal- 
l' esperienza di 66 a 70 metri cubi 
quando si vuole un buon riscaldamento, 
come per biblioteche, cancellerie, sale di 
convegno, e di 90 a 100 metri, per sale 
da riscaldarsi moderatameute, come certe 
officine, sono le migliori, ed esse hanno 
servito di base per istahilire gli apparati 
della Borsa e dell'Istituto di Parigi, com 
putati di 67 metri cubi, che riscaldano 
abbondantemente. 

Aggiungiamo che la presenza degli 
operai in una officina ordinaria, come 
una filanda, innalza la temperatura dj 



alla pre 

del vapore, possono comporsi di ghisa, e 
sono preferibili sotto questo rapporto 
alla latta ed al rame. E facile variarle ab 
f infinito secondo le disposizioni dei luo- 
ghi, e secondo i bisogni e le forme di 
questi apparati. Quando iutroducesi il 
vapore in lunghe colonne di tubi, bisogna 
chiuderne un capo con collari soKdi, e 
lasciare alP altra estremità tutta la faci- 
lità di dilatarsi, sostenendoli, pec esem- 
pio, sopra supporli a galletti, o meglio 
sopra intrecciature di ferro torlo; ma è 
sempre necessario di dai- loro i mezzi di 
dilatarsi senza spezzarsi, mediante com- 
pensatori o grandi cassette a stoppa /in- 
cavigliate che abbraccino una parte di 
uno dei tubi della colonna e la manten- 
gano costretta, permettendole di allungarsi 
e di raccorciarsi senza lasciar scappare il 
vapore. 

Circa alla disposizione interna degli 
apparati di riscaldamento a vapore, essa 
è semplice; e consiste in vasi metallici 
incavati, nelP«nlerno dei quali s'intro- 



3 gradi 

Sarà, dunque facile calcolare le dinien 
sioni degli apparali ; ma dove si volessefduce il vapore che si condensa in acqua 
l'innovellare colla veni illazione una parte 
dell 1 aria delie sale, abbisognerebbe una 
più grande superficie. 

Si danno a questi apparati forme di- 
verse. Si adottano i tabi nelle officine, ed 
negli edificii pubblici quando si 



e scoia al di fuori; tubi, piedistalli, u 
cassette, il servizio è lo stesso ; in un tu- 
bo di arrivo versante il vapore abbastan- 
za allo perchè 
dall' acqua ce 

Un tubo di evacuazione di acqua 



10 collocare fuori di vista, sotto densala prende P acqua al punto più 
i tavolati, palancati, ecc., ed è questa la basso dell 1 apparato, ed un tubo di eva- 
più solida e più economica; coazione d'aria è indispensabile per far 



ma in mezzo alle sale frequentate e de- 
corate, un bravo ingegnere si guarda 
bene dal collocare apparati o vasi di 



uscire compiutamente quest'aria nei mo- 
mento in cui arriva il vapore; pei clic 
senza ciò non solamente il vapore 
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entrerebbe, o procederebbe debolmente, 
all' oria' si condenserebbe 
male; è questo una condi- 
tone capitole per il buon andamento 
delf apparato. Il tubo di evacuazione 
d' aria nei piedistalli parte dall' alto del- 
l'apparato; come lo si vede nella fig. 17, 
Tav. CLI1I un rappresenta un piede- 
stallo riscaldante coi suoi tre tabi <i ar- 



rivo del vapore, di 
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per alimentare la caldaia, sia a mezzo di 
una tromba, sia con un upparnto ordina- 
rio di rinvio d' acqua. Si riesce tuttavia 
sovente a ricondurre nel generatore l'ac- 
qua condensata dall'apparato, quando vi 
abbia una pressione sufficiente, a mesto 
di una disposinone molto semplice, la 
quale consiste nel girare il capo del tubo 
di alimentazione ad angolo retto sul tu- 



e d'aria, ciascheduno munito dì robinetti 
per regolarne a volontà I' andamento. In 
quanto ai tubi riscaldatori, si dà loro una 

o nell'altro, ma per 

aio possibile 
rente del vapore per evacuare le acque 



d'acqua bo stesso, e nella direzione dal di dietro 



condensate, e vi si aggiunge o un pic- 
colo robinetto, od una vite di respiro: 
vite incavata ed aperta all'interno del 
tubo, che quando la si giri un poco opre 
oli' esterno una uscita all' aria. Le acque 
condensate negli apparati sono, bene In- 
teso, rimandale nel generatore. 

In qualunque riscaldamento a vapore 
a bassa pressione, bisogna collocare sul 
tubo o sul generatore un piccolo appara- 

volo apribile dal di fuori al di dentro, e 
che lascia rientrare V ario nei generatori 
e nei tubi, quando manca il fuoco e eoe 
si (a il vuoto per evitare che ' 

ciarlo. . 

Alcune osservazioni sono necessarie 
intomo ai tubi di ritorno dell' 
Col riscaldamento a vapore 1 
difficoltà nel rinviare direttamente l'acqua 
nel generatore, perchè il vapore essendo 
il più delle volte introdotto negli appa- 
rati in quantità inferiore alla loro pa- 
tema massima di condensazione, esiste 
sempre un vuoto che si oppone in parte 
al ritorno dell' acqua nel generatore. La 
rosa più opportuna è di ricevere quel- 
T acqua in una tinozza, e di 



della caldaia in avanti, vale a dire nel di- 
rigere H capo del tubo orizzontalmente 
secondo il senso della corrente di circo- 
lazione dell' acqua, perchè altrimenti 
questa corrente si opporrebbe al rein- 
gresso dell 1 acqua. 

Qualche volta si perde \' acqua con- 
in cima delle colonne del tubo, 
collocandovi piccoli tubi piegati in si- 
fone, il cui bracoio esteriore è più lungo 
della pressione dell' acqua d-l vapore, 
affinch'essa resti sempre piena d' acqua, 

che il vapore possa uscire. 

Per riassumere e compiere senza so- 
verchio sviluppo i principii di 1 
dello scaldamunto a vapore, 
breve descrizione di due grandi apparati 
montati 1 4 anni fa, e che hanno funzio- 
nato durante questo tempo senza inter- 
ruzione e senza riparazioni. L'uno è 
P apparato o vapore delle Neoterme, e 
l'altro quello del Palazzo dell'Istituto, 
tutti due a Parigi (1). 

Lo stabilimento dei bagni medicinali 
delle Neoterme. organizzato sopra lar- 
ghe basi dal dott. Bouland, oltre ai bagni 
di ogni specie ad acqua calda, a vapore, 
ecc., com 



di 



(4) Tulli i particolari e le piante del calo- 
rifero dell' Ulituto si trovano nel iecomlo vo- 
lume dell» Ra.rolta «Ielle Memorie del lig 
D'Arrel. mibblir»!* dal «i? K. UfmiHIr 
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larga galleria a vetri, servente nelf inter- 
no ad uso di passeggio, ed un numero 
considerevole di stante destinate ad al- 
loggio degli ammalati ; lo stabilimento 
intiero è scaldato da un solo generatore 
a bassa pressione ed a fondo piatto, collo- 
cato in una cantina sotto il padiglione 
del bagno. Alcuni tubi portano il vapore 
a tutte le sale da bagno e a lutti i piani 
del fabbricato. 

Cadauna sala da bagno è scaldata da 
una cassetta rettangolare di ghisa collocata 
presso ad un muro, dove s* introduce il 
vapore, e da dove si vuota l'acqua a met- 
to di due rubinetti collocati al di sotto, e 
di una vite di respiro che serve a dar 



stogo air aria. La biancheria necessaria 



ai bagnanti si scalda su questi vasi. 

Gli alloggiamenti e le sale sono riscal- 
dati da altri vasi rettangolari egualmente 
di ghisa ( li». (8 ) stretti ed alti. Gli uni 
sono collocati nella camera stessa sopra 

nelP interno i loro tubi e robinetti, con 
piatteforme di marmo, ed una galleria di 
rame ; gli altri sono collocati nel muro, di 
cui formano il paramento ( fig. 19 ) con 
uuo spatio vuoto di 5 0 6 centimetri al 
di dietro, aperto in otto e al basso per 
lasciar passaggio all'aria delle sale, che si 
riscalda con una corrente circolatoria. 
Uno coccolo inferiore di marmo, ed una 
galleria di rame loro servono egualmente 
di decorazione. 

La grande galleria a vetri è scaldata 
da tre tubi di ghisa collocati parallela- 
mente in un grosso selciato nel suolo ri- 
coperto di piastre di ghisa, composte in 
modo da poter passeggiarvi sopra come so- farine 
pra uno scaldapiedi a dolce temperatura. 

Una cassetta di ghisa collocata davanti 
la porta d'ingresso, e unita ai tre tubi, 
serve a scaldare più lentamente e ad 
asciugare i piedi delle persone che arri- 
vano, perchè la superficie riscaldata di- 
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rettamente dal vapore s' innalta dagli 85 
ai 90° in luogo di restare a 4o°, come 
quella delle piastre scaldate dai tubi in - 
viluppati d' aria. Ottanta sale differenti 
sono colà riscaldate dal medesimo gene- 
ratore. 

tuto, eseguito sotto la direttone di una 
commissione dell' Accademia delle Scien- 
te, di cui faceva parte il sig. d'Aerei, è 
prodotto da un solo generatore a fondo 
piatto assistito ila un secondo generatore 
di ricambio. Questo fornisce del pari il ca- 
lore ad un gran numero di sale delle com- 
missioni, delle adunante dell'Accademia, 
cancelleria, biblioteca, scale, ecc. Nessuna 
diflicoltù nel servzio, nessun accidente, 
sconcerto o riparazione hanno interrotto 
il suo uso da parecchi anni. Questa si- 
curetta è dovuta alle buone disposizioni 
delP apparato, ed alle perfezione delP e- 
secutione. . 

Passiamo al riscaldamento delle sale. 
A basso della scala, in metto del vestibolo, 
trovasi collocata nel suolo una lunga cas- 
sa di ghisa, di due metri sopra uno. nella 
quale introducesi il vapore per i scaldare 



i piedi delle persone che ar- 



rivano 5 P acqua e P 1 
espulse al di fuori. 

Un lungo' tubo di ghisa, come in tutta la 
lunghetta del pian terreno, sta rinchiuso 
in una cofia piena di pelo di vacca. So- 
pra questo tubo si diramano tutti i tubi 
di rame che vanno ad alimentare gli ap- 
parati diversi. Tutti questi tubi di distri- 
butione sono visibili e facili a restaurarsi 
al bisogno, tutte le briglie sono alla moul- • 



eie 

lerie sono scaldate da piedistalli di ghisa, 
muniti di un tubo d'introduzione del va- 
pore, e di due tubi, l'uno ad acqua, l'al- 
tro ad aria. L' acqua ritorna a volontà 
in cadauno dei generatori, ovvero in una 
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m dove pesca ui 
ricaccia nella caldaia. 

L'aria evacuato è condotta a traverso 
i muri esterni per un piccolo tubo di ra- 
me, a fine di non versare nelle sale il po- 
co odore ammoniacale che si sprigiono 
spesso quando il vapore è a contatto colla 
ghisa. I piedestalli sostengono dei busti 

La sala di arrivo è scaldata nel centro 
da una cassetta decorata ( fig. ao ) piena 
di vapore diretto e portato così a 90°, 
e per un giuoco di tubi di rame collocati 
intorno della prima cassetta, e ricoperti 
di piastre di ghisa scaldate indirettamente 
a 4°°) come abbiamo detto. Un altro cor 
so di piastre di ghisa, con ornamenti a 
giorno, introduce in questa sala f aria 
calda necessaria alla sua ventilazione. La 
sala delle adunante ordinarie è scaldata 
da quattro piedistalli girati in fuori, e 
collocati ai quattro angoli, e da una se- 
rie di tubi di rame inseriti in uno scal- 
dapiedi ricoperto di latta e da un tap- 
peto, e collocato sotto i banchi, per so- 
stenere i piedi degli Accademici. Lo stallo 
del presidente e dei segretari! lo sono 
egualmente. Sotto questa sala ed in un 
corridoio, trovasi una cassa di muro dove 
sono montati i tabi di ghisa sui quali 
arriva P aria fresca presa all' esterno per 
via di una cateratta ad incastro. Quest'a- 
ria riscaldata è di là versata nelle sale, per 
via degli scaldapiedi traforati da un gran 
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stabilimento non hanno ancora reputato 
opportuno di applicarvi questo modo di 
riscaldamento. 

La Biblioteca dell' Istituto è dunque, 
per quanto a noi consta, la sola a Parigi 
che sia riscaldata con sicurezza assoluta 
ed in maniera aggradevole pei bibliote- 
coVii e i lettori. 

Riscaldamento a circolatone 
d y acqua calda. 

Il riscaldamento delle abitazioni colla 
semplice circolazione dell" acqua, vale a 
dire col passaggio dell'acqua calda nei tu- 
bi, è conosciuto fin dal tempo dei Homani 
che P adoperavano nelle stufe e nelle 
terme. Anche ai giorni nostri in alcuni 
luoghi, come a Chaudesaignes, le acque 
termali sono inviate in alcuni tubi per 
le case. Ma ciò che si chiama 
oggidì circotaiionc d'acqua, vale a dire 
a disposizione dell' apparato che invia 
in una serie di tubi dell' acqua scaldata 
in una caldaia, e la riconduce per un'al- 
tra serie di tubi formanti seguito ai pri- 
mi, in questa medesima caldaia, in ma- 
niera da operare una rotazione continua, 
è d' invenzione del zig. Bonnemain. Il 
quale lo applica alle sue incubazioni ar- 
tificiali dei polli, in cui la condizione 
bndamentalc è uno scaldamento lento, 
moderato, perfettamente eguale, e mercè 



si si allontana dal punto di partenza, e 
da quadri in tela metallica collocati sotto 
le banchette del pubblico. 

La biblioteca è scaldata da tubi di 
ghisa stabiliti sotto gli scaldapiedi a gior- 
no, e sotto i tavoli in maniera da soggia- 
cere ai piedi dei lettori (fig. ai). 

Era già preparato un tubo, e i genera 



di buchi crescenti a misura che al quale P aria della stufa non può trop- 



po disseccarsi. 

Conosciuto prima del 1777, questo 
processo fu condotto dal suo autore ad 
una tale perfezione che un apparato mon- 
tato dallo stesso Bonnemain funziona an- 
cora a Pecq. Dalla Francia questo pro- 
cesso è passato in Inghilterra, dóve ha 
ricevuto dal i83oal i836 un grande 



tori calcolati per portare il calore nella 1 sviluppo, ed ha sostituito quasi dapper- 
Bibli ter,» Mazzarino adiacente a quella del- 'tulio il vapore nel riscaldamento di Ino- 
l' Istituto parigino, ma i capi di quello ghi abitali. Solo, o combinalo col riscal- 
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dumento dell' aria, esso fu applicato «gli 
edilizi i pubblici, alle case particolari, e alle 
■tufo dai più abili ingegneri, e Perkins 
gli ha aperto nel t$òy una strada nuova, 
inventando la circolazione d' acqua ad 
alla pressione. Multi ingegneri francesi 
lo hanno finalmente ricondotto alla sua 
terra natale ; ma, bisogna dirlo, esso ha 
ricevuto un grande impulso dal sig. Leo- 
ne Duvoir, il quale, 'sebbene non abbia 
inventato l" apparato che gli si attribui- 
sce, come vedremo in appresso, ciò non 
di meno indusse le pubbliche amministra- 
zioni, d' ordinario multo lente, ad adot- 
tare i grandi apparali di riscaldamento, 
e le condusse a considerare oggimui 
ragionevolmente tale spediente come un 
oggetto di prima necessità in tutti gli 
ediGzii 

Supposte due colonne di tubi della 
stessa altezza verticale, intieramente 
riempiute d'acqua, ed in comunicazione 
I' una con Poltra a basso ed in alto, in 
maniera da formar un circuito completo, 
come lo rappresenta la Gg. a a; se inoltre 
le delle due colonne d' acqua sieno alla 
medesima temperatura, esse saranno in 
equilibrio e resteranno immobili, qua- 
lunque ne sia il diametro e la lunghezza 
respetliva, in virtù delle leggi delf idro- 
statica. 

Sp frattanto scaldasi, di una maniera 
continua, una di queste colonne d'acqua, 
e che delf altra si elevi del pari V acqua 
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differenza di temperatura, quando i tubi 
sono di diametro molto grande, ua»ta 
con piccole altezze per produrre uolc- 
voli velocità. Così, mercè alia formula 
di Prony, che dà la velocità delf acqua 
in un condotto di un diametro e d' una 
lunghezza determinata, in ragione di un 
leggero carico d' acqua sul serbatoio su- 
periore, carico che rappresenta qui la 
differenza dì lunghezza di due colonne 
del medesimo peso, ma di calore e di 
densità ineguali ; colf aiuto di questa Tor- 
si trova che una colonna d'acqua 



di i m ,oo d'altezza, 5o metri di lun- 
ghezza e u, i i di diametro, ed una diffe- 
renza di temperatura di 3 a 4°, la vclu- 
cità nei due tubi è o w ,o3 per secondo, 
ovvero i m ,8o per minuto. Servendosi 
imperlatilo della prima colonna o colon- 
na montante come ricettore, ed appli- 
cando al suo punto più basso il calore 
che si vuole distribuire, udoperaudo il 
resto di questa colonna come mezzo di 
trasporto del calore, e la colonna discen- 
dente come apparato emissore, si avrà 
un sistema che riceverà sempre del ca- 
lore in una delle colonuc e ne perderà 
sempre per l'altra, e dove per conseguen- 
za si farà uua circolazione, continua. 

Del resto, il movimento circolatorio non 
cesserà dal modutsi, se in luogo di ado- 
perare esclusivamente la colonna ascen- 
dente,, come organo di trasporto, essa 
servirà nel tempo stesso di apparato di di- 



calda passata nell'alto della colonna d' a-jstribuzione. Si continuerà a produrre il 
equa fredda il calore ch'essa aveva reca- movimento malgrado un certo raffredda- 
to, ne risulterà dalla differenza di densità mento nella colonna saliente, purché il 

raffreddamento continui del pari nella 
colonna discendente, perchè allora la 
temperatura media della prima sarà seni- 



deli' acqua nelle due colonne 
lazione continua, che determinerà il pas- 
saggio non interrotto dell'acqua fredda 
al basso della colonna scaldata, e dell' a- 
cqua calda alla sommità della colonna fred- 
da. Questa è una questione di teoria idrau- 
lica: e dove si applichi il principio del 



pie più elevata di quella della seconda, 
condizione sufficiente di movimento. La 
velocità della circolazione sarà tuttavia 
allora minore,* perchè la ditìerenza della 



calcolo, si riconosce che un'assai leggera temperatura media delle due colonne 
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sarà minima. Meno in lutti vi avrà di raf- 
freddamento nella colonna saliente, c più 
se ne avrà nella discendente, c più la ve- 
locità sarà grande. 

Qualunque sistema di circolazione 
d' acqua consiste dunque in un apparato 
di riscaldamento in comunicazione per la 
parte superiore con una serie «li tubi, 
che dopo aver montato fino al punto cul- 
minante del circuito, ridiscendono per 
venire a congiungersi nella pat te inferiore; 
dell'apparato riscaldante. Se i tubi s'in- 
nalzano molto al di sopra del livello su- 
pcriore dell'apparato riscaldatore, questo 
è forzatamente chiuso, perchè l'acqua del 
sistema intiero si ruoterebbe immedia- 
tamente. Se, al contrario, la colonna dei 
tubi cammina presso a poco orizzontal- 
mente seuza oltrepassare di più di uu 
metro il livello della caldaia, come nelle 
stufe, questo può essere scoperto libera- 
mente senza cessare dal formare un cir- 
cuito completo, la cui altezza sarà la di- 
stanza verticale fra il putito dove il tubo 
rientra nella caldaia, ed il punto culmi- 
nante della colonna. 

La velocità che si ottiene Sopra tutto 
con altezze di io, i5 e ao nielli, per- 
mette d'inviare così delle quantità eou- 
siderevuli di calore nei punii da riscal- 
darsi. Di maniera che, a lavoro eguale, 
l'aumento noli' altezza della colonna per- 
mette di diminuirne il diametro, c si può 
sempre proporzionare l'apparato ai bi- 
sogni del servizio per importanti eh' essi 
•ieno. Ora siccome P acqua calda contiene 
una quantità considerevole di calore, 
ch'essa può comunicare il calore neces- 
sario a uu volume d'aria 3, 200 volle più 
grande, questo processo di riscaldamento 
diventa uno strumeuto molto possente, e 
superiore, come mezzo di trasporto c di 
distribuzione di calore, all'aria calda, ma, 
sotto a questo rispetto, interiore, che che 
se ne dica, al vapore: lo che dimostre- 
Suppl. Dn. Teca. T. XXXIX, 



Si ir* ni 
remo parlando della circolazione d'acqua 
pel vapore. 

Cosi la circolazione d'acqua semplice 
è il migliore processo di riparazione del 
calore entro limili di dislauze che non 
oltrepassino 7 5 melri da ogni lato, ed un 
numero di piani o di sale moderato ; ma 
le preziose qualità che sorgono dai prin- 
cipii generali già posti, sono : 

Una semplicità notevole di costruzione 
e di condotta, mentre basta solamente un 
fuoco più o meno uguale, tuie come 
quello che si mantiene in un calorifero 
ad aria calda, od in una sluta, senza av er 
bisogno di occuparsi di appaiati supe- 
riori. Nessuna aliuicu (azione, nè sorve- 
glianza, nè pulitura j rna regolarità estre- 
ma nel riscaldamento senza che la negli- 
genza, o la dimenticanza del fuochista, 
neppure durante parecchie ore, possano 
arrestare lutto il servizio; perchè ne 
avviene allora un semplice abbassamento 
proporzionale generale e poco sensibile 
nella temperatura della circolazione, una 
ripartizione egualissima del calore sopra 
grandi lunghezze (menu e con circolazioni 
di 100 metri, la differenza da una estre- 
mità all'altra non oltrepassa sovente i 4 
o 5"), che si compensa facilmente con uu 
aumento progressivo di superficie di ri- 
scaldamento. 

L'estrema facilità colla quale si può 
moderare il riscaldamento (proprietà che 
nessun altro sistema presenta nel mede- 
simo grado), o regolarlo secondo i bisogni 
del momento per la sola condotta del 
fuoco. 

L'abbassamento della temperatura me- 
dia della circolazione è quasi senza limiti 
fino al grado della temperatura ambiente, 
imperciocché, per quanto leggero sia l'ec- 
cesso di temperatura in uno parte della 
colonna, esso produce un'alterazione di 
equilibrio ed uu movimento. E questa 
mia qualità prezios i non posseduta da 

16 
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verun altro sistema di riscaldamento; né esser divisi io due classi; quelli a 



dal vapore, che domanda sempre uno 
riscaldamento massimo; uè dall'aria calda, 
che si raffredda compiutamente nei tubi 
di condotta e di passaggio dei muri , 
quando la sua temperatura non oltre- 
passa chu di qualche grado la tempera- 
tura esterna. 

Finalmente, il raffreddamento degli ap- 



quelli ad alta pressione. 

I primi sono aperti liberamente all'aria, 
con colonne d'acqua e dei carichi sul- 
P apparato riscaldatore che non oltrepas- 
sino un' atmosfera. I secondi sono chiusi 
intieramente da colonne molto alte e 
qualche volta da valvulc di sicurezza, 
per regolarne la pressione. Altre volle, 



parati a vapore è quasi istantaneo, ed è come in quelli di Perkins, sono chiusi er- 
rapidissimo con l'aria calda. Colla circo- 
lazione, che fa muovere in un solo cir- 
cuito masse d' acqua considerevoli e 



scaldate a un alto grado, rinchiudenti 
per conseguenza grandi quantità di ca- 
lore, questo raffreddamento è molto lento; 
Mentre tutte le parti del liquido riscal- 
dante contenute nel sistema vengono 
successivamente, a mezzo della circola- 
zione rhe si rallenta per gradi, a passare 



melicamente con vili forate. 

Circolazione a bassa pressione. 



In questi apparali, dove le velocità e 
te altezze delle colonne non sono molto 
considerevoli ( fig. a 3 ), abbisognano tur 
bi di un diametro più grosso, per esem- 
pio, di o"*,i i a o"*,i5. La loro su pei fi - 
e, del resto, dovrà sempre essere in 



negli apparati raffreddatori onde perder vii rapporto colle dimensioni delle sale da 
ad ogni passaggio una lieve porzione del rinsaldarsi. 



Ioni calure. Adoperasi dunque con gran 
de successo questo modo di riscalda- 



Per calcolare questa superficie, pren- 
demmo come punto di partenza le basi 



mento nelle serre, dove abbisogua un sopra indicate pel riscaldamento a vapore 



calore regolato e perfettamente eguale, e 
dove verun' altra disposizione potrebbe 
soddisfare le condizioni rigorose del pro- 
blema nelle prigioni, negli edifizii pub- 



Abhiamu dello che per mantenere a 
i5 o i6 u centigradi, durante il più gran 
freddo, una sala di 70 melri cubi, ovvero 
uua officina di 1 00 metri, occorreva una 



blici destinati a grandi riunioni, sopra 'superficie di ghisa di un metro quadrato 



tutto quando si può far circolare dei tubi 
sotto il suolo o sotto un anfiteatro. Per 



scaldato col vapore 
di vapore, e lasciando 



,80 



^ogni dove esso dà risultati egualmente 990 calorie per ora. 



avvantaggiosi anche adoperando la dispo- 
sinone adottata generalmente in Inghil- 
terra di scaldare l'aria con una circola- 
zione d'acqua, per distribuirla in seguilo 
nelle sale da riscaldarsi, senza che si possa 
trovar mai alterala uè scaldata al di sopra 
di 5o o 60 gradi. 

Le superficie riscaldanti sono allora 



Per calcolare la superficie di riscalda- 
mento d'acqua necessaria a produrre 
queste 990 calorìe, si può ammettere 
senza grave errore, secondo la legge di 
Newton, che le quantità di calore spri- 



gionate da una slessa superficie 
rapporto diretto delle differenze Ira le 
temperature interne ed esterne, benché 
•I più spesso alcune cassette piatte di in realtà la quantità di calorie emessa da 



ghisa, nelle quali l'acqua circola, e tra le 
quali l'aria viene a riscaldarsi. 

Gli apparati di circolazione possono 



una superficie aumenti più rapidamente 
della differenza delle temperature. 

Cosi, con del vapore a f ou° neil'' in- 
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turno del tubo, • dell'aria a 1 5° all' e-! 
■terno, la differenza di temperatura è 
di 85°. 

Con dell'acqua al maximum a p. 1 
e., e dell'aria a i5°, la differenza essendo' 
solamente di 65», la superficie dei tubi 
di ghisa necessaria per dare 990 calorie 
sarà di t m ,lo. Con dei tubi di rame si 1 
valuterà i"»,5o. 

In pratica vai meglio dar sempre agi 



una superncje un poco più con- 
siderevole, e bisogna calcolare i m ,3o a 
i m ,75 di superficie al vapore, ovvero 
35 a 40 metri cubi di sala ordinaria e 
di casa di abitazione per un metro qua- 
drato di ghisa scaldata con circolazione 
d'aria. 

Tale superficie sarà data in recipienti 
in stufe d' acqua, dove si 
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possa collocarle nei luoghi da riscaldar- 
si, o in supeificie di tubi, o in apparati 
di riscaldamento d' aria, qualora si sia 
obbli.,:iti di collocare le superficie di ri- 
scal<Luicnto fuori delle sale. Ma bisogna 
alloi.i o disporre i tubi per far circolare 
l'ari» stessa della sala sopra i tubi, lo che 
presso a poco equivale a stabilire I' ap- 
paralo nel mezzo della sala, n se, al con- 
trario, si è forzati d'inviare nella sala 
l' aria esterna scaldata come in un calori- 
fero, per compensare la perdita del ca- 
lore dovuta al rinnovellaraento dell'aria 
presa a 1 a°, — p. e. all'esterno, ed eva- 
cuata a -f~ 1 5, bisognerà aggiungere que- 
sta perdita alle 990 calorie necessarie per 
metri cubi. 

Abbisognano dunque per riscaldare 
sala di 70 metri cubi : 



i.° Superficie in ragione di un metro quadrato per 40 metri, i m -i.,j5 
3.° Per iscaldare di 4 5° l'aria, supponendo ch'essa entri nella 
sala a 6o*\ vale a dire, 45° di differenza utile, ovvero 
70 metri cubi d'aria, che trasporteranno 65o calorie per 
ora, e che domanderanno per conseguenza una superficie 
di scaldamento eccedente l*M',oo 

Vale a dire, in tutto per 70 metri mei. q a .75 

senza difficoltà in una di xolazioue, come 
lacicnti parte della medesima, sotto la 
sola condizione di far arrivale l'acqua 
rettamente la sala, e 1 volta e 3/4 quando j dall' alto e di evacuarla dal basso. I tubi 
la superficie è diretta. di circolazione si trovano cosi interi otti, 



o due volte e mezzo la superficie 
■aria al riscaldamento a vapore, quando 
questa superficie non riscalda che indi- 



Bisognerà dunque sempre, a meno di e la stufa forma parte dei tubi di circola- 
rne necessità assoluta, collocare gli ap-'zione. Dando alla colonna saliente una 
parecchi riscaldatori nella sala medesima grande potenza motrice ebe si calcola 
da riscaldarsi. Si vede che vi ha quindi facilmente, si può far rimontare diverse 
un' economia considerevole nella super- frazioni della colouna discendente in 
ficie necessaria, e per conseguenza ucllc maniera da passare nelle stufe d'acqua 
«pese di stabilimento, ed in quelle di ri- dopo aver corso sotto il pavimento. 

1 tubi ed apparati riscaldatori si fanno 
di ghisa, di latta, o di rame. In ghisa sono 
più solidi e più sicuri, ed assumono nie- 



specialmente delle serie, in- 
dicheremo le proporzioni necessarie. 



Le stufe ad acqua ( fig. a3 ) entrano glio forme decorative; la quaulità di 



I 
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Iure emessa è anche un poco più consi- 
derevole. La latta non è guari usata pei 
tubi, ma bensì pei vasi riscaldatori, che 
sono più facili a costruirsi in grandi di- 
mensioni, con meno di peso e con mcn 
spesa della ghisa, e se avveugono acri 
denti, che non possono aver luogo che 
coi riscaldamenti ad alta pressione, Top- 
parato si sconnette semplicemente scura 
esplosione; ma la resistenza alla pres- 
sione ed agli accidenti impreveduti è 
molto minore. Di rame essi costauo più 
che in Jatta, si conservano meglio, durano 
più, ma sono meno resistenti ancora ulle 
pressioni, sopra tulio esteriori. 

Tuttavia vedremo più tardi che in la- 
stre sottili si adoperano con vantaggio 
per le circolazioni d'acqua a bassa pres- 
sione nelle serre ed altrove, saldando 
insieme i tubi collo stagno. 

I tubi di comunicazione che portano 
solamente V acqua ai recipienti o stufe 
d'acqua, non devono punto avere un 
diametro così grande come se servissero 
di tubi di riscaldamento, sopra tutto se 
v'abbia un poco d'altezza. Basteranno 
met. 0,08 di diametro con 4 o 5 metri di 
pressione. Tutti questi tubi, quelli di 
circolazione e di riscaldamento, saranno, 
bene inteso, collocati e sostenuti in modo 
da poter dilatarsi e raccorciarsi senza 
resistenza alcuna, perchè sarebbero im- 
mediatamente spezzati. Qualora lusserò 
orizzontali, e di un grosso diametro, ap- 
poggieranno sopra galletti o sopra sup- 
porti intrecciali di filo di ferro con tutte 
le cure indicate per la collocazione dei 
tubi a vapore. 

Le commettiture, se i tubi sono di ro- 
me, saranno saldate collo stagno con lunghi 
incastri, quando uua fuga non minacciasse 
qualche pericolo, come in una serra, e che 
questi tubi siano allo scoperto e sia facile 
il ripararli ; avendo tuttavia la precauzio- 
ne di stabilire di tratto in tratto una bri- 



glia di ferro inchiavardila per facilitare la 
^montatura. Talora e quando si voglia 
tutta la sicurezza, i tubi di rame saranno 
imbrigliati e chiavarda ti, 

I tubi di ghisa sai anno incastrat i e sal- 
-Idati con mastice di ghisa, come nei tubi 
da gas e da acqua, misura molto oppor- 
tuna, ma meno solida tuttavia dei collari 
incavigliati. 

Questa, in un grande apparato desti- 
nato ad un edilìzio pubblico, è sempre la 
disposizione più semplice e più s cura. 
Si possono otturare in seguito le com- 
mettiture esteriori con mastice c limature 
di ghisa. Se questi tubi non dovessero ser- 
vire che al trasporto del calore e non al 
riscaldamento, bisognerebbe avviluparli 
come abbiamo dello superiormente. 

In quanto agli apparati di riscalda- 
mento bisogna anzi a tulio ch'essi ab- 
biano abbastanza di superficie riscaldante 
per ricevere largamente tutto il calore 
necessario ai diversi apparecchi distribu- 
tori del sistema, riparare a tutte le per- 
dite di trasmissione ed altre, per le quali 
bisogna aggiungere un a5 p. % almeno 
sulla somma totale dei bisogni dell'appa- 
rato. Si potrà contare sopra un assorbi- 
mento di 14 a 1 5ooo calorìe al minimum 
per ogni metro quadrato di superfìcie di 
riscaldamento in una caldaia convenien- 
temente disposta. 

Le forme possono e devono variare 
secondo le località, le dimensioni degli 
apparati ed il sistema adottato. 

In una serro, con un piccolo riscalda- 
a circolazione, la caldaia potrà aver 



la forma delle caldaie dei tintori, cioè cir- 
colare con uu coperchio mobile di rame. 

Quando v'abbia necessità di chiudere 
la caldaia compiutamente con una pres- 
sione moderata, le si darà la forma di 
quelle dette a tomba, molto a v vantag- 
giose per la costruzione del fornello 
(V. fig. 34, e 35). 
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Abili costruttori adoperano per le 
serre forme complicate, che moltiplicano 
le superficie di riscaldamento, me che 
a noi sembrano meno vantaggiose delle 
disposizioni più semplici. Le caldaie di 
riscaldamento da bagni con un focolaio 
interno ed una grossa seipentina ascen- 
dente parrebbero eccellenti per le circo- 
lazioni ad acqua, anche di grandi dimen- 
sioni. 

Quando, finalmente, questi apparati 
fossero di grandi dimensioni e dovessero 
operare verso pressione, si prenderanno 
dei generatori cilindrici, con o senza fo- 
colaio interno, capaci di resistere a pres- 
sioni molto più grandi. Il sig. Leone 
Duvoir ha adottato forme di caldaie che 
hanno i maggiori inconvenienti, senza 
presentare, a nostro avviso, alcun van- 
taggio particolare. 

La capacità di queste caldaie deve 
evidentemente essere in rapporto colle di- 
mensioni degli apparati ; essa può variare 
entro grandi limiti, senza gTandi incon- 
venienti, ma modificando solamente alcu- 
na delle condizioni dell'apparato. Se, p. 
e., si adoperano apparali riscaldami di 
grande capacità, non si avrà durante la 
notte che un raffreddamento assai lento, 
mentre si avrà cosi un grande serbatoio 
di calore accumulato 5 ina d'altra parte 
occorrerà la mattina seguente maggior 
tempo a riscaldarli. Questo è un difetto 
grave, sopra tutto nelle sene, dove è 
d' uopo qualche volta, nel momento di 
una gelata improvvisa, di scaldarle in una 
mezz' ora, sotto pena di veder a perire 
tutte le piante. 

In un edifizio pubblico vai sempre 
meglio avere grandi masse di acqua accu- 
mulata negli apparati distributori, di quel- 
lo che in quelli di riscaldamento. 

La capacità di questi apparati può 
variare da un 1 5 a un 5o p. o/o del 
cubo totale degli apparati distributori; 
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ma bisogna che, calcolando la velocità 
della circolazione nelP apparato, vi ab- 
bia sempre abbastanza d acqua nella cal- 
daia, pei che la sua temperatura non si 
elevi al di sopra del grado massimo re- 
golato, e « he per conseguenza il calore 
sviluppalo dal combustibile sia utilizzato 
il meglio possibile. 

I fornelli si costruiscono secondo le 
regole ordinarie. Legge generale : bisogna 
calcolarli in maniera da dar loro un leg- 
gero eccesso di potenza sopra gli appa- 
rati di assorbimento e di emissione. 

Badando accuratamente alla stretta 
osservanza delle dimensioni e dei consi- 
gli pratici che abbiamo dato, si calcolerà 
facilmente la quantità di combustibile da 
bruciare in un 1 ora perchè sia sufficiente 
al domandato riscaldamento, facendo la 
somma del numero delle calorie neces- 
sarie a tutto il sistema, comprese le per- 
dite, e ricordando che con un fornello 
ben costrutto, uu chilogrammo di caibon 
fossile o di coke trasmette alla caldaia da 
3aoo a 4°°° calorìe, in via media 55oo; 
un chilogrammo di legna, i5ao calorie, 
ed 1 chilogr. di torba, la a 14000, se- 
condo la sua qualità. 

Questi apparati riscaldanti saranno 
disposti con le precauzioni necessarie, 
affinchè le parti in legname dell' edifizio 
non corrano mai pericolo di essere in- 
cendiate. Si collocano d' ordinario per 
ciò sotto alta cantina dove non è a che 
temere j ma qualche volta il loro calore 
utilizzasi per iscaldar l'aria, per ottenere 
una ventilazione, o per {scaldare alcune 
piastre di ghisa collocate nel suolo del 
pian terreno, .e allora si può loro far 
attraversare delle travature, però sempre 
tenute a larghe distanze c in nicchie gucr- 
nite solidamente di mattoni eealccsu uzzo. 

Qualora si stabilisce una circolazione 
completa in apparati metallici ermetica- 
mente chiusi, egli c evidente che l'acqua, 
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«calciandosi e dilatandosi, finirebbe col 
rompere questi apparati, i quali avvilup- 
pati d'aria fredda si dilatano meno del- 
l'acqua. Per evitare questo pericolo e 
nel tempo stesso lasciar passaggio al Parìa, 
die scappa sempre dall'acqua messa di 
nuovo nell'apparato, o che s' introduce 
per qualche commettitura inferiore, e 
che qualora si lasciasse accumulare nei 
gombiti superiori della circolazione, l'ar- 
resterebbe compiutamente, si hn cura di 
stabilire, al punto culminante di lutto 
l'apparato a circolazione, un serbatoio a 
livello e di riempitura, comunicante di- 
rettamente colla colonna saliente, e che 
l'acqua di questo sistema non riempie 
che a metà, di maniera a lasciargli luogo 
di dilatarsi quando riscaldasi, senta recar 
danni. • 

Questo serbatoio, chiamato vaso di 
espansione, è aperto quando l' appa- 
rato è a bassa pressione, chiuso e Inchia- 
vardato, ma munito di una valvola di 
sicurezza regolata ad un certo carico, 
quando questo sistema è ad alta pres- 
sione, come quello del sig. Leon Duvoir. 
Esso serve cosi ad evacuare V aria del- 
l' apparalo. 

Nella circolazione delle serre a caldaia 
scoperta, dove i tubi che oltrepassano il 
livello superiore della caldaia sono per- 
fettamente chiusi, si colloca al punto 
culminante di ogni circolazione una pic- 
cola tromba od aria, che si la giocare 
una o due volte al giorno, per toglier 
l'aria che si accumula in questo punto. 

Un fenomeno notevole, e ch'era già 
stalo scoperto dal sig. Bonncmain, gli è 
quello che se in una circolazione com- 
pleta si stabilisce in seguito ad una sola 
colonna ascendente parecchie colonne 
discendenti, la circolazione dell'acqua 
si opera con la più grande egnaglianza 
in tutte, senza che sia necessario di re- 
golarle con robinetti; gli apparati di 
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chiusura di Bonnamein sono stubilili su 
questo principio, e non vi è alcun biso- 
gno in simile caso di dare alla colonna 
saliente unica una sezione eguale alla som- 
ma delle sezioni delle colonne discen- 
denti. La velocità aumenta allora pro- 
porzionalmente nella colonna saliente. 

Questo fenomeno di eguaglianza nella 
ripartizione d' arqna in parecchi tubi 
discendenti, si presenta anche nei tubi da 
fumo dei caloriferi biforcati e discendenti. 
Esso è dovuto alla diminuzione di pres- 
sione che risulta dalla minore densità 
dell'aria attraversante di alto in basso un 
primo lobo, da cui risulta il passaggio 
simultaneo del fumo pegli altri tubi. 

Si adoperano per regolare o fermare le 
circolazioni, secondo il loro diametro, dei 
robinetti e delle valvole coniche gover- 
nati da vili a una manivella, o final- 
mente nelle caldaie aperte delle serre, 
degli otturatori o cocchiumi di legno 
conici rivestiti di latta, che chiudono 
l'apertura del tubo al basso, e sono ma- 
novrati dall' alto con una forchetta a due 
branche, e da una vite chiudente all'alto 
del tubo medesimo. 

Circolatione ad alta pressione. 

I principi*! della circolazione od alta 
pressione sono gli stessi di quelli già 
sviluppati, sennonché in luogo di fun- 
zionare a temperature infeiiori od eguali 
all'acqua bollente, quella opera sotto a 
pressioni di parecchie atmosfere, e per 
conseguenza ad una temperatura ben 
superiore a i oo". 

Collochiamo in questa classe due si- 
stemi principali: quello del sig. Leone 
Duvoir e quello di Perkrns. Il primo 
porta i suoi appaiati fino a 5 atmosfere. 
Il riscaldamento applicato alla già Camera 
dei Pari esercita questa pressione sul- 
P apparato riscaldatore. Il secondo opera 
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dietro a pressioni che non si possono 
valutare, perchè non vi ha strumento ne 
tu e zio di misura che possa elevarsi a 1 5 
e ao atmosfere ed oltre, la temperatura 
non essendo punto inferiore a aoo°. 

Nell'uso di queste alte pressioni havvi 
qualche avvantaggio nella costruitone. 
Le superficie di riscaldamento e le sezioni 
dei tulli sono più piccole, i passaggi nei 
muri più facili, e la differenza di tempe- 
ratura fra la colonna di partenza e quella 
di ritorno essendo più grande, le velocità 
sono più notevoli: lo che permette di 
elevar l'aria che si scalda sull' apparalo 
ad un grado più alto che con l'apparalo 
a bassa pressione. 

Ma allato a queste qualità vi hanno 
difelli speciali che nuocono al sistema : 
il principale è, sopra tutto nell'apparato 
di riscaldauieulo e nella stufa del signor 
Ditvoir, un pericolo di esplosione reale 
e profondo. Negli apparati di Pcrkins 
composti unicamente di tubi di ferro 
battuto, di a5 millìmetri di diametro, 
sperimentali ad una pressione di più di 
100 atmosfere, riuniti con saldature mol- 
to solide, non contenenti che quanlilà 
fi acqua assai piccole, il pericoli! è quasi 
nullo, mentre che con grandi stufe, >pesso 
di ghii>a, e sopra tutto con apparati ri- 
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grave in quanto secondo la collocazione 
«lei sig. Duovir, vi ha un gran numero 
di stufe in comunicazione diretta V una 
con l'altra, e che formando un solo con- 
dotto, si spanderebbero tutte ad un tratto 
per la medesima fuga. Tali apparati sono 
senza dubbio assaggiati dietro una pres- 
sione regolata e ben superiore a quella 
sotto la quale funzionano abitualmente j 
ma l'assaggio di tutti i generatori non 
impedisce ebe succedano di tratto hi 
tratto accidenti assai gravi, senza che si 
possa assai volte spiegarne le cause. 
Inoltre questi apparati resistono bene 
quaudo sono nuovi, ma durante il ser- 
vizio si alterano. I lamierioi si abbru- 
ciano o si ossidano, le saldature si sciol- 
gono, e gli accidenti succedono. Non ci 
ha sicurezza completa che riducendo il 
più possibile la pressione, e dando agli 
apparati le forme le più solide. 

Un altro difetto nel sistema del signor 
Duvoir è quello di collocare dei vasi 
enormi nel centro delle gallerie e delle 
sale eh' essi ingombrano, deturpando la 
decorazione e lo stile dell'architettura. 

Il sig. Duvoir ha presentato come 
suoi tre oggetti, dei quali i due ultimi 
nulla hanno di nuovo. Apparati di ri- 
scaldamento che sono composti di una 



scaldatot i a campana, muniti di fecola! : campana di ghisa a doppio inviluppo 
interni, combinati in modo da tollerai e • piena d'acqua, avente nell'interno un 
pressioni dal di fuori al di dentro, vale 'focolaio sormontato da un cilindro con 



■ dire le più svantaggiose per la resi- cavo empiuto di acqua. La fiamma ed il 
stenza dei materiali con apparati cosi I fimo all' uscire dal focolaio passano 
caricati di 5 atmosfere di pressione, \\ 'qualche volta in un caluiifero ordinario 
ha sempre pericolo di esplosione e di! in ghisa, che manda la sua aria calda in 



effusione subita di una gran massa di I una parte della sala da riscaldarsi. Altre 
acqua a i4o°; imperciocché dove soprav-l volte il fumo scalda, circolando, i con- 
venga solamente una fenditura per le dotti dove passa dell'aria esterna, e nei 
differenze di dilatazione, od una commet- quali discendono anche i tubi di ritorno 
titura venga meuo ad uno degli apparati, dell'acqua dell'apparato. Tali disposi- 
l'acqua dei sistema si vuota perdi là, zioni molto complicate uon presentano 
espandendosi da per tutto iu vapore alcun avvantaggio. La forma della cai- 
bruciante, e" P accidente e tanto piti daia oltre poca resistenza alla piessionr, 
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c poca superficie di riscaldamento. Il 
calorifero ad aria calda non può avere 
alcun scopo se la superficie della caldaia 
è sufficiente per raffreddare compiuta- 
mente il fumo. Si devono usare le forme 
più semplici, adoperate dovunque, che 
sono definitivamente le sole buone forme 
delle caldaie, costano il meno per co- 
struirle, sono calcolate per resister meglio 
alle pressioni, e sono più facili a pulirsi 
ed a ripararsi. 

Un secondo processo del sig. Duvoir è 
quello di riscaldar Paria esterna sopra i 
tubi di circolazione di acqua calda. Que- 
sta disposizione di un felice e frequente 
uso, era adoperata in molti luoghi in 
Inghilterra lungo tempo prima del pri- 
vilegio ottenuto dal sig. Duvoir, e spe- 
cialmente nella galleria dell'Istituzione 
degli ingegneri civili a Londra. 

La terza disposizione del sig. Duvoir, 
la quale forma la base di tutti i suoi ap- 
parati, è un sistema di stufe ad acqua 
collocate nella sala stessa a differenti 
piani sovrapposti e scaldati, facendole at- 
traversare da una sola circolazione d' a- 
cqua, di cui queste stufe fanno parte 
integrante. 

Per rendere a ciascuno ciò che gli 
spetta diremo che queste stufe ad acqua 
colle loro doppie capacità concentriche 
riempiute di acqua, e fra le quali passa 
Paria che si vuol scaldare, ricevendo 
P acqua per un tubo che discende dal 
vaso di espansione collocato a un piano 
superiore, e che passa nei muri e lotto 
le impalcature, ed inviando quest' acqua 
per un tubo simile ad una stufa eguale 
collocata nel piano inferiore e di là al 
basso della caldaia, diremo che il sistema 
intiero del sig. Duvoir, tale com'egli lo 
ha costruito, anche colla sua stufa a" a- 
cqua e il suo vaso di espansione, e tutte 
le sue disposizioni, fu pubblicato, descritto 
e tracciato nel ■ 834? cinque anni prima 
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del suo brevetto, nel London Journal 
of arts and mamtfactures , come un 
brevetto preso in Inghilterra il ao ago- 
sto 1849 dai fratelli Pi ice di Bristol. 
La caldaia sola fu cangiata dal sig. Duvoir. 
I fratelli Price abili pratici, come lo pro- 
va la creazione di un apparato, che dopo 
di essi fu tanto poco modificato, avevano 
scelto la forma ordinaria del generatore 
adoperato nelle officine come il più sem- 
plice ed il più avvantaggi oso all' appli- 
cazione del fuoco. Il sig. Duvoir ha 
dunque operato in ciò un 1 addizione di- 
fettosa col suo sistema di caldaia. Ad ogni 
modo noi ne daremo la descrizione. 

L'apparato fig. a3, si compone di 
una caldaia di ghisa o di latta a focolaio 
interno, quale lo abbiamo descritto, di un 
tubo di largo diametro, di ghisa, saliente 
fino ol colmo del fabbricato da scaldarsi, 
e munito di compensatori, per evitare 
qualunque rottura in conseguenza di di- 
latazioni; alla sommità di questa colonna, 
un vaso di espansione e di livello d'acqua 
è aperto liberamente quando si vuole 
lavorare senz' altra pressione che quella 
della colonna d'acqua ascendente che 
pesa sulla caldaia, e munito di una valvola 
di sicurezza o un manometro ad aria li- 
bera, quando si vuol sforzare o mante- 
nere la pressione e la temperatura del- 
l' acqua al di sopra della semplice pres- 
sione atmosferica, lo che il *ig. Duvoir fa 
sempre nei suoi grandi riscaldamenti. 

Un tubo laterale serve negli apparati 
senza pressione a condurre il vapore 
d' acqua che si forma sotto la graticola 
del fornello e guida lo scaldatore nel go- 
vernare il suo fuoco, e delP apparato 
che non deve mai dare vapore, perch'es- 
so non si forma che quando P acqua 
entra in ebollizione. 

Un vaso od un tubo collocato cosi sul 
vaso di espansione serve ad introdurr* 
P acqua necessaria per mantenere P ap- 



i by Coogle 



sia con 



Stufa 

parato pieno sia colla m 
tromba. 

Dal vaso di espansione partono alcuni 
tubi dì distillazione di un piccolo diame- 
tro, e preservati gelosamente da qualun- 
que raffreddamento, in numero più o me- 
no considerevole, secondo ì bisogni del 
sistema e ebe si recano, passando sotto 
gf intavolati, nelle stufe d' acqua collo- 
cate in differenti piani, stufe dov'essi 
penetrano per di sotto salendo fi nu quasi 
■Ha loro parte superiore per aprirsi e 
finire. Un altro tubo, o piuttosto il seguito 
del tubo di circolazione diramato abbasso 
della stessa stufa, passa sotto V impalca- 
tura e va a scaldare una o due stufq col- 
locate al piani inferiori, disposti esatta- 
mente come il prt cedente, e da dove il 
tubo di ritorno d' acqua si reca al basso 
della caldaia , scaldando lungo la via 
P aria esterna versata nelle sale del pian 
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non ba saputo evitare o correggere, giun- 
se tuttavia a cavarne un gran partito. 

Nella costruzione di cosiffatti apparati, 
la cura principale deve esser quella di 
ridurre il più possibile la pressione, d* i- 
solare gli apparati di riscaldamento, la 
cui dipendenza è sempre un difetto ; di 
disporre i tubi in modo da evitare qua- 
lunque rottura per dilatazione; di sce- 
gliere forme solide e semplici e beili a po- 
ter esser riparate; di dare sempre un libe- 
ro sfogo ali 1 aria, la quale, accumulandosi 
nei tubi o nei gombiti, arresterebbe la 
circolazione ; di calcolare in senso largo 
la superficie di riscaldamento tanto degli 
apparati di distribuzione, come della cal- 
ila : in una parola, in luogo di cercare 
la singolarità e disposizioni complicate, 
preferire le forme giustamente approvate 
dai manifattori, ebe sono i giudici più 
competenti delle qualità pratiche di uno 



La velocità data dalle alte colonne di 
espansione e le differenze assai grandi di 
temperatnra che risultano da così lunghe 
circolazioni di ritorno in apparati di emis- 
sione a grandi superficie, mentre che la 
colonna mantenuta è gelosamente pre- 
servata dal raffreddamento, queste velo- 
cità, diciamo, sono abbastanza grandi per 
vincere le resistenze date dai tubi di ri- 
torno che montano in cadauna delle stufe 
successive attraversate dalla corrente. 

Tali stufe che constano di recipienti 
pieni <1" acqua, talora aventi dei tubi in- 
terni ad aria, talora con inviluppi con- 
centrici, sono talvolta collocate nella sala 
stessa, talvolta ricoperte di doppi invilup- 
pi di latta o di ghisa, che scaldano direi 
inaiente o per circolazione l' aria della 
sala, o T aria esteriore che deve esser 
versata nell 1 interno. 

Apparati presso a poco simili furono 
applicati in luoghi differenti dal sig. Du- 
voir, il quale, malgrado ai gravi difetti che 
Smppl Di%. Tccn. T. XXXIX. 



Apparati di Peritins. 

Il riscaldamento ad alta pressione dì 
Perk ins. meno pericoloso forse di quello 
del sig. Duvoir, per il piccolo diametro 
dei tubi e pel loro debole carico d'acqua, 
più economico per il posto che occupa, più 
incile a introdursi nei muri e nelle trava- 
ture, ed opportuno ad esser collocato in 
ogni silo, ha il difetto di andar soggetto a 
fughe nelle commettiture sotto le alte pres- 
sioni, ed ha qualche volta originato gli 
incendi!, carbonizzando a lungo andare 
il legno presso cui passa, in virtù del- 
l' alta temperatura alla quale sono elevati 
i suoi tubi. In causa della loro disposizio- 
ne, egli è in fatti impossibile di misurarne 
la pressione e la temperatura. I tubi di 
ferro battuto di o"*,oa5 di diametro che 
si adoperano sono assaggiali con alte pres- 
sioni. Le commettiture inventate dal sig. 
Perkins sono abilmente combinale per la 

«7 
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chiusura (Gg. ié) consistendo nel serrare cala nel fornello 



Sur» 



V uno contro V altro, mediante un pic- 
colo inanico avvitato, due tubi, di cui uno 
è retto da un capo e V altro tagliato ad 
unghia, Gno a che V unghia abbia pene- 
trato nel tubo piano. Le diramazioni si 
effettuano collo stesso artifizio; solamente 
che in questi caloriferi fu trovato impos- 
sibile fino ad ora di applicare buoni ru- 
binetti, o chiusure opportune; per lo 
che si lascia circolare P acqua in tutti gli 
apparati ad un tratto. 

L'apparato intiero consiste in un lun- 
go tubo, il quale, cosi per dare il genera- 
tore o apparato che riceve il calore, co- 
me per dare i recipienti di emissione 
o stufe, si ripiega semplicemente sopra 
sè stesso in elice, e moltiplica così la 
superficie sotto un piccolo volume. La 
fig. 37 ne dà un esempio. Trattasi del 
riscaldamento di una casa di molti piani. 

Al basso dell'* apparato avvi un for- 



tare il circolo. 

Al punto culminante della circola- 
zione sono collocati dne tubi chiusi a 
vite e solidamente serrati. L' uno serve 
ad evacuare 1" aria che si trova sempre 
neir acqua, V altro ad aggiungere air ap- 
parato una certa quantità d' acqua : Io 
che è indispensabile per quattro o cin- 
que giorni ; imperciocché per le commet- 
titure, ed anche a traverso del ferro « 
della saldatura, succede una evaporazione 
impossibile a riconoscersi, ma sensibile 
alla diminuzione del liquido contenuto. 

Quando si vogliono scaldare due serie 
di pezzi con un medesimo apparato, in 
virtù del principio di circolazione simul- 
tanea pei tubi discendenti, principio che 
è tanto utile pel calorifero Perkins, come 
per tutte le circolazioni, basta far par- 
tire dalla sommità della colonna unica 
d' ascensione due tubi di ritorno, ciasche- 



nello di mattoni con focolaio che avvilup- duno dei quali procede per suo conto e ta- 
pi un'elice o rivoluzione moltiplicata dipendentemente dall'altro nella sua stra- 



dai tubo generale, per versarvi tutto il 
calore necessario al riscaldamento della 
casa. Il capo superiore dell' elice monta 
direttamente fino al piano superiore, là 
esso ripiegasi e si gira sopra sè stesso, 
in una nuova elice che comincia il tubo 
di discesa o di ritorno, e forma un appa- 
rato riscaldante o stufa destinata a scal- 
dare così T aria delle sale, come l' aria 
esterna che vi si versa. Un inviluppo in 
legno, in pietra od in metallo, ricopre 
quest' elice, e versa V aria nella sala per 
larghe bocche reticolate : questo è ciò che 
forma 1' equivalente della stufa d' acqua. 

Dopo avere per questo modo riscal- 
dato una sala ed un piano, il tubo ge- 
nerale continua la sua via, discende al 
piano inferiore dove forma egualmente 
una seconda stufa simile, e così di seguito 
ad ogni piano, fino a che arriva ad unirsi 
alla estremità inferiore deLT elice collo- 



da particolare, riscaldando una serie di 
pezzi distinti, e che, solamente come con- 
dizione necessaria ad un buon processo, 



vanno ad unirsi insieme per 
mare che un solo tubo di reingresso nel 
fornello. 

Come abbiamo detto, per tutte le cir- 
colazioni adottate, il tubo comune ha 
due serie d' apparati di ritorno, nè deve 
avere che un poco più di diametro di 
quando serve ad un solo sistema. Cal- 
colasi, in Inghilterra, un metro quadrato 
di superficie di tubi sopra 80 metri cubi 
di capacità: lo che corrisponde presso 
a poco alla superficie necessaria con un 
apparato a vapore. Cosi, dove si vo- 
lesse dedurre da ciò la temperatura me- 
dia di questi tubi nella colonna di ritor- 
no, si troverrebbe eh' essa deve essere 
di ioo°, centigradi circa; Io che sup- 
porrebbe, in 1 
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fra la colonna di ascensione e quella di 
discesa dovuta al lungo sviluppo di que- 
st'ultima,* almeno i5o a 3oo° nella 
colonna ascendente. Se in fatti la diffe- 
renza di temperatura non fosse grande, 
malgrado la precauzione presa di non 
dar mai alle circolazioni più di 1 5o a aoo 
metri di sviluppo, non si otterrebbe altri- 
menti la potenza necessaria per far cir- 
colare l'acqua nei tubi di un cosi piccolo 
diametro, o con grandi velocità gli sfre- 
gamenti diverrebbero enormi. 

È da osservarsi che nessun apparato 
può essere di una disposizione più sen 
plice, più comodo e più facile ad appli- 
carsi di questo. Per la qual cosa, se ne 
fa un grande uso in Inghilterra, special- 
mente nelle abitazioni particolari, in cui 
i grandi apparati di circolazione a bassa 
pressione tornano troppo costosi o trop- 
po difficili. 



D ACQUA, RI SCALO AVERTO 
A VAPORE. 



La circolazione d'acqua scaldata di- 
rettamente da un focolaio ha tali difetti, 
che ne rendono l' uso o difficile, o peri- 
coloso, o meno compiuto, vale a dire : 

i.o Le alte pressioni che sopportano 
gli apparati quando si vogliono riscaldare 
parecchi piani con una sola circolazione 
e gli accidenti che possono risultarne. 

a. 0 La dipendenza forzata dei vasi 
riscaldanti o stufe d'acqua sovrapposte 
di piano in piano e servite da una sola 
circolazione, senza che si possa mai scal- 
dare r una senza 1' altra, e l' impossibi- 
lità di arrestare una o più di esse o di 
regolarle a differenti gradi di riscalda- 
mento, secondo i loro respettivi bisogni 
di tempo e di temperatura. 

3.° La necessità di restringere net 
limiti assai rirtretti di uno sviluppo di 
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8o metri di vapore, il servizio multiplo 
di uno stesso apparato riscaldatore con- 
ducente col suo tubo di ascensione un 
certo numero di circolazioni discendenti; 
dal che risulta la necessità assoluta di 
moltiplicare nei grandi edifizii le caldaie 
ed i focolai, e per conseguenza d'ingom- 
brare le cantine e di aumentare le cure 
e le spese di condotta e più ancora della 
sorveglianza. Di qua ne deriva una ine- 
guaglianza inevitabile fra diversi appa- 
rati producenti il calore, isolati gli uni 
dagli altri ; dal che, moltiplicità di cen- 
tri di riscaldamento e dipendenza negli 
apparati di ripartizione: lo che è. diret- 
tamente contrario a tutti i principi! di un 
buon lavoro. 

Ogni processo di riscaldamento, egli 
è vero, ha le sue qualità e i suoi difetti 
inerenti alla sua natura, ed il costruttore 
troppo assoluto che pretende adoperarne 
uno solo, in tutte le circostanze possibili, 
s' inganna a partito ; ad ogni caso spe- 
ciale conviene un processo speciale, vale 
a dire, quello che ha per la circostanza 
di difetti e più di qualità. Il talento 
dell' ingegnere è di saper pesare matu- 
ramente le circostanze decisive, e di ap- 
plicare opportunamente l'uno o l'altro 
dei processi conosciuti. 

Accostumati ad attingere nelle diverse 
industrie processi e spedienti applicati in 
seguito con buoni risultamenti ad altri 
lavori, noi abbiamo notato che il riscal- 
damento degli edifizii pubblici mancava 
di un mezzo generale, centrale e semplice 
di produzione e di ripartizione del calo- 
re, il quale non avesse i difetti che ab- 
biamo indicato per la circolazione d'acqua 
diretta, nè quelli die abbiamo segnalato 
nel calorifero a vapore, e che consisto- 
no : nella impossibilità di graduare il 
riscaldamento a temperatura moderata 
che resta per conseguenza sempre al ma- 



tubi di aoo metri all' incirca e di 6o a limum; nella difficoltà di regolare la tem- 
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pcratura con equabilità sopra una gran- 
de lunghezza ; e finalmente nel raffred- 
damento istantaneo di tutto 1' apparato 
nel momento in cui P introduzione del 
Tapore è sospesa. 

Abbiamo riconosciuto che queste qua- 
lità, che mancano al riscaldamento a va- 
pore, vale a dire, le qualità di emissione 
e di eguaglianza del vapore, sono positi- 
vamente le più eminenti qualità della cir- 
colazione ad acqua, e che al contrario, 
le qualità importanti che mancano al ri- 
scaldamento a circolazione, quelle di tras- 
porto e di distribuzione, si trovauo in 
alto grado nel riscaldamento a vapore, il 
più potente ed il più rapido mezzo di 
trasporto del calore che esista. 

Noi abbiamo domandato a noi stessi, 
se per la loro combinazione questi due 
processi non fossero per completarsi re- 
ciprocamente, e non fossero per dare un 
sistema capace di supplire pienamente e 
largamente ai bisogni più complicati de- 
gli ediGzii pubblici e delle abitazioni par- 
ticolari? ed abbiamo trovato nelle mani- 
fatture di tele dipinte, nelle lavanderie, 
nelle tintorie, ecc., il processo compiuto e 
del tutto pratico che cercavamo ; vale a 
dire il vapore adoperato unicamente co- 
me metto di trasporto per iscaldare nu- 
merosi serbatoi di acqua collocati a qua- 
lunque livello e a qualunque disianza 
fino a più di 5oo metri, se così piacesse. 

Abbiamo allora compreso che frazio- 
nando le circolazioni d' acqua e le stufe 
per piani e per località, ed inviando loro 
il calore di cui abbisognano, a mezzo del 
vapore uscito di un generatore unico e 
centrale, per un edilìzio intiero, per 
quanto grande esso potesse essere, e per 
quanto numerosi fossero i punti da riscal- 
darsi , raggi ungerebbesi compiutamente 
lo scopo per un mezzo tutto nuovo nel- 
la sua applicazione particolare al riscal- 
damento dei monumenti pubblici, ma 



Stufa 

provato dall' industria coi più felici rt- 
•ultamenti. Circostanza fortunata che di 
preventivamente al nuovo processo la 
sanzione dell' esperienza. 

L' i 1 lì zio pel quale fu proposto que- 
sto processo, non poteva essere riscaldato 
con nessun altro mezzo nelle slesse con- 
dizioni di unità , di servizio generale e 
d'indipendenza degli apparali particola- 
ri, mentre trattavasi di una prigione da 
sostituirsi alla Casa di Jona a Parigi, 
avente laoo celle. 

I progetti presentati in confronto del- 
la circolazione a vapore avevano più di 
sette apparati riscaldatori, mentre con es- 
sa supplivasi a tutto il servizio con un 
solo generatore. ' 

Diciotto apparati di circolazione di 
acqua completi, ma isolati gli uni dagli 
altri, e senz' alcun carico d' acqua, ser- 
venti cadauno ai diciotto piani che for- 
mano le sei sale della fabbrica, sono ri- 
scaldati da grandi recipienti che (anno 
parte della circolazione, e nel mezzo dei 
quali ci sono gli apparati a vapore in 
rame, che trasmettono il calore all'acqua 
a traverso la loro superficie : apparati 
muniti cadauno di tre tubi peri' intro- 
duzione del vapore e P evacuazione del- 
l' acqua e dell' aria, come abbiamo già 
detto parlando del riscaldamento a va- 
pore. 

II tubo di partenza della circolazione, 
fig. a 8, parte dall'alto del vaso, e, do- 
po aver percorso tutto il piano, torna ad 
unirsi al basso del vaso stesso. 

Alcune stufe d' acqua e di circolazio- 
ni iudipendenti, sono collocate nelle can- 
cellerie ed in tutte le sale di servizio del 
fabbricato dell'amministrazione, e sono 
scaldate del pari dal vapore sviluppato 
nello stesso focolaio centrale. Gli è dun- 
que facile ad un solo scal datore il go- 
vernare tulli questi apparecchi di fronte 
e allo stesso grado, o cadauno al suo 
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grado, mentre egli *i regola dietro la pres- 
sione del manometro del generatore col- 
locato vicino a lui, sotto la rotonda cen- 
trale, e sotto P occhio stesso degP ispet- 
tori che ricoverano in questa rotonda. Gli 
è facile del pari di arrestarli tutti o ca- 
dauno di essi, di dar loro più o meno 
d'intensità di riscaldamento colla sempli- 
ce manovra di un robinelto, in modo da 
sopprimere compiutamente il riscalda- 
mento in quella parte della fabbrica che 
non fosse abitata. 

I tubi di circo Lizio ne d'acqua sono 
collocati nelle feritoie o nicchie nelle quali 
s' introduce l'aria esteriore per iscaldarla 
e versarla al basso delle cellule, dove es- 
sa è portata dai tubi di vo tomento del- 
le sedi e dai fori di ventilazione fino a 
un camino centrale unico, di 3 metri 
quadrati di seiiooe, dove il richiamo è 
stabilito da un focolaio a coke di una 
forma particolare, e che riceve il fumo 
del generatore. Si proporzionano facil- 
mente questi apparati ai bisogni del ser- 
vitù}. Le circolazioni e le stufe d'acqua 
si calcolano come abbiamo detto. In 
quanto alla superficie del tubo del va- 
pore necessario per iscaldare ogni appa- 
rato, basterà sapere che un metro qua- 
drato di rame, immerso nelP acqua a a 5° 
centigradi, condensa per un'ora, dove sia 
espulsa compiutamente Paria, da 100 a 
1 5o chilogrammi di vapore, lo che ba- 
sta per determinare la superfìcie di ri- 
scaldamento di ogni apparato. 

Questo progetto fu trovato tale dai 
sig Peclet e Leblanc da meritare non 
solo la loro approvazione, ma da predire 
che simile processo prevalerebbe presto' 
o tordi a tutti gli altri, siatemi di riscal- 
dameuto pei grandi edifizii. 

Se in ut ti si cerca come riscaldare un 
grande ospitale composto di parecchi 
corpi di fabbrica separati, il cui servizio 
sia ripartito sopra una grande superficie, 
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egli è evidente che con la circolazione 
semplice occorrerebbero almeno alrettanti 
apparati riscaldatori, focolai, ecc., non 
meno che una computisteria pel combu- 
stibile ed una sorveglianza complicato e 
soggetta a molti abusi. 

Questo sistema, ornai privilegiato, con 
un solo generatore o due, per guarentirsi 
dagli accidenti, operando ciascheduno 
alla sua volto e con un solo fochista r 
torà il servizio dello stabilimento intero, 
e gioverà a scaldare nelle sale fino le ti- 
sane ed i piedi degli ammalati. Per le 
Biblioteche pubbliche, gli avvantaggi di 
questo processo sono maggiori ancora. 

Oltre alla necessità di collocare sotto 
una grande biblioteca numerosi appara- 
ti di circolazione d' acqua diretta, bi- 
sognerebbe sempre stabilire i focolai di 
questi apparati nelle cantine, con approv- 
vigionamenti di combustibile, lampade 
continuamente accese, con passaggi a co- 
modo degli operali , ed alcuni camini 
nei muri, in una parola, con tutti i peri- 
coli di simili disposizioni, vale a .dire di 
incendile rottura dei pezzi , che inon- 
derebbero i libri d' acqua bolleute ad 
un' alto pressione e di vapore ; mentre 
che, con la circolavione d'acqua a ma- 
io del vapore, ogni apparato di circola- 
zione resta isolato da tutti gli altri, sen- 
za pressione alcuna, e il generatore del 
vapore unico, col suo camino, il suo fo- 
colaio e il suo combustibile può essere 
collocato lungi dalla fabbrica della biblio- 
teca, senza alcuna comunicazione coi tu- 
bi del vapore o traverso i muri. Ed in 
vero, quale piena ed assoluta sicurezza 
non si otterrebbe cosi, e quali avvan- 
taggi nel servizio, potendo scaldare sem- 
pre a volontà cadauna delle sale colto lo- 
ro circolazione parziale e colla loro stufa 
d'acqua? Nessun altro processo potrebbe 
raggiungere simili risultamenti. 



«54 



Riscaldamento degli edifivii pubblici, 
stabilimenti particolari e serre. 

Dopo aver posto i principii e le re- 
gole di costruzione di quattro grandi si- 
stemi di apparati di riscaldamento, noi 
dobbiamo, riassumendone le qualità e 
difetti , dedurre le regole che devono 
presiedere alle loro applicazioni; perchè, 
lo ripetiamo, cadauno di essi ha con- 
dizioni necessarie che possono renderlo 
buono in alcune circostanze e pessimo 
in alcune altre. 

L' ingegnere deve essere penetrato di 
queste diverse qualità, e dietro le basi 
imposte ad ogni caso particolare e le 
facilita che gli vengono offerte rispetto 
ai locali, alla spesa, alla installazione del 
servizio, egli deve scegliere il processo 
che conviene meglio ad ogni caso specia- 
le, senza lasciarsi dominare dalla sua sola 
sperienza, o da idee sistematiche. 

È lo stesso come per la costruzione del- 
le ruote idrauliche ; colui che applica un 
sistema assoluto ed unico a tutti i corsi 
d' acqua, a tutte le cadute e a tutti i ge- 
neri di lavori, cadrà inevitabilmente in 
gravi errori. 

Abbiamo detto che il riscaldamento 
col calorifero aveva V avvantaggio di oc- 



to quasi senza sorveglianza, verso il man- 
tenimento del fuoco confidato ad una 
manovra; finalmente, e sopra tutto di es- 
sere molto economico per la sua installa- 
zione; mentre il riscaldamento di un allog- 
gio completo, di 6 od 8 pezzi almeno per 
calorifero, non costa più, ben montato, 
dì i,5oo franchi; quando con una circo- 
lazione <T acqua, o un calorifero a va- 
pore, costerebbe molti migliaia di franchi; 
ma per compensazione, il riscaldamento 
ad aria calda domanda grossi tubi nel- 
le travature e nei muri, lo che non è 
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punto praticabile che nel momento della 
primitiva costruzione dei fabbricati. 

Numerose difficoltà di distribuzione 
rendono con V aria calda quasi imposti- 
bile del pari un buono, eguale e simulta- 
neo riscaldamento di molti piani, ed an- 
cora meno di molti corpi di fabbrica. 

Questo processo fornisce sopra tutto 
un 1 aria spesso alterata pel suo passaggio 
sopra la ghisa scaldata al rosso, od alme- 
no dotato, per la sua elevazione di tem- 
peratura, di una tale potenza d" 1 assorbi- 
mento per 1" acqua (dove non si abbia 
preso la precauzione di saturarla artifi- 
cialmente) da affettare singolarmente gli 
organi. 

Il riscaldamento a vapore, rapido nella 
sua azione regolata a volontà dal giuoco 
di un robinetto, potente come mezzo di 
distribuzione su tutti i punti i più lonta- 
ni di un circolodi 6 a 8oo metri, e 
rallentato od attivo per tutto, secondo i 
bisogni, lascia collocare i suoi piccoli tu- 
bi nei più piccoli spazii, e trasmette ad 
un tempo dato, per la sua immensa 
cità, quantità di calore più grandi di 
unque altro processo. Ma esso ha il di- 
fetto di non poter essere moderato come 
il riscaldamento a circolazione in ragione 
dei deboli bisogni esteriori, di esigere 
sempre un riscaldamento massimo, e di 
raffreddarsi in pari tempo ìnstantanea- 
mente come si condensa il vapore. 

Il riscaldamento a circolazione, dotato 
al più alto grado della qualità di mode- 
razione, e di lento raffreddamento, che 
mancano al riscaldamento a vapore, sem- 
plice per l'istallazione e per le condotta, 
e distribuente sopra i oo o i So metri di 
lunghezza il calore a lui confidato, in 
quantità perfettamente eguali, ha il di- 
fetto grave di legare fra loro una parte 
degli apparati installati, senza permetter- 
ne la funzione boiata, di esigere del pari 
pericolosa dei foco- 
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lai per riscaldare grandi stabilimenti a 
parecchi piani e di richiedere grossi tu- 

minacciando nello stesso tempo lo stabi- 
limento di subite inondazioni, come ciò 
è avvenuto nel mercato di Covtnt-Gar- 
den a Londra; ovvero se si vuole evitare 
questi grossi tubi, esso reclama toriata- 
mente P uso delle alte pressioni, che, ag- 
giunte alle riunioni degli apparati sovrap- 
posti ed alla grande altezza del carico 
che pesa sul generatore, lasciano sempre 
concepire un timore fondato di spella- 
tura, di esplosione o d'inondazione. 

scaldata dal vapore riunisce, come abbia- 
mo già detto, quasi tutti i vantaggi degli 
altri sistemi, sema averne gP inconve- 
nienti, e si presta alla distribuzione negli 
apparati meglio di nessun altro processo: 
potenza di distribuzione, centrale, isola- 
mento degli apparati, come il vapore, 
funzione graduata a volontà, e raffred- 
damento lento e successivo come la cir- 
colazione d'acqua, senza richiedere mag- 
gior spesa d' installazione. 

Dati questi elementi, e qualora pre- 
sentasi una questione importante, P in- 
gegnere deve, prima di scegliere un pro- 
cesso, rendersi un conto esatto delle basi 
del problema, delle condizioni imposte, 
sia dalla natura dello stabilimento, sia 
dalla necessità del servizio, sia delle in- 
tenzioni dell' amministrazione, ed anche 
dalle disposizioni locali, se quelle furono 
stabilite precedentemente; in une dello 
scopo da raggiungersi, perchè bisogna 
che tale riscaldamento si pieghi ai biso- 
gni del servizio, e non il servizio ai bi- 

Da questo lavoro preliminare, se esso 
è ben fatto, deriva naturalmente la scelta 
del processo ; ve n' ha sempre uno che 
risponde meglio di tutti gli altri ai bi- 
sogni. 
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Le condizioni da soddisfare per una 
prigione non sono evidentemente le stes- 
se come per una chiesa, una biblioteca, 
un collegio, un ospitale; egli è da queste 
basi che deve uscire di un solo getto 
r insieme del sistema di riscaldamento 




mo abbastanza insistere sulla necessi- 
tà di concepire nel suo insieme questo 
sistema, lasciando soltanto i particolari 
allo studio lento e laborioso del gabinet- 
to. In fatti, il sistema semplice e completo 
che uscirà solo dalla soluzione del pro- 
blema, si presterà sempre senza pena alle 
buone disposizioni, e soddisferà a tutte 
le esigenze. 

Stabilito il piano generale, viene lo stu- 
dio dei particolari, con le leggi matema- 
tiche del calcolo come punto di partenza 
invariabile, controllandole e conferman- 
dole coi risultamenti dell'esperienza; ed 
è appunto nel fissare le disposizioni di ese- 
cuzione cosi svariate, nella maniera di 
adattare gli apparati alle località, senza 
nuocere allo loro funzione ; nella combi- 
nazione così difficile delle forme, che con- 
siste ed emerge la potenza d' intelligenza 
e P acutezza della immaginazione previ- 
dente dell' ingegnere. — - Poscia venu- 
to il momento dell' esecuzione, tutti gli 
espedienti pratici delle officine debbo- 
no servirgli di guida costante ; imper- 
ciocché nulla egli avrebbe fatto se un 
grande apparato, per quanto semplice e 
largo nel suo concetto, profondamente 
studiato nelle sue particolarità, non fos- 
se anche perfetto nella esecuzione. Un 
buon apparato di riscaldamento non può 
uscire che dalle migliori officine. 

Noi non dobbiamo determinare le 
regole particolari del riscaldamento per 
ogni genere di edilìzio, e solo possiamo 
dare alcuni consigli generali, senza acco- 
stare la descrizione dell' edifizio intiero 
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sotto alto voce VaHTiLAtioRE degli edilizi 

pubblici ; imperciocché il riscaldamento 

ne, e non fi tono buoni apparati di ri- 
scaldamento che non soddisfino a questa 
doppia condizione. 

Oltre alle condì? ioni generali di collo- 
care gli apparati produttori del calore so- 
pra punti vicini, enei tempo stesso isolati 
dalla sala da intiepidirsi, perchè il servizio 
del combustibile e degli operai sia in- 
dipendente da questa sala, d'istallarli, p. 
e., nelle cantine con ingressi indipenden- 
ti; oltre le misura da prendersi, sia per 
conformarsi ai decreti superiori, sia per 
togliere ogni argomento di timori; oltre 
le precauzioni di raddoppiamento delle 
caldaie è dei pei ri di ricambio, ordina- 
riamente prese contro qualunque acci- 
dente ; oltre la cura di disporre gli ap- 
parati in modo da poter essere tutti visita- 
ti e smontali al bisogno, e demoliti senta 
difficolti ; oltre le precauzioni da pren- 
dersi contro le perdite mutili del calore, 
le foghe, ecc., oltre le diverse misure da 
adottarsi in lutti gli apparati, ve n* hanno 
di particolari ad ogni località, e che la 
esperienza o P intelligenza e lo studio dei 
buoni modelli insegnano ben presto. 

Cosi, in un ospitale, bisogna portare 
il calore nelle sala medesima occupata 
dagli ammalati, e collocarvi molte stufe 
e distribuirle in tutu la lunghezza e nel 
centro della sala e dei letti, affinchè i con- 
valescenti o gli ammalati, che si trovano 
in caso, possano sedersi all' ingiro c scal- 
darsi i piedi. Bisogna che queste stufe 
sieno conformate di modo nella parte 
superiore da mantenere calde le tisane e 
le vivande, e fornire all'uopo V acqua 
calda necessaria al servizio. 

Bisogna sopra lulto che tali apparati 
versino nel tempo stesso, nelle sale riscal- 
date ad un grado moderato, tutta V aria 
necessaria alla sua ventilazione, in ragione 
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di 6 ad 8 metri cubi per ora e per ogni 
letto. Un potente richiamo dev'essere sta- 
bilito per i luoghi comuni, ordinariamente 
presso le sale. 

Si può dare con avvantaggio a una 
parte degli apparati, sopra tutto nelle sa- 
le delle donne, la forma di scaldapiedi. 

Dove si organ'mzi un luogo di passag- 
gio, si avrà cura di collocare nel pavi- 
mento una serie di piastre di ghisa scal- 
date sia colf acqua calda, sia col forno 
degli apparati stessi, o di un forno a coke. 
Tutti i corridoi e le scale saranno scal- 
dati del pari, e una parte del servizio 
della cucina, dei bagni e della lavanderia 
potrà forse combinarsi coir apparato di 
riscaldamento. 

In una biblioteca pubblica, il calore 
potrà anche essere portato direttamente 
sia nelle sale di lettura, sotto forma di 
tubi di ghisa collocati negli scaldapiedi 
sotto alle tavole, ovvero sotto forma di 
stufe che serviranno di decorazione e so- 
sterranno statue od altri oggetti di arte. 
Una ventilazione moderata, e destinala 
soltanto a togliere ugni umidità della sala, 
sarà necessaria. 

In una prigione cellulare, come si co- 
struiscono af giorno d'oggi, gli apparati 
al contrario devono essere collocali di- 
stanti dai detenuti, ai quali servirebbero 

Condurre gli apparati il più prossima- 
mente alle celle senza farveli penetrare, 
distribuirli per piani e per celle in modo 
da non esser forzati di scaldare un'ala 
intiera per un piccolo numero di celle 
occupate; ripartire il calore con una per- 
fetta eguaglianza fra tutte le celle; unire 
all'azione di questi apparati una ventila- 
zione, colla guarentigia possibile per la sa- 
lubrità delle celle: tale è lo scopo che si è 
avuto in mira di raggiungere nelle dispo- 
sizioni adottate per la nuova Casa di For- 
za di Parigi, cui abbiamo accennato. 



Digitized by Google 



Sto** 

la un albergo particolare, il pensiero 
della de rorati one deve presiedere a tutto 
il sistema. Bisogna nascondere nei muri 
o sotto le impalcature gli apparati che 
sono rare volte belli a vedersi ; servirse- 
ne per versare nelle sale e nelle camere 
Paria calda necessaria per fornir loro tut- 
to il calore di cui hanno bisogno e per 
soddisfare al tiraggio dei camini aperti ; 
finalmente non mostrare gli apparati che 
nei vestiboli , scale, corridoi e sale da 
pranzo, dove si collocano benissimo. 

Tali sono le idee principali che si ap- 
plicano a tutti gli edifizii di cui abbiamo 
parlato. Basta ad eisi la circolazione 
di acqua semplice, dove essi non sieno 
considerevoli e che si possa dar loro sen- 
za inconveniente una sola serie di appa- 
rati, e la circolazione col vapore in tutti 
gli altri casi. Applicasi il riscaldamento 
col calorifero alle case particolari, qua- 
lora non ai volesse incontrare la spesa 
necessaria per istabilirc la circolazione di 
acqua, imperocché questa, rispetto alla 
perfezione nella distribuzione, è molto 

Tiore. 
noto in fatti quante sieno le difficol- 
tà che s' incontrano per iscaldare con un 
calorifero una casa intiera , in quelle di 
Parigi, p. e., a cinque o sei paini a a pa- 
recchie ale, in maniera da ottenere il ri- 
scaldamento in comune, che molti pro- 
prietarii vogliono al di d 1 oggi fornire ai 
loro locataria Or bene, con la circolazio- 
ne col vapore s'incontrerebbero maggiori 
spese nella istituzione, ma d'altronde qua- 
le perfezione di servizio e regolarità, a 
mezzo delle stufe d'acqua isolale, munite 
di serpentine riscalda trici, od anche con la 
circolazione ad alta pressione di Perkins? 

In quanto alle officine ed alle cancel- 
lerie dei Ubo rato», queste si scaldano 
quasi sempre con tubi, nei quali s' in- 
via il vapore, ed il più spesso il vapore 
perduto della macchina a vapore adope- 
Suppl. Di%. Tecn. T. XXXIX. 
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rato negli stabilimenti. La prima condizio- 
ne di una breve distribuzione, partendo 
da una macchina fra le diverse serie dei 
tubi di riscaldamento, si è un grande re- 
cipiente di latta ben solido, per resistere 
alle impressioni date dallo sprigiona- 
mento del vapore ad ogni colpo di pisto- 
ne : recipiente necessario per uguagliare 
il passaggio in tutti i lati ad un tempo. 
Da questo recipiente partono tutti i tubi 
di riscaldamento regolati fra loro, od in- 
tercettati da grandi valvule con iscatole 
stoppate. Un tubo serve a condurre al 
di fuori il vapore, quando non si voglia 
scaldare gli apparati. Di seguito ad un 
recipiente simile, si possono senza diffi- 
coltà collocare 1 5o metri di tubi di ri- 
scaldamento continui, pur eh' e*si abbia- 
no un gran diametro di 0,1 5 a 0,1 5 o 
di 0,30 circa; si può tramezzarli con le 
stufe a vapore, finalmente mandare l'ec- 
cesso di vapore al di fuori. Si danno be- 
ne inteso, pendenze per iscolare le acque 
nel senso del movimento del vapore. 

Noi ( dice il sig. Filippo Grouvelle ) 
abbiamo montato un apparato di questo 
genere nella bella fabbrica di caucùte, dei 
sig. Rattier e Guibal alle Terne, dove il 
vapore di una macchina di a 5 cavalli è 
compiutamente utilizzato al riscaldamento 
d* immense officine e di una stufa. 

Questi apparati, affatto particolari, so- 
no di applicazione quotidiana, e non si 
deducono direttamente dalle regole più 
sopra accennate. Abbisognano quindi al 
riscaldamento di una serra le condizioni 
seguenti : 

Una perfetta uguaglianza di tempera- 
tura in tutta la sua lunghezza, un riscal- 
damento mite e poteate a volontà, per 
bastare a rulli i gradi di freddo nelf in- 
verno. 

18 



i38 Srvri 

Un processo col quale Paria delle «er- 
re non sia mai tanto scaldata da assor- 
bire avidamente P umidità delle piante, 
lo che ha luogo spesso con un calorifero 
dove P aria a introdursi nelle serre può 
essere innalzata a 5o o 6o°, e divenire 
cosi mortale alle piante. È d'uopo d'una 
potenza di apparati assai grande per com- 
pensare durante i più gran freddi il raf- 
freddamento di una enorme superficie di 
vetri-, finalmente un riscaldamento rapido 
per far fronte alle necessita imprevedute, 
e in seguito un raffreddamento lento e re- 
golare. 

Bisogna dirlo, un solo processo di ri- 
scaldamento risponde a tutti questi biso- 
gni, vale a dire la circolazione dell'acquo. 
In fatti si tentò, nel giardino delle piante 
ad Orleans, di scaldare le serre con un 
calorifero che vi versava Paria prece- 
dentemente riscaldata sopra pezzi di ghisa 
elevati alla temperatura rosaa, piglian- 
do però le debite precauzioni per satu- 
rare quest' aria d' umidità, coll'injettar- 
vi vapor acqueo; ma è avvenuto colà, 
come nelle grandi serre scaldate a Parigi 
collo slesso mezzo, che la negligenza di 
un giardiniere che aveva lasciato P appa- 
rato senz' acqua, indusse perdite disa- 
strose di piante disseccate e asfissiate dal- 
l' aria calda. 

Con la circolazione d' acqua, i tubi 
scaldati anche a 8o°, ma collocati nel 
mezzo delle serre, non possono elevar 
l'aria oltre ai 1 5 o ao°, ed il bacino sem- 
pre collocato nelle serre, ed anche del- 
l' acqua convertita in vapore sopra gli 
apparati di circolazione, danno a quest'a- 
ria il grado di umidità che domandano 
molte piante. 

La quasi totalità della superficie este- 
riore di una serra è di vetro, le perdite 
di calore pei muri sono, relativamente, 
poco importanti; esse devonu tuttavia 
entrare nei calcoli rigorosi di un appa- 
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rato di serra, ma coi metodi pratici op- 
portuni sotto un clima temperato, onde 
proporzionare gli apparati di una serra 
ai suoi bisogni, basta calcolare un metro 
quadrato di superficie dei tubi di circo- 
lazione per cinque metri quadrati di ve- 
trate, ricoperti di stuoie durante il più 
gran freddo, ed una caldaia di 176 circa 
della capacità totale dei tubi. Con queste 
proporzioni negli apparati, si può man- 
tenere una serra a 3o o 3a° al di sopra 
della temperatura esterna nei più gran 
freddi. 

I tubi sono di ghisa o di rame ; quelli 
di rame si fanno con gran successo ferru- 
minati in lunghezza e saldati con lo sta- 
gno, come abbiamo detto ; tutte le regole 
degli apparati di circolazione che abbia- 
mo indicato sono applicabili d'altronde a 
quelli delie serre. 

La descrizione di riscaldamento abba- 
stanza completo della serra della scuola 
di Francia di Parigi, indicato nelle fig.« 
a 4 e 2 5 servirà di esempio per questo 
genere di apparati. 

Questa serra ha 1 1 metri di lunghez- 
za, sopra 5 metri di larghezza, ed è molto 
alta. 

Una piccola caldaia di rame, a fondo 
piatto, è collocata in uno degli angoli so- 
pra un fornello a carhon fossile di costru- 
zione ordinaria, la cui bocca è all'esterno. 
Dall' alto della caldaia parte un tubo di 
rame di 0,14 di diametro che si eleva a 
a,5o al di sopra, e termina in una li- 
neila aperta; questa è la colonna saliente, 
ed il vaso di espansione del sistema. Dal 
lato di questo vaso e al di sotto del pun- 
to dove si mantien P acqua, parte un tu- 
bo egualmente di rame e dello stesso dia- 
metro, che passando al di sopra di una 
delle porte della serra, va correndo con 
una leggera pendenza lungo il muro di 
fronte, al di sotto della tavoletta di pietra 
che porta la vetrato, e in tutta la lunghezza 
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«Iella serra, sostenuto da semplici sop- 
porti di ferro chiusi, ma senta galletti ; là 
questo tubo discende, per passare sotto 
i gradini della seconda porta, e torna ver- 
so la caldaia, al basso della quale si di- 
rama -come tubo di ritorno, seguendo 
P altro lato della serra, ed una tinozza 
addossata al muro di fondo ; il tubo è 
schiacciato in questa parte per occupare 
minor spazio nel suo passaggio. 

Il fumo del combustibile, dopo aver 
scaldato il di sotto della caldaia e aver- 
la avviluppata, può seguire due strade 
per la manovra di due registri ; aprendo 
la chiave di un tubo che sale leggermente 
al di sopra della caldaia, mandasi il fumo 
assai caldo nel tubo del camino del l'ap- 
parato collocato a a metri di là, e fuori 
della serra per iscaldare questo tubo e de- 
terminare il tiraggio. Poscia, quando il 
tiraggio è bene stabilito, chiudesi questa 
chiave, ed aprendo il secondo registro, il 
fumo è forzato prima di recarsi nel cami- 
no di andare per sopra il suolo a passare 
nei due tubi di terra cotta collocati sotto 
una vasca di piante eh' esso, scalda for- 
temente, in maniera che la parte della 
serra occupata da questa vasca, e sepa- 
rata dall'altra da una vetrata, si trova più 
scaldata, mentre esso lo è pel l'inno del 
fornello e pel tubo di circolazione di 
acqua. 

Abbruciasi per giorno in inverno, con 
questo apparecchio, in via media un et- 
tolitro di cai bon fossile. 

(FlLIP. GaODVKLLB.) 

SUOLO. Nel linguaggio geologico si- 
gnifica la superficie solida ed esteriore 
del globo terrestre. Suolo fu per lungo 
tempo per l'uomo tutta la terra, dov" es- 
so nasce, vive e muore. Gli è dal suolo 
eh' egli ha tratto i materiali della sua di- 
mora, le pietre delle sue case, i marmi 
dei suoi palagi e dei suoi templi, i me- 
talli per cui ha potuto fabbricarsi tanti 
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utili strumenti, senza i quali poco gli 
avrebbe giovato la sua potenza ; è dal suo- 
lo che lo stovigliaio ha ricavato la mate- 
ria per dare ai suoi arnesi forme tanto 
utili ai bisogni del povero, come agli agi 
del ricco ; tutto, in una parola, dal nero 
carbon fossile alle gemme più brillanti, 
dalla verde erba dei prati ai fiori dei 
giardini, dai frutti agli animali, tutto venne 
a lui fornito dal suolo. Per la qual cosa, 
come dicemmo, suolo fu per P uomo e 
per parecchi secoli tutta la terra. Più tar- 
di però la scienza riconobbe nella terra 
un globo che aveva il suo posto nello 
spazio, che si trovava in rapporto cogli 
altri corpi celesti, ed allora fu negletto 
lo studio del suolo, per islanciarsi nelle 
profondità delF universo. 

Ciò nondimeno V industria rimoveva 
ed esplorava il suolo, sotto il punto di vi- 
sta dell'utilità pratica, perchè l'agricoltura 
riconosceva certe qualità fisiche nella sua 
parte superiore ; ma le cause che pote- 
vano produrle erauo così complesse ch'es- 
sa non riusciva a comprenderle. Indot- 
ta però dalla natura dei suoi lavori a 
procedere del suo meglio, raccoglieva 
una certa quantità di osservazioni e mol- 
te specie di minerali, ma nulla più. Lo 
studio del suolo restò dunque abban- 
donato, e non senza ragione. Imper- 
ciocché tale uno studio ha bisogno d'ap- 
poggiarsi su tntte le scienze : la fisica, la 
chimica, la mineralogia, la botanica e 
sopra tutto la geografia. Esso aveva bi- 
sogno di un' industria avanzala e dello 
incivilimento moderno. Ben è vero che 
lo spirito umano non attese sì lunga pez- 
za per tentar di spiegare la formazione 
della terra e quella del suolo ; e fino 
dall'antichità, Strnbone e Tolomeo, e più 
tardi Lcibnizio, Cartesio, Buffon, avvi- 
sarono di scoprirne P origine. — Rè • 
sistemi mancarono neppure intorno alle 
circostanze della formazione del suolo. 
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Lamarck, per esempio, sviluppò in Fran- 
cia questa ideo : che lutto estendo liquido 
in origine, V acqaa foue convertita in 
calcare pegli animali, ed in argilla pei 
vegetabili. Keplero consentì al globo 
facoltà ritali, e ad ogni minerale il po- 
tere di assimilarsi masse enormi. Altri 
fermarono le loro teorie entro i limiti 
della risica e della chimica. Fra que- 
sti, gli uni vollero che il mare avesse a 
primo giunta coperto tutto il globo, e 
che tutto il suolo fosse stato formato per 
precipitatione, o misura che le acque 
ebbero a ritirarsi ; altri, considerando la 
«perfide del globo già consolidata, con 
alcune parti rilevate, altre depresse, at- 
tribnirono la formazione intiera del suolo 
al disgregamento delle porti alte, ed al 
trascorrimento di quegli aranci nel more, 
dove, sotto una pressione ed un calore 
enormi, sarebbero stati prima cristalliz- 
zati, poscia spettati e sollevati. Gli uni, 
dopo aver disposto in anfiteatro laghi 
immensi, ruppero successivamente le loro 
dighe in modo da far trascinare una parte 
della loro belletta e delle loro conchiglie 
nel mare. Altri < ^strussero Je montagne 
mediante maree di mille cinquecento a 
mille seicento metri, che avrebbero getta- 
to il fondo dell' oceano sul suolo primi- 
tivo, come fa oggidì il mare nclf inolia- 
re le dune \ ovveramente scavarono il 
globo e vi collocarono un nocciolo ma- 
gnetico, che attratto talora verso un polo, 
talora verso un altro per l'influenza del- 
le comete, potè far cangiare il centro di 
gravita, e versare i mari di un emisfero 
neir altro. 

Ma di tatti questi sistemi cosi ingegno- 
si, e dovuti sovente ad uomini eminenti, 
poca rosa è rimasto ; imperciocché ca- 
dauno dei loro autori, preoccupato di un 
solo fatto, di una sola difficoltà die lo 
aveva colpito, si far tara a prima giunta 
di risolverla 
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se altri punti meritassero di esser meglio 

chiariti. 

Effettivamente lo studio del suolo è 
uno studio complesso: esso domande che 
il più gran numero di fatti sia noto, men- 
tre le osservazioni fatte nei punti più 

luminati gli uni dagli altri. 

La è questa la veray la grande difficoltà 
che ba arrestato per cosi lungo tempo 

giorno d' oggi sema dubbio restano an- 
cora molti punti da esaminarsi, molte 
cognizioni da acquistare; ma la massa 
de» fatti conosciuti intorno alla più gran 
parte della superficie della terra è non 
di meno molto significante. Le osserva- 
zioni delle cause die producono sotto ai 



più antiche epoche, sono abbastanza nu- 
merosi perchè sia possibile di bene stabi- 
lire i termini del problema da risolvere. 

Io fatti noi sappiamo che il suolo è 
composto di una quantità considerevo- 
le di strati o di filoni, oristontali o incre- 
spati, che si sovrostane o parallelamente 
gli uni agli altri, o sotto pendenze diver- 
se, che si abbracciano, si penetrano, s'in- 
sinuano, e si espandono gli uni negli al- 
tri ; che in questi strati si trovano mi- 
nerali differenti, gli unì cristallizzati, dove 
non esistono fossili, gli altri composti di 
granelli più o meno fini, d'avanzi d* altri 
minerali più o meno mescolati fra loro, 
e nei quali si trovano spesso corpi orga- 
ninoti, qualche volta in cosi grande quan- 
tità da comporne quasi o per intiero 
la massa. 

Sorgono naturalmente da questa idea 
generale dello stato e della composizio- 
ne del suolo le questioni seguenti : 
Le differenti roede sono esse del me- 
tempo, o della medesima età? 
sse la stessa origine, vale a 

dire ton 
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noi assegnar* a 
strato un età, od almeno un 1 antichità 
relati va, e ad ogni roccia un'origine ? 

Molte di queste questioni furono per 
noi già trattate neirarticolo Sistemi del- 
ie MoffTAGira, laonde rimandiamo ad esso 
il lettore. 

Il suolo primordiale, da che esso ha 



riori al livello delle acque, andò soggetto 
a tutte le cause di disgregamento che 
agiscono ancora sotto ai nostri occhi. I 
tremuoti io nanoo aisioeato , rilevando 
certe parti, abbassandone altre, distrug- 
gendo la continuità degli strati, e quindi 
spostando le acque, innalzando sopra il 
mare ciò che era al di sotto, interrom- 
pendo il corso dei fiumi e forman- 
do laghi dove altravolta erano le terre 
asciutte. Essi hanno dunque mutato la 
posizione dei corpi organizzati che ave- 
vano occupato il suolo, innalzato alla 
sommità delle montagne ciò che aveva 
vissuto nel profondo delle acque, e celato 
negli abissi del mare ciò che aveva re- 
spirato sulla terra. I vulcani hanno vo- 
mitato le loro lave, e le loro ceneri, in- 
nalzato montagne, ricoperto il suolo più 
antico e modificato gli strati che hanno 
attraversato, gli uni elevando lo tempe- 
ratura, gli altri cogli acidi differenti che 
hanno lanciato sul suolo. Gli agenti at- 
mosferici hanno attaccato e distrutto la 
coesione delle roccie più dure } le piog- 
gie e tutte le acque correnti, dalla goccia 
di rugiada fino al torrente, hanno disciol- 
to e stemperato e trascinato tutti questi 
avanzi nei laghi e nei mari, in una con 
quelli dei vegetabili e degli animali. Le 
acque, cariche d' acido carbonico, hanno 
sciolto gli strati calcarei di ogni età, di 
ogni origine, che hanno incontrato nel 
loro corso, e gli hanno deposti sovra al- 
tri punti della superficie del suolo. Altre 
acque hanno condotto la 
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dal di sotto del suolo primordiale, ed 
hanno realmente, come i vulcani, contri- 
buito ad accrescere lo spessore della cro- 
sta terrestre alla superficie. 

Una causa di tutt'ahra natura ha con- 
tribuito con energia alla formazione del 
snolo : questa causa è la vita. Tutti i 
vegetabili solidificano il carbonio eh" 1 essi 
assorbono dall' atmosfera e dalle acque, 
e possono, qualora sieno sotterrati, in al- 
cune circostanze dar luogo a depositi 
considerevoli di materie carboniose ; ed 
è così che vediamo la torba formarsi sot- 
to ai nostri occhi. Ma gli animali agiscono 
di una maniera ancora piò possente. Non 
ve n'ha alcuno che non separi una quan- 
tità notabile di calcare. Pegli animali 
superiori, ciò si fa colle ossa ; pegl' in- 
feriori coi gusci, gì' involucri di qua- 
lunque specie. I molluschi sopra tutto 
ed i polipi forniscono al suolo mas- 
se considerevoli. Ma, salve le cause che 
abbiamo indicato, il suolo non ha ricevu- 
to accrescimento nelle sue snperficie; 
tutto si è limitato a spostamenti, a rima- 
neggiamenti di materiali che già esisteva- 
no. Si è creduto per lungo tempo che 
le cause che agiscono al giorno d' oggi e 
sotto agli occhi nostri, non producano 
che effetti estremamente limitati ed affat- 
to impossibili a raffrontarsi a quelli pro- 
dotti anticamente ; questa opinione è 
vera senza dubbio, ma non bisogna esa- 
gerarla. Noi non vediamo, dicono alcuni, 
formarsi al presente questi strati potenti 
e solidi di calcaria o gres, di schisti, 
questi banchi d'argilla é di sabbia di una 
cosi grande estensione ! Senza dubbio ; 
ma v* è un' osservazione da fare. Anzi a 
tutto, queste roccie si sono formate nel 
fondo dei mari, e noi non possiamo con- 
statare la potenza dei depositi che si for- 
mano attualmente nella profondità dell'o- 
ceano, che occupa una superficie quattro 
volte più grande delle parti asciutte 
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dtl globo. In secondo luogo, se i de- 
positi che noi possiamo riconoscere al 
giorno d' oggi hanno poca solidità, biso- 
gna pensare che gli è solamente allora 
che sono emersi che possono indurire, e 
d'altronde che i depositi mobili degli 
antichi terreni esser dovettero trascinati 
ed hanno servito a Tonnare i depositi 
più recenti. Da un altro lato, se volessi- 
mo dare un 1 occhiata sul paese che co- 
1, ne vedremmo alcuni effetti che 
sono sema importanza. Neil' Adria 
tko, per esempio, il Po, l'Adige, il Bren 
ta hanno prodotto un interrimento con 
siderevole ; e Adria, che ha dato il suo 
nome a questo mare, e che fu già un 
porto, è al giorno d'oggi a a 5 chilome- 
tri fra terra. 

Tuttavia essa è la minima parte delle 
torbide di questi fiumi che si è depo- 
sta sulle rive, mentre la parte maggiore 
fu trasportati in alto mare dalle corren- 
ti. — Bla passiamo ad altre questioni più 
confacenti all' indote del nostro libro, ed 
esaminiamo il suolo sotto all'aspetto agro- 
nomico. 

Suolo, dicesi in agricoltura, allo stra- 
to superficiale in cui i vegetabili insinua- 
no le loro radici. Questo strato è molto 
variabile, secondo la proporzione delle 
sostante terrose che lo compongono. Si 
può tuttavia considerarlo diviso in tre 
classi, vale a dire in sabbionoso, calca- 
reo ed argilloso, composto principalmen- 
te di silice, di carbonato di calce e di 
allumina. Una terra esclusivamente for- 
mata di uno di questi tre elementi sa- 
rebbe inopportuna alla coltura. La silice 
non attrae abbastanza di umidità e non 
può mantenerla ; le sue parti, una volta 
bagnate, non hanno più aderenza, e so- 
no poi affatto sprovvedute delle qualità 
alla vegetaiione. — Il 
di calce è poco solubile nel- 
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1' acqua, assorbe notabilmente P umidita, 
si riunisce in masse, che la siccità ed il 
più piccolo urto riducono ben tosto allo 
stato pulverulento ; dietro a ciò, esso non 
offre alle piante abbastanza di consisten- 
za, nè abbastanza di succhi nutritivi. 
L' allumina assorbe P acqua fortemente, 
e la ritiene con persistenza; una volta im- 
bevuta, essa forma una pasta duttile che 
la siccità indurisce e lascia fendere, e ebe 
non si rinumidisce che lentamente ; e 
neppur questa è una condizione 
vole alla vegetazione. Ma dappoiché 
ste tre sostanze si trovano commescolate 
in certe proporzioni, esse offrono all' a- 
gricoltura un suolo con attitudini sva- 
riate. Qualunque sia la natura del terreno, 
esso non sarà fertile che verso la condi- 
zione di offrire ai vegetabili abbastanza 
di consistenza per ricevere le radici, ab- 
bastanza di porosità per permettere la 
circolazione dell' aria. Esso deve anche 
avere la proprietà di attirar P umido, di 
mantenerlo, o di rigettarlo secondo le 
circostanze. Con siffatti caratteri un suo- 
lo è rare volte improduttivo. E però dif- 
ficile stabilire in quali proporzioni debba 
esser fatto il miscuglio : il solo clima può 
stabilirne la misura. Il suolo sabbionoso 
è il migliore in Inghilterra ed in tutti i 
paesi umidi, perch'esso lascia facilmente 
scappare le acque j avanzandosi verso la 
linea è meno favorevole ; al mezzogiorno 
delia Francia esso è arido quando man- 
ca d' acqua ; in Africa forma i deserti. 

Dappoiché per la sua natura il suolo 
ha diverse attitudini, ne segue che la 
maniera di trattarlo é essenzialmente va- 
riabile. Il terreno sabbionoso, che è prov- 
veduto di una umidità conveniente, pre- 
senta grandi avvantaggi ai lavoratori. La 
sua coltura è facile in tutte le stagioni, 
la mano d' opera è poco costosa, le va- 
riazioni dell'atmosfera lo alterano meno; 
facile ad essere satinato d'acqua, dissecca 
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prontamente ; i pomi di terni, l« caro- 
te, I 1 orto, la segala, il saraceno, i pisel- 
li, il trifoglio vi crescono in abbondanza. 
Gou delP ingrasso mettono bene anche 
il frumento, la fava, P avena, il Uno, hi 
canapa e tutte le specie tigliose. Dopo 
alcuni raccolti si riparano le sue forze 
seminandovi la cedrangola, pianta pre- 
ziosissima per la conservazione del suolo. 

Il terreno calcare è forse il più ap- 
propriato al clima della Francia. Esso 
possedè tutte le qualità del suolo sabbio- 
noso, senta averne l difetti ; al pari di quel- 
lo esso prestasi ad una facile cultura, e ad 
essere saturato d' acqua, non ritenendo- 
ne che la parte necessaria al bisogno della 
vegetazione j torna opportuno ai cereali, 
al trifoglio e alle vigne, ed è favorevole 
a tutte le piante. Non è così del terre- 
ca argilloso, la cui natura compatta dà 
passaggio difficilmente alle radici dei 
getabiK ; indurisce per la siccità, resiste 
al vomere e non si stacca che a pezzi. 
La sua coltivazione è dispendiosa, e non 
se ne ottengono buoni ricolti che a furia 
di braccia e di concime. Questa specie di 
suolo, quando è prossimo ai gran centri 
di popolazione, acquista una fertilità no- 
tevole per i letami di ogni maniera di 
cui si può coprirlo. Questo è il terreno 
per eccellenza delle praterie. Promette 
buoni raccolti in fave, frumento, avena, 
trifoglio. I pomi di terra vi mettono an- 
che bene, ma sono preferibili quelli della 
calcarea e della sabbia. 

Regola generale : gli erbaggi riescono 
amari in un suolo argilloso, e la vigna 
non può crescervi. 

Il suolo presentasi, secondo le contra- 
de, con proprietà differenti e sotto aspet- 
ti diversi. Ciò che rende feconda la terra 
sono I miscugli. Un suolo composto di 
tre elementi : il carbonato di calce, P al- 
lumina, la silice, con alcune proporzioni 
di terriccio (humus), che si Ottengono ro- 
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gP ingrassi e cogli avanzi dei vegetabili, 
è il migliore di tutti. La terra in ciò 
somiglia alP uomo presso cui i 
menti misti sono i migliori. 

Dove questo miscuglio non esista in 
giuste proporzioni tocca al coltivatore il 
supplirvi. La natura, questa madre pre- 
vidente, collocando sotto a terre sem- 
plici strati proprii ad emendarle, ne ha 
reso facile tale impresa. L' argilla riposa 
quasi sempre sotto alle sabbie, e queste 
due sostanze mescolate danno un suolo 
molto proprio alla coltivazione. La cal- 
carea giace sovente sopra 
se quali sole possono 
stente. 

Lo strato sul quale riposa la terra ve- 
getale chiamato sotto-suolo ha una parte 
importante nelP economia agricola : egli 
è in qualche modo il correttivo di un 
•lo posto in cattive condizioni. Il sotto- 
suolo è argilloso o permeabile. 

E indispensabile che uno strato di ar- 
gilla sopporti un suolo sabbioooso per 
conservargli P umidità necessaria alla ve- 
getazione. Se il suolo ed il sotto-suolo 
sono argillosi, i raccolti hanno a temere 
le inondazioni nel verno e la siccità 
nelP eslate. Se le terre sono forti, un 
sotto-suolo permeabile è per esse un 
grande benefizio j esso assorbe P acqua 
sovrabbondante, favorisce così le opera- 
zioni delP agricoltura, P azione degP in- 
grassi contribuisce alla conservazione 
delle sementi ed alla loro germinazione, 
ed assicura alle piante uno sviluppo com- 
piuto. Le funzioni del sotto-suolo spie- 
gano come una terra ingrata dia abbon- 
danti ricolti, come un suolo ricco collo- 
cato sopra un' argilla umida o sopra uno 
strato impermeabile possa tornare impro- 
duttivo. 

Di qua la necessità nel coltivatore in- 
telligente, qualora ei non voglia battere 
una falsa strada, di studiare le 
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diverse • la conformazione della terra 

prima di metterle in rapporto. Questa 
conoscenza gli verrà procacciata dalla 
chimica e dalla geologia, scienze che non 
sono che troppo iptuo al di sopra della 
portata dell' agricoltore. Quindi ci limi- 
teremo a dir loro che P osservazione e 
T esperienza devono guidarli in questa 
materia. Tutto il problema consiste nel 
constatare se il suolo è atto a ricevere ed 
a conservare P umidità necessaria ai ve- 
getabili ; nel sapere sbarazzarlo di un 
superfluo nocevole, nel fargli acquistare 
pei lavori profondi e ripetuti una poro- 
sità che favorisca la circolazione dell'aria. 
Vi ha una connessione assai intima fra il 
suolo e il sotto-suolo; la fertilità dell'uno 
dipende quasi sempre dalla conformazio- 
ne dell'altro. Il coltivatore, deve dunque 
studiare con Unta cura la natura del 
«otto-suolo quanto quella del suolo stes- 
so, prima di iar la scelta delle piante 
eh" egli vuol coltivare, dell' ingrasso che 
si propone di usare, pegli avvicendamen- 
ti che vuol seguire. 

Tali ricerche gli daranno i mezzi di 
migliorare lo strato vegetale, di correg- 
gerne i difetti, di far cessare una ste- 
rilità ohe spesso è la conseguenza del- 
l' ignoransa. 

Il suolo si migliora o si estenua se- 
condo le condizioni nelle quali esso si 
trova -, una cultura intelligente, fuso de- 
gf ingrassi, accresceranno lo strato este- 
riore, daranno al suolo più di fertilità. 
La terra si esaurisce dove la si coltivi 
male o fuori di stagione, e dove non si 
ripari alle perdite che le fanno provare 
la piante. 

Nel Belgio, l'industria e l'attività degli 
abitanti hanno trasformato in humus il 
più pingue, uno strato sabbionoso e ste- 
rile. Si è prima di tutto smossa legger- 
mente la superficie, fertilizzandola coi 
lavori e gì' ingrassi ; oggidì la terra ve- 
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gelate arriva ad una certa profondità. 
Quando l' ingrasso applicato alla super- 
ficie si è infiltrato nelle parti inferiori, 
lo si capovolge per ricondurre alla su- 
perficie V humus impregnato di succhi 
nutritivi. In Francia da veni' anni a 
questa parte il suolo si è notabilmente 
migliorato. Nel 1818 un ettaro di ter- 
reno seminato di cereali non dava di 
raccolto medio che 8 ettolitri; nel 184 5, 
secondo i documenti officiali, la produ- 
zione si è innalzata a i3 ettolitri e un 
litro : prodotto che, dietro le osservazio- 
ni particolari ( del sig. prof. Moli, va spe- 
cialmente attribuito all' introduzione del 
trifoglio e delle praterie artificiali. 

Il suolo si rifinisce, e ne troviamo nu- 
merosi esempii. Il territorio dell' Asia 
minore già si ricco e sì fertile non pre- 
sento al giorno d' oggi che sabbie. Lo 
spossamento del suolo tiene al genere 
di coltura. Certe piante, il lino, la cana- 
pa, che tolgono molto alla terra senza 
nulla restituirle, avrebbero ben presto 
impoverita la superficie, dove gì' ingrassi 
non ci avessero recato rimedio. 11 sig. 
Moli cita un villaggio presso Rovi Ile che 
per aver abusato della cultura delle pian- 
te testili ha veduto scemare la sua pro- 
sperità, e non è sfuggito alla totale rovi» 
na, che tornando ai vegetabili che danno 
ingrasso. 

Tutta volta il sig. Arago. dimostra che 
le piante ricevono poco nutrimento dalla 
terra, e quasi tutto dall'aria e dall'acqua. 
Una sperienza fatto sopra un vaso pieno 
di humus, nel quale egli aveva piantato 
dei poponi, prova che i vegetabili tolgo» 
no assai poco dal suolo. 

Questa esperienza, riferita dall'ab. Ro- 
ller nel suo Dizionario cC agricoltura, 
tenderebbe a distruggere il sistema dal 
sig. Moli ; ma forse che P impoverimento 
del suolo dipende da un'altra causai, 
vale a dire dal difetto d'ingrasso. Il eoa. 
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cine non rappresenterebbe esso nella 
formazione delle piante, la stessa parte 
che il sego di una caodela rappresen- 
ta nella produzione della luce ? 

Non termineremo questo rapido nas- 
ate senza segnalare al lettore il Corso 



t agricoltura del sig. co : Gasparin. 



Questo illustre 



Suono t45 
esaminato la composizione del suolo, la 
sua proprietà, la sua formazione, le mo- 
dificazioni ch'esso ha potuto subire, trac- 
cia la storia delle sue differenti classifi- 
cazioni, dai Romani fino ai giorni nostri, 



do egli 



dotte ricerche stabilcn- 
o un sistema che 



dopo aver fortunati di poter riferire 



letami 



Ì inconsistenti 
mobiU 
tenaci 

4 argillosi 
{ calcarei 

4 fresche 
è secche 



mobili 

inconsistenti 



Terreni che non contengono 
r elemento calcare . . . 



silicosi . 



argillosi 



Argille 
Terreni . 



I 



dolci, acidi 



o 

e 



micacei 

schistosi 

vulcanici 

sabbionost 

tenaci 



Questa classificazione, che abbraccia ad 
un tempo la compositione geologica e le 
proprietà agricole della terra, è ben su- 
periore a quella degli antichi e dei mo- 
derni, i quali hanno sempre considerato 
il suolo sotto tre diversi punti di vista : 
!• sua composizione minerale , le sue 
proprietà fisiche, la sua attitudine ad 
essere arato. Si capisce subito come que- 
sta triplice divisione sia complicata. 
SuppL Bi%. Tecn. T. XXXIX 



terra d* eriche 
terra di legno 
torba. 



Il vero modo di fare dell 1 agricoltura 
una scienza certa, gli è di sbarazzarla di 
tutto il suo linguaggio scolastico, e di ri- 
durla alle regole le più semplici. 

(P*cl-Jzcq.) 

SUONO. Ogni suono, ogni romore ha 
per causa primitiva un movimento vi- 
bratorio particolare, eccitato nella mate- 
ria ponderabile, e trasmesso all' orecchio 
par un mezzo solido, liquido o aereifor- 

«9 
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me. Il suono propriamente dello risulta 
dal cotto di corpi elastici : esso è dovuto 
a una scric di vibrazioni regolari e de- 
crescenti di questi corpi o delle loro par- 
ti ; vibrazioni che operano nel fluido 
sottile, che e la materia propria di questo 
suono, una serie di vibrazioni analoghe, 
i cui limiti sono, secondo Savart, di 1 5 a 
48ooo per secondo. Il diapason dell' Ac 
cademia reale di musica dà 880 vibra 
zioni, la voce dell' uomo si estende in 
generale sopra due ottave dal sol al sol, 
ed i numeri delle vibrazioni corrispon- 
denti sono 3g6 e 1 584- 

La voce della donna sale dal re al- 
l'* ottava acuta del do, note alle quali 
corrispondono 5g4 e ma vibrazioni 
per secondo. Il rumore al contrario ri- 



Distinguesi nel tuono : V intensità, il 
tuono, il timbro. L' intensità tiene al- 
l' ampiezza dei movimenti vibratori! ; il 
tuono dipende dal numero delle vibra- 
zioni in un tempo determinato ; non si 
conoscono ancora perfettamente le cir- 
costanze che influiscono sul timbro. 

Il suono si propaga in tutti i sensi, la 
sua intensità aumenta o diminuisce nel 
tempo stesso delle densità del mezzo che 
Io trasmette. Il romore agisce secondo le 
stesse leggi, lo che sovente lo fa scam- 
biare per suono ad orecchie male eser- 
citate ; tuttavolta eglino sono bene di- 
stinti tra loro. 

Dove si faccia saltellare sopra un cor- 
po sonoro una palla di marmo, si co- 
mincierà a sentire il romore dell' urlo 



sulta dall'urto di corpi non elastici; esso occasionato dall' incontro dei due corpi, 



è il prodotto di uno o di parecchi urti 
che non si ripetono per vibrazioni; esso 
non è in certo modo che un suono sem- 
plice, tale come il fracasso di una eruzio- 
ne vulcanica, lo schricchiolare di un albe- 
ro, l'esplosione di un'arma da fuoco. L'ur- 
to dei corpi operato ad una certa distan- 
za da noi produce sull'organo del nostro 
udito una sensazione conosciuta da tut- 
to il mondo sotto il nome di suono, d 
romore. Non è a dubitarsi che questa 
sensazione sia il risultamelo delle scos 
sa, o della vibrazione di una materia 
fluida interposta fra il corpo urtalo ed il 
nostro organo ; materia la cui estrema 
trasparenza non ci permette di scoprire, 
materia che non bisogna confondere con 
T aria atmosferica. Questo fluido invisi 
bile, singolarmente elastico, di una tenuità 
estrema, penetra facilmente tutti i corpi 
e trovasi sparso in tutte le parti del no- 
stro globo, conseguentemente in tutta 
T atmosfera. Egli è alle facoltà di questo 
fluido che un gran numero di fatti fisici, 
fino adesso male spiegati, devono essere 
attribuiti. 



^a il suono non si udirà se non allora 
che le vibrazioni saranno arrivate a 3 a 
e più per secondo. Chi si trovasse col- 
locato vicino ad un pezzo di cannone 
nel momento della esplosione, distingue- 
rebbe facilmente il romore causato dalla 
dilatazione del gas ed il suono prodotto 
dalla vibrazione dei corpi sonori del pez- 
zo. La differenza fra il romore ed il suo- 
no non istà solamente nel movimento 
vibratorio, ma essa manifestasi per cosi 
dire nelle nostre sensazioni. Le emozioni 
che il suono ci fa provare sono per lo 
più dolci, soavi ; quelle che ci cagiona 
il romore sono quasi sempre penose dis- 
aggradevoli. Tale è il romore di un'arma 
da fuoco, e quello causato da una lama 
di metallo sfregata contro il marmo ; ma 
un' osservazione da farsi molto essenzia- 
le ella è quella, che per provare questo 
sentimento penoso o disaggradevole bi- 
sogna che il romore sia istantaneo, ina- 
spettato ; imperciocché dove se ne abbia 
P avvertimento o si sia prevenuti ch'esso 



avrà luogo, V 



non è più la 



stessa ; lo che fa dire specialmente ai 
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gatori del marmo a secco : che non si 
srate il romore che si fa di per sè stessi. 
Un orecchia per quanto poco delicata 
saprà facilmente distinguere in uno stru- 
mento a corde il suono dal romore. 

L'organo dell'udito è quello che per- 
cepisce il suono e il romore ; nulladime- 
no possono essere percepiti anche dal 
sordo e muto dalla nascite, ma allora per 
un altro senso ; ad un romore acuto e 
discorde, si vede quasi sempre il sordo 
manifestare un movimento che annuncia 
la sua percezione. Il sentimento del ro- 
more gli viene forse comunicato ed agi- 
sce su lui, nella stessa guisa che si co- 
munica ed agisce sulle masse più consi- 
derevoli, tali come gli edi6zii, le muraglie. 

L' aria è necessaria alla propagazione 
del suono e del romore, cui abbisogna 
la presenza di un mezzo elastico. Fate 
scattare un arma da fuoco nel vuoto del- 
la macchina pneumatica, e non avrete 
alcuna detonazione. Se voi presidiate In 
sorgente da cui emana il suono di corpi 
muti non elastici, la propagazione del 
movimento ondulatorio si trova compro- 
messa ; ed è per giungere a questo scopo 
che si getta paglia sopra le strade, per 
non molestare col suono e col romore i 
malati. 

Il suono ed il romore troppo intensi 
producono una sensazione penosa che 
ben presto si muta in dolore, dove trop- 
po si prolunghi. I cannonieri provano 
spesso il fenomeno di diventar sordi ac- 
canto ai loro pezzi d' artiglieria. Pochi 
cani tollerano pazientemente certi rumo- 
ri - , quasi tutti invece prorompono in urli 
lamentevoli in forza della percezione di 
certi suoni. Dove si attacchino presso 
T imboccatura d 1 un cannone giovani 
asineli!, raro avviene che dopo qualche 
colpo questi animali non soccombano al 
dolore che tale un romore fa loro pro- 
vare. 



Scono i^y 

Il suono si propaga egualmente solle- 
cito, vate a dire eh' esso percorre spazi! 
proporzionali ai tempi. 

Il quadrato della velocità del romore 
vale la misura del peso moltiplicalo pel 
rapporto dell 1 elasticità dell' aria alla sua 
densità. La misura del peso sotto la la- 
titudine di Parigi vale 9^,809 ; V elasti- 
cità dell' aria è o^^G e la densità va- 
le ; »e ne deduce a^g^ag per la 
velocità del romore o del suono a o° di 
temperatura ; alla temperatura di 1 o°, la 
velocità sarebbe di a8a m ,4a per secon- 
do. Questi risultamenti sono meno ele- 
vati di quelli dati dalla teoria. Laplace 
ha trovato che la causa di questa discor- 
dala proveniva principalmente dall' in- 
fluenza del calore sprigionato nell' aria 
per T effetto della compressione. Tenen- 
do conto di questa correzione, ei fu co- 
si, che il sig. Poisson giunse a risulta- 
menti conformi a quelli forniti dalf e- 
sperienza ad epoche differenti. 

Si può prendere per la velocità del 
suono il numero 333, che si ritiene fa- 
cilmente, e il cui valore in piedi è presso 
a poco io*4, ovvero il quadrato di 32. 
Il suono non si trasmette altrimenti colla 
stessa velocità a traverso tutte le sostan- 
ze ; i solidi trasmettono il romore con 
più rapidità dell 1 aria. 

I sigg. Hasscnfratz e Biot hanno lat- 
to numerose esperienze per dimostrarlo. 
Quando applicasi V orecchio sull' estre- 
mità di una lunga muraglia, e si faccia 
percuotere l'altra estremità, si distinguo- 
no due suoni, di cui 1' uno perviene ra- 
pidamente all' orecchio applicato al mu- 
ro, e l'altro un poco più tardi all'orecchio 
libero. Il romore, come la luce ed i corpi 
clastici, si riflette alla superficie di un 
piano indefinito; vale a dire che quando 
un raggio sonoro incontra un ostacolo 
che non può attraversare, esso riflettasi 
alla sua superficie e se^ue un cammiuo 
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retrogrado, formando un angolo di 
sionc eguale all'angolo d'incidenza, tenta 
che la velocità ne sia minimamente di- 



II suono conserva la medesima densità 
malgrado la riflessione, e questa intensità 
non dipende altrimenti dalla via percor- 
sa. Tutto succede come se il centro delle 
corde sonore in luogo di essere dinanzi 
al piano di riflessione Tosse al di dietro 
del medesimo alla stessa distanta, nella 
perpendicolare abbassata dal centro pri 
mitivo sul piano rifrattore. Questa pro- 
prietà spiega i fenomeni dell' eco. L' eco 
non è dunque che il risultamento della 
riflessione del romore o del suono ; ma 
perchè il suono possa essere riflettuto è 
d'uopo di essere collocati almeno allo di- 
starmi di i6"* i/a dal piano rifrattore; 
questa condizione non si sente che 



Il suono, come fu detto altre volte, 
riflettasi anche sulle superficie curve, fa- 
cendo ad ogni punto angoli d' incidenza 
eguali agli angoli di riflessione. Dietro 
questo principio, e calcolando come il 



ed il romore dovrebbero riflettersi 
hi nna sala el ittica, trovasi che se il cen 
tro delle vibrazioni fosse all' uno dei fo- 
chi, tutti i suoni si rifletterebbero al fuo- 
co opposto 

In un paraboloide, il suono ed il romo- 
re partiti dal fuoco si rifletterebbero dimo- 
rando paralleli, e di questo modo nulla 
perderebbero della loro intensità ; e que- 
sta è la ragione per cui si è dato una 
cosà fatta ai porta-voce ed alle 
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Tavola dilla velocità 
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Etere solforico 
Alcool. . . 



io3q' 
ii 57* 



Etere idroclorico . 1171"* 

Essenza di trementina. . . 1176" 

Acqua i455** 

Mercurio >4*4"* 

Acido nitrico tSib m 

Acqua satura di ammoniaca . 1 84 % m . 

Tavola pilla velocità del scoio ii 

ALCOII SOSTAI» SOLIDI 

NB. / numeri a destra rappresentano 
i rapporti di queste velocità con 
quelle del suono nelT aria. 



i/a 



Barbigli di balena ... 6 
Stagno . . . . .. * . 7 

Argento 9 



Legno di 

id. di 



Ottone. 

Legno di quercia, 
id- di 



Tubi di pipe da 

Rame rosso . 
Legno di pero 

id. di faggio . 

id. di acero . 

id. di acajù 

id. di ebano . 

id. di carpino. 

id. di orno . 

ìd. di ontano . 

id. dibttula . 

id. di tiglio 

id. di 
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id. di salice . 
id. di pino . 



Vetro . . . 
Ferro ed acciaio 



I- 
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Legno di sapino 



. 18. 

(Ad. O. P.) 



SUPPARO. Tela di lino usata per ve- 
stimento Tirile o muliebre dai Romani : 
e più particolarmente la portavano le 
donxelle attaccata ad una spalla con un 
fermaglio e dall'ai tra lascia varila negtìgen- 
ondeggiere (in lat. supparus). 



Ricco velo di color porpora; 
ovvero no" aquila dipinta o tessuta in 
oro, e che stava appesa ad un bastone 
attraversante il labaro. Nella marineria 
usa v asi a significare con questa parola 
anche una piccola vela che attaccai 
T estremità dell'albero di maestra per 
prendere più vento quando ne soffiava 
poco, forse quella stessa che addom an- 
elasi oggidì pappafigo o contrapappafigo. 

(Mix.) 

SUPPEDIANO. Specie di cassa bassa 
che anticamente ai teneva intorno ai let- 
ti, quasi sgabello. 

(Dav.) 

SUPPELLETTILE. Yale come arne- 
si, masserizie. 

(Team.) 

SUPPOSTA, medicamento solido fat- 
to a guisa di candelotto, che si mette per 
la parte deretana per muovere gli escre- 
menti; altrimenti spera, cura, suppo- 
sitorio. 

(TlAM.) 

SUPPUTAZIONE. L* azione di con- 
tare, calcolare o esaminare per mezzo 
delle operazioni aritmetiche certe somme 
o numeri ; altrimenti calcolo, computo 

(Tua.) 



Scsiao 
SURCOLO. Lo stesso 



>4» 



(Tbam.) 

SURDASTBO. Nome antico di un 
tamburo che serviva di accompagnamento 
ad un niffolo pastorale per una dante, 
con cui si credeva di poter rendere in- 
nocua la morsicatura della tarantola. 

(L.) 

SUSINE o PRUGNE. In Francia le 
prugne si disseccano in forno, od al sole. 
Le migliori e le più stimate si ritraggono 
da Tours, d'Agea, da Brignotes, da Péze- 
nas e dalla Lorena. La materia bianca, di 
natura resinosa, che si osserva alla super- 
ficie di quelle di Tours e di alcune altre 
di qualità inferiore, deriva da ciò che, 
indipendentemente dalla preparazione al 
forno, ne subiscono una seconda pel va- 
pore dell 1 acqua : ed è ciò che si chiama 
dare il bianco. Le prugne d'Agen, di Bri- 
ai- gno ics, ecc., che non vi si assoggettano, e 
che sono inoltre, cosi come la piò parte di 
quelle preparate nel mezzodì della Fran- 
cia, disseccate al sole, e non al forno, rie- 
scono più zuccherine e di miglior gusto. 
La prugna godè di proprietà leggermente 
lassative, che ne fanno spesso 
dare V uso dai medici al termine 
convalescenza o nel corso di certe 
sposizioni. Quando si voole adoperarle 
come medicamento, si usano le prugne 
nere comuni. Le prugne sono per i paesi 
che le producono V oggetto di un com- 
mercio molto importante; nè sono 1' ul- 
tima fra le spezierie, alla cui classe appar- 
tengono, sebbene la più parte si venda e 
più frequentemente dal confetturiere e 
dal mercante di commestibili. 

SUSINO. Albero che fa le susine. Il 
susino, genere della tribù delle amigdalee, 
nella grande ed utile famiglia delle rosa- 
cee comprende parecchi alberi ed arbusti 
e specialmente il prunus domestica, as- 
sai conosciuto nei giardini per le sue frutta 
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che sì adoperano come un leggero pur- 
gativo; quelle di Tours, di Riignoles, 
d'Agen sono di una qualità superiore, e 
domandano la preparatane che abbiamo 
piò sopra indicato. 

Le specie di susino coltìtate princi- 
palmente nei giardini come arbusti di 
ornamento sono : il susino a fiori doppii, 
pernicione a foglie screziate, mirabolano 
fprunus myrabolana di Linneo, o ce- 
rasi/era), piccolo albero che fiorisce pri 
ma di tutti gli altri susini colle frutta di 
un rosso chiaro o giallo. Si possono an- 
che citare i seguenti che $"* innestano in 
testa sugli altri susini, vale a dire: il su 
siuo a fior di ceresa (P. chamaecerasus 
di Linn.), piegato (P. prostrata Lab.) ; 
glandoloso (P. glandulosa Si eh-, sinen- 
sis. H. P.) P. incarta H. P. a foglie spon- 
giose, a belle frutta piccole rosse, come 
piselli; susinetti a fiori doppila rami 
coperti di gentili e piccoli fiori bianchi. 

( G. B. D. M. ) 

SUTURA, cioè Cucitura, operazione 
che consiste nel cucire, servendosi di agh 
retti o curvi e di fili incerati, le labbra 
di una ferita di cui vuoisi ottenere la 
riunione immediata — Dicesi sutura 
ansa di Ledran quella che si usa per 
riunir le ferite degP intestini : ovvero 
sutura a punti passati, sutura a pun- 
ti separati per la riunione delle ferite 
recenti comuni; sutura dei pellicciai 
o incavallata per le ferite del ventri- 



colo e degli intestini ; sutura incavi- 
gliata per la riunione delle ferite pene- 
tranti neir addome ; sutura intortic- 
c'uxta per la riunione delle ferite delle 
guancie, e specialmente del margine lì- 
bero delle labbra. 

(A. O.) 



Sutcea. Chiamano cosi gli anatomici 
una specie di articolazione immobile che 
nel riunirsi inai* 



Sventane i5i 

mediante dentatura ed infossamenti che 
si ricevono reciprocamente; di che si 
hanno esempi 1 nel maggior numero degli 
ossi del cranio. Dicesi sutura vera o 
legittima, quella in cui V operazione os- 
sea è intieramente terminata; e sutura 
spuria quella in cui tale non sembra. 

(A.O.) 

Sutura. Nome dato dai botanici al 
laogo in cui si riuniscono due parti che 
devono separarsi, il quale ordinariamen- 
te dimostra le vestigia di una fessura più 
o meno sensibile: espressione principal- 
mente applicata alle caselle, ai legumi ed 
alle silique risultanti da più di una val- 
vola. In questo senso, le suture si distin- 
guono in vere o false,imm.ediate, o me- 
diate, semplici o composte. 

( Baldi*. ) 
SUZZARE. Rasciugare a poco a po- 
co. Esempio : si stendono le ulive in ter- 
razzo affinchè si sudino. 

(A.) 

SVELTIRE. Si dice dell' essere le 
figure o fabbriche fatte senza vizio, e in 
maniera che piuttosto pendano in sottile 
e lungo che in grosso e corto. 

( Baldi* .) 
SVENARE. Far la pelle più morbida 
alle statuette di metallo ; verbo derivato 
da svenatolo, che è una specie di cesello 
adoperato dagli argentieri, ottonai, ecc., 
per fare alle loro statuette la pelle di 
grana più sottile e più granita. 

(A.) 

S VENATURA. Piccola sfaldatura nel 
taglio delle forbici de" cimatori ; la qual 
cosa accade più comunemente ne' coltelli 
che hanno poco ferro per regger l'acciaio. 

(A.) 

SVENTARE. Alzare in alto spanden- 
do al vento; altrimenti ventilare. Questo 
verbo usasi anche nel linguaggio milita- 
re, per indicare l'atto d' impedire o ren- 
der vano P effetto della mina col mezzo 
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dì contranimina. I chirurghi dicono an- 
che sventar le rene per cavar sangue. 

(Tiuv.) 

S VERNA TOIO. Quella parte delle 
piante, la quale racchiude e difende dalle 
impressioni delle meteore, e dalle ingiu- 
rìe dei tempi, e specialmente dei ghiacci, 
T erba ancora embrione, e prima che si 
sviluppi, (gli è di tre specie, cioè bulbo 
o cipolla, tubero e gemma o occhio. 11 
bulbo ed il tubero riproducono un* in- 
tera pianta, sono per lo più situati sopra 
le radici e nascosti dentro terra. La gem- 
ma riproduce una qualche parte della 
pianta e per lo più un ramo od un fiore. 
Altrimenti bottone, o invernacolo. 

(A. O. N.) 

S VER TARE. Volare la verta arrove- 
sciandola. 

(Tai».) 

SVERZA. Piccolo peaao di pietra con 
che si riempiono le fessure nelle mura- 
glie. Nel linguaggio agronomico, è anche 
una specie di vino bianco dolca e piccan- 
te j ed in botanica, una sorta di cavolo 
verdastro e però anche detto verwtto. 

(Tarn.) 

SVERZARE. Mettere sverse. Ecco 
come adoperò questo verbo il Baldinuc- 
ci. « Alcuni ne' nostri tempi sono stati 
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m ingannati da capimaestri e muratori per 
» soverchio desio di risparmiar briga e 
» spesa avendo convenuto con essi un 
» presso determinato per la fattura delle 
» muraglie a tanto al braccio, con sommi- 
» nistrare loro i materiali, donde è av- 
» venuto poi che i lavoratori per fare 
m coli' a v amo del tempo guadagno, han- 
» no lasciato di svenare i loro muri ; e 
m così a cagione delle rotondità del sasso, 
» sono rimaste fra V uno e V altro gran 
» buche e convente. « 

(R*tI)W.) 

SVOLAZZETTO Propriamente di- 
cesi di piccolo panno o velo finto dal- 
l' artefice in atto di svolassar per Paria. 

(Baldih.) 

SVOLAZZI. Dicono i maestri da scri- 
vere i caratteri artificiati che si formano 
con gran tratti di penna maestrevolmen- 
te condotti, ed ombreggiati con mae- 
stria. 

(A) 

SVOLTA. Chiamano cosi gl'idraulici 
una curva in una ripa o sponda d" un 
fiume, ed è lo stesso di lunata ; ed i mi- 
litari, un serpeggiamento o tortuosità 
delle comunicazioni e dei rami delle 
trincee. 

(Ga.) 
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1BACCHIERA. Scatoletta in cui si 
tiene il tabacco da naso. Nel i55o, Gio- 
vanni Nicol, ambasciatore francese in Por- 
lo, inviò u Caterina de' Medici una 
di granelli di tabacco. 
Di già sir Valter Raleigh aveva intro- 
dotto il tabacco in Inghilterra, sotto il 
regno di Elisabetta. 

L'origine della tabacchiera ha dun- 
que una data certa, e si vede eh' essa 



acquistano dallo suaniero verso un dispen- 
dio considerevole. Questa esportazione ha 
luogo principalmente per Tlialia, pel Por- 
togallo e per il Brasile. Bisogna aggiunge- 
re a questa cifra quella di 6 a 700 dozzine 
di tabacchiere a niello. Questo genere di 
tabacchiere, fornito altre volte esclusiva- 
mente dalla Russia, venne trasportato in 
Francia dai signori Mention e Wagner. 
Gli è soltanto a Ginevra che si lab- 
rimonta quasi a tre secoli. La tabacchie-jbricauo le tabacchiere a smalto, special- 



mente destinate per la Turchia, come 
per gran parte dell'Oriente. Saint-Cloud 
sostiene con Parigi una concorrenza no- 
tevole per la fabbricazione delle tabao 



si è diffuso in tutte le contrade 
della terra, qualunque siasi la forma sotto 
alla quale si usa. 

Questa è una delle stigmate indelebili 
della civilizzazione, destinale a constatare 
la follia degli uomini quand'essa prende 
la maschera della gravità. 

Ora il lusso non poteva mancare di 
cercar di abbellire una vera infermità, allo 
foggia dei vestimenti che occultano or- 
gogliosamente la nostra nudità. 

Pi 

La tabacchiera è divenuta, 
per la sua fabbricazione, un ramo impor- 
tante di commercio. Città intiere devono 
la bro prosperità al numero considerevo- 
le degli operai che fabbricano le tabea- 
cbiere. In fatti, i quadri statistici dell'in- 
dustria commereiale ci assicurano che 
da a 000 a a5oo tabacchiere d' argento 
si fabbricano annualmente 0 Parigi, e si 
5^/. Di*. Tecn. T. TLXXVUl 



ra è, fra le cose usuali, un arnese, a dir 
vero propriamente inutile, non pertanto 
si è radicalmente introdotto nei nostri co- 
stumi, e doveva esserlo, in quanto che il 
tabacco, in virtù de'bisogui fattizi, è di-,chierc di tartaruga intarsiate d'avorio, di 
venuto una cosa necessaria. L'uso del la- madreperla, ecc. ( 

Sarreguemines ha una riputazione 
giustamente acquistata, e i suoi prodot- 
ti in cartone verniciato sono alle ta> 
bacchiere, ciò che Saint-Cloud è al bos- 
so che vi si lavora con tanta arte. La 
prima fabbrica di Sarreguemines fu sta- 
bilita nel 177G da un mugnaio di Nas- 
sau. 1 5o,ooo dozzine di tabacchiere so- 
no fornite annualmente da Sarreguemines. 

Brunswick in Annovcr, è celebre per 
le sue tabacchiere di cartone vernicia- 
to, e sopra tutto per le pitture che le 
decorano. 

Oberstein nel ducato di Oldembourg 
fabbrica del pari tabacchiere in 

verniciato; queste sono a cerniera 
con un circolo di rame di Manheim. Tro- 
vami anche ad Oberstein tabacchiere in 



agata. 

Strasburgo è in grado di fabbricare 
in legno di betula tabacchiere 
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che hanno tutta volta un grande spac- 
cio: esse costano 4 franchi e 5o centesi- 
mi ogni *due dottine , e si abbelliscono 
mediante una coperta di paglie in colori. 

Le tabacchiere di Scozia sono ammi- 
rabilmente dipinte e levigate. 

Finalmente a Parigi si fabbrica un gran 
numero di tabacchiere di stagno che si 
mandano al Senegal. 

Dalla tabacchiera d' oro arricchita di 
diamanti fino a quelle in legno di be- 
tula. si ha una gradatione di cui il filo- 
sofo potrebbe servirsi, qualora volesse 
stabilire un quadro delle diverse posizio- 
ni sociali. Malgrado il livello di tutte le 
classi della società, la tabacchiera può an 
cora indicare la distinzione che esiste fra 
uomo e uomo. 

(ENCICLOPÉDIE DO XIX SlKCI.z). 

TABACCO. Sotto questa medesima 
voce fu parlato nel Ditionario primitivo 
delf origine, del nome di questa pianta, 
del modo con cui si coltiva nella Virgi- 
nia, della sua introdutione in Europa, 
del modo di conservare il tabacco, della 
sua analisi chimica, delle operationi cui 
si assoggetta prima di metterlo in consu- 
mo; non ci resta dunque se non aggiunge- 
re qualche nuovo fatto, e farne la storia 
economica ed amministrativa, non inde- 
gna in fatti dell'attenzione dei lettori e 
dei 



Influema fisiologica del tabacco 
negli usi ordinari. 

Parleremo anzi a tutto dell' 1 influenza 
fisiologica e morale che il tabacco eserci- 
ta negli usi ordinari degli uomini, noto 
essendo che lo si aspira per la bocca sotto 
forma di fumo, che lo si mastica in fo- 
glia, c lo si fiuta in polvere per il naso. 

Tabacco da /timo. Ei fu senza dub- 
bio come metto di salubrità, e per al- 
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lontanare gl'insetti innumerevoli che mo- 
lestano i paesi poco abitati, che i selvag- 
gi del Nuovo Mondo immaginarono di 
di foglie secche di tabacco alcu- 
ne canne, e di aspirarne quindi il fumo 
per spanderlo intorno a sè stessi. Questa 
è almeno una spiegazione plausibile di 
siffatto nso, perchè i Lapponi, p. e., bru- 
ciano d'intorno alle loro case alcuna spe- 
cie di piante, il cui fumo scaccia gl'insetti. 
Se però si spiega facilmente P uso delle 
pipe fra i selvaggi d' America, non è lu 
stessa cosa in Europa, perchè V abitudi- 
ne di fumare non si acquista che a pretto 
di un noviziato poco incoraggiante. La 
prima volta che uno fuma è colpito da 
sintomi di avvelenamento: vertigini, emi- 
cranie, vomito. Questi sintomi sparisco- 
no a poco a poco quando si ha il corag- 
gio di ricominciare. In tutti i casi, una 
volta che si abbia vinto la prima repu- 
gna nza (e f iuventione dei cigaretti è 
destinata a rendere questa vittoria cosi 
facile, che le donne stesse si azzardano 
di fumarli), 1* abitudine prende una tal 
forza, che si vede raramente uu fumato- 
re a rinunciarvi. Il fumare procura uno 
specie di ebbrezza alla quale si si abban- 
dona con piacere, e che la passare il tempi» 
nell'obblio delle noie che assediano l'uo- 
mo, c spesso neh" obblio dei doveri. 
Noi non prestiamo fede agli nvvele- 
nti immediati per metto del fumo 
del tabacco, e non abbiamo abbastanta di 
raccolte per determinare se 
la salute dei fumatori venga alterata per 
questo uso, e se ciò accorci la vita ; ciò 
nulla meno il tabacco è di fatto un vele- 
no; esso non può produrre che male, 
male a cui resistono le costituzioni robu- 
ste degli nomini maturi, ma che deve ave- 
re un'azione deleteria nelP infanzia. Una 
organittatione debole che non abbia ab- 
di visore per 
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svilupparsi convenientemente , e pren- 
dere la forza di cai abbiiogna, messa a 
coatatto d'un veleno. D'alti a parte, que- 
sto uso non essendo punto naturale, svia 
i bisogni dalle loro strade dirette; e come 
un bisogno soddisfatto ne chiama un nl- 
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Tabacco da masticare. Se coloro 
che (anno uso del tabacco da masti- 
care, masticassero realmente il tabacco, 
ed inghiottissero la dissoluzioue risultan- 
te, questo sarebbe fra tutti gli usi del ta- 
bacco il più pernicioso ; ma la cicca non 



tro , V abitudine delle pipe presso i fan- fa che dimorare fra le pareti interne delle 



ciulli può ingenerare in essi un" abitudi- 

venuti uomini ; ed invero, pei fumatori 
inveterati non ci ha tabacco abbastanza 
forte. Chi sa impertanto, che V uso del- 
l' oppio non sia pei- succedere e quello 
del tabacco ? In ogni caso, se V uso del 
da fumo non nuoce immediata- 
e sempre alla salute, essó nuoce 
senta dubbio aUa intelligenza , di cui in 
debolisce le forte. I popoli dell' Oriente 
altre volte così svegliati , al giorno d' og- 
gi mortalmente indolenziti, devono forse 
una parte della loro degradazione al vizio 
di cui parlammo. Vedete le taverne dove 
il Tedesco, il Fiammingo, V Inglese, 
F Olandese vivono senza ragionare, sen- 

una nuvola di fumo, che sembra, in uno 

di mento ! 

Tabacco da naso. V uso del tabac- 
co in polvere rimonta alla stessa origine 
di quello da fumo. Lo si fiuta sia per 
procacciarsi il piacere di aspirare una 
materia odorosa, sia per procacciarsi una 
eccitazione diretta e talvolta rinnovata. 
È questo un piacere facile a procurarsi 
che non domanda alcuna preparazione, 



juancie e la faccia esterna dei denti in- 
feriori, ed essa non ha altra azione che 
per l'effetto della sua dimora nella bocca, 
o per un debole succhiamento. È questa 
un* abitudine propria più che altri dei 
marini, quando è interdetto loro P uso 
della pipa. 

Imposte sul tabacco in Francia. 

La più parte dei governi europei non 
tardò a mettere un'imposta su questo 
genere di consumo, il cui successo pro- 
mise dalla sua comparsa una rendita con- 
siderevole; ma il governo francese com- 
prese per il primo qual partito il tesoro 
poteva cavarne. Ei si fu Richelieu quello 
che nel 162 1 assoggettò ad una tariffa la 
consumazione del tabacco proporzionale 
al peso. La esazione di questa imposta 
restò nelle attribuzioni dell' appalto ge- 
nerale fino al 1697. A quell'epoca, l'ap- 
palto del tabacco fu separato dall'appalto 
generale, ed allogato ad un particolare 
mediante l'esborso di i3o,ooo lire per lo 
Sfato, ed una somma di 100,000 lire 
che doveva esser pagata all' appalto ge- 
nerale per abbuono dei diritti di entra- 
ta, di uscita e di circolazione. La con- 



perdita di tempo, 
e che non può d' altronde causare s al- 
l' economia animale un'azione così dele- 
teria come farebbe il fumo di tabacco. 
Quest'uso, altra volta generale, e per così 
dire aristocratico, perchè i doni di tabac- 
chiere erano presenti reali, non si esten- 
de molto al giorno d' oggi comparativa- 



duzione fu ripresa allora dallo 
appalto generale, che pagò per questo 
una somma sempre crescente, e che fu 
portata a 52 milioni nel 1790. A que- 
sta epoca il prezzo del tabacco era pres- 
so a poco il medesimo che al giorno 
d'oggi; vale a dire che l'appalto lo ven- 
deva a tre lire e sei soldi, ed il rivendi- 
a quattro lire 
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La quantità totale del tabacco venduto 
si elefò a 7 milioni di chilogrammi, e 
V appalto verificò un benefizio reale di 
circa sci milioni di franchi. 

Sotto al reggime dell'appalto, la coltura 
era proibita : sette manifatture, situate a 
Parigi, Dieppc, Morlaix, Tonneins, Cette, 
Havre, Tolosa, Valenciennes suppliva- 
no a tutti i bisogni della Francia. Tre Pro- 
vincie nondimeno, vale a dire la Franca 
Contea, la Fiandra e P Alsazia, avevano 
il privilegio della libertà della coltura, 
della fabbricazione e della vendita. Del 
resto, per mezzo di leggi di un rigore estre- 
mo, l'appalto difendeva i suoi diritti in 
tutta la Francia. Nè bastava di punir la 
frode con P ammenda e la galera, ma 



no V ; fu invano che si decretò nelP an- 
no TI che i dritti sul tabacco provenien- 
te dallo straniero sarebbero aumentati 
in modo da dare un prodotto di 10 mi- 
lioni -, non bastava il decretare una ren- 
dita al principe, bisognava determinare i 
mezzi coi quali pervenire a riscuoterla ; 
e d'altronde, i bisogni dello Slato, sem- 
pre crescenti, domandavano una pronta 
riforma nell" amministrazione incaricata 
della leva delle imposte. Il a a brumaio 
anno VII si decretò un diritto di entrata 
di 3o franchi per quintale sulle foglie 
straniere importate da navigli stranieri, 
e di ao franchi pei tabacchi importati 
dai navigli francesi. Assoggettossi inoltre 
ad una tassa di 4 decimi per chilogram- 



tribuaali speciali applicavano anche la mo il tabacco fabbricato in polvere o in 



morte ai colpevoli del delitto odioso di 
aver sottrailo alP imposta alcune libbre 
di tabacco. 

E facile immaginare che I Assemblea 
nazionale non lasciò sussistere un reggi- 
me cosi contrario alle idee liberali. Mal- 
grado 1' opposizione dell' abbate Maury 
di Cazalès, di Barnave, di Mirabeau, essu 
decretò nel ?4 settembre 179»: «che sa- 
V rebbe libero ad ogni persona di cotti- 
li vare, fabbricare e vendere tabacco nel 
v regno-, che P importazione del tabacco 
m straniero fabbricato, continuerebbe ad 
» esser proibita, e che il tabacco srmnie- 
» ro in foglie potrebbe essere importato 
» verso una tassa di a 5 libbre per quin- 
» tale, ridotta ai 3/4 pei navigli francesi 
h che importassero direttamente tabacco 
» dalP America. » 

Gli era dunque un semplice diritto 
di dogana quello che sostituivasi al reg- 
gina* anteriore ; di maniera che la ren- 
dita che il tesoro ricavava dal tabacco 
riduccvaii quasi a niente. Fu inutilmen- 
te che si diminuirono a prima giunta i 
dritti di entrata (Decreto 5 settembre 
•79*) Per ristabilirlo in seguito nelPan- 



carota, e ad una tassa di 26 centesimi il 
tabacco da fumo ed in ruotalo. La col- 
tivazione del tabacco restava compiuta- 
mente libera. Sì presero infinite precau- 
zioni per assicurare la esazione delP im- 
poste, ma per evitare le forme vessato- 
rie e contrarie ai diritti del cittadino, 
s'incaricarono le amministrazioni muni- 
cipali della sorveglianza della fabbrica- 
zione e della vendita. Questa sorveglian- 
za era troppo indulgente perchè la 
rendita del tesoro aumentasse appena ; 
cosi la legge del 1 o fiorile anno X, tra- 



zione della registratura, nello stesso tem- 
po eh 1 essa aumentava i diritti di fab- 
bricazione, le ammende e le precauzio- 
ni necessarie per assicurarne la riscos- 
sione. LT imposta restò ancora al di sot- 
to di 5 milioni; per la qua! cosa il 5 ven- 
demmiatore anno XII, apparve una legge 
che decretò alcune licenze, e pei fabbri- 
catori e pei venditori; il diritto di entrata 
si elevò successivamente dai tabacchi im- 
portati dai navigli stranieri ai 100 fran- 
chi a cni erano nelP armo XII ai 200 
franchi; nel 1*06 ai 44° franchi, e pei 
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tabacchi importati dai navigli francai da- 
gli 80 ai 1 80, e 3g6. 

Fu inoltre creato un diritto di ven- 
dita per il fabbricante, ed etichette il 
cai prezzo era fissato a un centesimo. 
La coltivazione fa aggravate alla sua vok 
ut. I piantatori furono assoggettati a di- 
chiarazioni di coltivazione, ad acquisti 
con cauzione, a visite perpetue degli im- 
piegati delP amministrazione di registra- 
tura. Mediante tutte queste misure, firn- 
posta si accrebbe; ma nell'anno XII, es- 
sa raggiunse appena 9 milioni; nelP an- 
no XIII, la milioni; neir auno XIV, 16 
milioni, e gli anni seguenti restò al di 



Bisognava dunque per trarre partito 
da questo genere di consumo, per ren- 
dere al tesoro questi 3o milioni e più 
ch'esso incassava altra volta, finirla colle 
mezze misure e ricorrere a un rimedio 
energico. 1/ imperatore Napoleone E, po- 
co abituato ai mezzi termini, non indie- 
treggiò dinanzi ad alcuna delie conse- 
guenze del reggitne da stabilirsi. Egli si 
espresse così nel preliminare del decreto 
del 29 decembre t8io: «I tabacchi, che 
di tutte le materie sono la più suscettiva 
d'imposta, non sono sfuggiti ai nostri 
sguardi. L'esperienza ci ha dimostrato 
tutti gl'inconvenienti deUe misure che fu- 
rono prese fino ad oggi. I fabbricatori es- 
sendo poco numerosi, era da prevedersi 
che se ne sarebbe ancora diminuito il 
numero. Il prezzo del tabacco fabbri- 
cato era così elevato come all'epoca del- 
l' appalto. La più debole parte dei pro- 
dotti affluiva nel tesoro, il resto si divi- 
deva tra i fabbricanti. A tanti abusi ag- 
giungevasi quello che gli agricoltori di- 
pendevano dal loro arbitrio. 

» Dierro matura riflessione, abbiamo 
giudicato che le considerazioni, non meno 
che gli interessi dell'agricoltura, vogliono 
che la fabbricazione del tabacco abbia 
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luogo per mezzo di un'amministrazione a 
profitto del tesoro ; la coltura sarà suffi- 
cientemente garantita e 
imporremo all'amministrazione P.< 
di non fabbricare i tabacchi che coi pro- 
dotti della coltura del suolo franca*^ 
il consumo restando cosi lo stesso, Pagri- 
coltura non potrà risentire alcuno sca- 
pito dallo stabilimento dell' amministra» 
ikme; e finalmente per aumentare il red- 
dito dei nostri popoli, noi guadagniamo 
un ramo di rendila che si valuta a circa 
80 milioni: lo che ci permetterà di dimi- 
nuire di una somma eguale la tariffa delle 
contribuzioni personale e fondiaria, u 

Così proseguendo per via di conquiste 
succesive sulle franchigie accordate dal- 
l'Assemblea nazionale, P imposta dei ta- 
bacchi arrivò fino al reggime attualmen- 
te in vigore. Questo reggime non fu ac- 
cettato dalla Restaurazione che come mi- 
sura provvisoria, e nel 1 8 1 9 le Camere, 
caricate di giudicare per la prima volta 
delle questioni che eccitò tale argomento, 
ne prorogò fa trattazione fino al 1 .° gen- 
naio 1 8a6. Con proroghe successive, do- 
po discussioni molto profonde, dopo una 
nchiesta fatta dalla Camera dei Deputati, 
l'esistenza di questo reggime mantenuto 
lapprima fino al 1 829, poscia fino al 1 837 
e 184 a, venne finalmente assicurato fino 
al i85a. Esso non ha subito dopo il suo 
stabilimento che mutamenti poco im- 
portanti, perchè raggiunse lo scopo pre- 
fisso; e diede una renJita sempre più 
considerevole, iu maniera che non tardò 
a produrre gli 80 milioni annunciati da 
Napoleone. 

Gli è questo reggime che noi ci propo- 

pio dì un' industria, dorè gli errori di 
calcolo sono saggiamente evitali, dove i 
prodotti sono con sicurezza valutati se- 
condo il consumo probabile ; dove il gua- 
dagno dell'operaio non è : 
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diminuito per aumentare oltre misura i di dare il più di guarantie possibili agli 
betiefizii del capitalista ; dove si maneg- Violatori stranieri, e di facilitare la vendita 

i 



giano i capitali di tutti per oi 
maggiori benefizi senta disgustare 
suno : organizzazione di lavoro ebe vor- 
remmo veder imitata dalle industrie pri- 
vate. Questo reggiroe ha per base la re- 
strizione della coltivatone, la quale non 
è permessa che a certi dipartimenti me- 
diante licenza, e sotto la sorveglianza 
ite degf impiegati dell' ammini- 
it il monopolio della fabbrica- 
zione è esclusivamente riserbato all'ammi- 
nistrazione, e la vendita è ceduta a" riven- 
di tori 



ZIORE STB A M FU A RELATIVA 
AL TABACCO. 



Agli Stati-Uniti d' America, ed in al- 
cuni Stati di Europa , 1' industria del 
tabacco è lasciata alla libera concorren- 
za, ed in nulla differisce dalle altre indu- 
strie. Tutto restando facoltativo, essa è 
regolata da leggi particolari in alcuni 
Stati europei; altri Stati hanno assog- 
gettato quest' industria all'appalto; ed al- 
cuni ne hanno fatto monopolio esercitato 
del 



Paesi del reggime libero. 

Negli Stati-Uniti d'America, P industria 
del tabacco consiste sopra tutto nella col- 
tivaiione, nella vendita e nell'esportazio- 
ne dei tabacchi in foglia, i quali si spedi- 
scono sopra tutti i punti del globo. La fab- 
bricazione si esercita sopra un milione e 
di chilogrammi di tabacco all' in- 
., questo tabacco è destinato alla 
consumazione interna, od all'esportazione 
in alcune contrade dell'America stessa. La 
fabbricazione e la vendita non sono sog- 
specie di controlleria. Ma 
sta nell'interesse dei diversi Stati 



del tabacco, che è una delle principali 
ricchezze del paese, i tabacchi in foglia 
destinati ad essere esportati, vanno sog- 
getti nei magazzini pubblici ad una ispe- 
a mezzo d' ufficiali giurati. 
Questi ufficiali aprono i barili onde ri- 
conoscere se il tabacco sia omogeneo, 
puro e mercantile; ed in questo caso ne 
traggono assaggi, o campioni, che ser- 
vono di norma per concludere la vendi- 
ta. Quando i tabacchi sono riconosciuti 
non mercantili si contraddistinguono 
colla parola rifiutati. Quest' ultima qua- 
lità viene consumata nel paese, o spedita 
altrove secondo un valore convenuto al- 
l' amichevole. 

L'esportazione non è assoggettata negli 
Stati-Uniti ad alcun diritto : essa è varia- 
bile, secondo gli anni, in proporzioni 
molto considerevoli, per lo che dal 184° 
al 1844, arrivò a 144 milioni di chilo- 
grammi all' incirca. Di questa quantità la 
Virginia, la Carolina e la Giorgia hanno 
spedito 67000 barili, o 45 milioni di 
chilogrammi ; il Maryland, 1' Ohio, e la 
Columbia, 39,000 barili o 1 6 milioni di 
chilogrammi. 

Noi non abbiamo parlato che dei ta- 
bacchi esportati in foglia. Le principali 
qualità dei tabacchi fabbricati consistono 
in tabacchi da masticare. In tutta l'Ame- 
rica, e sopra tulio nella Virginia, rinoma- 
ta per questo prodotto, sono numerose 
le fabbriche. 

Nell'isola di Cuba regna un' intiera 
libertà tanto rispetto alla fabbricazione, 
come per la vendita del tabacco ; ma la 
esportazione, d'altronde facoltativa, èsog- 
getta a un diritto d'uscita di 1 franco a5 
centesimi per ogni migliaio di cigarri. 

11 numero delle fabbriche dei cigarri 
a Cuba non si conosce; i prodotti di 
questo fabbriche si consumano in tutto il 
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io. LT esportazione nei 1840 fu di 
171 milioni ; i più reputali vengono so- 
pra tutto dall' Avana. 

Porto-Ricco e la Terra-Ferma espor- 
tano del pari una grande quantità di ta- 
bacco, ma la fabbricazione è inferiore a 
quella d'una volta. Gli è dalla Terrafer- 
ma che provengono ì tabacchi di Fari- 
nai che si fumano colla pipa abbondan- 
temente in Olanda ed in Allemagna. Di 
maniera che in America il tabacco è una 
sorgente non solo di rendita pei governi, 
ma di ricchezza per I 1 agricoltura e per 
r industria particolare. 

Vi si coltiva il tabacco non 
j^cr \zx codsu di l] 2. i t ) n o interno 
palmente per esportarlo in tutto il mon 
do. Non si cerca punto di aggravare di 
un'imposta una pianta eh* è uno dei più 
bei prodotti del paese, ed uno dei prin- 
cipali rami del suo commercio. 

Paesi posti sotto al reggime semplice 
deir imposta. 

il 



Tabacco i 59 

generale per ogni dove del tabacco, non 
saprebbe affrancarsi compiutamente dal 
tributo che deve pagare all' America per 
questa merce, la cui superiorità è incon- 
trastabile. Si capisce dunque che gli Stati 
di Europa non hanno altrimenti il me- 
desimo interesse di quelli d 1 America nel 
proteggere questo genere di produzione, 
e si comprende il perchè lo abbiano col- 
pito di un 1 imposta particolare. 

Ciò u ulla meno in un gran numero di 
Stati Europei quest'industria è lasciata, 
come abbiamo detto, alla libera concor- 
renza, come nella Danimarca, Svezia, 
Russia, Olanda, Belgio , Svizzera ( me- 
no il Yallese ) e gli Stati di Allemagna 
che costituiscono la Zollverein. La fab- 
bricazione e la vendita dei tabacchi non 
sono vessate da alcuna controllerìa, nè da 
alcuna restrizione speciale : solamente la 
fabbricazione, la vendita , la cultura e 
T importazione delle foglie straniere sono 
assoggettate ad imposte più o meno gra- 
vi, come lo sono tutti gli altri 1 
tutte le altre industrie: 
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Il reggine al quale è soggetta P intro- rilira dall'imposta cui è assoggettata que- 
sta materia una vendita enorme. La col- 
tivazione del tabacco vi è assolutamente 
interdetta ; ma oltre un diritto d' impor- 
tazione molto alto, vi hanno altri diritti 
ver e delle citta anseatiche al nord. Un di licenza, di manifatturazione, di vendila 



del tabacco è omogeneo in tutta 
la Zollverein, o lega doganale, che riuni- 
sce gli Stali della Germania, ad accezione 
delPAustt ia al mezzo giorno, delP Anno- 



diri ito di cotrala di 41 franco e a 5 
tesimi per quintale di 100 chilogrammi, 



che fanno aumentare la rendita ad 80 
milioni di franchi. Questa rendila, presso 



colpisce i tabacchi in foglia importali; un a poco eguale a quella che il governo 
diritto doppio colpisce il tabacco ordina- francese ricava attualmente, è appoggiata 
rio fabbricato; 100 chilogr. di cigarri sono 



ita franchi e 5o centesimi. Questo 
diritto è molto elevato, massime in con- 



dì un terzo di quello della Francia. Que- 
sta differenza proviene da ciò che P im- 



fronto del basso prezzo del tabacco. Così posta che pesa sopra questa mercanzia è 
la coltivazione di queste piante prese in uoche più forte in Inghilterra che non in 
AJlemagua uno sviluppo considerevole j Francia. Senza contare i diritti di licen- 
dopo che fu stabilita la Lega. La Zollve- za, di fabbricazione e di vendila, che non 



j fin ha esatto, nel 184 a, fior. 6,583,8(1 
per diritti di entrata, vale a dir che il 
tabacca fornisce il 7 p. °/ 0 del totale dei 
diritti di entrata dell'associazione tedesca. 

Negli Stati del nord della Zollverein, 
la Sassonia, P Assia elettorale, la Turin- 
gia e la Prussia, hanno prelevato inol- 
tre un imposta passeggiera di 5 (ranch 
per 100 chilogr. per il tabacco che pro- 
viene dagli Stati del sud. Finalmente in 
Prussia le terre piantate a tabacco 
soggette ad nn' imposta speciale propor- 
zionata alla loro estensione ed alla loro 
fecondità. 

Paesi posti sotto un reggine 
restrittivo. 



V Inghilterra, lasciando libera la con- 
correnza ali* industria privata della fab- 
bricazione e della vendita del tabacco, 



sono che una minima frazione dell' im- 
posta totale, perchè non aumentano che 
di 1,200,000 franchi, P imposta arriva 
in Inghilterra a 8, franchi, eia cent.' 
per chilogrammo, e non è in Francia co- 
me diremo, più tardi, che di 4 franchi 
74 cent. Il diritto che paga il tabacco 
in Inghilterra è dunque il doppio di 
quello che si paga in Francia. Tuttavia, 
se l'Inghilterra consumasse altrettanto che 
la Francia, vale a dire 1 5 milioni di chi- 
logrammi, T imposta non renderebbe che 
110 milioni, mentre con una tassa dop- 
pia P imposta si eleverebbe in Francia a 
i5o milioni. La legislazione francese è 
dunqne più profittevole allo Stato della 
legislazione inglese ; essa non è meno av- 
vantaggiosa al consumatore, perchè la 
tassa che il tabacco sopporta ne i 
il prezzo ad ogni chilogrammo. 
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E giusto il dire che in Francia V am- 
ministrazione paga in modo conveniente 
i suoi operai ed i suoi impiegati, e non 
istudia di ridurre al minimura i loro sa- 
lari, come farebbero i fabbricatori pri- 
vati; dal che risulta ch'essa fabbrica ad 
un prezzo più alto che in Inghilterra. 
Bisogna aggiungere egualmente che i fab- 
bricatori inglesi introducono net loro ta- 
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che questo aumento di diritto non fa che 
un guadagno per la frode. Ad ogni modo, 
il tabacco è più caro in Inghilterra che 
in Francia ; ma nè il tesoro nè i con- 
sumatori hanno interesse in Francia di 
mutare il sistema dell' imposte, per adot- 
tare quello seguito dall' alu*a parte dello 
stretto. 

Rcggime degli appalti. 



bacchi una quantità d'ingredienti stranie-: 
ri che non sono soggetti ai diritti, quindi j Gli stati che hanuo appaltato V indu- 
la fabbricazione aumenta di un a 5 p. °/ 0 stria del tabacco sono: Portogallo, Na- 
ia quantità della materia prima. Inoltre poli, Toscana, Polonia, e Vallese ( Svia- 



li diritto d 1 importazione essendo consi- 
derevole, si fa in Inghilterra un contrab- 
bando molto attivo. Il consumo legale del 



zera), e finalmente la Spagna, dopo il 
i.° Maggio 1 844- ^ n Toscana, Portogal- 
lo e Spagna, la coltivazione è assoluta- 



regno britannico non era nel ìi^i che mente interdetta; a Napoli ed in Polonia 
di io milioni di chilogr. di tabacco ordi- essa è limitata; uel Tallese è interdetta 
uario, e di 86,000 chilogrammi di cigar- ai particolari c permessa coir amministra- 
vi; si può presumere che la consuma-! zione, solamente. Hispetto alla importa- 
tione reale abbia raggiunto una cifra zione, la fabbricazione e le vendite sono 
doppia, sia in causa del contrabbando,' assolutamente vietate, eccetto all' annui - 
sia a motivo della sofisticazione. Si è ve-jnislrazione, il cui prezzo del contratto 
dulo in effetto la consumazione legaled' affitto costituisce la totalità dell' impd- 
individua, diminuire con F aumento del sic ;* solamente in Portogallo e nel Tallese 
diritto di tariffa del 1841 : lo che provarvi inoltre un diritto d' importazione. 
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Reggine del monopolio. 

• 

Gli Slati che subiscono in Europa 
il reggime del monopolio esercitato «lai 
governo, sono : Parma, Stati Sardi, Stati 
Romani, Austria, meno P Ungheria. . 

In due di questi, cioè Parma e gli 
Stati Sardi, la coltivazione è interdetti ; 

negli Stati Romani e nell* Austria, essa è 'corto così a tutte le difficoltà che gli sono 
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sta di tutte Pimposte, e che lo Stato uoa 
può ricavare una readita considerevole 
che col mezzo del monopolio, noi pro- 
pugniamo questo monopolio come una 
eccezione molto ragionevole. Tuttavia la 
ragione delP interesse del tesoro non è al 
tutto sufficiente per giustificare una tale 
misura, altrimenti lo Stato dovrebbe, p. e., 
farsi fabbricatore di zucchero, e tagliar 



limitata. 1/ imposta proviene, come in 
Francia, dall' eccesso del prezzo di ven- 
dita sul prezzo di costo. 

Dai particolari che abbiamo offerto, ab- 
benchè incompiuti e forse non esattissi- 
mi, risulta però che il miglior mezzo 
di prelevare un' imposta considerevole 
sul consumo del tabacco c insiste nel 
farne un" industria attuata dallo Stato 
stesso. La storia rapida che abbiamo fat- 
to delle vicissitudini subite d.\ questa im- 
posta in Francia, conduce alla medesima 
conclusione, perchè malgrado tutti gli 
sforzi fatti per conciliare una rendila si- 
gnificante con un reggime più o mcuo 
libero, questa rendita giunse appena ai 
i5 milioni; e dui momento del monopo- 
lio esercitato dallo Stato, senza, per così 
dire, alcuna transazione, essa tutto ad un 
tratto ha più che raddoppialo. Noi cre- 
diamo egualmente che nelP interesse del 
tesoro, il monopolio del tabacco attuato 
dallo Stato sia ben preferibile alla ces- 
sione che ne fosse fatta ad una couipa 
gnia. Lo Stato realizza non solameli- 
P imposta stabilita sulla merce, ma anche 
i benefizi! che farebbero gP industriami 
aggiudicataci dell'appalto. Questa indu- 
stria, abbandonata d'ilio Stato, diverreb- 
be, come tutte quelle che domandano 
capitali considerevoli, la preda di un 
piccolo numero di speculatori , ed il 
consumatore non avrebbe certamente un 
prodotto migliore nè a minor prezto. 
C >me P imposta del tabacco è la più giu- 



suscitatc dalle due industrie rivali, delle 
colonie e dei porti di mare da una parte, 
e dei fabbricanti di zucchero di bar- 
babietole dalP altra. Evvi ancora una 
ragione bene legittima per lo Stato nel- 
P aversi appropriato un* industria simile, 
ed è la sorveglianza clPesso deve eserci- 
tare sulla fabbricazione di un prodotto 
nocivo, cui la corruzione dei costumi po- 
trebbe commescolare coi prodotti più i 
cura nocivi. Da ciò nacquero gP ì 
menti eh* esso oppone alla sua generaliz- 
zazione ; da ciò le pastoie colle quali 
infrena una deplorabile abitudine. 

Della coltivatone del tabacco 
in Francia. 

La coltivazione del tabacco in Francia 
è autorizzata soltanto in sci dipartimen- 
ti; ei son quelli in cui la coltivazione 
era notevole sotto il reggime della libera 
piantagione: Dipartimento del Nord, del 
Passo di Calais, del Basso Reno, del Lot, 
del Lot e Garonna e delPIlc e Yilaine. 
In questi dipartimenti alcuni circondarli, 
e nei circondarli alcuni cantoni soltanto, 
sono chiamali a godere del privilegio di 
piantar tabacco sotto la sorveglianza con- 
tinua dcgP impiegati erariali. Tuttavia 
non al terreno, ma al proprietario del 
terreno viene accodato questo privile- 
gio, dimodoché non sempre gli stessi ter- 
reni son quelli piantati a tabacco. Accade 
talvolta che molli pioprieUrii o fittaiuol» 
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nlariaraeute al privilegio 
loro accorciato o pel reggime arbitrario 
cui sono assoggettati, o per ragioni per- 
sonali, ed il privilegio cambia spesso di 

Le autorizzazioni di piantar tabacco 
sono accordate dal prefetto del diparti- 
mento, che <r altronde è incaricato dalla 
legge a 8 aprile 1816 di tutti i regola- 
menti concernenti la coltivazione. L' e- 
rario Gssa ogni anno la quantità di tabac- 
co di cui ha bisogno pel suo approvigio- 
namento, e ripartisce questa quantità Ira 
i diversi dipartimenti produttori. Per fare 
questa ripartizione, si tien conto senza 
dubbio della quantità che ciascuno di essi 
e solito ■ fornire; ma siccome tutto nel 
monopolio del tabacco è subordinalo al- 
l'interesse dell'imposta, al quale di buon 
grado si sacrifica la coltivazione, si fa in 
guisa di domandare Papprovigionamento 
alle coltivazioni i cui prodotti meglio con- 
vengono ai bisogni della fabbricazione, e 
possono esser ottenuti a prezzi relativa- 
mente più moderati. 

L7 uniformità non può essere stabilita 
tra le diverse cotradc per ciò che concer- 
ne i diversi melodi di coltivazione, per- 
chè i vorii terreni non sono da per tutto 
egualmente fertili, gP ingrassi non sono 
ovunque parimente abbondanti o della 
stessa natura. La specie di tabacco colti- 
vata non è da per tutto la stessa ; in certi 
punti, il seme che adoperasi dà piante mol- 
to rigogliose; in altri punti, le piante 
crescono meno, e quindi hanno bisogno di 
minor spazio. Finalmente certi diparti- 
menti producono buon tabacco da ridur- 
re in polvere, e quindi devono avere 
«ina forte vegetazione: questi son quelli 
del Lol, del Nord, del Lot e Garonna, 
delP Ile e Vilaine. Altri, come quello del 
l'asso di Culais e del Basso Reno, per 
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del tabacco da fumare, e quindi si può 
omettere di concimare le terre e di. spa- 
ziare molto le pianticelle. Queste consi- 
derazioni hanno determinato P erario a 
permettere 40,000 pianticelle di tabacco 
per ettaro, c fino u |5 foglie per pianti- 
cella in certi dipartimenti, mentre in al- 
tri non si accordano che 10,000 pianti- 
celle per ettaro ed 8 foglie per pianticel- 
la. In ogni caso, la legge e le disposizioni 
regolamentano stabilite in conseguenza, 
lasciano al piantatore la latitudine di un 
quinto Unto al di sopra quanto al di 
sotto del numero di pianticelle indicate 
nella sua permissione. L'amministrazione 
attuale della coltivazione è incaricata di 
assicurare P esecuzione dei regolomenti 
che vengono emanati ogni anno dai pre- 
fetti, in consiglio di prefettura. I suoi 
agenti son pure chiamali a verificare se 
le seminagioni e poscia le piantagioni 
adempiano le condizioni volute dalle per- 
missioni, ad investigare le piantagioni non 
autorizzale, a procacciare la loro distru- 
zione, a sorvegliare la cimatura, a no- 
verare le pianticelle, poscia le foglie di 
ciascuna pianticella ; a comprovare i 
guasti sofferti dalle piantagioni stesse . 
affinchè i coltivatori possano essere eso- 
nerati dai loro obblighi, a far distruggete 
dopo la raccolta i gambi e le radici, a 
sorvegliare finalmente gli abusi ai quali 
dà luogo il deposito del tabacco tra le 
mani dei piantatori fino al momento in 
cui esso è rimesso net magazzini dello 
Stalo, od avvialo oli' estero, nel caso di 
esportazione. Di \ iù essi assistono al ri- 
cevimento dei tabacchi eseguito dai periti 
alPuopo incaricati. Questo servigio è di- 
retto, in ogni dipartimento in cui colti- 
vasi tabacco, da un ispettore, cui è ci in- 
messa in pati tempo la sol veg!ianza dei 
inagazzini delle foglie ; 1 83 agenti basirmi 



contrario, producono tabacchi leggici i, d' altronde per tutte le cute richiesto, 
opportuni soprattutto alla fabbricazione jfuorrhè al momento degli inveutaiii. Al- 
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(ora ti prendono degl'impiegati sussidia- veruno nella coltivazione del tabacco, 



rii per supplire alle opere straordinarie. 

La preparazione del tabacco richiede 
dai piantatori, mediamente,, quasi quindi* 
ci mesi di cure assidue. Dapprima il ta- 
bacco viene allevato in piantine, la cui 
seminagione si fa nella prima quindicina 
di febbraio ; esso viene in seguito ripian- 
tato, e la raccolta si fa In agosto ed in 
settembre. Si procede poscia al dissecca- 
mento, e solo nel mese di maggio seguente 
il tabacco viene consegnato all' erario. 
Per preparare le terre non occorrono 
meno di tre arature, e dopo la piantagio- 
ne, bisogna lavorarle a vanga, dar terra 
alle pianticelle, sarchiare le erbe paras- 
site, svellere le foglie inferiori, o presso 



getti. Si procede poscia alla raccolta, si 
porta il tabacco al seccatoio, si fa la scelta 



ira gì impiegati loro aevono trovarsi ne- 
cessariamente la guardia ed il control- 
lore di ciascun magaziino ove i tabacchi 
si depongono. La commissione peritale 
divide la derrata in tre classi; fa inoltre 
una classe dei tabacchi non mercantili da 
vendersi a prezzi molto ridotti, ed una 
classe di tabacchi di rifiuto che vengono 
bruciati. I prezzi applicati a ciascuna 
classe variano secondo i dipartimenti, e 
sono fissati dall' Amministrazione dietro 
la qualità relativa proveniente dai varii 
fondi, prendendosi per termine di con- 
fronto i prezzi dei tabacchi americani di 
qualità corrispondente. 

La' totalità delle spese che il servigio 



le pianticelle e strappare i della coltivazione richiede non giunse nel 



i844 chea 381,622 fr., oltre g 5,ooo fr. 
pagati come indennizzazioni ai periti in- 



dette foglie, melinosi in manipoli, vale a caricati della classificazione dei tabacchi 
dire in lasci più o meno grossi secondo cosegnati ai piantatori. Quest'ultima spe- 



gli usi del paese e legali per la testa col 
metto di una foglia ritorta a cordolo; si 
consegnano finalmente questi manipoli 
all' amministrazione. 

Allorquando il piantatore recasi a con- 
segnare i suoi tabacchi ai inagazzini dello 
Stato, gli assoggetta alla stima dei periti 
nominali dal prefetto di ciascun diparti- 
mento nel quale la coltivazione del tabac- 
co è autorizzata. Quesli periti devono 
essere bene esperti, non avere interesse 



sa viene effettuata mediante la trattenuta 
di 1 centesimo per chilogrammo su ciò 
che è dovuto ai piantatori, e nulla costa 
allo Stato. Le spese di servigio di colti- 
vazione pagate dallo Stato non sono 
quindi che 3 fr. 38 c. al quintale di fo- 
glie di tabacco utilizzate nelle manifattore. 

Il seguente quadro rende conto dello 
stalo attuale della coltivazione del 
co in Francia : 



1 
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Tabacchi indigeni della raccoUa del 1843, consegnati nel 1844. 





Numero dei 

• 


Quantità 

• 


Nome dbi difajltiiibjiti 

- 


•c 

0 

1 
s 

£ 


Ettari 


domandale 

alla mi. 

aua col- 
tivatone 


consegna te 
ed indu- 
centi paga- 
mento 


esportate 




5635 


a 7 53 


cnnogr. 
4000000 


ciuiogr . 
4660875 

* 


503759 




33l6 


1 181 


3aooooo 


a6573o6 


53ooo. 




933 


461 


ySoooo 


554759 




Passo di Calai* .... 


1911 


5 7 4 


970000 


973554 


113933 






i65i 


i3ooooo 


1363907 




Lot e Garonna .... 

* 


4.69 


3 9 5 9 


1900000 


i65 9 835 




: 

Totali 


31 I70 


9 5 79 


i33aoooo 


11770335 


680691' 



La coltivazione del tabacco è complc- 

i piantatori sono soggetti al reggiate più 
arbitrario che immaginar si possa. Dal 
momento che hanno avuto la permissione 
di piantare, sono dipendenti dall'i 
«trazione, i cui impiegati vegliano 
temente sui campi di tabacco e puniscono 
con multe considerevoli le minime in ira- 
rioni ai regolamenti; i piantatori sono 
costretti a passare per tutte le prescritio- 
ni che lor vengono ingiunte e ad accet- 
tare le decisioni dell' erario ed i pretti 



che loro vengono imposti. Tali pretti fu- 
rono all'orìgine del monopolio abbastan- 
za considerabili per incoraggiare 1' agri- 
coltura a sopportare pazientemente il 
reggiane di dipendenza cui viene sotto- 
posta, tosto che imprende a coltivar ta- 
bacco. Ma a datare dal 1 836, essi furo- 
no appena sufficienti per iodenniztare il 
piantatore delle sue spese, e senta dub- 
bio, se le tariffe in queir epoca non (os- 
sero state aumentate, egli avrebbe ben 
presto rinunciato, almeno in molti di- 
partimenti, alla coltivazione del tabacco. 
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Del retto tal* era e video temente T ioten- più salire pel secondo periodo di 4 an- 
zione dell* amministrazione, incoraggiata ni, dal 1807 al 1840, la tassa dei 100 
a seguire questa via dal vivo commercio ichilogr. che a 60 fi*. 58 e, e la rendita 
e dalla grande industria dei trasporti che dell" ettaro non fu più che di 5o8 fr. 
aspirava di comprare e trasportare i io 87 c. Durante questo stesso perìodo, la 
a 1 1 milioni dì chilogrammi di foglie an-| quantità di tabacco tolta alla coltivazione 
nualmenle forniti dalla coltivazione indì-|scemò da 19 milioni a 8 milioni di chi- 
geoa. 1/ amministrazione ha rinunciato Jogrammi, avendo deciso Pamministra- 
dal 184 a in poi a questo pensiero, e de- J zinne che il tabacco indigeno non entre- 
yesi alla stampa V aver contribuito a'rebbe più nella fabbricazione che per 



questo risultamelo, combattendo il pro- 
getto di spogliare V agricoltura di alcuni 
dipartimenti dei guadagni che sarebbero 
stati assorbiti dalia agricoltura estera. 
Desumendola da un periodo di 1 5 an- 



quattro quinti invece di cinque setti. 

Dal 1841, il prezzo medio dei 100 
chilogrammi ti è successivamente rialza- 
to ; il quadro seguente rende conto dello 
stato attuale delle rendite che procura 
ni ; la tassa media di 100 chilogr., fino nel j la coltivazione di tabacco per ettaro, nei 
i836, era di 70 fr. 84 e, ciocché portava diversi dipartimenti in cui essa è auto- 
la rendita dell'ettaro a 868 fr. 19 c. Una rizzata, e delle variazioni notevoli che le 
nuova tariffa, fissata per decisione mini- rendite presentano da un dinattiro«nto 
del 17 agosto 1 855, non fece all' altro. 

Rendite della coltivatione del tabacco nel 1 843. 



Nomi 
dei dipartimenti 


Somme psgate 


iPbbzzo medio 
per 100 
chilogrammi 

■ 


Prodotto di bw ettaro 


in chilogram- 
mi 


in danaro 


Nord .... 
Ile e Vilaìne. . 
Passo di Calai! . 
Lot .... 
Lo t e Garonna • 

Totale 
Prodotto medio 


fr. 

3,031,480 
3,091,098 
591,733 
660,956 
1,007,119 
1,433,675 


fr 

43,37 
70,61 

79> 68 
86,37 


1,875 
3,377 

l,305 

1.913 
766 

56 1 


fr. 

8i5 i 
i.,8ia | 

«49 
1,398 

610 

485 


7,606,060 

• 


64,61 


1,338 


795 1 
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Le variazioni che si osservalo tra i 

'prodotti, sbalzano dal semplice al quadru- 
plo ; esse hanno diminuito da quattro a 
cinque anni ; ma non si spiegano ancora 
completamente colla superiorità od in- 
feriorità relative dei tabacchi di diversi 
fondi ; dovrebbero quindi tendere ad es- 

In questi ultimi tempi, l'amministra- 
zione ha fatto alcuni assaggi di piantagione 
di tabacco in Corsica ed in Algeria ; sem- 
bra che i risultamenti ottenuti prometta- 
no eccellenti tabacchi ; ma P agricoltura 
di quelle contrade non si è ancora pro- 
posta di produrne regolarmente ed in 
grande quantità, ed è probabile che 
T erario stesso voglia accingersi ad una 
tale intrapresa. 

Àcquiato di tabacchi esteri ' 

Le foglie di tabacco sono consegnate 
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alle manifatture dai magazzini in manipoli 
riuniti in balle, del peso di 400 a 700 chil. 
I tabacchi indigeni, de'quali abbiamo testé 
esaminata la produzione, sono recati dai 
piantatori nei magazzini ; tabacchi esteri 
vi sono pure direttamente consegnati dal 
commercio, quando gli acquisti sieoo stati 

•^^■» .ITaI In JlL M ■ — M nrl!ii««ìnn« „ 

laiu pei enei io ai una aggiudicazione, t 
questo è il caso più generale. Quaodo i 
tabacchi sono stati acquistati col mezzo 
dei consoli, vi giungono aggravati delle 
spese di trasporlo variabili, che soddisfa 
allora il tesoro ; il valore dei tabacchi in 
magazzino comprende tutte le spese ef- 
fettuate fino al momento del riporveli. 

I cigarri sono i soli tabacchi esteri fab- 
bricati che T erario acquista. 

Per Tanno 1 84 4-» d conto sommario 
dei tabacchi acquistati si stabilisce come 
segue -, esso dà un' idea esatta del 
valore attuale dei diversi tabacchi : 



1 1.897. , 92' kl1, di tabacchi indigeni per la somma di . 

Prezzo medio per 100 chilogr. :64 fr. 16 c. 

aggiungervi pel servigio della coltiva- 



<r. 



1.647.983 

3.1 78.54a 
•89.80.4 

a5.i58 

1 

55a 
173.650 

3i.il i -gao' 1 "'- 



Ciò che porta il prezzo medio a : 66 fr. 53 «. 
di tabacchi di Europa per 

Prezzo medio per 1 00 chilogr. : 74 fr. 84 c. 
di tabacchi americani per 

Prezzo medio generale per 100 chil. : 78^*37 c. 
ossia 47,475,500 cigarri dell'Avana per . . . 

Prezzo medio per 100 chil. : 1873 fr. 60 c. 



idem. 



per cigarro : 1 i, 49 



ossia 6.389.485 cigarri di Manilla per 

Prezzo medio per 100 chil. : 1.6696 fr. 80 «. 
idem. per cigarro : 6 thiu j$j. 

di tabacchi in corso di fabbricazione per 
Prezzo medio per 100 chil. : 547 * r * 9^ c - 

di tabacchi invenzionati per 

Prezzo medio per 100 chil. . i33 fr. 37 c. 



7.633.687 

381,631 
i.a33. 38i 

5.6i8.844 

5.454.910 

436.879 

3.oa6 
330.096 



Prezzo medio generale per 100 chil.: 98 fr 95 c. 



30.88a.455 f '- 



.08 

Gli 
ria si 
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dei tabacchi in foglia di di 
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Ql'ABTlTÀ 


Valori 


PbBZZO MEDIO FBB 

100 chil. 

• 


Ungheria 


i.36i.9of»' fci '- 




68. r '-63 


Levante e diversi siti di 
Europa (Olanda, Tom- 
bcky, Macedoni o Ma- 
gnesia, Argnlide, Siria, 
Algeria, ecc.). . . . 


286.077 


- 

339.487 


• 

toa. 56 




45.718 


2G1.940 


57J. 94 


Virginio 


1.G14.184 


1.038.867 


76. 13 


, Maryland . . • . . 


a.Gog.'i 38 


2.34<>-85o 


89. 84 


Kentucky 


a.84».83a 


i.5a6.oo4 


55. 69 


Diversi siti (Columbia, 
China, Giava, Para- 
guay, Porto-Ricco , 
Brasile, Nuova-Grana- 


71.370 


356.845 


33i. 85 



M .' limi. 

Tutti i tabacchi acquistati sono spedi- 
ti nei magazzini dello Stato, ove sono 
ricevuti, peritati e conservali fino a che 
ne sia fatta ricerca dalle fabbriche. Le 
spesa originale dal servigio dei detti ma- 
gazzini salgono a ;o8,a58 fr., somma 
che aumenta il valore dei tabacchi acqui- 
etati e conservati durante Panno di 3 fr. 
4o c. per 100 chilogr. 

Nei magazzini furono impiegali nel 



1 844 mille e 3io operai sì a campito che 
salariati. 

Il numero degli operai a giornata fu 
din8, iquali riscossero 117,500 fr. 
49 e, ossia per giornata media, sopra 
38,6 la giorni di presenza, 5 fr. o4 c. 
Gli aperai salariati in numero di 1193 
ricevettero soltanto 340,779 fr. ,som- 
ma che a prima vista sembra molto te- 
nne, ma che spiega la posizione in pro- 
vincia di 19 magazzini sopra ao, e P in- 
termittenza de" lavori per questa classe 
di operai. 
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Trasporto delle foglie dui magatiint 
alle fabbriclie. 



LT amministrazione he latto traspor- 
tare dai magazzini alle fabbriche, nel 
1844, fra tabacchi in Toglie e tabacchi 
invenzionati 1 0,865,436 chilogr. In vir- 
tù di un contratto <!' oppalto del 1 8 
agosto 184» per cinque anni, a partire 
dal 1 aprile 184?, i trasporti si edettua- 
rono per terra, mediante a, e, 39 per quin- 
tale metrico e per chilometro, e per 
acqua, mediante i, c *i8 pure per quintale 
e per chilometro percorso. La tassa me- 
dia del prezzo di trasporto fu di 4 fr 
54 c. per ogni quintale : somma che ac- 
crebbe di altrettanto il valore della ven- 
dita del tabacco. 

Preparatone generale del tabacco 
nelle fabbriche. 



7,952,873'^' 
1,882,094 
8,616,795 
ia6 
16,006 

«69,959 
io,835 
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in foglie dì Francia 
in foglie d' Europa 
in foglie d'America 
in cigarri dell'Avana 
di tabacchi rimandati dai 

depositi 
di tabacchi 
di costole 



18,648,687 in lutale 

Questa lista indica le proporzioni ri- 
spettive delle diverse specie di tabacchi 
manifatturati annualmente. 

Le dieci fabbriche dell' erario sono 
poste a Parigi, Lilla, 1' Havre, M orlai», 
Bordeaux, Tonneins, Tolosa, Lione, 
Strasburgo e Marsiglia. Esse occupano 
5,o83 operai a giornata e salariati. Cia- 
scuna fabbrica è condotta da un direttore 
incaricato della responsabilità generale 
di tutti i lavori che vi sono eseguiti : un 
ispettore presiede particolarmente alla 
fabbricazione, ed un controllore esercita 



una sorveglianza attiva su tutte le 
Nel Dizionario primitivo, all'articolo razioni, ma senza potere esecutivo. Questi 



Tabacco, furono indicate le principali tre impiegati formano il consiglio supe- 



operazioni necessarie prima di metterlo 
in consumo, indicandosene specialmente 
le ragioni teoriche. Tale argomento ri 



riore della fabbrica, il quale prende tutte 
le misure necessarie pel bisogno del ser- 
vigio. Un sotto-ispettore viene aggiunto 



chiedendo però un maggiore sviluppo, all' ispettore nelle fabbriche. Un direttoi 
procureremo di darlo senza eccedere itaenern'è e quattro sotto direttori, di cui 
limiti imposti dalla natura di quosf ope- due adempiono le funzioni d' ispettori 
ra, esponendo quanto in proposito si fece speciali ed hanno per aggiunti due sotto 
in Francia in tempi più vicini a noi. f ispettori, dirigono il servigio generale <• 
Le cure ed i lavori nelle dieci fabbri- : formano il consiglio superiore dei tabar- 
che ove si preparano tutti i tabacchi ' chi, incaricato di prendere tutte le misu- 
delf erario, furon rivolti sopra 44,790, re relative alla coltivazione, agli acquisti 
880 chilogr., vale adirei 34. 68. >, 804 ed alla fabbricazione. Il servigio delta 



chilogr. esistenti nelf inventario del 1 . 
gennaio z 844? e 20,110,076 chilogr., 
nuovi (comprendendo le spedizioni dei 
lagazzini e a3 \,c> \ 1 chilogr., presi di 



fabbricazione trovasi quindi compost) 
di sessanta impiegati superiori, i qnoli 
dal 1 83 1 in poi furono scelti fra gli al- 
lievi della scuola Politecnica, meno qual- 



lettamcnte in carico). Tuttavia i labora- che protetto, figlio o parente di nn de- 
torii non hanno ricevuto di nuovo che Ipulato o d'un impiegato del ministerr 
SmppL Di%. Tee*. T. XXX/X. aa 
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delle finanze che può ottener» un po- 
sto col mesto di un esame più o me- 
no rigoroso sulle matematiche , sulla 
chimica e sulla fisica. Questo rcggiine 
nella amniinistrarion-- dei tabacchi nou 
venne però stabilito senta alcune grada- 
rioni. Dapprima l'amministrazione face- 
va parte delle contribuzioni indirette ; 
ne venne separata nel i83i, e fu posta 
sotto la direzione di un capo speciale 
assistito in questi ultimi tempi dal con- 
siglio superiore di cui abbiamo parla- 
to. Poi sopravvenne una divisione degli 
ufficii in tre grandi sezioni: persona- 
la, acquisti e fabbricazione, e contabi- 
lità. Di tal guisa si estese un 7 ammi- 
nistrazione che non formava in origiue 
che la metà di una delle quattro divisioni 
dell' amministrazione delle contribuzioni 
indirette. 

Sopra le dieci fabbriche, nove fabbri- 
cano tabacchi ordinarli da naso e da pi- 
pa del prezzo di 7 fr. al chilogrammo, 
ed i tabacchi superiori da pipa del prez- 
zo di 11 fr. 10 c. A Marsiglia non si 
fabbricano che cigarri, sia per la poca 
estensione delle officine, sia perchè, pri- 
ma del monopolio , questo genere di 
fabbricazione avea preso in questa cit- 
tà uno sviluppo abbastauza grande che 
non le si è voluto toglierle. A Parigi 
soltanto si fabbrica tabacco scello da na- 
so del prezzo di 11 fr. 10 c. Morlaix 
e Tonneins fabbricano specialmente i ta- 
bacchi in carota. Finalmente, le lubbi i- 
che di Lilla e di Strasburgo producono 
tabacchi da naso e da pipa <f un prezzo 
inferiore, ai quali si è dato il nome di 
tabacchi di cantina. Questi tabacchi a 
prezzi ridotti, hanno per oggetto di di- 
minuire T introduzione frodolenta dei 
tabacchi esteri sulla frontiera, diminuen- 
do i vantaggi che i frodatori possono ri- 
trarre dal contrabbando. 

La fabbricazione del tabacco ha per 



Tabacco 

iscopo il conseguimento di due prodotti 
principali, la polvere o tabacco da naso, 

Io scafar lati O tabacco da pipa; i rigan 1 
non formano che un accessorio di questo 
ultimo genere ; le carote sono destinate a 
tener luogo dei due prodotti : finalmen- 
te, i rotoli o tabacco da masticare, sono 
destinati ad appagare un gusto singolare 
che non tende punto a generalizzarsi . 
Quanto al tabacco di cantina, abbiamo ve- 
duto aver esso uno scopo finanziario da 
raggi uugere. Procederemo ora a spiegare 
come si ottengano questi diversi prodot- 
ti, cominciando dai metodi di fabbrica- 
zione che meno alterano la natura delle 
foglie ; dapprima descriveremo le opera- 
zioni preliminari alle quali vengono as- 
soggettale le foglie, qualunque sia <Y al 
tronde la loro destinazione, cioè : V aper- 
tura delle baile, la pulitura e scelta dei ma- 
nipoli , T umettazione e lo scostolalura. 

\? Apertura delle balle. Le foglie 
di tabacco pervengono alle fabbriche rin- 
chiuse in balle o involucri di grossa tela. 
La prima cura dell' ispettore della fabbri- 
ca è di far riscontrare il peso lordo del- 
le balle, farne rompere rinvolto e pe- 
sarne la tara, affine di prendere soltanto 
in consegna il peso reale. Ciascuna balla 
è allora suddivisa in molti ruototi cilin- 
drici che, dietro il loro stato, sono spedi- 
ti all'officina di politura e cernita: i più 
belli pel tabacco da pipa, gli altri pel 
tabacco da naso. 

a." Scapenatura. Questa è una ope- 
razione che si pratica soltanto per certe 
specie di foglie, come quelle di Olauda, 
che souo slate riunite dai piantatori in 
manipoli aventi apici o capi formali uni- 
camente dalle grosse costole. Si tagliano 
i capi con un coltello a braccio, mobile 
all' estremità di una tavola, intorno ad 
un punlo cui è fissato; le foglie separate 
sono poste in corbelli, e portate alla poli- 
tura e scelta. 
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S.° La politura e s**lta consiste nello : che s'irrorano successivamente; I' acqua 
slegare i manipoli, nello scuoterli in mo- eccedente scola in rigagnoli, 
do da far cadere la sabbia e U polvere Mei 1 84 4 chilogrammi 601,705 di 
che imbrattassero le foglie, nel distaccar- sale sono slati impiegati nella concia dei 

18,648,687 chilogr. consegnati ai labo- 
ratuiii: loccbè corrisponde mediamente 
a 3 a grammi di sale per ogni chiloginm- 
ma di tabacco fabbricato. L' erario acqui- 
sta il suo sale aggravato dall'imposta, 
farebbe un privato. Nel 1844 1 



le le une dalle altre, nello sceglierle e 
ripor'e in diverse coffe di cui è circon- 
dato P operaio, secondo ebe le giudica 
proprie a questa od a quell'altra desti- 
nazione, per esempio, a servire d" invo- 

nella cosini- 



lucri ai cigarri, ad 

zinne dei rotoli, ovvero, a cagione del loro ,' pagò 3g c ii al chilogramma; siccome il 
cattivo stato di fermentazione, ad esser. diritto di consumo è di 3n c , né risulta 
ridotte in polvere. che il tesoro non isborsa realmente che 

Questa è una delle operazioni più es-Jg'n per chilogramma di sale che viene 
senzialì della fabbricazione, ed una delle introdotto nel tabacco. 



più penose per V operaio, in causa della 
polvere continua che lo circonda. 

Il capo degli operai riceve le cesie 'asserisce, ma senza plausibile ragione, che 
dalle loro mani, esamina se le foglie sie- quest' acqua non potrebbe servire ad 



Nei laboratori!, si lascia andar perduta 
l'acqua eccedente della umettazione; si 



no slate bene assortite, verifica il peso 
delle ceste affine di regolare i salarti die- 



umcttare di nuovo il tabacco. 
5.° Scostolatura. Questa 
tro il lavoro compiuto, e finalmente pone [è riservata alle donne, per essere estre- 
i tabacchi nei diversi scompartimenti, inamente facile; consiste nel prendere con 
secondo la loro destinazione. 

4 ° Umettazione. La umettazione con- 
siste nell' inafiiare le foglie con una so- 
luzione di sale comune ( cloruro di so- 
dio); essa ha per iscopo di disporte alle 
operazioni susseguenti, rendendo loro la 
pieghevolezza tolta dal disseccamento sul 
terreno, e mettendole così in istato di re- 



una mano le foglie per una estremità, e 
nello strapparne coli' altra mano la gros- 
sa nervatura in tutta la lunghezza della 
foglia. * 

Le operaie sono distribuite in modo 
da pigliare le foglie per le costole, poste 
al!a loro sinistra, nel getlare le foglie sco- 
stolate nelle ceste poste a destra, e nel 



sistere alla manipolazione senza romper- getlare le costole dietro i banchi sui quali 



si. La presenta del sale nel tabacco im- 
pedisce alla fermentazione di divenire 
putrida, ed allontana gP insetti che s' in 
troducono in qualunque materia fer 



sono sedute. Le foglie scostolate sono 
portate poscia sopra tavole o graticci ove 
altre donne sono occupate a ripassarle, 
a toglierò le nervature che avessero po- 



di 



rnenlante. Alla presenza del sale, il ta-. luto sfuggire alle scostolatici e a liberarle 
deve principalmente la proprietà, da qualunque materia straniera. Di la 

le foglie passano ai diversi laboratori! ai 
quali sono destinate. 

Le costole e le teste, come pure le 
spazzature de' laboratori! costituiscono i 



che tutti in 
igrometrico. 

Il laboratorio della umettazione è al- 
iato di quello della politura e scelta; la 

soluzione salina si fa col mezzo di 10 1 residui di fabbricazione che sono distrutti 
chilogrammi di sale per 100 litri di acqua, colla combustione. Nel 1844, i laborato- 
Si soprappongono molti strati di foglia ( rii hanno consegnato ai magazzini di *pe- 
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disione i 7,1)2 0.80 3 chilogrammi, ed alla 
«list ni limi 1,534,709 chilogrammi; i 
residui formano dunque P 8 p. too della 
merce lorda. Convien eccettuare le co- 
stole dei tabacchi esteri che vengono in- 
trodotte nei tabacchi di cantina. ( Vedi 
più avanti Tabacchi economici ed infe- 
rvoru) 

Fabbricazione dei rigarti. 

Di tutte le manipolazioni del tabacco, 
la fabbricazione dei cigarri 
la natura della pianta. 

Alcune donne rotolano le zone longi- 
tudinali delle foglie fia le dita, e poscia 
stringendole le ravvolgono in una foglia 
convenevolmente tagliata che costituisce 
la loro rivestitura ; con un poco di colla 
di farina attaccano finalmente Testrcm 
della rivestitura sul corpo del cigorro. 



Tabacco 

Dopo T ispezione del vice-capo, che 
deve verificare da una parte se i cigarri 
sieno troppo o troppo poco stretti, e 
tali da lasciar passare il fumo, e dall'altra 
parte se abbiano il peso medio richiesto, 
i cigarri stessi passano al seccatoio ove 
sono esposti a una temperatura che non 
oltrepassa 3o gradi. Dopo il dissecca- 
mento sono portati al magazzino e posti 
in cassette. 

In Francia non si fabbricano che ci- 
garri da 5 e 10 centesimi; gli altri pro- 
vengono dall' Avana, da Manilla, dalla 
Columbia, dalla Nuova-Granata, da Ba- 
hia. I cigarri da 10 centesimi son detti 
esteri ; effettivamente si fanno con foglie 
estere di Maryland e di Avana. Non se 
ne fabbricano che nelle manifatture di 
Marsiglia, Bordeaux, Tonneins e Parigi, 
che nel 1 844 ne somministrarono ai 1 
gazzini di spedizione : 



Marsiglia . 
Bordeaux. 
Tonneins. 
Parigi . 



7,40 5 chilogr. 
io,335 

1,190 
45,aoa 



ossia i,85i,a5o cigani 
a,583,85o 
4 97 ,5oo 
1 i,3oo,5oo 



Totali 



6 4,9 3 a chilogr. 



i6,a33,ioo cigarri 



I cigarri da 5 centesimi sono fatti con! in ragione di circa sei volte più che di 
foglie di Francia; essi sono con una pa-!quelli da 10 centesimi; sei fabbriche ne 
glietla interna o senza. Se ne fabbricano hanno somministrato come segue: 



Marsiglia 
Tolosa . 
Bordeaux 
Tonneins 
Strasburgo 
Parigi . 



a 1 8,778 chilogr. 
36,876 
a3,o3o 
35,i64 
10,903 
46,733 



ossia 54,664,5oo cigarri 
6,469,000 
5,6o7,5oo 
8.791,000 
3, 725,5oo 
1 1,683,75.» 



Totale 



361,481 chilogr. 



89.870,350 cigarri 



Si vede che la manifattura di Marsiglio fabbrica per due terzi questo genere di 
prodotti. 
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dei rotoli. 



Chiamausi rotoli, come l' abbiamo 
già detto, i tabacchi da masticare o da 
ciccare. Se ne distinguono di due spe- 
cie: i rotoli filati miuuU, che sono classi- 
ficati fra i tabacchi superiori, e che sono 
fatti di foglie di Tirginia; ed i grossi 
rotoli, il cui consumo è più comune. La 
fabbricazione di questo genere di pro- 
dotti e alquanto più complicata di quella 
dei cigarri ; tuttavia la foglia di tabacco 
vi conserra ancora la sua natura. Que- 
sta fabbricazione consiste in cinque ope- 
razioni successive: filatura, rotolatura, 
sopressatura, legatura, riscaldamento alla 
stufo. 

i.° Filatura. La filatimi ci fa al mu- 
linello, che si compone di un cilindro di 
legno mobile dapprima sul suo asse, indi 
sopra un altro asse perpendicolare al 
primo. L' operaio filatore riceve dalle 
mani d'un fanciullo foglie di tabacco 
stese in matasse più o meno grosse se- 
condo il diametro che deve avere il ro- 
tolo: un altro fanciullo prepara le rive- 
stiture ; contorna quest' ultimo le pri- 
me foglie, ed allora ad un dato segno 
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tilatn è dipannato nel mulinello e avvolto 
sopra rocchetti, semplici cavicchie di le- 
gno, in modo da dare rotoli di un chilo- 
gramma o di mezzo chilogramma pei 
grossi rotoli; di un mezzo o di un quarto 
o di un ottavo di chilogramma pei rotoli 
6 lati minuti. I capi essendo tagliati sono 
indi attaccati con funicella. 

3.° Soppressatura. I rotoli sono in- 
trodotti in istampi o buchi cilindrici di 
dimensioni convenevoli, i quali sono dis- 
posti sopra una tavola in guisa che alcuni 
cilindri di legno, forati nel loro centro 
per lasciar passare le cavicchie, pene-' 
trino negli stampi e possano pesare sui 
rotoli. Si mettono sopra un carretto mol- 
ti strati orizzontali di rotoli così dispo- 
sti in modo che occupino un' altez- 
za di circa i,""5o e si spinge il carretto 
sul piatto mobile d'un torchio idraulico. 
Si fa allora muovere la tromba, ed i ci- 
lindri di legno schiacciano fortemente i 
rotoli contro le pareti degli stampi nei 
quali sono contenuti. Quando è uscita 
una certa quantità di sqgo di tabaccò, il 
soppressature giudica l'operazione com- 
pita, toglie i rotoli posti sotto la soppressa 
e li leva dagli stampi. 

4-° Legatura. I rotoli ritornano al 
laboratorio dei rotolatori, ove si levano 



un terzo operaio gira la manovella e fa 'le cavicchie, ed ove si pone una funicella 
girare il mulinello intorno all' asse per- \ impiombata a traverso il buco centrale 
pendicoiare al cilindro di legno; il fila- j lasciato pel posto di questa cavicchia, 
tore durante questo tempo appoggia il 
rotolo sopra una tavola mentre il tabac 



co si torce. Quando circa uu metro di 
rotolo trovasi filato, il terzo operaio fa 
avvolgere questo rotolo sul cilindro di 
legno del mulinello*, un uncino impedi- 
»ce a questo cilindro di svolgersi mentre 
il mulinello torce il capo seguente. 



5.° Collocamento nella stufa. I roto- 
li sono 6nalmente portati ad una stufa, 
mantenuta da una corrente d' aria calda 
ad una temperatura di 4° gradi centi- 
gradi. Dopo alcuni giorni di dimora nella 
stuta, essi sono bastantemente asciutti per 
trasportarli nel magazzino di esposizione. 
La fabbricazione dei rotoli 61ati mi- 



a.° Rotolatura. Quando i mulinelli Imiti prende sola un certo aumento. Nel 



dei filatori sono pieni, si, trasportano nel 
laboratorio dei rotolatori, ove il tabacco 



1844, le diverse fabbriche hanno conse- 
gnato : 





ROTOtI FU ITI 


Grossi 


Rotoli a piazzi! 




minuti 


rotoli 


- 1 il 

ridotti ■ 


• 

Morlaix 


1.745*"- 






Bordeaux 


7-5o5 






Tonueins 


634 


1.389 




Lilla 


1,610 


aa.559 


30.517 


Strasburgo .... 


910 


55.999 


t3.733 


Lione 


1.695 


a5.736 




Parigi 


3a.ioi 


108.489 




Totali 


45.5o9« fci '- 


j 357.1 26' 1 "'- 


34.o5o' bil - 



ro antichi rivali faranno ben presto spa- 
Fabbrica%ione delle carote. rire la carote, il cui solo simbolo servirà 

ancora ad indicare all'avventore V ingres- 
si tempo, la fabbricazione, tanto delle so ad una bottega di tabaccaio. Le carote 
carote da polverizzare 0 raspare, quanto da polverizzare, messe fra i tabacchi su- 
delle carote da pipa, era importantissima; periori, e fatte con foglie di Virginia, sono 
ma la superiorità incontrastabile che pos- quasi scomparse. Ecco lo stato della fab- 
seggono la polvere e lo scaferlati sui lo-bricazione delle carote nel x 844 ! 





Carote 
da polverizzare 


Carote da PIPA 


Tonoeius ....... 

Totali 


64' bi >- 
4.064 
168 


436,ooo* ,,i • 
33,596 


4.a 9 6« fc »- 


448.3 9 6< hil 
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La fabbricazione della carote non dif- 
ferisce da quella dei rotoli se non io ciò: 
che invece di mettere il tabacco in rotoli 
si mette in carote; alla rotolatura è sosti- 
tuita la carotatura. Gli operai svolgono il 
tabacco d il mulinello, lo tagliano per capi 
eguali, riuniscono i capi in numero di 
otto in uno stampo e gli assoggettano ad 
una forte compressione per ventiquattro 
ore. All'uscire dagli strettoi, le carote suo 
tratte dai loro stampi, legate con funi- 
cella ed appianate alle due estremità. 

Fabbricazione dello scaferlati, O 
tabacco da pipa io giuntato. 

Si distinguono due specie di scaferla- 
ti : Lo sl-u le rlati estero o seelta di Ma- 
ryland, Vai mas e Levante; e Io scafer- 
lati comune detto caporale, senza con- 
tare lo scaferlati di cantina od a prezzo 
ridutto. Lo scaferlati comune è fatto col 
mezzo del miscuglio di foglie scelte in- 
digene del Basso Beno e del Passo di 
Calais, ed estere di Maryland, Ungheria, 
ecc. I miscugli vengono effettuati nella 

Le operazioni speciali a questa fab- 
bricazione sono: la tagliuzzalura, la tor- 
refazione; il disseccamento, e lilialmente 
la impaccatura. 

i.° Tagliuola tur a. Da un certo nu- 
mero di anni alle vecchie macchine a 
braccia di de Parcieu sono state sosti- 
tuite le macchine molto superiori mosse 
dal vapore o da corsi d' acqua. Le foglie 
di tabacco sono ammonticchiate da un 
operaio, in una scanalatura ov 1 e* se so- 
no trascinate da una tela senza fine, mos- 
sa per un movimento discontinuo dello 
stesso senso, calcolalo in guisa che la 
massa delle foglie avanti precissmenle 
della quantità convenevole, affinchè un 
coltello che si muove con moto di va e 
vieni e guidato nelle scanalature, tagli 



Tabacco i;5 
costantemente discendendo fé foglie 
della stessa grossezza. Il coltello risale 
senza produrre effetto; in quel momento 
la tela senza Gne ha fatto avanzare il 
mucchio di foglie che sono tagliate di 
ouovo in minuti filamenti per la discesa 
del coltello. Egli è elidente che si avreb- 
be potuto fare in modo da avere col- 
telli a due tagli, che tagliuzzassero ascen- 
dendo e discendendo. 

a.° Torrefazione. È importante, per- 
chè il fumo del tabacco conservi P aroma 
prediletto dai consumatori, che lo sca- 
ferlati fermenti il meno possibile. Ora si 
sa che il miglior modo di sopprimere i 
fermenti è di coagulare la materia fer- 
roenliscibile con un calore almeno di 6.° 
Ciò condusse a sottoporre il tabacco ta- 
gliuzzato alla torrefazione, che non si 
pratica in un modo identico in tutte le 
fabbriche; ora si fa stare per alcuni mi- 
nuli il tabacco sopra tubi posti di seguito 
P uno all' altro e formanti lunghe tavole, 
nei quali passa il vapore prodotto da 
una caldaia ad una pressione di quattro 
a cinque atmosfere ; ora basta di pro- 
iettare rapidamente il tabacco sopra pia- 
stre di lamiera riscaldate ad una tem- 
peratura prossima al rosso. Nell'uno e 
nell'altro caso, il tabacco sviluppa un 
principio acre e piccante che eccita le 
lagrime. Quando la torrefazione è ben 
condotta, il tabacco non può più fer- 
mentare che assai difficilmente enei caso 
soltanto in cui resti qualche tempo in 
mucchi considerabili. Questo sfortunata- 
mente è il caso ordinario nelle fabbriche 
francesi, a cagione del loro piccolo nume- 
ro e dell' enorme quantità di prodotti 
che devono fornire. 

3.° Disseccamento. All'uscire dell» 
torrefazione, lo scaferlati è portato nei 
seccatoii, mantenuti, quando siavi il bi- 
sogno, da correnti d'aria calda ad una 
temperatura di 16 a ao°. E posto sopra 



1 7 6 Tabacco 
graticci fitti, ore lo si rivolge spesto fin- 
ché sia secco. Allora si passa alle operaie 
che lo stendono sopra tavole ingraticciate 
chiare, ove lo purgano dai frammenti 
troppo grossi e da altre materie stranie- 
re, che, se vi fnsMiio, disgusterebbero il 
consumatore. Vi tolgono pure i filamenti 
ridotti in polvere e provenienti da una 
torrefazione troppo viva, perchè al I li- 
matore non piace di metterli nella sua 



4-° Impaccatura. Il laboratorio della 
impaccatura è quello uve gli operai sono 
costretti a sviluppare la maggiore attivi- 
tà ; fanciulli ed nummi si agitami conti- 
nuamente con movimenti rapidi che pro- 
ducono sullo spettatore V edotto più sin- 
golare. Proveremo di darne un' idea. 

Il tabacco è portato in ceste e depo- 
sto sopra un graticcio di vimini ad un'ul- 
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co Ih- Ilo e formato, comprime coi pugni, 
poi colla forma, ripiega la carta in modo 
da chiudere il pacco, lo ritira, e sigilla 
con cera lacca, sempre mantenuta fusa 
in mezzo alla tavola, col mesto di un tu- 
bo ove passa il vapore ; avvolgendo la 
curia sulla forma e configurando il fian- 
co opposto prima di porla nel masso, 
egli aveva parimenti sigillato colla cera 
lacca. Tutte queste operazioni si com- 
piouo dalf impaccatore in poco più di 
un minuto. 

I pacchetti sono raccolti da un fan- 
ciullo, e posti iu una cesta mobile sopra 
< ai rucolette, per esser portati ad un altro 
luiiciullo che v' incolla le vignette. Chio- 
si' ultimo stende sopra una tavola dodici 
viguelle, la cui lunghezza è tale da avvol- 
gere un pacchetto nel senso più lungo ; 
[tassavi sopra la collu con una spazzola, e 



tezza conveniente alle braccia ; allato poscia, in meno di un mipulo, le dodici 
trovasi una bilancia ove un operaio pesa 
il tabacco continuamente (si mettono in- 
sieme tutti i pacchetti delio stesso peso di 
1000 o di 5oo grammi per lo scaferlati 
comune; di 5oo, a5o o ia5 grammi 
per lo scaferlati estero). Il pesatore fa 
cadere il tabacco in vasi di latta aperti 
di sopra ed in una delle faccie laterali , 
nn fanciullo, che serve contemporanea- 
mente quattro impaccatori, prende que- 
sti vasi e li getta sulla tavola 'Intorno al- 
la quale sono disposti gì' impaccatori. 1 
Ciascuno di essi prende la caria da in- 
volti, la colloca sopra una forma d' un 

volume eguale alla capacità interna che | cesta mossa da due fanciulli coi rendo. 



vignette sono incollate con una manipo- 
lazione si rapida che vedesi appena cia- 
scun pacchetto passare fra le mani del 
fanciullo e ricoprirsi della vignetta. 

Il vice-capo del laboratorio verifica il 
peso di alcuni pacchetti presi a caso ; se 
non trova il peso richiesto, con una to- 
leranza di 5 grammi in più o in meno, 
fa rifare i pacchetti. Questa verificazione 
è rigorosa, poiché i pacchetti devono 
essere rilasciati al consumatore senza 
uuova verificazione di peso. 

I pacchetti sono finalmente portati en- 
tro il magazzino delle si 



deve avere il pacchetto, ripiegando ad 
una delle sue estremità la carta, come si 
è soliti a praticare; gelta allora la forma, 

circondala di carta, in un buco praticato .depositi le quantità di scaferlati che 
in un masso posto a fianco della tavola, guono : 
ritirai! mandrino, versa il tabacco nel pac-| 



Le varie fabbriche hanno sommini- 
strato, nel i844 ? 81 magazzini di spe- 
dizione per r approvvigionamento dei 
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Estero 


CoMDHE 


Di cantina I 
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633.3oo ,h ■ , • 
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Parigi 
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3l.6o7 
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61 1.893 
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Fabbricatone dei rigar rcll 1 

L* erario ha cercato dal 1843 in poi 
di attivare anche questo nuovo ramo di 
produzione. Egli ò evidente ch'esso ot- 
terrebbe rendite abbastanza considere- 
voli se si potesse impedire ai fumatori di 
fabbricare da sè atessi t cigarretti. Ma la 
laout icazione loro e si tacile pel minatori* 
che altro non ha da fare che rotolare il 
tabacco in un poco di carta fra le sue 
dita. Ciò invece è di una grande com- 
plicazione per l'erario, il quale deve 
conservarli lungo tempo in magazzino, e 
assoggettarli a trasporti per cui si rom- 
pono ; laonde dubitiamo poter essa mai 
divenire importante. 

toppi Di>. Tecn. T. XXXyill 



Un chilogrammo contiene 100 cigarret- 
ti ; ve ne sono di due sorta, da 5 ' c da 
8/5 ossia da 3o e da 75 fr. al chilo- 
grammi! I cigarretti da 5' sono fatti in 
gran parte coi rottami che cadono dai 
graticci nella fabbricazione dello scafer- 
lati estero e comune ; pcgli altri usasi 
maggior diligenza, e son fatti di tabacchi 
tagliuzzati di Levante e del Maryland 



Il principio della fabbricazione è 
semplice; cousiste nel rotolare la carta 
sopra uno stampo di legno messo in con- 
tinuazione ad un piccolo pezzo di legno 
cavo che serve a tener fermo il cigai ret- 
to. Il tutto è posto in un piccolo masso 
cavo. LT operaia leva lo stampo e lo 
riempie, premendolo, di tabacco ; piega 

33 
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ed incolla allora P estremità libera della 
tarla. 

Si e tenuto di fare la carta colle co- 
stole di tabacco, per non dare al infilatu- 
re o consumatore che pretto tabacco : 
ma questo tentativo non è riuscito. 

La fabbricazioue dei cigarretti non è 
ancor stabilita che nella fabbrica di Pa- 
rigi, la quale, nel 1 844? ne ha sommini- 
strato al magazzino di spedizioni per 
io,359 chilogrammi. 

Fabbricaxione del tabacco in polvere. 



Quanto più si tende ad impedire qua- 
lunque fermentazione nella fabbricazione 
dello scaferlati, tanto più per contrario 
si studiano i modi che possono favorir- 
la nella fabbricazione della polvere. Sic- 
come esistono in Francia dieci labbri- 
che soltanto per fabbricare li 1 7 milioni 
di chilogrammi di tabacco che si con- 
sumano attualmente in un anno, la 
nipolazione opera su grandi quantità e 
quindi oflronsi buone condizioni per ot- 



Tabacco 

non compensa P inferiorità d' una fer- 
mentazione falla col mezzo di quantità 
minori. 

Il tabacco in polvere comune è com- 
posto essenzialmente con 70 a j5 per 
100 di tabacchi indigeni del Lot, Lot 
et Garonna, Nord, ecc., e di 3o a s5 
per 100 di tabacchi esteri di Virginia, 
Kentucky, ecc. Ti si mescolano inoltre 
tutte le foglie leggiere che hanno di già 
subito un principio di fermentazione e 
che sono improprie alla fabbricazione 
dello scaferlati, dei rotoli o dei cigarri ; 
vi si mettono infine tutti i tabacchi arti- 
fìziati. 

Le foglie, dopo P umettazione, sono 
sottoposte alle operazioni successive se- 
guenti : la tagliuzzatnra, la fermentazio- 
ne in masse, la macinatura, la stacciatura, 
la fermentazione in compartimenti , e la 
imbottatura od impaccatura. 

i.° Tagliut%atura. La tagliuzzatura 
delle foglie destinate alla polvere si fa in 
modo molto men perfetto che per lo sca- 
ferlati, ma d'altronde molto più rapido. 



tenere una piena fermentazione, e perlBasta euettivamente che il tabacco sia 



contrario toma difficile d' evitare com- 
pletamente qualunque fenomeno di que- 
sta specie. Si può attribuire a questa 
circostanza P inferiorità che presenta 
spesso il tabacco di Francia in confronto 
dei tabacchi dei paesi esteri, ove la fab- 
bricazione essendo libera, non potrebbe 
esser concentrata in iabbriche si poco 
numerose e tanto considerabili quanto le 
francesi. Questa stessa ragionespiega com- 
piutamente eziandio la superiorità bene 
stabilita del tabacco da naso francese su 
tutti i tabacchi in polvere di Europa. 
Havvi pure di notevole che la polvere 
della estera, eh' è venduta come tabac- 
co scelto, è spesso molto men buona 
della polvere comune; lo che proviene 
sempre da questa ragione che la qualità 
del tabacco scelto di cui è composta, 



tagliuzzato cinque a sei volte più grosso, 
ed invece di usare d' un solo coltello 
che si muova con un semplice moto di 
va e vieni rettilineo, si adoperano molti 
coltelli disposti sulla superficie d'una 
ruota cilindrica rapidamente mossa in- 
torno al suo asse ; la sua superficie fa 
attrito contro le foglie ammucchiate e 
guidate da una tela senza fine. II tabacco 
tagliuzzato cade nclP interno della ruo- 
ta, e discende ad un piano inferiore. 

a. 0 jFermentatione in masse. Il ta- 
bacco viene assoggettato ai miscugli del- 
le diverse specie fissate dal Consiglio 
superiore delP amministrazione ed è por- 
tato nella sala delle masse. Una sala con- 
tiene sette a otto masse ; che sono muc- 
chi, formati da ao a 4 o mille chilogram- 
mi , ed occupano quasi tutta P altee*» 
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aella sala, le cui pareti e pavimento sono 
di legno di quercia. Quaranta a 5o cen- 
timetri di spazio restano fra il soffit- 
to e la superficie superiore delle mas- 
se; ed uno stretto corridoio percorre la 
lunghezza della sala che è costantemen- 
te chiusa. Il tabacco viene compresso assai 
fortemente dai mossieri, é nel centro si 
pone un tubo cavo di legno nel quale si 
cala un termometro. Sta bene di mesco- 
lare al tabacco del centro una certa por- 
zione di tabacco già inoltrata nella fer- 
mentazione, per affrettare la nuova, e 
così accelerare la fabbricazione della pol- 
vere che richiede spesso perfino quindici 
mesi. In capo a dieci a quindici settima- 
ne, la temperatura ha raggiunto 70 a 
8o°, si è sviluppata una grandissima 
quantità di carbonato di nicotina e quasi 
tutto T acido del tabacco è scomparso. 
Il carbonato di ammoniaca costituisce 
la forza del tabacco. 1/ aria non deve 
avere veruna parte nel fenomeno che 
allora succede. Quando V aria penetra 
nelle masse la fermentazione diviene ace- 
tica. 

Con visite frequenti si verificano le 
temperature successive che prendono le 
e, e si sorveglia f andamento della 
Il calore prodotto è sì 
grande, che il tabacco sarebbe spesso 
carbonizzato e ridotto allo stato di ter- 
riccio, se non si avesse cura bastante 
, e non vi si praticassero delle 
per abbassare la temperatura 
quando si alza troppo rapidamente. 
3.° Macinatura. Il tabacco prove- 
dalie masse è portato ai mulini 
ove è ridotto in polvere. Un mulino è 
formato prima di un cono di ghisa cavo 
posto colla base all' insù e col verti- 
ce all' ingiù; la superfìcie interna del 
cono è coperta di scanalature elicoidi 
che metton capo al vertice e presentano 
lamine in rilievo. Un cono piano, posto 
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in senso inverso, è mobile inlorno al suo 
asse con un moto di rotazione alternati- 
vo, e viene così a far appoggiare contro 
le lamine in rilievo del primo cono altre 
lamine elicoidi ed obblique ai piani che 
passano per 1' asse del cono e gli spigoli. 
Il tabacco, divenuto abbastanza friabile 
colla fermentazione, è di tal modo stretto 
e rilassalo nelle scanalature del cono fis- 
so. La polvere scorre pel vertice inferio- 
re del cono fisso pertugiato con un foro 
convenevole. 

4-° Stacciatura. Dai mulini, il tabacco, 
cadendo sopra un piano inclinato, discen- 
de sopra slacci animati da un doppio moto 
di va e vieni continuo, mediante eccen- 



trici opportuni mossi dalla 1 
trice principale della fabbrica. La polvere 
di un grano convenevole passa a traver- 
so gli stacci e cade sopra una tela sema 
fiae che la trascina sopra un piano incli- 
nato, donde discende verso i comparti- 
menti. Il tabacco non sufficientemente 
polverizzato resta sullo staccio, donde è 
rigettato dal movimento di scossa latera- 
le, ed è ripreso per ripassare ai mulini. 

5. ° Fermentazione nei comparti- 
menti. I compartimenti sono cellule di 
ao a 3o metri cubici chiuse da tutti.- le 
parti di tavole e di ponti di quercia, ove 
s 1 incassa la polvere che vi si ammucchia 
in masse da ao a 35 mille chilogrammi. 
Nel centro havvi pure un tubo cavo ove 
si cala un termometro. In capo a due o 
tre mesi, la temperatura comincia ad in- 
nalzarsi ; essa giunge a 4 o" circa dopo 
sette ad otto mesi. Allora questa seconda 
fermentazione, che ha soprattutto per 
iscopo di sviluppare l'aroma del tabacco, 
è completa. Si eutra nel compartimento 
per una porta laterale e se M leva il la- 
bacco in lacchi. 

6. ° Imbottatura od impaccatura. 
Si porta il tabacco in una specie di gran 
bacino di- legno, se ne frangono le zolle 
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aggregate, e lo si leva con una noria 
sopra stacci donde esce pei* esser po- 
sto in botti od in pace he it i che hanno 
i pesi determinati dalle domande dei de- 
positarli. Si fanno piccoli pacchetti sol- 
tanto pel tabacco estero. Lo si pone pu- 
re in grandi botti per 



che tempo nel magazzino delle 
ni. Finalmente si fanno talvolta miscu- 
gli di diverse specie di tabacchi per sod- 
disfare ai gusti di certi consumatori. 
Le diverse fabbriche hanno sommini- 
nel 1844, le quantità seguenti ai 





Polvbbb bstbba 


PoLVEBB COMUBB 


PoLVXBB DI CANTINA 
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Morlaix .... 


40 
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Bordeaux . . 


290 
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Tonneins . . . 
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Lilla 
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Strasburgo . 
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Lione .... 
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7 4o 
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L* Havre . . . 


69 
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i6.35o rkil - 


6.284.621 < fci «. 


545.633 A '«. 



Dei tabacchi di cantina. 

La fabbricazione dei tabacchi di can- 
tina, od a prexzi ridotti, non differisce 
da quella dei tabacchi comuni se non 
perchè non vi si adoperano che tabacchi 
indigeni, o tabacchi esteri di qualità af- 



fatto inferiore, e perchè vi si mescolano i 
600,000 chilogrammi di costole prove- 
nienti annualmente dalla scostolatura dei 
tabacchi esteri. Nel 1844 sono stati for- 
niti dalle fabbriche 4,781,828 chilogr. 
di tabacchi di cantina, ossia il 27 p. toc* 
della produzione totale. 
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Spese generali di fabbricavione. 

Per fabbricare la totalità di 17,530,895 
chilogr. di diverse specie, forniti nel 
1844 dai laboratori! delle dieci manifat- 
ture di Francia, è stato speso : 

In stipendi. . . . 47<M>°7 fr - 

In spese di mano d'ope- 
ra e forniture d'ogni 
specie .... 4i oll f9 I 7 

Totale 4,490,924 fr. 
ossia 24 fr. 08 c. per 100 chilogr. 

Sono stati impiegati 4,0 8 5 operai 
nelle manifatture, ed hanno ricevuto in 
mercedi 2, 5 21 ,33<j fr. ossia per giornata 
media, sopra 5z,56o giornate di presen- 
za, 4 fr. o5 c. 

Restano pei salarii a,3og,668 fr., che 
in ragione di 3,g 3 7 operai salariati, dan- 
no per salario annuo di ciascuno di essi, 
586 fr. 55 e, ossia per giornata media, 
in ragione di 309 giorni di lavoro per 
anno, 1 fr. 90 c. 

Il prezzo poco elevato di questi salarii 
dipende soprattutto dal motivo che certe 
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cate trattando del trasporto delle foglie 
dai maganini alle fabbriche. Ciò si 
spiega colla ragione che la distanza me- 
dia da percorrere è più considerabile in 
quel caso di quello sia in questo che ora 



dono più mano d'opera sono eseguite 
esclusivamente da donne ( scostolatura e 
fabbricazione dei cigarri) o in gran parte 
da fanciulli (impaccatura). 



Trasporto dalle fabbriche ai 
depositi. 

Vennero trasportali dalle fabbriche ai 
depositi 17,640,879 chilogr. di tabac- 
chi d'ogni sorta compresivi i cigarri del- 
l' Avana, Manilla, ecc. La spesa totale 
ammontò a 1,916,543 fr., ossia 3 fr.61 c. 
per 100 chilogrammi, ciò che è sensibi- 
mente minore delle spese medie de' tras- 
porti dai magazzini alle fabbriche indi- 



Dei depositi. 

Sono 557 i depositi così approviggio- 
nati di tutu i tabacchi, i quali vengono 
poscia venduti ai rivenditori di tabacco 
dai depositarli. Questi depositarli o dis- 
pensieri ricevono una ricompensa me- 
dia di o fr. 65 c. per too sul prezzo 
della vendita ai tabaccai, ossia in tota- 
lità, nel 1844, di 692,906 fr., vale a dire 
mediamente di 1,940 fr. 91 c. per ogni 
depositario. Calcolando le spese delle 
pigioni e di qualunque specie nei depo- 
siti, come pure le rimesse ai depositarli e 
le spese di servigio per la repressione dei 
contrabbandi di cui parleremo in segui- 
to trattando della repressione della fro- 
de, si trova che ammontano a 5 fr. 81 e, 
valor medio su 100 chilogr. di tabacco 
messo a disposizione dei tabaccai. 

Le diverse fabbriche non possono spe- 



ad esse propinqui, affinchè ogni fabbri- 
ca abbia sempre una provvista certa da 
spacciare. Senza questa saggia precauzio- 
ne e senza che l'amministrazione si appli- 
casse a mantenere dappertutto lo stesso 
genere e la stessa perfezione di fabbri- 
cazione, avverrebbe l'esaurimento di 
tutti i prodotti di una fabbrica, mentre 
ridonderebbero quelli di qualche altra. 

Valore reale del tabacco. 



Ricapitolando tutte le spese 
precedentemente, troviamo pel valore 
reale di 1 00 chilogrammi di tabacco 
duti nei depositi : 



i8a Taìaoco 



Tabacco 



Prezzo «l 1 acquisto (Acquisto dei tabacchi esteri) .... 

Spese dV magazzino (Magavuni) 

Spese di trasporto delle foglie ( Trasporto delle foglie dai 
ma gaiiin i alle fabbriche) 

Spese di fabbricazione ( Spese totali di fabbrica%ione ) 

Spese di trasporti dei tabacchi fabbricati (Trasporti dalle fab- 
briche ai deposili) 

Spese di deposito (Dei depositi) 

Valore reale 



98 fr. 


95 c. 


X 

9 


4<> 


4 


54 


«4 


08 


S 


6. 


6 


81 



■ 4o fr. 39 c. 



Il prezzo medio di vendita dei depo- 
ai tabaccai è di 654 fr. 48 e, l'im- 
posta media o civanzo deir erario è dun- 
que di 474 fr- °9 c* P cr 100 cbilogr., 
vale a dire il guadagno è dì 337 p. 100. 

Repressione della frode. 

Si comprende facilmente che il valore 
fittizio tanto elevato che V erario attri- 
buiva al tabacco doveva essere uno sti- 
molo ben potente all' introduzione fro 



misura che si penetra nell' interno della 
Francia. Questi prezzi si alzano successi - 
vamente da 1 fr. 70 c. a 1 fr. 1 5 c. da a fr. 
55 e, a 3 fr. 4<> c. e da 5 fr. 55 c. ; essi 
sono mediamente di a fr. a 5 c. Siccome 
esiste ancora, come si vede, una 1 
notabile fra i prezzi dei tabacchi di < 
secondo le linee, così si fa un contrabban- 
do attivissimo, che ha per oggetto di tras- 
portare questi tabacchi da una linea ad 
un'altra; ciò fatto, un cangiamento di 
vignette basta per dare ai pacchetti di ta- 



dolenta dei tabacchi fabbricati all' estero, bacco un valore molto superiore a quello 
Per quanto severa fosse la repressione del-' che avevano dapprima. Questo contrab- 
la frode, un profitto di oltre un 3oo p. «/J bando è organizzato in grande; sono trup- 
avrebbe sempre provocato e dato luogo ! pe di fanciulli, di cani, di uomini a < 
ad enormi importazioni abusive, se P e- 
rario non avesse diminuito sulle frontiere 
la differenza enorme tra il valore reale ed 
il valore fittizio dei tabacchi medesimi. In 
quelle contrade, P erario fa dunque ven- 
dere a prezzi ridotti tabacchi d 1 inferiore 
qualità, detti tabacchi di cantina. Così 
diminuisce P allettamento alla frode nei 
contrabbandieri, i quali però, malgrado 
questa precauzione, non cessano dalPeser- 
citare la loro arrischiata industria. Sulle 
rive del Reno trovasi un certo numero 
di fabbriche, i cui prodotti sono consu- 
mati in Francia. 

Tuttavia non è sulle frontiere soltanto 
che >> fa il contrabbando del tabacco. Il 
prezzo dei tabacchi di cantina cresce a 



quelli che introducono i tabacchi. Sicco- 
me le linee sono abbastanza vicine per 
poterle spesso valicare tutte in 1 
ne risulta che il profitto è 
considerabile per coprire le spese di que- 
sto commercio frodolento. Per mettervi 
un freno, non si permette ai tabaccai dei 
ostri dipartimenti limitrofi una provvi- 
gione superiore ai 3 chilogr. di ciascuna 
specie di tabacco. Inoltre un servigio di 
sorveglianza speciale che costa 390,000 
fr., e composto di 307 impiegati, aiutati 
inoltre dalla gendarmeria e dagli im- 
piegati delle dogane, è incaricato della 
repressione della frode nei dipartimenti 
attraversati. La linea si estende tra- 
verso i dipartimenti seguenti: Nord, 



Digitized by Google 



Tabacco 

Passo di Calais, Bfosella, Basso-Reno, 
Alto-Reno. Ardenne, Doubs, Aisne, Meu- 
se, Meurthe, Vosgi, Alta-Saona, Jura, 
Somma ed Aio. Non si può dire se V in- 



da molto al di là di questi dipartimenti; 
in tutu i casi essa tien luogo di quella de 
tabacchi stranieri, che più non si fa che 
sulla estrema frontiera, e questo è un 
grande avvantaggio. Del resto, la vendita 
del tabacco di cantina è molto considere- 
vole, poiché ammonta a quasi 5 milioni 
di chilogrammi, sopra i quali vi ha più 
di 4 milioni di chilogrammi di tabacc 
da pipa. 

F ciìdita dai tabacchi ai tabaccai 
ed ai consumatori. 

La vendita dei tabacchi è affidata a 
tabaccai al minuto, soggetti a cauzione in 
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ragione della popolazione, e che s'alza 
dal minimo di 5o fr. nelle piccole loca- 
lità, al massimo di i5oo fr. a Parigi. I 
loro profitti risultano dall'eccesso del 
prezzo [d'acquisto che pagano ai dispen- 
sieri ; questo eccesso, variabile secondo 
le diverse specie di tabacco, è stabilito da 
una tarimi amministrativa. 

L'eccesso totale montò, nel s 844 al l* 
somma di i5,4a3,22o fr.; esso diviene 
ognor più considerabile a misura che i 
profitti delP erario ed i) consumo del 
tabacco aumentano. Tuttavia il profitto 
medio di ciascun tabaccaio non segue la 
stessa progressione, perchè nel desiderio 
di soddisfare alle domande, il governo 
aumenta il numero dei tabaccai secondo 
una progressione non meno rapida di 
quella seguita dal consumo ; le cifre se- 
guenti lo provano 





Numero dei 

tabaccai 


PROFITTO TOTALE 


PaoriTTo MEDIO 
per ogni tabaccaio 


1 840. . . . 


38.619 


13.715.713 Or. 


479 fr. a5 c. 


1841. . . . 


29.356 


14.298.736 


487 08 


184». • • • 


30.486 


14.596. 210 


4 7 8 78 


■ i843. 


3i-4oo 


i5.o58.435 


479 5 7 


1844. . . . 


33.267 


i5.4a3.22o 


477 9» 



La garanzia della buona fede posta 
nella vendita dei tabacchi fabbricati dallo 
Stato, riposa tutta intera sul modo d'in- 
caricarne gli agenti commissionati e re- 
vocabili. Bisogna infatti che i tabaccai 
vendano tulli allo slesso prezzo una 



merce che abbia ovunque la flessa qua- 
lità; bisogna poter esser sicuri che il 
tabacco, sostanza che si deteriora al sem- 
plice contallo dell' aria, sia sempre in 
buono stato di conservazione, che resti 
puro da qualunque ingrediente 
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ro, qual è l'argilla o la cicoria, ma- 
terie che la frode vi mescola spesso, e che 
non sia umettato •, bisogna pure impe- 
dire che i tebaccai possano rendere ta- 
bacco di contrabbando. Invano si cer- 
cherebbe di ottenere la realizzazione di 
queste condizioni preservatrici dei diritti 
dei consumatori e dei diritti del tesoro, 
dove si accordasse il diritto di vender fa 
bacco a chiunque offrisse certe condi- 
zioni di solvibilità e di buona fede e pa- 
gasse una licenza ; perchè la frode prescn- 
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i a o <r infrazione ai regolamenti, e pri- 
varli cosi de 1 loro mezzi di sussistenza, 
esercita una sorveglianza pienamente ef- 



contro una penalità poco rigorosa ; quan- 
do si consideri soprattutto che oggidì più 
non si potrebbero usare quo' mezzi di 
repressione di una volta che non giunge- 
vano tuttavia ad arrestare il contrabbando. 
Appena sarebbe lecito sottoporre i tabac- 
cai liberi alle visite degli agenti di control- 
leria; ben presto queste visite sarebbero- 
riguardate quasi vessatorie ed inquisito- 
riali, diverrebbero odiose, e supponendo 
che potessero produrre la comprovazio- 
ne di un delitto di frode, i magistrati non 
potrebbero applicare una pena molto 
grave al mercatante colpevole di aver 
aggiunto alcuni grammi cV acqua ad una 
sostanza tanto poco necessaria cooT è il 
tabacco. L'erario, alP incontro, potendo 
revocare i suoi agenti ne! caso d'infedel- 



I posti di tabaccaio, in caso di vacan- 
ze sono generalmente dati a vedove di 
militari senza fortuna, a vecchi impiegati 
inferiori privi di risorse, senza che il 
titolare precedente abbia influenza veru- 
na sulla trasmissione del suo incarico. A 
Parigi saltanto, qualunque tabaccaio che 
vuol cessare di esserlo può dimettersi iu 
favore di un acquirente, previo che que- 
sti porti due demissioni. Questa facoltà è 
tollerala, perchè in generale la vendita del 
tabacco non può essere a Parigi che un 
accessorio di un altro commercio, in cau- 
sa del prezzo elevalo della pigione delle 
botteghe e delle spese considerabili che 
necessita lo stabilimento. Ad ogni muta- 
zione, il governo può nondimeno disporre 
d' un posto in favore di una persona che 
abbia titoli alla sua benevolenza. Biasi- 
mando pur anco severamente i traffici 
elettorali che si è potuto fare dei posti 
di tabacco e degli impieghi postali, devesi 
confessare esser questo un mezzo di ri- 
compensa messo assai giustamente fra le 
mani del potere. 

Ecco quali sono i prezzi dei diversi 
tabacchi forniti al consumo dall 1 
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Prezzo 

di costo del 
chilogramma 


Prezzo 
di vendita al 
tabaccaio 


Prezzo 
di vendita al 
consumatore 


Profitto 

dell'erario per 
ogni chilogr. 


Tabacchi superiori. 




















fr. 


c. 


fr. 


c. 


fr. 


c. 


fr. 


c. 


Tabacco da naso. 


2 


°9 


1 1 


IO 


ta 




9 


01 


Tabacco da pipa. 


1 


47 


1 1 


1 0 


ta 





8 


6a 


Rotoli da masticare. 


a 


63 


9 


80 • 


r 1 1 


— 


7 


«7 


carote da raspare. 


•> 
* 




9 




1 n 




7 


47 


Cigarri da io e 


7 


4* 


aa 




a5 




«4 


58 


Cigarri da 5 c. 










I 1 
* <• 


5o 


7 


55 


Tabacchi comuni. 


















Tabacco da naso. 




/(A 


li 

7 




g 




7 


56 


Tabacco da pipa. 


i 


q8 
y° 






g 




5 


03 


Rotoli da masticare. 




9 a 


7 





8 


— 


5 


08 


Carote da raspare. 


i 


93 


7 




8 




5 


07 


Tabacchi di cantina. 






















38 


5 


55 


6 


5o 


4 


a6 




i : 


06 

95 


3 
a 


4o 
55 


4 

3 




a 
1 


34 

60 




= 


9» 


a 


iS 


a 


5o 


1 


a3 






9' 


5 


55 


6 


So 


3 


53 


Carote, grossi rotoli 




69 


3 


4o 


4 




1 


7" 


j e tabacco taglia- 


N 


45 


a 


55 


3 






IO 


ta to. 




9 5 


a 


■5 


a 


5u 


1 


IO 






90 


1 


70 


a 






80 


Cigarri deìTJIvana. 


















1 Cigarri da a 5 c. 


3a 


47 


56 




63 


5o 


a5 


34 


1 Cigarri da i5 c. 


ao 


ai 


3a 


5o 


3 7 


5o 


j a 


3o 



Contenendo il chilogramma a5o ci- 2 5 c., e di 5 e, sul cigsrro da 16 c.j 
garrì, ci riconosce che P erario ha un |sol«"*a partire dal 184 a, P erario vende 
profitto di 9 c. e m<*zxo sul cigarro daji cigarri dell'Avana, delti regalia, a 5 e 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXXIX. a 4 
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Fu aumentato di 5 e, il pretto di ogni 
cigarro per i stabilire grande differente 
tra le due specie di cigarri dell' Avana, 
nella speranza di avere più facile spaccio 
sa quelli da i5 e, che ingombrano i 
magazzini e che sono spesso di una qua- 
lità molto inferiore. La vendita dei pa- 
natela a 5o ed a 60 e, e dei cigaretti 
l ha pu ranco grande 
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L'erario vende inoltre alla marina, 
agli ospisii ed ai droghieri, tabacchi fab- 
bricati od in foglie, a pretti inferiori ; 
ma questa vendita è assai poco consi- 
derabile. 

Riassumendo, la vendita dei tabacchi, 
secondo le specie, si ricapitola come 







• 

Ammontare d 


ELLA VENDITA 


1) IPPPB P H 7 A 




Quantità 
vendute 






rappresentan- 








te il profitto 






dall' erario 


dai tabaccai ai 


'dei tabaccai 






ai tabaccai 


consumatori 




Tabacchi superio- 


chilogr. 


fr. 


fr. 


fr. 


ri ( compresivi i 










cigarri e cigaret- 










ti) 


656. a3o 


11.940.044 


13.49S.79 1 


00.553.747 


Tabacchi comuni. 




84.085.797 


96.098.053 


1 5.oi 3.257 


Tabacchi di can- 










tina 

• 


4.738.105 


10. 670. g45 


ia.5a8.i6a 


1 1.857.316 


Totali 


17.386. 56a 


t06.696.786 


1aa.1ao.006 


i5.4a3.aao 



o, sotto un'altra forma, contando ì roto- 
li, i cigarri ed i cigarretti nei tabacchi da 
pipa, le carote nei tabacchi da naso, e le 



vendite dirette dei depositarli ai 
malori : 



Tabacchi da naso. . . . 6.743.337 chilogr. per 45.i6o.354 Sr. 
Tabacchi da pipa . • • . 10.664.661 6i.836.56o 



Totali 17.407.948 chilogr. 



106 996.914 fr- 



/ 
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Importazione di tabacchi 
fabbricati. 

L" importazione dei tabacchi fabbricati 
è colpita da diritti fortissimi che alzano 
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molto al di sopra del prezzo dei tabac- 
chi dell'erario il valore di quelli, i quali 
sotto pretesto di salute o di abitudine 
certe persone procacciano d 1 introdurre. 
Questi diritti sono stati nel 1844 : 



6.686 ir. per 668 chilogr. di tabacchi a 10 fir. 
538 36 » i# i5 

90.809 1.009 cigarri a 90 fir. al mille 

60.496 1.679 " 56 fir. al chilogr. 



Esporta-.ione di tabacchi fabbricati. 

I tabacchi dell* erario forniti a prezzi 
comuni ai tabaccai ed ai depositari, mal 
potrebbero sostenere la concorrenza al- 
P estero colle numerose specie di tabac- 
chi forestieri, sebbene questi siano il più 
delle Tolte superiori a quelli. Per la qual 
onde favorire l'esportazione de 1 suoi 



tabacchi, l' erario ha accordato premi del 
4o per roo sui tabacchi di qualità su- 
periori, e del a 5 e 1 5 per 100 sopra i 
comuni. Malgrado questo favore, la ven- 
dita per r esportazione non ha preso 
ancora una importanza significante. Nel 
1 844, chilogrammi 34,6 5o di tabacchi 
sono stati esportati verso premio ed 
no dato i seguenti risultati : 





PaODOTTO LORDO 


Prbhii 

accordati 


Prodotto setto 


Premi del fa per 100. . 
t » a5 w . . 
» i5 » . . 

Totali 


3o.888 f " 

«97969 
io.8oa 


i5.955 fr - 

49-49* 
1.610 


a3.933 fr ' 
148.477 
9.183 


257.359''" 


67.o67 f,< 


190.293''* 



Profitto reale delV erario. 

Il profitto reale che fa 1' erario si 
compone dell' eccesso di tutti gì' introiti 
su 



comprende dunque soltanto' le somme 
poste annualmente dalla, amministrazio- 
ne de* tabacchi a disposizione del tesoro. 
Il capitale che, all'origine del monopolio, 
non giungeva che a a5.568.4oo fr. era 



tutte le spese, più dell' aumento .nel 3i dicembre 1 844 di 77. 176.348 fr. 
raggiunto nel suo capitale; esso nonjl profitti reali hanno seguito costante- 
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mente una progressione crescente dal 
1811 in poi, e negli anni i8ia, i8i3 
e 181 4, i ptofitU sono stati di g3.355 
84 a te. 



Nel i8i5 
1816 
1817 
1818 
1819 
i8ao 
1 8? r 
1 822 
• 8a5 
i8a4 
i8a5 
1826 
1827 
1829 
i83o 
i83i 
i83a 
i833 
i834 
1 855 
i836 
i83 7 
i838 
i85 9 
1840 
■ 841 

• i84j 
i843 

,844 



3a.i23.3o3fr. 
33.355.32i 
39.182.994 
41.705.861 
41. 412.893 

4 3.2 19.604 
41.950.997 

41.584.4^9 
45. 129.723 

44-°3o.453 
44.993.057 
45.728.982 
46.385.633 
46.3;5.633 
45.652.490 
4 5.920.930 
47.751.597 
49.230.380 

50.843.714 
51.700.1 81 
55.629.540 
59.008.1 1 2 
61.683.425 
66.001.841 
70.1 1 1.157 
71.989.095 
73.804. 1 4 3 
77. 368. 735 
79.599.579 
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abbiamo sviluppato in tutte le sua 
ticolarità. Non può sorgere alcun dub- 
bio su questo fatto, quando si paragoni 
la rendita attuale con quella che ha pro- 
dotto P imposta sul tabacco durante il 
periodo di 11 anni contrassegnato da 
tutti i tentativi infruttuosi, e che hanno 
dato origine ad una misura così favore- 
vole al tesoro. Durante quegli 1 1 anni, 
T imposta non produsse dittati i che 1 3 2 
milioni, vale a dire molto meno di quanto 
producono due anni attualmente, ed ap- 
pena il prodotto di quattro anni all'origi- 
ne del monopolio. D'altronde, come ab- 
am detto, il monopolio è il solo reg- 
giate che garantisce al consumatore la 
fornitura d'un buon tabacco, perchè mal 
conviene all' erario di fare meschine 
economie, proprie soltanto a disgustare 
il pubblico. 

Consumazione individuale. 



Cosi si trova realizzata la predizione di 
Napoleone I,che il monopolio dei tabac- 
chi doveva giungere a versare annual- 
roentre 80 milioni negli scrigni dello 
Stato. 

La totalità della rendita pvoJotta 
dall' 1 imposta del tabacco ammonta a 
1.626.414.983 fr.j somma enorme che 
non avrebbe mai potuto esser ottenuta con 
un rogarne diverso «la quello che or ora 



Abbiam veduto, parlando della Fendi- 
la dei tabacchi ai tabaccai ed ai consu- 
matori, che la Francia consuma ora più 
di 1 7 milioni di chilogr. alt' anno. Cal- 
colando il consumo individuale si trova 
per individuo, nel 1844, grammi 5li : 
raffrontando questo lisultamento alle 
particolarità esposte sul consumo stra- 
niero, si riconosce che un Francese con- 
suma tanto tabacco quaulo un Russo, 
due volte più d' un Italiano, ma tre vol- 
te meuo d' un Tedesco o di un Olande- 
se, e quattro volte meno di un Belgio. 

Sul totale di 5n grammi consumati 
per individuo in Francia, v'hanno 198 
grammi di tabacco da naso, e 3 1 5 di ta- 
bacco da pipa, vaia a dire che l'abitudi- 
ne di fumare sta a quella di prender ta- 
bacco da naso come i58 sta a 100. Que- 
sta proporzione è ben lungi dall' aver 
sempre esistito , poiché, secondo N*- 
cker, U consumo individuale totale era 
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sotto il reggime degli appalti nel 1783, 
da 3ao a grammi, ed il consumo 
del tabacco da pipa non era che ijia 
della totalità del tabacco venduto, cioè 
circa 3o grammi. La differenza di pro- 
porzione indica qual cangiamento di gu- 
sto siasi operato ; la quantità individuale 
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del tabacco da naso non ha aumentato, 
mentre quella del tabacco da pipa è di- 
venuta dieci volte maggiore. 

Il consumo individuale varia d' al- 
tronde da un dipartimento all' altro. I 
dipartimenti in cui è maggiore sono t 





A AsACCO DA 

naso 


Tabacco da 

pipa 


• 

Totali j 


1 

Passo di Calais . . . 


169 grammi 


1.436 grammi 


i.6o5 grammi! 




134 


i.43o 


1.564 




53 9 


734 


t.»63 


Alto-Reno .... 


a;a 


878 


1.1 5o 


Bocche del Rodano 


5ao 


8a6 


1.146 


Bns5Q~I\cno 


a6l 

m v *a> 


638 

Val W 




I dipartimenti io cui è 
minore sono * 










108 grammi 


4o grammi 


■ 48 grammi! 




n5 


45 


160 




i3o 


45 


.75 




116 


49 


175 


Àlta-Loira 


85 


9° 


■7S 


Ariège 


1 27 


53 


1 80 




laS 


61 


184 




i5a 


3 9 


191 


Deux-Sèvres .... 


i38 


60 


198 



Risulta da questo raffronto, il fat- 
to notevole che nei dipartimenti in cui 
il consumo individuale è più forte, il 
consueto del tabacco da pipa prevale di 
molto a quello del tabacco da naso, men- 
tre precisamente avviene il contrario nei 
dipartimenti in cui il consumo indivi- 
duale è più debole. Ciò dipende dal 
prendersi più faci Unente. P uso del tabac- 
co da naso, e quindi asso deve dominare 



nelle contrade ove la passione del tabac- 
co non ha ancor penetrato. Quando al- 
l' incontro si è vinto il primo sforzo che 
richiede P uso della pipa o del cigarro, 
il gusto pel tabacco da pipa non tarda a 
divenir dominante. D'altra parte, l'uso 
del tabacco da naso è in qualche guisa 
il retaggio della vecchiezza, e d'allora 
quest' uso prende pochissima estensione. 
L' uso del tabacco da pipa, adottato dal- 



lyo Taibunacoi.o 
b gioventù e doli 1 età matura, ti diffon- 
de molto più • si accresce ne" 1 diparti- 
menti industriali ove trovanti riuniti in 
gran numero gli uomini dedicati ai lavo- 
ri delle manifatture. Dal i836 ai 1844, 
in 9 anni, il consumo del tabacco da na- 
so si è accresciuto appena di 700,000 
chilogr., mentre quello del tabacco da 
pipa si è aumentato di oltre 3 milioni di 
chilogrammi. 

(Laboolaye.) 
TABELLA. Piccola tavola, tavoletta. 
Chiamasi com anche quello strumento di 
suono strepitoso che si suona la settima- 
na santa invece delle campane. Il quale è 
composto di una ruota dentata che aggi- 



Tacca 

pelletta nella quale si dipingono o 
servano immagini di Dio e dei Santi, e 
specialmente a quel tempietto adorno in 
cui si conserva V Eucaristia. 

(TaASf.) 

Tabernacolo. Net linguaggio marine- 
resco, chiamasi così quella piccola ele- 
vazione verso la poppa nelle galere dove 
si pianta il capitano quando dà i suoi 
ordini. 

(N.) 

TA BER NARI A Sorta di tavola antica 
in cui si rappresentavano le azioni non 
dei re, ma delle persone vili. 

(A) 

TABI'. Sorta di drappo, che è uno 



! ondosi, alza una molla, e percuotendo il specie di grosso taffettà ondato, o marez- 
dente nelP abbassarsi cagiona rumore, tato, onde il Varchi ebbe a dire: « L'a- 
Chiamasì anche tabella quella tavoletta ]»> bito de' Fiorentini, passato il diciotte- 
dipinta che si appende nelle chiese ed 
altrove per voto di grazia ricevuta. 

A. 

TABE LL A RIO. Porta-lettere, corrie- 
re, detto così dogli antichi Romani dalle 
tavolette su cui scrivevano, invece di 
carta, le loro lettere ed altre scritture. 

(Tram.) 

TABELLIONATO. Cifra di notaio 
pubblico della quale è munito ogni atto 
da esso rogato. (N. C.) 



simo^anno, è la state, quando 
» per la città, una veste o di saja, o di 
» rascia nera, eco., soppannata di taf- 
m fettà, ed alcune volte di cremisino, o 
m di tabi. » 

( Tram. ) 

TARLINO. Luogo in cui si deposita- 
vano gli atti pubblici, le scritture, i conti 
ecc., de' magistrati romani-, altrimenti ta- 
bularlo. Prendesi anche per luogo delle 
case ornate di tavole e pitture, che ora 



TABELLIONE. Scrivano, o specie di noi diremmo Galleria. Era situato im- 



ufficiale presso gli antichi Romani, ili 
quale differiva dal notaio in ciò: che que- 
sti faceva solamente e teneva le minute' 



mediatamente dopo V atrio. 

(Mil.) 

TACCA. Pel tipografo, è un solco o 



degli atti degli strumenti, di note, os- intaccatura trasversale che hanno i ca- 
sieno abbreviature ; laddove il tabellone ratteri o tipi verso il piede, sull'una 
le dava ben copiate al netto sulla perga-j delle due facce del corpo. La tacca giova 
mena in piena forma eseautoria, e met-al compositore per regolare la pronta e 
teva i sigilli ai contratti, e rendevali au-, retta collocazione dei caratteri sul com- 
tentici. I notai sono presso di noi ciò positoio^ nel quale le tacche debbono 
che erano anticamente i tabellioni. Dalle mostrarsi tutte in fuori o restare tutte in 



note è derivato il 



di notaio. 



dentro, e così far riconoscere, a un sem- 
(A. B.) plice colpo d* occhio, quei caratteri che 
TABERNACOLO. Propriamente ten- fossero posti a rovescio, 
da, padiglione. Dicesi anche a quella cap-| (Carerà.) 



Tacche della noce Tacco tot 

Tacca. Pel fonditore di caratteri, è quel I 1 altra dì qneste tacche, che chiamami 



pezzetto di fil di ferro mezzo tondo, fer 
mato sul piano del peno lungo, parai 
lelamente al lato superiore di esso < 
perpendicolarmente al bianco, sotto cui 
entra e vi è ritenuto. Codesto ferrino 
serve a fare nel corpo del carattere che 
si getta queir incavo che pur si chiama 
tacca, come abbiamo detto. 

(Carena.) 

Tacca. Pel legnaiuolo, è in generale una 
iucisione latta in un corpo sodo prodotta 
da due tagli vicini, inclinati P uno verso 
r. tltro, riunentisi in fondo portatane via 
la parte tagliata cuneiforme. Le tacche si 
fanno col coltello, collo scarpello, o colla 



(Carerà.) 
Tacca. La tacca che si fa dal costrut- 
tore di seghe colla licciajuola, è quella 
sprangherà di ferro che in cima ha una 
tacca o piccolo taglio in cui si fu inca- 
strare successivamente quei denti della 
sega che si vogliono torcere alquanto, gli 
uni a destra, gli altri a sinistra, lasciato il 
dente intermedio nella naturai sua dire- 
zione, cioè nel piano stesso della lama. 

(Carerà.) 
I ACCAMÀCCA. Resina giallastra se- 
mitrasparente, che stilla da un albero 
di questo nome, la quale, premuta fra le 
dita, getta un odore piacevole, ma for- 
te, simile allo spigo. Ci si reca dal Bra- 
sile e dalla Gujana, e si adopera in suffu- 
migi e fregagioni come corroborante, e 
come risolvente nei dolori esterni. (Lai. 
Jagara octandra di Linn.J 

(Tram.) 



anche punti, imbocca lo scatto, quando 
al cane si fa prendere o 1' una o V altra 
delle posizioni, che chiamansi respetti- 
vamente di riposo, e di scatto. Tacca 
di riposo o mezzo punto è la prima 
delle due tacche suddette, nella quale 
imbocca Io scatto quando il cane è ver- 
ticale; dalla qual posizione esso non può 
esser rimesso, nè cadere sulla martellina 
toccando il grilletto. La tacca di scatto 

0 tutto punto, è un* altra tacca poco di- 
stante della precedente, e nella quale 
imbocca lo scatto quando il cane è co- 
me arrovesciato indietro, ed in situazio- 
ne da potersi precipitare sulla martellina 
appena toccate il grilletto. Le tacche 
dello stilo (che è quel lungo braccio qua- 
drangolare della stadera, sovra uno spigo- 
lo del quale sono segnate le tacche) chia- 

quei tagli segnati con la lima lun- 
go lo stilo stesso, corrispondenti ad al- 
trettanti determinati pesi di roba coi 
quali si equilibra il romano. 

(Carerà.) 
TACCHEGGIARE. È, per lo stampa- 
tore, Io aggiungere pezzuoli di carta nei 
vari luoghi dell'impronto, dove manca o 
riesce debole V impressione. 

(Carerà.) 
TACCHETTO. Foggia particolare di 
ornamento del cnpo portato nei seco- 
li XVI e XVII dagli ufGziali delle fante- 
rie, e segnatamente da quelli degli archi- 
busieri a piedi. 

(Ci* assi). 

TACCHINO. Specie di uccello galli- 

1 inarco che ha la testa rossa e cerulea, e 



TACCHE DELLA NOCE. Le tacche spai sa di alcuni peli. Alla radice del 



della noce (che è un pezzo interno d 
I acciarino, fatto a foggia di mezza luna) 
*ono due risalti o denti curvi che solr 
cano trasversalmente la grossezza della 
noce sulla parte convessa del corno po- 
steriore della medesima. Neil' una o nel- 



e attaccata una caruncola carnosa e co- 
nica. Al petto del maschio è uà fascio di 
peli duri e neri ; altrimenti gallo d* In- 
dia, e gallinaccio. 

(TlAM.) 

TACCO. Nel linguaggio militare è un 



1Q3 TaCHII 

pezzo di legno tondo e tornilo a due 
facce, una piana, P altra concava, entro 
la quale si fanno le palle o le granate. 
Cosi dicesi anche il disco di legno sul 
quale si forma il tubo della mitraglia. In 
alcune milizie moderne d'Italia, venne, 
con evidente frana-sismo, chiamato %oc- 
c he ito. 

(Tram.) 

TACCOLA. Uccello loquace, specie 
di cornacchia, detta anche pira e ga%- 
*era, che sono uccelli di una medesima 
natura, se non che sono diversi ai colori, 
perchè le gazze son nere e bianche, <$ le 
taccole sono tulle nere. Oggi costituisce 
un genere di uccelli delP ordine dei pas- 
seri, i qua IP hanno il becco forte, com- 
presso in giù, le narici allungate, piedi 
corti e forti. La specie più comune è la 
coracias garula. 

(Team.) 

TACCOLINO. Specie di panno rosso 
e grossolano. 

(Tram.) 

TACCONE. Pezzo di suolo che s'ap 
picca alle scarpe rotte. Nel linguagio mu- 
sicale è quel pezzo di suolo con cui si 
suona il colascione. 

(A.) 

TACCUINO. Libretto da notare per 
ricordo ( f r Portafoglio nel Dizionario). 

TACUEOTIPO. Dicesi tacheotipo o 
eassa techeotipa quella cassa tipografi- 
ca inventata a Parigi da George, e da 
lui così denominata perchè la sua forma 
e distribuzione tende principalmente a 
risparmiare ai compositori meno eserci- 
tati un tempo considerabile ; per guisa 
che con essa può il meno esperto pareg- 
giare i più provetti, così nella celerità 
come nella perfezione del lavoro. 

(Aq.) 

TACHIA. Genere di piante della fa- 
miglia delle genzianee e della tetrandria 
raonoginia di Linneo, stabilite da Aublet, 



- Tasua o Tasub 
le quali crescono con celerità. Comprende 
una sola specie, che è la /acA»a guia- 
nensis o mirmecia scandens^ così da 
Wildenow denominata perchè nella sua 
corteccia accoglie le formiche. 

(Aq.) 

TACHIEPSESIA. L 1 arte di movere 

celeremeutc checchessia \ il che è di qual- 
che momeuto nelP economia domestica - 9 
ma spesso poi di grande importanza ne- 
i eserciti, negli spedali, e simili. 

(Aq.) 

TACIilGONIMETRO. Strumento 
che serve a delincare in brevissimo tem- 
po il rilievo di un paese montuoso, in- 
ventato da Giuseppe Marzan P enea ti. 

(Aq.) 

TACHILITO. Minerale che sottopo- 
sto air azione del tubo ferruminatorio 
entra celeramcnte in fusione. 

(Aq.) 

TACHIMETRO. Strumento col quale 
tosto rilevasi P estensione dei piani su- 
perficiali delle mappe, senza triangoli e 
senza calcoli e con esattezza maggiore di 
quella del metodo ordinario. Nel i8ao 
fu inventato da Gaetano Cairo a Milano. 

(Aq.) 

TAFFERIA. Arnes« di legno a foggia 

di un piatto grande in cui si monda il 
riso, o s'infarina le fritture; ed è così 
detto anche quello di cui si servono i 
doratori a fuoco. 

(N.) 

TAFIA. Nome dato in America alP a- 
cquavite che si estrae dallo zucchero in 

canna. 

(A.) 

TAGLI. Così chiama 11 pettinagnolo 
i rocchi o pezzi di corno segali della giu- 
sta lunghezza da essere convertili in la- 
stre da farne pettini. 

(Carerà.) 

TAGLIA o TAGLIE. Macchina com- 
posta di due o più paia di carrucole, le 
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Tagliolo 19 5 

chiamasi cosi un iliaco Hi legno di mi- 
nor diametro che non è quello delle 
ruote fermato orizzontalmente alla supe- 
riore estremità del palo, al di sopra del 
banco, e parallelamente alle ruote. Nel 
centro del tagliere, il vasellaio pone la 
rucole mobili, cioè quelle che nel sue- palla <1 argilla, c la va foggiando colle 



TlkMERE 

une (j»se le altre mobili nelle gole delle 
quali passa un unica Cune (V. il Dizio- 
nario). Le taglie adoperanti a sollevare 
lastroni da terrazzi, travi, campane e al- 
tri corpi pesantissimi. Nelle taglie, la qua- 
di macchina è dovuta alle sole car- 



cessivo tiramento delle fune si vanno 
accostando alla fisse, e seco traendo il 
peso che è annesso all' asse stesso. In 
codesto uffizio, la carrucola mobile rap- 
presenta una leva di secondo geuere, nella 



dita, mentre il tagliere gira sul suo centro 
mosso dalle ruote, e queste dal piede del- 
l'artefice. Iu questo lavoro gio\a anche la 
stecca, che è una soltil lastra quadrata, 
o quadrilunga di ferro o anche di legno, 



quale la potenza sta alla resistenza, come 'assottigliala, e quasi tagliente da uno o 
tutta la leva alla metà di esso, cioè come 'più lati. La slessa serve di opportunissi- 

mo aiuto alle dita, specialmente in cerio 
sottili incurvature di sollosquadi o. 

(Chiesa.) 
TAGLIOLO. Il Ingioio del lorniloie 
è come uno slrello scalpello a taglio oh 
bliquo. Serve a dividere in due un pez- 



I diametro al raggio delle carrucole 

(Carena.) 
TAGLIALEGNA. Colui che nei bo- 
schi e nelle macchie taglia legne da ven- 
dere o da farne carbone : e anche spacca 
e spezza i ceppi o ciocchi. A questo po- 
vero mestiere bastano una scure, unjzo sul tornio, senza molta perdila di 
pennato, pochi cunei di l'erro, o anche materia. Il tagliolo è anche una specie di 
di legno, e un masso per picchiare su scalpello, ma senza smusso, corto e tutto 
d'essi. (Carena.) | di ferro. Il lagliolo del magnano è una 

TAGLIARE. Nell'aite del fonditore jspecie di cuneo di acciaio, a foggia di 

scalpello a taglio ottuso, con cui sulf in - 
cudine, e a colpi ili martello si taglia da 
più lunga verga quel tanto di ferro che 
occorre per un determinato lavoro. Ta- 
gliuolo a codolo è quei»"- la cui taccia 
opposta al taglio termina in l<n codolo 
tondo o quadro, che entra in simi! foro 
ci>e è tra il piano dell' incudine ed uno 
dei corni. Sullo spigolo del tagliolo rosi 
volto all' insù, si pone il ferro* e si inci- 
de battendolo a colpi di martello. Il la- 
gliolo a manico è sostanzialmente simile 
al precedente, ma senza codolo; ha inve- 
ce nella perle grossa un occhio, in cui 
è piantato un manico di legno, col quale 
lo spigolo del tagliolo volto all' ingiù si 
ferma sopra il ferro cj»e |* ha a recidere 
sull'incudine n colpi di martello dati sul- 
la capocchia del tagliolo. 

(Cabmu.) 

a5 



è il portar via con un coltellino la parte 
di metallo che è sotto quelle aste di ca- 
ratteri le quali nella composizione delle 
parole devono inclinarsi sotto o sopra la 
lettera scritta. Tali sono le lettere J\j, l 
corsive, e alcune altre. 

(Carena.) 

TAGLIATOIO. Solido banco su cui, 
con pialletti appropriati, si fa il canale 
e la spalla a più dozzine di caratteri in 
una volta, e sotto il piano della cui ta- 
vola è una cassa per ricevere i trucioli, le 
raffilature e i rosumi tolti col pialletto. 

(Carena.) 

TAGLIENTE. Nell'arte del bilanriaio, 
dicesi tagliente del perno alla parte in- 
feriore di esso, angolosa, assottigliata, 
onde diminuirne il fregamento. 

(Carena.) 

TAGLIERE. Neil' arte del vasellaio 

Sappi Div Teca. I XXX/'///. 
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194 Talesto 

TALAMO. Letto nuziale. Anticamen- 
te signìBcava un padiglione o specie di 
baldacchino che veniva sostenuto in aste, 
c con drappelloni pendenti, usandosi te- 
nerlo sopra gli sposi durante il sacro rito. 

Talamo. I botanici distinguono con 
questo nome la parte inferiore del disco 
dei fiori, dove sta unito il seme; e se- 
condo i crittogamisti significa un corpo 
d' indeterminata figura, nel quale stanno 
immerse le caselli) ed i semi; altrimenti 
ta lamio. 

(O.) 

TALARE. Aggiunto di veste lunga 
fino al tallone (dal latino tallus). 

(N.) 

TALASSIOFITI. Nome daLamoreux 
imposto alle produzioni marittime del 
regno vegetabile, che comprende le alghe 
marine, i fuch», ecc. 

(Aq.) 

TAL OSSOMELE. Medicamento com- 
posto di uguali porzioni d'acqua marina, 
d'acqua piovana e di mele purificati, e 
in un vaso impeciato ne' giorni canicolari 
lasciato al sole. 

(A. — O.) 
TALASSOMETRO. Scandaglio onde 
conoscere la profondità del mare e la 
qualità de* suo fondo. 

x (Aq.) 

''"TALEO. Velo quadrato di lana, usa- 
to dai sacerdoti ebrei, ai cut angoli pen- 
dono quattro fiocchi, e col quale si cuo- 
prono quando fanno le loro preghiere ; 
alcuni lo pongono sul capo, altri lo av- 
volgono intorno al collo. 

(G. V.) 

TALENTO. Peso o moneta antica, 
d' argento o d' oro, il cui valore era va- 
rio secondo I pa«>5i. Presso gli Ebrei, il 
talento d* argento pesava tremila steli, e 
quello d' oro valeva i G talenti d' argeu- 
to. Presso i Greci ed i Romao», era la 



Tallite 

moneta maggiore. Il più noto è il talento 
attico che di vide vasi in due, il grande e 
il piccolo: il primo era di 80 mine, o 
3 a 59 (ranchi ; ed il secondo di 60 mine 
o a44< franco. II talento di Cirene e 
quello di Egitto erano doppii dell'attico, 
e t euboico era minore di quest'ultimo. 
Il babilonese e il persiano valevano 70 
mine attiche, e quello di Siria ne valeva 
a 5. Quello in uso fra i Romani era Tat- 
tico, corrispondente a seicento scudi ro- 
mani. 

(0.) 

TALLERO. Moneta d' argento delb 
Germania, del valore di due fiorini, in 
tedesco thaler. 

(O.) 

TALLITE. Detta anche AchanUoonite 
e Pistazite, sostanza minerale di cui il 
sig. Beudant ha formato un sotto genere 
di silicato che divide in due specie : la 
%oois.iie e la tallite. Queste due specie 
sono composte in proporzioni differenti, 
di 3? a 45 parti di silice, di a6 a 3a di 
allumina, di ao a aa di calce, di 3 a 17 
di protossido di ferro. La zooisite è un 
minerale grigiastro o biancastro, cristal- 
lizzato ordinariamente in prismi cilindroi- 
di, o in piccoli bastoni, lo che la fece no- 
minare %ooi%ite cilindroide. Questa so- 
stanza appartiene ai terreni primitivi, e 
se ne trova nella Garintia, ed altrove. La 
tallite è una sostanza assai comune, ge- 
neralmente verde, qualche volta bruna- 
fi tra e rossastra. Essa cristallizza nel siste- 
ma ottaedrico, raramente in prisma, ma 
si presenta spesso nello stato fibroso gra- 
nulare e compatto. La tallite si trova 
quasi sempre nelle fenditure del granito, 
del gneiss, della protogina e delle mica- 
citi ; ma i luoghi più notevoli per P ab- 
bondanza e la bellezza degli scampoli, 
sono il Delfinato ( borgo di Oisan ) e la 
vallata di Chamounì. 

(C. D. O.) 
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Tamarindo 
TALLO. La massa delle erbe quando 
vogliono semenzire. £ anche il nome dato 
al fusto della fronda de' licheni, il quale 
porte immediatamente o mediatamente la 
fruttificazione. Tallo significa pure mar- 
ia da innestare, o ramuscello da trapian- 
tare ; onde mettere un tallo sul vecchio si 



te alcun pollone sulla parte che pareva 



(A.) 

TALLONE. Nell'aite dello stampa 
tore, il tallone è un pezzo metallico, il 
quale per mezzo di vite sì fa scorrere 
entro il vano del compositoio, e si fer- 
ma al punto corrispondente alla giustez- 
za che si vuol dare alla riga. Nell'arte del- 
l' armaiuolo significa il dosso, o la parte 
più grossa della pietra opposta al filo. 

( Caezna ). 

TAMARINDO. Genere di piante del- 
la monadelfia triandria, famiglia delle le- 
guminose, che ha per caratteri : calice 
turbiiui tu, a quattro fogliette caduche; 
corolla regolare, tripetala; tre stami ade- 
renti alla base, più altri quattro stesili, e 
due filamenti setacei; legame nou parti- 
bile ripieno di polpa densa, che contiene 
molti semi appianati. Quest' albero ha il 
tronco dritto con la scorza di un rosso 
bruno ; le foglie pennato-pari, a cinque 



Tanaglia ig5 
ne servono per acidulare le loro vivande. 
Nello stato di perfette maturità, la polpa 
eh' essi racchiudono ha un sapore nel 
tempo stesso zuccherino ed agretto mol- 
to aggradevole, dovuto a ciò eh' essa con- 
tiene ad un tempo dello zucchero nella 
proporzione di circa 1/8 con degli acid» 
lartrico, citrico e malico ; essa sostitui- 
sce P uva spina, e viene consumata sul 
luogo in grande quantità, tanto in con- 
fetture, in sorbetti, ecc., come in bibite 
rinfrescati ve. Si suole valersene anche 
come tisana temperante nelle irritazioni 
intestinali, dissenterie, ecc. Quella che il 
commercio reca in Europa pei bisogni 
della medicina, ha suhito una preparazio- 
ne che permette di conservarla per lungo 
tempo, ma che le dà un colore più cari- 
co, e che consiste sia una concentrazione 
per 1' evaporazione nei bacini di pme, 
in seguito di che essa diventa acre, sia 
in una preparazione cou dello zucchero 
che ne forma una specie di confettura. 
In quest' ultimo caso, essa porta il nome 
di tamarindo preparato. Si amministra 
questa polpa diluita in una grande quan- 
tità d' acqua col titolo di tisana rinfre- 
scati va, ovvero meuo diluita, come bibita 
lassativa. 

(P D ) 

TAMBUHARE. È voce usata da* ma- 



o sei copie di foglioline ovate, intere; celiai, i quali quando hanno ammazzato 



i fiori rossi papiglionacei, di un odore 
piacevole, a grappoli terminanti. Fiorisce 
nell' estate, è sempre verde, ed è indi- 
geno nelle due Indie, nell'Egitto, ecc. Il 
tamarindo delle Indie ( tamarindus in- 
dica) è coltivato nelle contrade calde 
del globo come albero di ornamento; 
ma esso è sopra tutto conosciuto per la 
polpa delle sua frutta che serve ad usi 
molteplici, sia come alimento, che come 

i. Prima della loro 
frutta sono molto acide, 
ed in questa condizione gli Egiziani se 



un vitello, o bue lo gonfiano, ed accioc- 
ché il vento passando da per tutto faccia 
spiccare la pelle della carne, bastonano 
la bestia con alcune mazze; altrimenti 
tambussare. 

(A. B. ) 

TANAGLIA. Fu detto nel Dizionario 
primitivo, che la tanagli; è uno strumen- 
to di ferro, composto di due leve imper- 
liate nel loro incrociamento a modo di 
cesoie, a uso di stringere, tirare, schian- 
tare, o sconficcare; parleremo adesso delle 
differenti specie delle tanaglie 
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Tanaglie m nasello, diconsi quelle che 
hanno bócche piane, ripiegale a squa- 
dra, una delle quali terminala in dente o 
nasello. 

Tanaglie a massello, quelle che han- 
no bocche alquanto lunghe ripiegate Cu- 
na contro f altra ad angolo quasi retto, 
'e fervono a prendere e meglio ritenere i 
ferri roventi per massellarli. 

Tanaglie a staffa* dette anche tana- 
glie a boccola, chiamami quelle le cui 
branche divergenti si mantengono serrate 
con una staffa di ferro che le abbraccia, 
e scorre lungo le medesime. 

Tanaglie piane, quelle che hanno 
bocche corte, curve e taglienti. Queste 
si adoperano dal magnano al banco, e 
servono a recidere di botto un Gl di fer- 
ro, o altro simile, e diconsi pinzette a 
taglio, quando tono piccole. 

Tanaglie da sconficcare, quelle le 
cui bocche sono corte, curve, Puna con- 
tro P altra, molto assottigliate, benché 
propriamente non taglienti. 

Tanaglie da tirare, quelle adoperate 
dal calzolaio, le cui bocche grosse, e in- 
ternamente solcate in tralice, servono a 
stringere, Virare, allungare e cosi accostare 
fra loro certi pezzi di pelle o di cuoio, che 
s" 1 abbiiino a unire con cucitura. 

Tanaglie ser ragline, quelle del rama- 
io in cui una campanella u maglia di ferro 
schiacciata, pendente dalla estremità di 
una delle bocche entra a forza fra i denti 
di una scaletta che è nelP estremità del- 
l' altra branca, e così il pezzo fra le boc- 
che della tanaglia ci sta fermo, senza Io 
stringere della mano. 

(Carena.) 



Tantalite 
TANFO. Il tètor della muffa, onde la 
frase pigliare di tanfo. 

(A) 

TANTALITE. Sinonimo di Colombia. 
Questo metallo scoperto da Eckeberg, 
ed t\ cui nome fa forse allusione ai tor- 
menti da esso paliti per le diverse analisi 
dei chimici, o meglio alla proprietà che 
lo distingue di essere insolubile negli aci- 
di, non si è ancora incontrato in natura 
fuorché combinala colP ossigeno, e for- 
mante P acido tantalico; il qual acido 
unendosi a diverse basi, tali come gli os- 
sidati di ferro e di manganese, la calce, 
P ittria, la torina, P uranio e P ossido di 
cerio, danno origine a molte specie di 
tentatati, di cui i più antichi sono i Un- 
tatati di ferro e di manganese che i Tede- 
schi chiamano rantolili* ed il tantalato 
d 1 ittria, che chiamano ittrotantal'te. 

La determinazione dì queste specie 
lascia ancora molto a desiderare, a moti- 
vo della imperfezione delle loro forme 
cristalline. Esse sono legate da un carat- 
tere comune, quello di dare col borace, 
un vetro più o meno colorato dal ferro, 
e suscettibile di prendere nelP abbruciare 
P aspetto di uno smalto. 

i.° Tantalite di Finlandia. Tantalato 
di ferro e di manganese, la cui composizio- 
ne sembra analoga a quella del Wolfram. 
Sostanza di un bruno nerastro opaco, a 
polvere brunastra, pesante, avente uno 
splendore leggermente metallico. La sua 
densità è di 7, 3. I suoi cristalli, che sono 
assai rari, derivano da un prisma retto 
romboidale di 1Z0"; una pendenza poco 
sensibile ha luogo parallelamente ai lem- 
bi di questo prisma; alcune strie verticali 
appariscono nella direzione di questi lem- 
bi. La frattura é generalmente ineguale o 
concoide. Secondo Berzelius, essa sarebbe 
formata di acido tantalico 8 1 ; ossidulo 
manganese 1 o -, ossidulo di ferro 9. Tale 
è almeno la composizione eh' esso asse- 
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gna alla tantaUte di Kimito e di Tamela 
in Finlandia. Si trovarono iti Isvecia della 
varietà di tantulite, che pare non differi- 
scono da quelle di Finlandia che per la 
une pari, di tantalato di 
tali tono quelle di Broddho. A 
Fimbo, nello stesso paese citasene una 
che si distingue per una proporzione as- 
sai notevole, ma variabile, di ossido di 
stagno. Questa specie appartiene ai ter- 
reni primitivi di cristallizzazione; essa 
riscontrasi disseminata accidentalmente, e 
sempre in piccola quantità, nella peg ma- 
tite o micaschisto. 

a.° TantaUte di Baviera e d' 4 /ne- 
rica. Questo minerale, che ha molta ras- 
somiglianza col precedente, e che è con- 
fuso con quello, pare debba formare una 
specie particolare, alla quale si è dato il 
nome di baierina e di colombite. Si è 
trovato anche V ossido di un nuovo me- 
tallo (il niobio) ; il qual ossido potrebbe 
sostituire in tutto od in parte quello del 
tantalo; di qua il nome di niobite sotto 
il quale Haidingcr designa frattanto que- 
sta specie. Secondo quest" ultimo, la co- 
lombite apparterrebbe al sistema clino- 
rombico, e i suoi cristalli deriverebbero 
da un prisma di ioo°, 16'. La sua densità 
inferiore a quella delle tanlalite di Fin- 
landia non sarebbe che 6,3. Essa è coni- 
la precedente, ma con altri 
d'ossiduli di ferro e di manga- 
nese, e di acido tantalico, o niobico. La 
si trova a Bodemnais in Baviera, in un 
micaschisto, con la corderite, e nelP A- 
inerica del Nord a Haddans nel Conne- 
cticut. 

3.° Ittrotantalite. Tantalato d' ittria. 
amorfa, nera, gialla, o d* un 
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roecie granitiche a Ytteiby, e nei dintorni 
di Fimbo in Iscozia. . , 

L" ossido di tantalo si è anche riscon- 
trato in alcuni altri minerali assai rari, 
come nelP uranotantalo, la fergassonite, 
il pirocloro e la mlerolite. 

(D'Obbigsy. — Diclion. d'Itisi. 

un tur e Ile .) 
TANTALO. Nuovo metallo, comune- 
Columbio; scoperto da 




bruno fosco, a polvere di un grigio 
dastro, la cui composizione ò ancora po- 
co nota. Assoggettata all' azione del ca- 
lore essa cangia colore senza fendersi. 
Trovasi disseminata in piccoli grani nelle 



TAPIOCA. Nome americano 
alla fccula del Manioc, dopo che 
purificala col lavacro, assoggettata ad una 
mezza cuocitura e ridotta in granelli. 

(0.) 

TAP1BO. Il genere tapiro è della se- 
rie dei pachidermi propriamente detti, ed 
ha i caratteri seguenti : Naso prolungato 
in una piccola proboscide ; coda molto 
corta ; quattro dita sul davanti, tre al di 
dietro : due mammelle inguinali ; tre pa- 
ia d' incisivi ed un paio di canini ad 
ogni mascella ; sette paia di mollali su- 
periormente, e sei inferiormente. 

Si conoscono atlualmenle tre specie 
di tapiri. Due vivono nell'America meri- 
dionale, la terza nelle Indie. Questa ed 
una di quelle che vivono in America, non 
sono note che da poco tempo. L' altra, 
al contrario, o quella che distinguesi col 
nome di tapirns americanus, è citata da 
molti autori; essa ha ricevuto un gran nu- 
mero di denominazioni, e vedesi frequen- 
temente nei nostri serragli europei. Gli è 
appunto su quest* ultima che si fissarono 
le osservazioni di storia naturale e di no- 
tomia relativa al genere tapiro ; ed è di 
questa che ci occuperemo anzi a tutto, 
togliendo dal dotto lavoro del sig. Bou- 
lin i seguenti particolari. 

Sebbene questa specie sia il più gran- 
de pachiderma attuale dell' America 
l idio naie, ed in una col lama e col 



rg8 Tamo 
delle paludi, il più grande dei 
ri di queste contrade, esso non sì trova 
ricordato nei racconti dei primi conqui- 
statori Spagnuoli che tornarono dal- 
l'America. Ciò non di meno, appunto 
come osserva il sig. Roulin, il tapiro è 
comune su tutti i punti della costa dove 
approdarono successivamente Colombo , 
Vespucci, Paralonso, Nino, Pinzen e Ca- 
brai, e sembra che la sua esistenza fosse 
ignorata fino all' epoca delle spedizioni 
eh' ebbero per risultamento la fondazio- 
ne della colonia di Darien nel mare delle 
Antille. Il tapiro, la cui carne serve di 
nutrimento agl'indigeni, non isfuggi lun- 
go tempo all' attenzione degli Europe 
che furono sovente esposti alle torture 
della fame, quando si stabilirono in que- 
sto golfo. Le prime notizie intorno al 
tapiro giunsero in Europa verso la fine 
dell'anno i5ooe nel i55i. L'autore 
delle Decadi oceaniche, il P. Martyr, 



ma tuttavolta con un tratto caratteristico 
indicando la esistenza della proboscide. 

« Questa bestia, eguale in grossezza 
» al bue, porta (die' egli) la proboscide 
» dell' elefante, e non è punto un ele- 
» fante ; ha il colore bovino, e non è 
m punto un bue; l'unghia cavallina, e non 
» è punto un cavallo. Essa ha anche le 
n orecchie dell'elefante, ma meno pen 
» denti e meno larghe, sebbene più lar 
m ghe di quelle degli altri animali. » 

Altri particolari più esatti si leggono 
nel Sommario della Storia naturale e 
generale delle Indie, che pubblicò ad 
Oviedo nel 1 546, dei quali ecco la tra- 
duzione : « Trovasi nella terra-ferma un 
» animale chiamato dagl' Indiani boeri, 
» ed al quale i nostri cristiani hanno 
» dato, per ragione dello spessore della 
w sua pelle, il nome di dante. Questo 
»» nome, del resto, è tanto improprio co- 
li me quello di tigre che essi danno al- 



l' Vachi. Il boeri ò della grandezza di una 
» mula mezzana ; esso ha il pelo di un 
» bruno carico, e più folto di quello d«l 
" buftalo; non ha corna, ed è a torto che 
w alcuni lo chiamano col nome di vacca. 
» La sua carne è buona a mangiare, ab- 
» benché più floscia di quella del bue ; 
» ma un eccellente boccone è il piede ; 
» solamente che bisogna lasciarlo cuocere 
» venti qua! ti ' ore di seguito ; dopo di 
» che questa è una vivanda che può > s 
» sere presentata ai palati più delicati e 
» di assai facile digestione. Si dà la 
» eia ai boeri coi cani, ma qual< 
» sti gli abbiano raggiunti, bisogna che i 
» cacciatori accorrano prestamente in lo- 
» ro aiuto e s'affrettino di colpire l'ani- 
» male prima ch'esso abbia avuto il tem- 
»> po di guadagnar V acqua, perchè se es- 
» so vi si getta, là trova facilmente come 
» sbarazzarsi dai suoi nemici lacerandoli 
» a furia di denti. Io ne vidi 
» strappare d' un solo morso la 
» o la spalla di un levriere, e lacerarlo a 
" brani. In terra non potrebbero fare 
» altrettanto impunemente. Fino adesso 
» la carne di questi animali non è d' al- 
>• cun uso per i cristiani che non cono- 
» scono la maniera di prepararla ; ma 
m essa è altrettanto soda come quella del 
» 



Secondo Buffon, ant o lanl, da cut 
viene anche ante o dante, denomina- 
zione colla quale si è sovente designato 
il tapiro, è il nome africano di lebra. e 
se lo si è* dato al tapiro, gli è solamente 
perchè la sua grandezza è presso a poco 
quella della zebra. Il sig. Roulin ha da- 
to una migliore spiegazione di questo fat- 
to, in maniera che fa vedere che 
aveva dimenticato che la parola lant, 
fu adottata per la prima volta dagli scritto- 
ri del sedicesimo secolo (Leone l'Africano 
e Marmol), designa un animale dei domimi 
barbareschi, del deserto di Barca, e della 
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mentre, Gn dalla metà del secolo 
precedente, il nome di ante fu applicato 
dai Portoghesi ad un ruminante differente 
forse dal primo, e eh' essi incontrarono 
sulle coste delf Oceano meridionale. Vi è 
anche luogo a pensare che a quest'epoca 
e molto più tardi ancora la parola ante 
non si applicasse ponto all'' animale, ma 



un oggetto di traffico molto importante. 
Oviedo non ci dice forse, come abbiamo 
più sopra veduto, che i Cristiani diedero 
al boeri o al tapiro il nome di ante, a 
motivo dello spessore della sua pelle? 
Ante significava dunque pelle di buffalo 
o di alce preparata, e gli animali la cu 
pelle poteva essere adoperata ai medesi- 
mi usi ricevevano dai coloni, in molti 
luoghi fra loro diversi, la medesima deno 
minazione ; nulladimeno questa denomi- 
nazione applicata dagli ignoranti nulla 
significava rispetto ai caratteri zoologici 
di questa specie di animali. Egli è per un 
motivo analogo che il canna, grande an 
tilope del capo di Buon a- Speranza, è 
sovente chiamato alce (elan). Ant o 
al tapiro, animale ess#n- 
pachiderme, deriva dunque da 
eelendt , elandt, elant , che significa 
egualmente V alce , e nello stile com- 
merciale, il cuoio di questo quadrupede 
preparato per diversi usi. 

I giovani tapiri seguono la loro ma- 
dre per lungo tempo. Prendendoli in 
quella età, è facile avvezzarli a vivere nelle 
Essi si 
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dal primo giorno, e vanno per tutta la 
casa senza uscirne anche dopo divenuti 
adulti. Ciascheduno può loro accostarsi, 
rli, senza però ch'essi 
» chi che sia. 
I costumi dei tapiri nello stato selvag 
gio sono brutali, senza essere però feroci 
ne meno guasti, i 
pericolosi pei cacciatori dei 



Tapiio 
cinghiali, perchè non sono 
loro forti difese. Preferiscono general- 
mente i siti caldi, e sono più notturni 
che diurni, passando le giornate celati in 
luoghi oscuri e rimoti, e la notte metten- 
dosi in viaggio. II . loro nutrimento consi- 
ste in vegetabili di molte specie. Cn- 
vier, nel 1 855, ha pubblicato nella sua 
Storia dei mammiferi una figura del 
tapiro americano che aveva osservato vi- 
vente. Ecco come questo dotto mammo- 
logista racconta la maniera di vivere del 
tapiro osservato da lui. . 

« L'individuo che noi possediamo 
» è giovane ancora e di una dolcez- 
» za e di una confidenza notevoli. Non 
» vi è animale domestico che abbia una 
» abnegazione così completa della sua 
» volontà come questo, e tale stato non 
» dipende da alcuna circostanza par- 
» ticolare ; egli è lo stesso da (ter tutto, 
» con tutte le persone. Sebbene la sua 
» ghiottoneria sia molto grande, esso non 
» difende punto il suo nutrimento , e 
># permette ai cani ed alle capre di divi - 
» derlo seco lui. Quando, dopo averlo 
» tenuto rinchiuso per qualche tempo, 
» gli si dona la libertà, attesta vivamente 
» la sua gioia correndo intorno al recin- 
» to che gli serve di parco, e la sua corsa 
» allora è assai rapida e pronta. Quan- 
ti do vuol giuocare cui giovani cani coi 
» quali è allevato, li prende pel dorso 
n coi denti. La sua voce, estremameo- 
* te debole, non consiste che in un 
» solo suono, e non la fa sentire che 
» quando lo si contraria forzandolo ad 
m abbandonare il luogo che gli aggrada. 
" Impara facilmente a conoscere il luogo 
» dove passa la notte, e quando soffre un 
m poco di freddo domanda di rientrare, 
» o vi si reca precipitosamente di per se. 
m II calore gli piace, e lo cerca anche in 
» tempo di eslate ; durante V inverno si 
» accosta il più che può al focolaio. Al- 
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che la carne di questa [guerlo. Gli è sotto al nume di mula sel- 
vaggia, di cavallo marino, ed altre de- 



» cuni dicono 

» specie è buona , altri no. £ certo 
9 però che se essa potesse avere qualche 
» utilità per noi, sarebbe assai facile di 
» rendere questo animale domestico. » 

11 sig. Isidoro Geoffroy Saint Hilaire, 
ohe ha pubblicato intorno a questo ar- 



segue, rispetto al partito che si potrebbe 
tirare dai tapiri, qualora si riuscisse a 
naturalizzarli tra- noi} »• • 1 

.-Tra i pachidermi ri è un animale 
» la cui addomesticaztone sembrami do- 
li vesce essere immediatamente tentata, 
m ed e questo il tapiro, e più special- 
» mente quello della specie americana, 
» che sarebbe facile procurarsi dalla Gu- 
u iana, e 'dal Brasile. Non meno facile a 
n nutrire del porco, il tapiro mi è pa- 
» ruto pei suoi istinti naturali emioente- 
» mente disposto ad essere addimesticato. 
» In mancanza della società coi suoi si- 
»• mili, io P ho veduto cercare quella d 
»> tulli gli animali collocati vicino a lui, 



ambulanti, i ciurmatori lo annunciano al 
pubblico. Nel Museo di Parigi, dove i 
tapiri si vedono spesso esposti, nel parco 
degli Heiaoti. ad una certa distanza al- 
cuni prendono quelli per questi, seb- 
bene la \owb tromba sia molto lontana dal 
rassomigliar a a quella degli elefanti, e che 
le loro orecchie e quasi tutto nel loro 
riore sia ben diverso. La 
za è quelb di un asino comune, i loro 
occhi sono piccoli ed a pupille rotonde, 
la lingua è dolce, le narici sono a capo 
della tromba, ma questa è un semplice 
prolungamento nasale di alcuni pollici 
soltanto, v 

Il tapiro fu da- prima introdotto nei 
cataloghi sistematici come una specie di 
ippopotamo; Linneo lo chiama ippo- 
potamus terrestri* ; esso è Xhydrocliae- 
rut tapir di ErxJeben, e il tapirus " int- 
ricanti* dr Gmelm. Quest' ultima ap- 



» con un' ansietà senza esempio fra gli pellaaiono è quella che gli hanno con- 
» altri mammiferi. L'utilità del tapiro servalo i naturalisti. 
» sarebbe doppia per P iiooioì La sua li tapiro indiano vive nella penisola 

di Malacca, a Sumatra ed a Borneo. Una 
assai curiosa fu fa tu rispetto 
a quest'ultima specie, ed è che da lungo 
tempo questo animale era conosciuto dai 
Cinesi e dai Giapponesi. Il sig. Abele 
Remusat ha fatto 'vedere al sig. Cuvier 
alcune stampe di una specie di Enciclo- 
pedia giapponese ed altri disegni chinesi 
che rappresentavano evidentemente un 
tapiro : solamente che la tromba era nn 
pò esagerata, ed il 
tato di bianco ; ma quest' ultima 
stanza stessa non è probabilmente un 
errore. Lo si è spiegato supponendo che 
nella sua prima età il tapiro dell' India 
porti una divisa come quei d'America, 
lo .the r osservazione ha confermato. Il 



» carne sopra tutto migliorata per un 
»» reggime conveniente, fornirebbe ad un 
» tempo un alimento sano e piacevole. 
n Inoltre dolalo di una grandezza molto 
supcriore a quelb del porco, il tapiro 
w potrebbe rendere importanti servici 
- come bestia da soma, prima agli abitanti 
» dell' Europa meridionale, poscia, col 
* tempo, a quelli di tutti i paesi terope- 
*> rati. » 

Il tapiro accostasi molto al cavallo cui, 
per la 

più che al cinghiale. Nulbdimeoo la sua 
coda corta e senza crini, la sua piccola 
proboscide, la forma compressa della sua 
testa, le sue dita poco numerose, le sue 
proporzioni più pesanti e quindi meno 



stelle permettono facilmente di di*hn-|sig. Rouhn, nella sua bella memoria sul la- 
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| <iro. ha ripreso questa questione e sup- 
pose che il grifone stesso potrebbe non 
avere avuto altra orìgine. Non saprem- 
mo fare di meglio che citare le sue pro- 
prie parole : 

« Non è soltanto nel nuovo continen- 
te che la storia del tapiro si lega a quel- 
la degli animali favolosi. Il meraviglioso 
mè degli autori chinesi, questo animale 
che ha la proboscide deir elefante, gli 
occhi del rinoceronte; i piedi della tigre, 
che rode il ferro, il rame, e mangia i più 
grossi serpenti, quesf animale, come lo 
ha molto bene giudicato il sig. Remusat, 
è un tapiro; ma io non credo altrimenti 
come lui, che questo sia un tapiro che 
abita la China. La storia del mè sembra 
fondata sopra qualche descrizione incom- 
pleta del tapiro di Malacca, e sopra qual- 
che rappresentatione grossolana di que- 
sto animale. I Chinesi che escono dal lo- 
ro paese appartengono sema dubbio alla 
classe la meno illuminata; non vi è dun- 
que luogo a stupire che ritornandovi 
eglino mescolino nei loro racconti gli 
errori ed anche qualche menzogna. La 
figura che noi conosciamo del mè chi- 
nese, indica un maiba che cammina colla 
tromba in aria. Supponiamo che in qual- 
che altra immagine provenuta ancora più 
da lungi, per esempio dal centro del- 
l'' Asia, P animale sia stato rappresentato 
assiso t colla tromba pendente ; questa 
figura, per poco che la esecuzione sia 
stata irregolare, sembrerà una copia mu- 
tilata del grifone delle scritture greche. 
Concluderassi da questa conformità, che 
P immagine del maiba indiano abbia ser- 
vito di modello per la figura del grifone 
greco ? ciò sarebbe azzardar troppo. 

(P. G.) 

TAPPETO. Sotto questo nome ven- 
gono classificati comunemente i tessuti 
di vario genere che servono a coprire i 
pavimenti e le tavole, mentre quelli de- 
Suppl. Di*. Tecn. T. XXXIX. 
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stinati ad addobbare le pereti si distin- 
guono invece con quello di tappezzerie. 
A questa ultima classe appartengono in 
ispecialità gli arazzi (Gobelin) dei 
quali fu già fatto cenno nel Dizionario. 

1 tappeti si fabbricano interi, vale a 
dire di una superfìcie determinata, e con 
fascie tessute alP ingiro, riquadrati, op- 
pure in bracciatura. In questo secondo 
caso devono essere tessuti con perfetta 
regolarità, affinchè commettano bene nelle 
cuciture e si accompagnino perfettamen- 
te i disegni ; lo che ottiensi soltanto ap- 
plicando al telaio un regolatore. 

Considerati, come semplice tessuto, i 
tappeti possono dividersi in tre catego- 
rie, vale a dire: in tessuto semplice, tes- 
suto doppio e tessuto vellutato. 
Ai tappeti semplici appartengono: 
i.° Quelli ordinarli che si pongono 
sotto ai piedi, costituiti di pelo di vacca. 
Così per P orditura come per la trama 
adoperasi filo a doppia torcitura di pelo di 
vacca, assoggettato soltanto alla battitura 
e filato a mano. Questo tessuto può esser 
semplice, vale a dire eguale a quello della 
tela, oppure spinato a quattro lame ed a 
due diritti ; i disegni si ottengono alter- 
nando alcune fascie di fili diversamente 
colorati nel solo ordito, oppure tanto in 
questo come nella trama. 

a." / tappeti da stanze nobili, da 
banchi o da tavolini che provengono 
dal Tirolo. Il filato per la loro trama è di 
o di capra, e talvolta anche di lana 
, e per P orditura, eh* è 
comunemente in ragione di 44° a 600 
fili al braccio, usasi filo di lino. La varia- 
zione dei colori si opera colla trama, e si 
ottengono disegni diversi lavorando con 
calcola da 10 i3 a ao lame. 

3.o / tappeti inglesi ( british car- 
pels ). 

La trama di questi consta di sotti! filo 
di lana pettinata, a due capi ; sono n fa- 

a6 
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tore gira il filo di lana per attaccarlo poi 
sul filo dell'ordito. Disposta cosi una fila 
di maglie, si fanno passare due fili di tra- 
ma che si riserrano col pettine, per ap- 
plicare poi una seconda fila di maglie, e 
così di seguito. Si estrae più tardi la 
verga d' acciaio, che, essendo munita al- 
l' 1 estremità d' un 1 ugna tagliente, tronca 
tutte le maglie, le quali perciò assumono 
l'aspetto del velluto, e vengono indi as- 
soggettate alla cimatura. 

I tappeti vellutati che attualmente tro- 
vatisi in commercio, vengono tessuti coi 
metodi adoperati generalmente pei vel- 
luti, per lo che rimandiamo il lettore a 
questo articolo. 

( Karm ìrscii. ) 
TAPPEZZERIE. Paramento da stan- 
ta che consiste in tessuti artifiziosi di lana, 
sein, carta, premiabilissimi per solidità e 
bellezza, e che presentono una superficie 
vellutato sulla quale vedesi espresso al 
naturale il disegno più finito, coi vari 
colori delP oggetto che si vuole imitare. 

(Tram.) 

Tappezzerie. Gli arazzi, le tappez- 
zerie in lana, seta e cuoio, ornamenti 
costosissimi coi quali negli scorsi secoli 
pochi doviziosi decoravano le pareti delle 
loro abitazioni, dovettero cedere il posto 
alle tappezzerìe di carta che per il mo- 
dico loro prezzo ebbero una grandissima 
diffusione in pochi anni, e, portate ad alto 
grado di perfezione, finirono coli' essere 
oggetto di una speciale industria. Parigi 
in Francia, ed in Italia Milano ue sommi- 
nistrano grandi quantità in rotoli, ognuno 
dei quali consiste d' una zona di carta 
lunga da a 8 a 3o piedi e larga da 20 a 
a 4 pollici, stampata a disegni di fantasia, 
o di figura, da quattro sino a ventiquattro 
tinte. Ogni assortimento viene inoltre 
completato con doppie fasce, e talvolta 
anche con orli e rosette analoghe pei 
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La carta che si adopera per queste 
tappezzerie, è esclusivamente a macchi- 
na-, si sceglie comunemente fra le qualità 
medie ed ordinarie, e deve essere forte, 
ben incollata, liscia, ed immune assoluta- 
mente da gruppetti, rughe, pieghe ed al- 
tri difetti simili. 

La fabbricazione delle tappezzerie di 
carta si divide, generalmente parlando, 
in due operazioni principali : 1* applica- 
zione della tinta sul fondo, e l'impressio- 
ne dei disegni ad uno o più colorì. Ope- 
razioni speciali, sono necessarie per alcu- 
ne qualità distinte, vale a dire, per le 
carte vellutate, o spolverate, per quelle 
dorate, inargentate, rilevate, o verniciate. 

Colori per tappezterie di carta. 

Si suddividono questi in due classi : 

a) Colori in polvere, ossia minerali, 
e laccati. 

b) Colori liquidi, ossia decozioni di 
sostanze vegetabili coloranti. 

Bisogna por mente, che in questo ra- 
mo di fabbricazione si ripete incessante- 
mente il Caso di dover sovrapporre un 
colore ad un altro, senza che trasparisca 
quello sottoposto ; ragione per cui tutti 
1 colori devono aver corpo, e quindi si 
devono aggiungere alle tinte liquide al- 
cune sostanze atte ad addensarle ed a 
irendele opache. 

Il colore bianco viene adopeiato tan- 
to in unione cou altri per la composizio- 
ne delle tinte, come di per sè solo, e si 
adoperano all'uopo la biacca pi. ut o mista 
a creta, creta assoggettata olla decantazio- 
ne, solfato piombino, e spato ponderoso 
(solfato di barite). 

Pel giallo servono il giallo di cromo, 
l'oltremare giallo, il gialiolino di Napoli, 
l'ocra gialla, la terra di Siena; ed inoltre 
le lacche di bacche di Persia e d'Avi- 
gnoue, di curcuma, fustic e guado ; final- 
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mente le ilecozioni delle citate sostanze 

vegetali. 

I colori rossi appartengono quasi 
esclusivamente ai colori liquidi, e vengono 
estratti dal legno di Fernambuco, ed affi- 
ni. Si hanno le lacche rosse di Fernambu- 
co, robbia, lac-dye e talvolta anche di 
cocciniglia. Il rosso d'Inghilterra (peros- 
sido di ferro) si adopera soltanto in unio- 
ne ad altri colori; il cinabro viene ado- 
perato di rado. 

Per V a%iurro%\ hanno: V azzurro di 
Parigi e di Berlino, l azzurro minerale, 
quello di Brema, l'oltremare artificiale e 
1 azzurro di cobalto. 

Colori verdi. Verde di Schaeinfurt 
e gli altri colori arsenicali affini, che do- 
vrebbero però essere abbandonati essen- 
do nocivi alla salute j il verde minerale 
ed il cinabro verde. 

Gioiello. Si prepara comunemente 
per composizione con altri colori, oppu- 
re si fa con una decozione di campeggio 
trattata coli' allume. 

Bruno. Terra d' ombra, e composi- 
zioni corrispondenti. 

Nero. Nero d' avorio, nero di Fran 
coforte, nero fumo. 

Le tinte grigie e fulve in tutte le de- 
gradazioni devono essere composte per 
miscuglio. 

I fabbricatori di carte stampate soglio 
no preparare da loro stessi i colori, cosa 
che riesce indispensabile per le lacche e 
pei colori liquidi. I colori minerali ter 
rosi vengono polverizzali finamente, de- 
cantati ed impastati con acqua di colla 
liquida preparata con ritagli di pelli o di 
pergamena; quei colori che vengono pro- 
dotti artificialmente e non contengono 
impurità si distemperano soltanto nell'a- 
cqua o si macinano con questa incorpo- 
randoli poscia con acqua di colla ; e nel- 
lo stesso modo si procede colle lacche 
Durante il lavoro, tutti questi colori a 
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colla devono essere tenuti al caldo per- 
chè non si rapprendano. 

Per rendere più durevoli i colori otte- 
nuti per decozioni di sostanze vegetali, 
vi si aggiunge, quaudo sono bollenti, una 
porzione di. allume in polvere ; per dotarli 
poi di consistenza inspessiscono con colla 
d'amilo, e per renderli bene aderenti alla 
carta si mescolano con una soluzione di 
colla animale, gomma, leiogomma, ecc. 

Composi%ione del /ondo. 

L' applicazione della tinta di fondo è 
la prima delle operazioni, e riesce indis- 
pensabile anche nel caso che si avesse un 
fondo bianco. 

Se la detta tinta è d' un colore a 
corpo, si può applicarla sulla carta senza 
preparativi, ma se vuoisi far uso d* uà 
colore liquido, convien dare un' imprimi- 
tara al foglio di carta, per la quale basta 
dur una mano <ì acqua tiepida, che si la- 
scia asciugare compiutamente. 

Per eseguire quest'operazione, occorre 
una tavola perfettamente liscia, alquanto 
più lunga e larga della pezza di tappez- 
zeria che si vuol porre in lavoro, ed in- 
sensibilmente convessa nel mezzo in sen- 
so trasversale, per tenere più saldo al po- 
sto il foglio distesovi sopra. 

Un lavorante, tenendo io ambe le mani 
un grosso pennello molle, rotondo, a 
setole lunghe, pregno di colore cammi- 
nando in senso della lunghezza della ta- 
vola, fa scorrere i pennelli lungo il foglio 
di carta, e le due strisele di colore cosi 
formate devono essere prontamente dif- 
fuse con uniformità per tutto il foglio, al 
quale uopo alcuni fanciulli seguono im ■ 
mediatamente il dipintore, e fanno agire 
in lungo, con un debole movimento late- 
rale di va e vieni, due larghi sfuma tori 
nou intrisi di colore, che hanno due pie- 
di di lunghezza, tre pollici ed i/4 in 
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lunghetta e setole lunghe circa quattro 
pollici. 

I fogli incollati o coperti della tinta di 
fondo si attaccano a lunghe aste e si fan- 
no asciugare. Una tavola basta per dare il 
fondo da 3oo alle 5oo peste al giorno. 

Per ogni nuova tinta che si applica in 
seguito, con vicn aspettare che la prece- 
dente sia perfettamente asciutta, e biso- 
gna quindi disporre le cose in modo da 
occupare ad uso d' asciugatoio la più 
piccola superfìcie possibile. A tale oggetto 
si dispongono alcuni correnti longitudi- 
nali appoggiati sopra colonne, od in altro 
modo, distanti V uno dall' altro poco più 
dell' attesta della carta. Ogni foglio vien 
ripiegato in quattro, applicando ad ogni 
estremità del quarta un cilindretto di le- 
gno dolce lungo due piedi e metto. Solle- 
vatisi poscia i due cilindretti con stampelle 
a T il di cui petto trasversale è scana- 
lato inferiormente, e si collocano attra- 
verso i correnti e si ravvicinano quanto 
è più possibile senta portare a con tallo 
le diverse parti del foglio. 

Applicato che sia il fondo, si procede 
alla lisciatura, non ad oggetto di dar- 
vi il lucido, ma per allontanare tutte le 
ineguaglianze e la ruvidetsa cagionata 
dall' umidità: ragione per cui devesi ri- 
petere r operazione Ogni qual volta SÌ 
applica un' altra tinta. 

II lisciatoio si compone d' un' asta di 
legno fissa ad un capo quasi orissontal- 
mente alla travatura del soffitto. Dall'al- 
tro capo rimasto libero, discende un fu- 
sto terminato inferiormente da due reb- 
bi di ferro nei quali scorrono i perni 
d' un cilindro di ghisa od ottone del dia- 
metro di uno a tre e largo 5 pollici. 
L'elasticità dell'aste oristontale preme 
il cilindro contro la superficie d' una ta- 
vola perfettamente levigata e coperte di 
pelle bianca. Sopra questa si pone la 
carta col dritto all' ingiù, si fa scorrere 
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operai vi premono contro il cilindro. 

Con questo metodo si giunge a liscia- 
re una pesta in 6 a 7 minuti. 

È evidente, che, operando in tal mo- 
do, la lisciatura non può render lucida 
la superficie della tappezzeria. Bisogna 
quindi adottare una manipolasene par- 
ticolare volendo ottenere una superficie 
lucida come nelle così dette tappev%erie 
rasate. A tele scopo si aggiunge ai colo- 
rì per le tinte più chiare, del gesso pol- 
verissato e decantato invece della creta 
o della biacca ; si passa indi la carte nel- 
la macchina da lustrare che assomi- 
glia a quella da lisciare, colla differenta 
che al cilindro viene sostituite una spas- 
toia a setole corte, e l' aste verticale ha 
un gombito a cerniera, onde permettere 
alla spassola di restare costantemente in 
contetto colla carte, la quale in questo 
caso vien posta col diritto all' insù e co- 
sparsa di talco polverissato. In tei mo- 
do riesce di far aderire alla carte una 
porzione di questo minerale che le dà il 
lucido del raso. 

Volendo dare il lucido ad una parte 
sola del disegno, si applicano sulla tep- 
petseria trafori, che valgono coi loro ri- 
pieni a preservare dalla lustratura le par- 
ti che voglionsi di tinte appannata. 

Nelle fabbriche grandi si adoperano 
anche macchine a spassole cilindriche ; 
le pesse vengono dapprima avvolte in- 
torno ad un cilindro, dal quale passano 
fra una tavola ed un cilindro rivestito di 
una pelle d' agnello spolverate con pol- 
vere di talco, il quale si muove in senso 
contrario al primo. Due cilindri di com- 
pressione levano il foglio e lo conducono 
sotto la spastoia cilindrica mossa con 
grande velocità, e che per soprappiù 
può essere dotata d' un movimento di 
va e vieni in direzione del suo asse, per 
(rendere uniforme il lucido. 
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si è detto vale soltanto Idtuoo di questi truogoli 



tinta, poiché altri metodi sono necessa- 
ri! per le tappezzerie iridate ed a lascie 
di più colori. 

Le carte iridate si l'unno con istriscie 
di due o più colori adiacenti e diligente- 
mente sfumati ad imitazione dell' iride. 
Questo però può aver luogo tanto nel 
fondo che nel disegno, e ci limiteremo 
per ora di considerare il primo di que- 
sti casi. 

Le fascie colorate si applicano con un 
analogo a quello adoperato per 
carte colorate. In un truogolo bis- 
lungo, largo quanto la carta, si dispon- 
gono da 3 ad 8 cassette di latta che si 
riempiono dei colori indicati dal model- 
lo. Un pennello, composto di un'asta 
della larghezza del foglio, e munito di 
tanti fasci di setole morbide quante so- 
no le cassette del colore, Tiene tuffato nel- 
le cassette medesime e poi condotto da un 
operaio lungo tutta la pezza di carta. Si 
tracciano cosi altrettante zone di colori 
diversi fra le -quali resta uno spazio uon 
colorato. Vuoisi allora effettuare la fu- 
sione e la sfumatura dei lembi di queste 
zone ; la quale viene eseguita da un al- 
tro operaio con un pennello di crini di 
cavallo intinto d'acqua semplice e appli- 
cato ai vani lasciati dal primo pennello, 
mediante un piccolo movimento ondu- 
latorio in senso trasversale alla pezza. 

Se con questo metodo si volesse fare 
una tappezzeria a semplici righe colora- 
te senza sfumatura, riuscirebbe quasi 
impossibile di conseguire 1' uniformità e 
la precisione voluta. Si ricorre quindi 
allora ad un ordigno fatto a guisa del ti- 
ralinee dei rigatori, costituito di una Eia 
di truogoli di 
rispondenti alle righe, assicurati ad un 
manico comune e riempiuto dei relativi 
colori impastati coli' acqua di colla. Ca- 



d* una sola riormente a forma di cuneo, con un'aper- 



tura ristretta, a modo che il colore non 
possa uscirne che a poco per volta. Il 
lavoratore guida quest'ordigno lungo tut- 
ta la pezza di carta senza però farlo ade- 
rire alla medesima, ma procurando di 
mantenerlo sospeso ad una piccolissima 
distanza. 

La carta rigata in questo modo ador- 
nasi talvolta anche di disegni svariati, as- 
soggettandola air i 



Impressione delle tappezzerie 
di carta. 

L" impressione dei disegni sulla carta 
ha grandissima analogia colla stampa dei 
tessuti di cotone. Le differenze più no- 
tevoli fra i due metodi derivano dalle 
seguenti circostanze : 

a) La carta essendo piò consistente 
e levigata, riceve il colore dei tipi con 
meno facilità dei tessuti ; 

b) I disegni adottati per le tappez- 
zerie sono comunemente piò grandiosi, 
e domandano tinte più forti ; 

c) Tali condizioni richiedono nella 
stampa V impiego d'una forza molto su- 
periore a quella voluta pei tessuti : per 
la qual cosa adoperasi un torchio a leve, 
onde poter premere con vigore I tipi 
sulla carta. 

I tipi, vale a dire le tavole incise, de- 
vono aver quasi la stessa larghezza della 
carta, e quindi non hanno meno di ao a 
a 4 pollici in lunghezza sopra 8 a ao 
polliei di larghezza, e circa a pollici di 
spessore. 

A fine d' impedire che i tipi stessi si 
guastino e si contraggono per V azione 
dell'umidità, si compongono di più tavo- 
le sovrapposte ed incollate in modo che le 
loro fibre s' incrocino. Comunemente si 
fanno di tre pezzi; quello di mezzo gros- 
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so un pollice, gli altri due mesto pollice 
soltanto . Uno dei pezzi esterni è di legno 
dì pero selvatico, gli altri d'abete o piop- 
po. Il disegno viene scolpito in rilievo 
sul legno di pero, approfondandosene i 
vani, fino a raggiungere il sottoposto le- 
gno d'abete e coprendosene il fondo con 
colore ad olio, onde impedire l'assor- 
bimento dell' acqua e facilitare la poli- 
tura, e per poter mutare il colore slesso. 
Se il disegno domanda singoli pezzi as- 
sai piccoli ed isolati, questi si assicurano 
sulla base con punte d' ottone. 

Pei disegni di molto dettaglio si sosti- 
tuisce il busso al legno di pero, e le linee 
sottili, i punti e le piccole stelle otten- 
gonsi mediante lamiera e filo d'ottone 
passato per trafile della forma voluto. 

S'intende da sè che il numero dei 
tipi dev' essere eguale per lo meno al 
numero delle tinte; e nei disegni molto 
complicati, specialmente nei paesaggi, e 
nelle figure lo supera, massime quando le 
singole tinte vengano applicate in punti 
molto lontani, in un medesimo disegno. 

Abbiamo superiormente accennato co- 
toc l*j pcz.xii dd s 1-3 di j)urs i dobbn ossero 
asciutto, e levigata di nuovo dopo l'ap- 
plicazione d' ogni singola tinto. E questo 
ciò che nelle fabbriche dicesi una mano 
di lavoro, e che diede argomento a clas- 
sificare le tappezzerie in pezze a due, a 
tre, a quattro mani, ecc. 

Le tappezzerie più semplici contono 
da una a cinque tinte ; quelle di medio 
prezzo si stampano con 5 a 1 5 forme ; 
le qualità fine ne richiedono da i5 a ao; 
quelle riccamente ornate di fiorì, di pae- 
saggi e di figure si canno con 4<> a 6o 
tipi, e talvolta con più ancora. Furono 
talvolta eseguite tappezzerie di un vero 
merito artistico, in modo da prenderle 
in qualche distanza per dipinti all'acqua- 
rello, impiegandovi da mille sino a tre- 
mito tipi diversi. 
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E indispensabile che l' operaio stam- 
patore abbia una guida sicura per l'ap- 
plicazione dei tipi sulla carta, affinchè 
ogni tinto occupi esattamente il suo po- 
sto. Per rendere meno sensibili alcune 
piccole irregolarità e per semplificare la 
lavorazione degli stessi tipi, si è adottata 
la regola di non riserbare al fine dell'ope- 
ra quelle tinte che occupano poco spa- 
zio, ma di applicarle precedentemente 
con un tipo più esteso, sopra il quale se 
ne applica poi un altro con vani corri- 
rispondenti alle parti minute, aventi il 
colore del tipo precedente. Quest* ope- 
razione non arreca nocumento alcuno 
alla nitidezza delle tinte, adoperandosi 
esclusivamente colori opachi. La coinci- 
denza perfetto delle diverse forme si 
ottiene mediante punte d'ottone dette 
di richiamo che segnano i punti sopra la 
carta, dove devono applicarsi le puntine 
dei tipi posteriori. 

La opportuna collocazione delle pun- 
te di richiamo sta nelle attribuzioni del- 
l' intagliatore, il quale deve aver cura 
che tutti i punti indicatori vadano suc- 
cessivamente coperti da altre tinte, in 
modo che, ultimato il lavoro, non se ne 
scorga più traccia. Invece dei punti si 
usano talvolta anche linee, le quali però 
devono trovarsi fuori del disegno, sul 
margine della pezza. 

Rispetto all' ordine con cui devonsi 
applicare i varii colori non havvi alcuna 
regola fissa ; si suole però incominciare 
colle Unte più vaste, e si finisce colle 
più minute, riserbando per ultime le par- 
li più chiare. 

La tavola da stampa è alto due piedi e 
mezzo, lunga da cinque a sei, e larga due, 
della grossezza di quattro a cinque pollici, 
coperto superiormente con un doppio 
pannolano. Due colonne della medesima 
tavola, dal lato più lungo, sono prolungate 
in modo da sporgere di otto a nove pollici 
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ultra il tavolaccio, a sono congiunte da 
una traversa sulla quale trovasi il fulcro 
della leva con cui P operaio, situato dal- 
l' opposto lato lungo del^i tavola eserci- 
ta la pressione sui tipi. Questa leva è un 
albero di legno lungo circa otto piedi, 
che sporge attravei ni tavolaccio c % 

Per quei tipi che, per 
di, richiedono gran torta, si adopera nn 
sistema di due leve congegnate in modo 
da dare una pressione più potente. 
Ai capi d< 

valletti, che sorreggono due fusti con una 
bacchetta cilindrica di ferro; b quale ser- 
ve da un lato ad avvolgervi la pezza da 
stamparti, e dall' altro a sorreggere la 
parte già stampata, che altrimenti toc- 
cherebbe terra. 

L" ordigno per dare il colore ai tipi, 
il distenditoio , trovasi a destra dello 
, e consiste d' una cassetta di 
quadrata e profonda circa 9 pol- 
lici, avente da a4 a a6 pollici di lato, 
onde servire anche pei tipi di gran di- 



Si riempie la 
di 6 pollici con acqua e ritagli di carta, 
che vi si lasciano macerare, per sovrap- 
porvi poi un petto di pelle di vitello, 
disteso sopra un telaio in modo da es- 
tere in contatto colla superficie dell' a- 
cqua. Il lembo superiore del telaio deve 
essere a livello dell' orlo della cassetta, 
ed esservi congegnato in modo da non 

pelle si pone un panno sul quale si di- 
stendono i colori. 

L acqua rinchiusa nella cassetta for- 
ma, coi ritagli della carta macerati, una 

tiene sempre morbida la pelle sovrappo- 
sta, e fa cosi Puffizio di guanciale; in ma- 
niera che un tipo appoggiato sul panno 
del dislenditoio può ricevere facilmente e 



uniformemente il colore sopra le sue parti 
salienti. 

L' ordine con cui si susseguono le 
singole operazioni delP impressione « il 
seguente : 

Dopo che un garzone applicò e dif- 
fuse, mediante un pennello, il colore 
sopra il panno del distenditoio, lo stam- 
patore vi sovrappone il tipo, lo preme 
dolcemente per facilitare P adesione del 
colore, e lo colloca con la dovuta at- 
tenzione sopra la carta, facendo coin- 
cidere i punti di richiamo; sopra il 
tipo egli colora un pezzo di legno, e vi 
preme sopra colla leva facendosi assiste- 
re in questo dal garzone. Mentre lo stam- 
patore sposta la leva e ritira il tipo, il 
gartone applica nuovamente il colore al 
distenditoio, a ciò che possa essere repli- 
cata senza interruzione la medesima ope- 
razione. Si stampa prima uno stesso co- 
lore sopra tutta la parte del foglio diste- 
sa sulla tavola, poi si svolge il restante 
del rotolo sino alla fine; dopo di che la 
pezza passa alP asciugatoio. 

Di massima, si lavora sopra una tavola 
per lutto uu giorno con lo stesso tipo e 
colore, nel giorno susseguente si applica 
il secondi) tipo, e così di seguito. Dopo 
ogni singola impressione, si assoggettano 
tutte le pezze, qualora non sieno d' infi- 
ma qualità, ad un' ispezione, e se vi si 
trovassero delle lagune nel colore, si cor- 
regge il difetto amano, applicandovi la 
tinta col pennello. Da ultimo, dopo appli- 
cate tutte le tinte ed eseguita l'ultima li- 
sciatura, la pezta passa in mano di ope- 
raie che la arrotolano strettissimamente , 
tanto per far economia di spatio nei ma- 
gattini, quanto per preservare i colori 
dall' atione della luce e dell' aria. 

Applicando sul distenditoio contempo- 
raneamente più colori l'uno vicino all'al- 
tro, è naturale che il tipo riceverà ad 
un tratto queste tinte e le trasporterà 
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sulla carta. Si è Tatto uso di questo prin- 
cipio per impressioni iridate analoghe 
ai fondi iridali già da noi descritti, e la 
applicatane dei varii colori sul distendi- 
toio si fa coi medesimi ordigni indicati 
nella stessa occasione. 

Air impressione a mano, sostituiscono 
alcuni fabbricatori francesi F impressione 
meccanica, valendosi di tavole orizzon- 
tali e tipi piani, oppure di cilindri. 

Seguendo il primo principio, si riuscì 
a costruire macchine 'cir eseguiscono da 
sè stesse tutte le operazioni, vale a dire, 
F avanzamento della carta, la distensio- 
ne e presa del colore, F applicazione, la 
compressione ed il successivo toglimento 
dei tipi ; ma le tappezzerie così ottenute 
non valgono a gareggiare con quelle (atte 

1/ impressione coi cilindri si eseguisce 
in due maniere ; con cilindri di legno a 
disegno rilevato, e con cilindri a disegno 
inciso sopra rame, ottone o pietra lito- 
grafica. Il disegni ottenuti in quest'ulft- 
mo modo sono simili a quelli che si veg- 
gono talvolta net cotoni stampati; vesto- 
no più F aspetto di litografie od incisio- 
ni, ma è più limitata la loro applica- 
zione alla stampa delle tappezzerie di 
carta. In generale, fuso dei cilindri fu da 
pochissimi adottato, e non giunse mai a 
certo grado d 1 importanza. 

Di alcune particolari qualità 
di tappezzerie in carta. 

Le tappezzerie di carta vellutato, che 
si dicono anche spolverate, sono quelle 
che hanno il fondo, o parte del dise- 
gno coperto di minuti peli attaccativi 
con una colla o vernice in modo da pre- 
sentare F aspetto d' un tessuto di lana 
cimato. La vellutazione viene eseguita 
dopo aver terminate tutte le altre opera- 
zioni 'f imprimitura ed impressione in 
colori. 

Sappi. Di*. Tee». T. XXXIX. 



Tappe zzepif. aog 
Il materiale necessario a questa opera- 
zione, è quella corta peluria che si ottie- 
ne nelle fabbriche cimando i panni, e che 
si vende dalle medesime sotto il nome di 
cimatura. Riesce però difficile averne 
di tinte tanto brillanti quali si richiedono 
per le tappezzerie, ragione per cui molti 
fabbricatori preferiscono d' acquistare ci- 
mature bianche, e depurarle, facendole 
bollire con acqua di sapone, tingendole 
poscia coi colori voluti. Un altro incon- 
veniente è quello della soverchia lunghez- 
za od ineguaglianza delle fibre di queste 
cimature, al quale si ovvia macinandole 
in un apparecchio simile alle solite macine 
da cane, e suddividendo, mediante stacci 
a maglie più o meno minute, la polvere 
filamentosa ottenuta, in più numeri clas- 
sificati secondo il grado della finezza. 

L' apparato per F applicazione della 
polvere di lana è un tamburo di legno 
lungo circa otto piedi, profondo 1 8 pol- 
lici , largo due piedi da un capo , tre 
alF altro. Il fondo di questo tamburo è 
di pelle di vitello o di pergamena assai 
bene tesa, ed il coperchio è mobile in 
cerniere. Tutto l'apparato riposa su pie- 
di appositi, e dista circa trenta oncie da 
terra. 

Quelle parti di tappezzeria di carta, 
che si vogliono coprire colla polvere di 
lana, s' improntano, mediante tipi di le- 
gno, d' una vernice d' olio di lino assai 
appiccaticela detta mordente od encau- 
sto, che si ottiene facendo bollire olio di 
lino vecchio con litargirio, e macinando 
con esso della cerussa. Volendo impiegare 
la vernice di per sè sola, convien prima 
dare alla carta un' imprimitura con acqua 
di colla, poiché in caso diverso Folio si 
estenderebbe oltre i limili voluti dal di- 
segno. 

Il tamburo sopra descritto, è collocalo 
vicino al torchio, a sinistra dello stampa- 
tore, cosi che la sua lunghezza faccia con- 
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tinuazione alla tavola da stampa. Non 
appena impresso di mordente un tratto 
di 6 a 7 piedi della pezza di carta, il 
garzone lo tira dentro al tamburo , lo 
depone sol fondo del medesimo e vi 
sparge sopra alcune manate di polvere 
lanugginosa ; chiude poscia il coperchio, 
e con due mazzette batte sotto al fondo 
di pelle o pergamena allo scopo di difen- 
dere e sollevare la polvere colle vibrazio- 
ni prodotte. La polvere sollevala torna 
a ricadere sulle tappezzerie e si attacca 
alle parti coperte di mordente ; dopo di 
che si estrae la pezza dal tamburo, scuo- 
tendola per allontanare P eccesso della 
polvere, e sospendendola da ultimo nel- 
P asciugatoio. 

Invece di far battere a mano il fondo 
di pergamena, si può ottenere lo stesso 
scopo con un numero di mazzette assi- 
curate sopra pernii, e mosse da un* asta 
a pollici, che le costringe a percuotere la 
pergamena in modo simile ai martelletti 
dei piano-forti. 

In alcune fabbriche si suole disporre 
la parte della carta improntata di mor- 
dente rivolta alP ingiù, assicurando il fo- 
glio sul coperchio del tamburo, e slan- 
ciandovi contro la lana in polvere dispo- 
sta sul fondo. 

Talvolta si fanno tappezzerie di fondo 
vellutato sopra il quale si applicano di- 
segni pure vellutati con lana di colori 
diversi valendosi degli stessi mezzi; le 
ombre ed i chiari vengono però stampati 
sulla superficie vellutata con colorì che 
potrebbero essere anche trasparenti. 

Tappatene dorate ed inargentate. 

L'oro e Pargento (tanto veri che falsi) 
vengono applicati sulle tappezzerie che 
subirono precedentemente tutte le altre 
operazioni. Due sono i metodi seguiti per 
questa doratura od argentatura ; il primo 
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consiste nelP improntare il disegno con 
una vernice assai densa d' olio di lino, la 
cui preparazione verremo esponendo, ed 
applicandovi la foglia d'oro o d' argento, 
facendovela aderire con un fiocco di bom- 
bare, o con un pennello di tasso : quando 
la vernice è perfettamente secca, si allon- 
tanano le porzioni non aderenti della fo- 
glia, strofinando con bombace o con un 
pannolino vecchio la tappezzeria. Pel se- 
condo metodo, adoperasi la polvere d'oro 
e d'argento, delia in commercio bron%o 
d' oro o d* argento, che macinata con 
colla di pergamena viene applicata coi tipi, 
seguendo i soliti modi usati nelP impres- 
sione. 

La vernice per V applicazione della 
foglia, e che servirebbe pure ottimamente 
per le carte vellutate, si prepara con olio 
di lino mantenuto per due in tre are ad 
una temperatura non maggiore di i6o° 
R. Quest'olio cotto si saponifica con 
lisciva caustica di soda o potassa), evi- 
tando possibilmente un eccesso d' alcali, 
e, formato che sia il sapone, vi si aggiunge 
sale comune per separarne le acque ma- 
dri, indi lo si discioglie nuovamente in 
acqua pura alla quale aggiungesi una so- 
luzione saturata d' acetato piombino sino 
a tanto che abbia luogo una precipitazio- 
ne. Sull'acqua resta galleggiante una mas- 
sa resinosa appiccaticela, che viene riunita, 
pigiata in acqua calda pura, indi spre- 
muta per farne colare l'acqua, e da ulti- 
mo disciolta in tanta essenza di terebin- 
tina da conservare la consistenza conve- 
niente per la stampa coi tipi. 

Onde impedire che P oro e P argento 
falso perdano il lucido per l'ossidazione, 
vi si impronta col medesimo tipo uno 
strato di vernice preparata con acqua di 
colla ed albume d'uova. 

Si ottengono dorature alquanto rile- 
vate stampando prima le parti destinate 
a ricever P oro, con un impasto molto 



Digitized by Google 



Tappezzerie 

denso di vernice d' olio seccativo e di 
colore, che resta alquanto sollevato dopo 
r asciugamento, ed è' atto, prima della 
completa essiccazione, a ricevere la foglia 
d' oso o d' argento. 

Tappezzerìe a rilievo. 



queste di disegni in rilievo 
senta colori, ma si fabbricano di rado, e 
questo metodo non viene mai applicato 
alla tappezzerie a più colori. Tuttavia nel- 
le carte a disegno punteggiato, nonché in 
quelle ad una tinta sola, se ne f« talvolta 
uso, e si ottiene il rilievo facendo passare 
la pezza fra due cilindri incisi, come si 
procede anche pei tessuti di cotone ad 
uso de' legatori da libri. 

Un'altra qualità di tappezzerie a rilie- 
vo fu per qualche tempo di moda, e si 
faceva incollando due o tre fogli di carta 
Tono sopra Patirò, ed ornandoli di dise- 
gni grandiosi di forte rilievo, che per in- 
tero od in parte venivano dorati. 

La pezza veniva fatta passare fra due 
cilindri di ottone, l'uno dei quali avea il 
disegno incavato e l'altro in rilievo. Tale 
sistema era adunque quello slesso adottato 
per la fabbricazione di cornici a rilievo in 

lamina d' ottone. 

• • 

Tappezzerie verniciate. 

La verniciatura delle tappezzerie di 
carta è un perfezionamento assai vantag- 
gioso specialmente per quelle di maggior 
costo, aumentandone di molto la durata 
Si può a quest'oggetto valersi della ver- 
nice bianca di copale debitamente diluita 
con essenza di terebinti na , oppure di 
ogni altra vernice simile, atto alla verni- 
ciatura di disegni. L' applicazione della 
vernice si fa come per la tinta di fondo, 



Tappezzerie ih 

con grandi pennelli o piuttosto spazzole 
di pelo, lungo e morbido. Una tappezzeria 
ben verniciata dev'essere lucida, offrire più 
resistenza allo stiramento, reggere all' u- 
midità, e può essere ripulito con una spu- 
gna umida. A quest'ultima operazione re- 
sistono anche le tappezzerie ripassate con 
una soluzione d' allume ; ma la maggior 
parte dei colori viene alterata, o 
almeno sensibilmente di tuono. 



Tappezzerìe in colori ad olio. 

L' inglese Page conseguì, nell' anno 
i845, una patente di privilegio per l'in- 
venzione d' un nuovo genere di tappez- 
zerie dette da lui skin-paint, ossia pelli- 
cole dipinte., e che consiste nel traspor- 
tare e fissare sulle pareti delle stanze 
dipinti ad olio. 

Egli prepara un miscuglio di gomma 
e teriaca con una quantità d'acqua suffi- 
ciente perchè si possa distenderlo col 
pennello. Applica uno strato di questo 
composto sopra un foglio di carta, come 
si usa per P imprimitura delle tappezze- 
rie di carta, e quando è perfettamente 
asciutto -vi stende sopra due mani di 
colore ad olio, avvertendo di non coprire 
lembi del foglio ; la seconda mano viene 
applicata appena dopo asciutto la prima, 
e si ottiene così una pellicola sulla quale 
si dipingono all'olio gli ornamenti e le 
figure volute. 

Quando il dipinto è asciutto, lo si di- 
stende sopra una tavola piana e levigata 
colla carta rivolta all' insù, bagnandola 
bbondantemente con una spugna imbe- 
vuta d'acqua pura, sino a tanto che lo 
strato di gomma e teriaca ne venga ram- 
mollito in modo da poter levare tutto in- 
tero il foglio di carta. 

Resta così isolata la pellicola di colore 
ad olio, che devesi polire diligentemen- 
te con ripetuti lavacri da ogni residuo del 
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t'ondo gutnniato, adoperando prima spu- 
gne inumidite, e da ultimo pelle concia 
in alluda. 

La pellicola si applica poi sulle pareti 
nettandola bene, spalmandola d* 1 olio di 
lino cotto, al quale siasi aggiunta una pic- 
cola quantità di biacca, litargirio e terra 
d" 1 ombra macinate con olio di lino molto 
vecchio, e distendendola sulla parete co- 
me si usa per le tappezzerie comuni. 
Per impedire che si formino puliche bi- 
sogna cominciare dal centro verso la pe- 
riferia, onde scacciare tutta l'aria che po- 
tesse fermarsi tra la pellicola dipinta e la 
parete. 

Lo stesso foglio di carta può servire 
di base per la preparazione di venti a 
trenta pellicole dipinte. 

(K.ARMASCH. — VaRRRXTRAPP. — 

London Journal oj arts.) 

TARABUSO. Uccello di padule, spe- 
cie di ardea, che ha il becco lungo mez- 
zo braccio, grosso e tagliente, il collo 
lunghissimo. Il rumore eh" 1 egli fa col 
becco nel metterlo nelT acqua è Tosi 
grande che sembra il muggito di un to- 
ro ; ha color giallo o dorato qun punti 
neri, becco c piedi verdicci, e la voce 
come il toro (Lat. ardea stellarla). 

(B). 

TARANTELLA. Danza napoletana 
di carattere gaio, con melodia in tempo 
di 8/6, e di movimento lesto che si suo- 
na s'no alla fine, e poscia si ricomincia da 
capo. Ordinariamente s"* accompagna col 
tamburino, colascione o chitarra, rara- 
mente colf arpa e col violino. 

(L.) 

Tarantella. Ventresca o pancia del 
tonno posta in salamoia. 

(A.) 

TARANTOLA. Serpentello simile al- 
le lucertole di color bianchiccio, chiazzato 
quasi come di lentiggine. Per lo più si 
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trova nelle stanze terrene e umide delle 
case. (Lat. stelio). 

(A.) 

Tarantola. Specie di ragno dell'or- 
dine dei polmonari, lungo circa un polli- 
ce, rosso sotto P oddomine, con liste ne- 
re in mezzo. Questo insetto si trova nel- 
la Puglia e nel mezzoggiorno della Fran- 
cia, ov* è più piccolo ed è nero sotto 
P addo min e con lembi rossi. E celebre 
nei fasti della storia medica il tarantismo 
delle Puglie, che consiste in taluni movi- 
menti convulsivi identici a quelli del bal- 
lo di S. Vito. Vanno soggetti a tal mor- 
bo i mietitori e le donne di campagna 
nei più forti càtori estivi, e se ne guari- 
scono colla danza e col suono. Molti me- 
dici napolitani hanno scritto intorno al 
tarantismo, e specialmente Serao. Alcuni 
negano detto morbo, credendolo imma- 
ginario , ed effetto di fantasia, perchè 
Tumore della tarantola non è venefico, 
nè questo animale ferisce talmente da 
produrre meccanicamente sui nervi no- 
tevoli sconcerti. E da avvertirsi che nel- 
la Puglia Tumore della tarantola addivie- 
ne nocivo di estate. Delie Ghiaie si fece 
morsicare quattro volle, nel 1 854? sema 
riportarne danno. Certo è che il taran- 
tismo ha luogo, e le osservazioni ed i fat- 
ti moltiplicati ce ne accertano. 

(A. N.) 

TARGA. Specie di scudo leggiero o 
di legno 0 di cuoio fatto a modo di cuo- 
re, cioè lungo in cima e acuto in fondo. 

(Tram.) 

TARIFFA. Tassazione, o determina- 
ziune di prezzo di taluna derrata o dei 
dazii da pagarsi alT entrata, air uscita o 
per transito. Significa anche la nota dei 
prezzi assegnati a chi dee vendere ; ed è 
pure il nome di un libro contenente va- 
rie ragioni di numeri per fare i-conti nel- 
le monete e simili. 

(Tram.) 
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TARLO. Venne che ti ricovera nel 
legnu e lo rode. Il tarlo del pino è una 
malattia che consiste in una specie di 
consunzione putrida propria dei pini. 
Tarlo dicesi comunemente la putredine 
di legno corrotto e roso da tarme. Tarlo 
differisce da tarma , tignuola, carie. 
Tarma è propriamente l'insetto che rode 
il legno, e tignuola quello che rode i 
panui. 

(G.) 

TARPARE. Propriamente spuntar le 
penne delle ale agli augelli per toglier lo- 
ro e diminuire la facoltà del volare ; ed 
anche cavar le penne dalle ali. 

(Tram.) 

TARROZZI. Termine marineresco 
adoperato a significare orde vecchie di- 
sfatte per farne cavi principali. 

(Strat.) 

TARSIA. Lavoro di minuti pezzuoli 
di legname di più colori commessi insie- 
me e tenutivi fermi con colla. I legni più 
pregiali coi quali si sogliono fare le im- 
piallacciature e le intarsiature sono il 
mogauo (giallo rossigno), f ebano (neris- 
»imo), il verzino o legno del Brasile : H 
sandalo, o legno rosa : il palisandro, la 
granatigli», e parecchi altri consimili; al- 
cuni d' un solo colore schifilo, altri di 
un bei marezzo, tutti di notabile durezza 
e capaci di un bellissimo pulimento. An- 
che si fanno impiallacciature sul legno 
con lastre di madrcperla, di tartaruga, 
di malachita, ecc.', ma tutte codeste im- 
piallacciature e intarsiature le fa lo sti- 
pettaio. (V. questa voce nel Dizionario, 
nonché quella d' Intarsiatore.) 

(Carerà). 

TARTARO. Deposito che i vini la- 
sciano precipitare invecchiando nelle 
bolli e uelle bottiglie alle cui pareli si 
va attaccando. K un composto di sopra- 
lartrato di potassa, di tartrato di calce, 
di selce, di allumina, di ossido di ferro, 
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di manganese e di una materia colo- 
rante (V. ÀCIDO). 

TASCA. Sacchetto comunemente ap- 
piccato alle vesti per uso di portar roba 
necessaria alla giornata, come danai i e si- 
mili, altrimenti sacca. Tasca dello limo- 
sina dicesi a quella, borsa in cui i cercan- 
ti raccolgono le limosine. 

(S*lv.) 

TASCHINO. Piccola tasca, ma più 
propriamente dicesi di quella che si por- 
ta appiccata ai calzoni per porvi P ori- 
volo, ovvero al corpetlino. (A.) 

TASSIDERMIA. Taxidermie chia- 
mano i Francesi farle di conservar l'in- 
viluppo naturale degli animali, derivan- 
do tale vocabolo dalle due parole gre- 
che taxis e derma , preparazione 
della pelle. Senza quest* arte, il natu- 
ralista preparature non potrebbe offrire 
agli occhi dei curiosi quelle preziose e 
brillanti collezioni d' esseri che hanno 
vissuto e che sembrano rivivere per non 
più morire. Senza la tassidermia, bisogne- 
rebbe per paragonare fra loro e per istu- 
diare con frutto le divisioni e le diver- 
sità del regno animale sul globo, percor- 
rere il globo stesso in lutti i sensi. Sen- 
za di essa, la storia naturale medesima 
non sarebbe che un vasto caos, che un 
cumulo di meravigliose assurdità, e non 
gioverebbe che per i vegetabili, pei mi- 
nerali e pei fossili. Finalmente, senza la 
tassidermia, Buffbu, Cuvier, e molti al- 
tri ancora che non hanno mai lasciato la 
loro patria, non avrebbero potuto dal 
fondo dei loro gabinetti, e fra gli scaffali 
dei loro musei, dettare quelle pagine su- 
blimi per cui ci rivelarono i misteri del- 
la natura. 

Noi ci occuperemo qui della tassider-* 
mia considerandola solamente come un 
ramo dell'arte del naturalista prepa- 
ratore. * 
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La tassidermia potendo applicarsi adi Olio di petrolio .... ia8 gram. 

un tempo agli augelli, ai mammiferi, ai I Canfora ...... ta8 id. 

rettili, ai pesci, ai crostacei ed agli in- 
setti, i metti eh" 1 essa adopera detono Muuton-Foutenille ha composto un 



necessariamente variare fra loro. In cima 
dei preservativi con cui si spalmano le 
pareti interne della pelle degli augelli e 
dei mammiferi sta il sapone di Bécoeur, 
farmacista e chimico di Mett, compo- 
sto di : 



Arsenico polverittato 
Sale di tartaro . . 
Canfora in polvere . 
Sapone bianco . . 
Calce in polvere . . 



1 chil. 
584 gram. 
160 gram. 

t chil. 
gram. 



Il sig. Simon aggiunge a questa fòr- 
mula una certa quantità di deuto-clornro 
di mercurio e di canfora disciolta nel- 
P alcool. Quest' ultima sostanza si volati 
litta meno facilmente di quando la s n in 
corpora in polvere nel preservativo. La 
quantità adoperata di questo sapone ar- 
senicale varia secondo P estensione della 
pelle sulla quale si opera ; e quando i 
naturalisti devono preparare un animale 
molto grande, aumentano soltanto le 
proponioni della calce in rBgione del 
quarto, del terzo ed anche della metà del 
peso delle quantità del preservativo 
cessano. 

Alcuni naturalisti hanno provato gra- 
vi accidenti in seguito dell' assorbimento 
di alcune particelle di sapone arsenicale 
internatosi sotto alle loro unghie; pei- 
cui il sig. Boitard, spaventato del perico- 
lo che presenta P uso delP arsenico, ha 
composto una pomata saponacea, di cui 
consiglia P uso, composta di : 

*Sapqne bianco . . . . i/a chil. 

Potassa 1/4 id. 

Allume in polvere . ia8 gram. 



liquore tannante che ha per iscopo di 
attivare rapidamente la essiccatione delle 
pelli umettandone P interno con : 



China-china 

Scorza di melagrauo . 

id. di quercia. 
Radice di gentiana 
Assenzio . 
Tabacco . 
Allume in polvere 
Acqua comune . . 



3 a grammi 
id. id. 
id. 
id. 
id. 
Id. 
id. 



id. 
id. 
id. 
id. 
id. 



1 chilogr. 



Un autore raccomanda Puso della pol- 
vere antiputrefatti va seguente: 



Arsenico . 
Allume calcinato. 
Sale marino . . 



t/a chilogr. 
id. id. 
id. id. 



Ma Puso delP arsenico in polvere è 
eccessivamente pericoloso, perchè la re- 
spirazione dei preparatori può farne loro 
assorbire alcune molecole, mentre la pol- 
vere essiccativa del celebre capitano Da- 
vis non contiene che : 

Allume calcinato . a 56 
Canfora .... id. 
Cannella .... id. 



id. 
id. 



Acqua comune 



chil. 



Egli raccomanda sopra tutto di non 
servirsi del sale marino, il quale, essendo 
al massimo grado deliquescente, attrae 
P umidità dell'aria esterna. 

Linneo prescriveva una composizione 
di aloe, di mirra e di colloquintida ridotti 
in polvere, e per sostituire la soluzione 
di canfora nelP alcool, egli faceva uso di 
questa vernice, le cui sostanze si dissolve- 
vano in un vaso di vetro collocato sopra 
un bagno ti sabbia: . 
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Terebintina crada. . i chilogr. 

Canfora i/a id. 

Essenza di terebintina. id. id. 

> 

La pasta gommosa del preparatore 
Nicolas ha V inconveniente di attirare gli 
inietti : 

Spesso per ispalmare 1' interno delle 
pelli da conservarsi, si adopera uno strato 
di sego fuso nel quale s' incorpora una 
certa quautità di deuto-cloruro di mercu- 
rio. Questo metodo è buono, e sarebbe 
ancora migliore dove si potesse scoprire 
uua materia minerale» la quale, mescolata 
col sego, sostituisse l'azione del sublima- 
to, il cui uso è qualche volta funesto. 

Tali sono le formule dei principali 
preservativi adoperati dai naturalisti 
francesi. Naumann, Offmann, Teodoro 
Thorn, ecc., tutti celebri tassidermisti 
tedeschi, si servono di una moltitudine 
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di altri specifici di cui esaltano le qualità. 
Neumann dichiara che per le pelli ch'egli 
spedisce all'estero, si contenta di prepa- 
rarle colla composizione seguente : 

Due parti di calce decomposta all'aria 
e stacciata fina. 

Una parte di tabacco di Sassonia in 
polvere e stacciato. 

Oflnnmn adopera : 

Sale ammoniacale. . 3 a grammi 

Allume calcinato . . 16 id. 

Tabacco di Sassonia . 16 id. 

a5 id. 



Teodoro Thorn, bibliotecario di Jena, 
pensa che il miglior mezzo di preservare 
gli animali esposti all'aria è di 
P interno delle pelli, precedent 
umettate coli' essenza di terebintina con : 



Cobalto 3 a 

64 



g ramai 
id. 



■I 



triturati insieme. 



I mammiferi sopra tutto risentono 
P azione essiccativa di questa polvere. Il 



servativo dell' inviluppo dei grandi ani- 
mali, per cui bisognerebbe fare un* enor- 
me spesa di sapone arsenicale, 1' uso del 
bitume ridotto in pappa in una forte dis- 
soluzione di acqua di sapone. 

Il tassidermista si serve come anche pre- 
servativi di bagni momentanei, di lavacri, 
di frizioni, d' iniezioni e di bagni perma- 
nenti. Alcuni mammiferi hanno la pelle 
così spessa, cosi densa, che il sapone ar- 
senicale o le altre composizioni preceden- 
temente citate non potrebbero incorpo- 
rarvisi. Il bagno saturo di un preservativo 
qualunque è dunque indispensabilmente 
necessario. I tessuti si dilatano sotto la 
sua influenza e le molecole conservatrici 
penetrano nei pori. I naturalisti prepa- 



ratori di Parigi adoperano comunemente 
una forte soluzione di acqua comune, di 
sai marino e di allume. La durata del 
bagno è proporzionata alio spessore ed 
alla densità della pelle dell' animale. 
Nel Museo di Storia naturale a Parigi 
usasi di far macerare le pelli nelP alcool, 
e si ha torse il torto di non imitare gli 
Inglesi, i quali mescolano in quest'alcool 
una certa quantità di deuto-cloruro di 
mercurio. Sir Smith, presidente della So- 
cietà Lioneana di Londra, non crede che 
sia possibile la tassidermia senza il subli- 
mato. I conciatori di pelle hanno alcuni 
processi pratici che i naturalisti teorici 
farebbero molto benead usare; così< 
do la pelle di un mammifero essen 
mal preparata minaccia di corrompersi a 
capo ad un certo tempo, e cominciano u 
cadane i peli, eglino immergono questa 
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pelle ncir acqua bollente, la riUrano e la 
gettano in un bagno freddo saturo di al- 
lume e di sale marino. Questa subita 
transizione dal caldo al freddo produce 
un increspamento nei pori del tessuto 
cutaneo ; le molecole già putrefatte ne 
sono espulse, ed i peli riprendono la loro 
solidità primitiva. 

In tutti i casi, dopo la 
delle pelli, è utile spalmarle colPintonoco 
preservati vo, ma la quantità di quesf ul 
timo è mollo meno considerevole che se 
non avessero subito una precedente ma 
cerazione. Il sig. Boitard propone per la 
macerazione della pelle questo liquid 



i/a chilogr. 
ia8 grammi 
io chilogr. 




Tannino 
Allume iu poi 
Acqua 



Un antico autore, Pab. Bfanesse, ag- 
giungeva del sale di tartaro al bagno or- 
dinario di allume e dì sale marino. 

La tassidermia si serve di lavacri, ed 
unge r esterno della pelle degli animali 
con sostanze che allontanino gP insetti e 
P umidità. Un piccolo pennello imbevuto 
di essenza di serpillo può essere adope- 
rato ad umettare la radice dei peli o 
delle penne. Le penne ed i peli, rialzati 
anzi a tutto per questa operazione e 
ricadendo in seguito nella loro situa- 
zione normale, non restano punto ma- 
culati dal contatto dell'essenza. L'essenza 
di trementina non potendo disseccarsi 
subito, ha P incoveniente di arrestare o 
di fissare la polvere in alcuni siti. Sir 
Smith, nello scopo di preservare gli ani- 
mali già collocati nelle collezioni, propone 
un lavacro di : 



Sublimalo 
Canfora. 



8 grammi 



id. 



id > disciolti in un chilogr. d'alcool. 



Nel Museo di Parigi si sostituisce que- 
sta composizione con una soluzione di 
sapone di Bécoeur. Il liquore spiritoso 



amaro è del pari adoperato come pre- 
servativo esteriore, mediante una spugna, 
un pennello, ecc., ecc. 



Sapone 
Canfora. 
Colloquintida 



3 a grommi 

64 id. 
64 id. 



queste materie infuse in un chilogr. d'alcool. 



Non si suole valersi di vernice che so- 
pra la pelle nuda dei rettili e dei pesci ; 
sendo lo scopo quello di render loro una] 
parte dello splendore primitivo, bisogna 
ch'essa sia incolore e di una perfetta tras- 
parenza. 'Si costuma prepararla con alcool 
rettificato e trementina nuova e rettifica- 
ta. La sua essiccazione si opera lenta- 



Le iniezioni, nella tassidermia, non si 
adoperano che per disseccare dei piccoli 
unimali, di cui basta cslrarre soltanto i 
visceri per Pano. L'etere solforico è co- 



munemente usato per questa specie d'in- 
iezioni. 

I bagni permanenti sono utili per con- 
servare i piccoli augelli, i rettili, i crosta- 
cei, i molluschi che non si vogliono dis- 
seccare. Le qualità indispensabili nei li- 
quidi per questo genere di bagni sono: 
ì .° di essere senza colore, affine di non 
comunicarlo olP oggetto immerso nello 
stesso; a.° di non esser ocidi ; 3.° di es- 
sere trasparenti ; 4-° di non essere suscet- 
tibili a congelarsi. 

L' acool a i4°e i8° delP areometro 
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di Beaumé presenta tutte queste quali- 
tà. Nicolas vi aggiunge acqua distillata, 
zollato di allumina ; V inglese Giorgio 
Grave, allume e acqua ; V ab. Manesse, 
allume, nitro, sale marino e acqua. Il 
sig. Gannal, che ha fatto molli assaggi 
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per la conservazione delle materie ani- 
mali, sostituisce i liquidi precedenti con 
tre diverse com posizioni di cui V ammi- 
raglio Dumont-Durville ha fatto uso nel 
suo ultimo viaggio intorno al mondo, 
pia la Zelante: 



i.° Solfato semplice di allumina a 6° 1 chilogr. 

Acqua d'istillata 6 litri. 



a. 0 Grammi 5oo d'acido arseniuso di- 
sciolto in 4° litri d'acqua, e 1 chilo- 
gramma di solfato semplice di allume per 
6 litri di questa dissoluzione. 

3.° Acetato di allumina a 5° saturato 
d' acido arscnioso. 

Per conservare i tessuti delle pelli in 
questi liquidi, bisogna anzi a tutto im- 
mergerli nella prima preparazione e la- 
sciarli sgocciolare per 1 5 giorni ; collocarli 
quindi nella seconda, lasciandoli da tre 
a cinque mesi ; immergerli in seguito e 
per ultimo nella terza. 

Il tassidermista adopererà im per tanto 
quel tale sapone, quella tal polvere, quel 
tal liquido, di cui abbiamo dato superior- 
mente le formule, secondo eh* egli dovrà 
operare sopra un mammifero, un augel- 
lo, un i ettile, un pesce, ecc. Lo scopo 
del naturalista essendo quello di conser- 
vare e non di dare soltanto alle spoglie 
dell'animale, che non è più, l'apparenza 
di una vita fattizia, esso deve studiare e 
studierà minutamente V azione di tutti 
questi preparativi, la cui efficacia non 
può essere constatata che da una lunga 
esperienza. Se la parte tassidermia non 
è la parte la più artistica della professione 
del naturalista, almeno essa è la più im- 
portante, o diremo quasi la sola che sia 
necessaria, indispensabile. A che servireb- 
be un animale graziosamente, magicamen- 
te montato, se alcuni anni dopo la sua 
uscita del laboratorio, ed il suo ingresso 
in un museo, esso cade in decrepitezza e 
Suppl. Di%. Tecn. T. XXXIX. 



va in polvere? Gli esseri si modificano 
continuamente; le uzze s' incrociano; 
le une imbastardiscono, le altre si nobi- 
litano, gli stipiti originali si perdono, e 
senza le nostre collezioni, senza queste 
immense catene scientifiche, di cui ogni 
anello è nn essere, e che hanno la mis- 
sione di congiungere quelli che vivono 
al giorno d'oggi con quelli che vivevano 
altre volle, ed a quelli che vivranno più 
lardi, la storia naturale non sarebbe più 
che una storia fantastica prima che tras- 
corresse un secolo. 

(EnCYCI.OPEDIH DC IX SIECLE. ) 

TASSONOMIA. Il sig. De Candolle 
la definisce così : Teoria delle classifi- 
ca%ioni, consacrando ad essa la prima 
parte della sua teoria elementare della 
botanica, vale a dire ciò eh' egli ha scrit- 
to di più originale e forse di più no te- 
vole. 

In questo articolo noi ci proponiamo 
occuparci meno dell'esposizione dogma- 
tica delle leggi che devono presiedere alla 
classificazione delle piante, di quello che 
dell'esame storico dei principali tentativi 
di cui essa fu l'oggetto. Seguendo quel- 
o nel loro ordine cronologico, vedendo 
così formarsi progressivamente la scienza 
fino al punto in cui essa fu condotta og- 
gidì, avremo occasione di passarne in rivi- 
sta anche le leggi, tali quali furono stabi- 
lite o modificate dagli autori più reputati. 
Principieremo, osservando che la natura 
ci presenta i vegetabili comi 
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individui. Questo nome stesso indica un 
tutto indiviso, composto di parti unite le 
une alle altre senza discontinuità. Può 
avvenire che parecchi frammenti di que- 
sto insieme separati gli uni dagli altri, 
continuino a vivere ed a crescere, come 
ciò si osserva nelle barbatelle, ovvera- 
mente che certe parti di un vegetabile, 
dopo essersi distaccate, come i bulbill, e 
sopra tutto i semi, abbiano la proprietà 
di svilupparsi in altrettanti individui. 
Questi nuovi individui rassomigiieranno 
più o meno perfettamente a quello di cui 
formavano parte primitivamente. È que- 
sta la rassomiglianza che presentano tutti 
i gambi delle biade in un campo, tutti i 
ceppi di una Tigna, tutti l pioppi di 
un viale. Questa unione d' individui , 
che di tal modo si rassomigliano fra loro 
da poter supporli derivati dalla medesi- 
ma orìgine, ha ricevuto nella storia natu- 
rale il nome di specie. Noi potremmo 
provare però qualche volta dell' imba- 
razzo nell'asserire che alcuni individui 
appartengono alla medesima specie, dove 
essi abbiano cresciuto in condizioni diffe- 
renti le quali dovettero determinare del- 
le ineguaglianze più o meno notabili nel 
loro sviluppo, e quindi delle dissomi- 
glianze, sopra tutto se queste condizioni 
continuino la loro influenza non sola- 
mente sopra un individuo durante la sua 
vita, ma sopra altri venuti da esso, e per 
parecchie generazioni. Di qua le varia- 
aioni che sono designate sotto questo no- 
me, dov'esse non agiscano che tempora- 
riamente e sopra un dato individuo ; ma 
che si chiamano varietà dove agiscano 
più profondamente con un certo grado 
determinato sopra un seguito d' indivi- 
dui, e ra*%e dove si trasmettano dall'uno 
ali* altro per via di generazione. 

L'incrocia mento delle differenti specie 
fra loro, l' ibrìdità, possono apportare 
nelle specie primitive mutamenti più pro- 
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fondi ancora. Se gli individui ibridi fos- 
sero costantemente sterili, questi cangia- 
menti temporarii non avrebbero che una 
debole influenza. Ma sempre non Io so- 
uo, e si capisce cosi la possibilità delle 
specie nuove, intermediarie fra quelle 
che hanno loro dato la origine e conti- 
nuano a propagarsi e moltiplicarsi di per 
sè stesse. 

Questa doppia causa delle modifica- 
zioni permanenti, 1' influenza prolungata 
delle condizioni esteriori e P incrocia- 
mento per fecondazione, sono pei natu- 
ralisti altrettante difficoltà. La questione 
fondamentale della immutabilità delle 
specie gli ha sempre occupati e divisi se- 
condo il grado della potenza eh' eglino 
attribuiscono all' azione di questa causa, 
secondo i limiti più o meno larghi entro 
ai quali essi inchiudono la facoltà di va- 
riazione della specie. Lo studio dei fos- 
sili constatando l' esistenza anteriore dì 
tanti corpi organizzati, che più non si 
vedono sulla faccia del nostro globo nel- 
le sue condizioni attuali, è venuto a com- 
plicare il problema, anche fornendo per la 
sua soluzione alcuni elementi di più. 

Comunque sia, si deve riconoscere 
che dopo il tempo, cui possiamo rimon- 
tare per la tradizione, sopra tutto dopo 
quello in cui la scienza si è formata, i 
corpi organizzati, e segnatamente i ve- 
getabili di cui ci occupiamo , non han- 
no punto cangiato. Esistono erbarii com- 
posti tre secoli fa, le cui piante sono 
identiche con quelle che raccogliamo 
oggidì; quelle che furono estratte dalle 
tombe di una rimota antichità non diffe- 
riscono del pari dalle nostre. Da un'altra 
parte fu constatato che gF ibridi sono 
rari in natura, orumariamente mteconai, 
e che nel caso contrario, abbandonati a 
se stessi, essi ritornano assai prontamen- 
te ad uniformarsi al tipo da cni deriva- 
no. Si è dunque autorizzati a riconoscere 
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nelle specie vegetabili sul nostro globo, 
tale quale esso è al di d' oggi e qual fu 
fino dai tempi storici, un grado di sta- 
bilità sufficiente per assicurarsi che, cer- 
cando di classificarli, noi non ci fondiamo 
sopra una base incerta, come sarebbe una 
classificazione applicata ad esseri inces- 
santemente variabili. 

I botanici più antichi sembra non ab- 
biano conosciuto che un numero assai li- 
mitato di vegetabili. Alcuni autori ne han- 
no perciò indotto un minor numero del- 
le specie alla loro epoca, e quindi la for- 
mazione posteriore di nuove specie. Ma 
si spiega naturalmente questo futto mercè 
il campo assai più ristretto entro al quale 
«i rinchiudevano le loro ricerche , come 
lo conferma lo studio comparativo dei 
botanici più moderni. I quali, limitati a 
primo tratto ad un cosi piccolo numero 
di specie, hanno veduto questo numero 
accrescersi rapidamente in ragione del- 
le loro osservazioni dirette sulla natu- 
ra, e senza proporzione colla formazio- 
ne possibile di nuove specie. D'altronde, 
gli antichi non le definivano così netta- 
mente come facciamo noi, e ne compren- 
devano qualche volta parrecchie in una 
sola. Ad ogni specie, semplice o mul- 
tipla, eglino applicavano un pome solo. 
I limili così poco estesi delle conoscenze 
loro in botanica non richiedevano P uso 
di una nomenclatura più complicata, di 
una classificazione metodica. Conside- 
rando le piante meno in &è stesse che 
nei loro rapporti coi bisogni dell'uomo, 
eglino le riunivano dietro le proprietà co- 
muni economiche o medicali eh' erano 
loro attribuite. Fu così che Dioscoride, il 
quale scriveva verso il principio delP era 
cristiana, passaudo in rivista le specie 
delle piante da lui conosciute nel numero 
di 700 opoco più, in causa della confu- 
sione assai frequente di molte sotto un 
le divide in sei libri : il 
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primo consacralo alle aromatiche; il se- 
condo alle alimentari; i due seguenti alle 
medicinali; il quinlo alle vinose; il sesto 
alle velenose. 

Noi dobbiamo dopo di lui attraversare 
un lungo seguito di secoli, e trasportarci 
fino al sedicesimo prima d' incontrare 
lavori di qualche importanza rispetto 
all'insieme delle piante. Ma a quest'epoca, 
quella del risorgimento delle lettere, lo 
studio degli autori greci e latini, dove si 
pensò di tutto trovare, si limitò anzi a 
tutto a lunghi e penosi commentarii so- 
pra Teofrasto, Plinio, e principalmente 
sopra Dioscoride. Ei si fu <I inique il si- 
stema di quest'ultimo quello che fu se- 
guito generalmente, ovvero l'ordine al- 
fabetico; e si finì col comprendere che 
per l' intelligenza delle opere antiche 
sulla storia naturale, lo studio degli 
stessi oggetti naturali fornirebbe un po- 
tente soccorso , una volta che fossero esa- 
minati e raffrontati alle opere ; e si pro- 
vò d' illustrarli col mezzo degli scritti, e 
più tardi colle figure. L' ostinazione col- 
la quale si cercava di riattaccare a queste 
tradizioni dei padri della scienza i vege- 
tabili osservati in paesi per la più parte 
diversi da quelli che avevano loro fornito 
i primi materiali, fu quella senza dubbio 
che ha indotto in molti errori; ma ciò 
nulla di meno s'imparo a conoscere questi 
vegetabili nella loro natura, sebbene si 
chiamassero con nomi non appropriati. 
Fu appreso a distinguerne molti più, che 
T antichità non facesse ; e questa verità 
una volta riconosciuta, si moltiplicarono 
le ricer che, ed in seguito il numero delle 
specie vegetabili conosciute; talmente che 
arrivò il momento in cui l' ingombro di 
questa nuova ricchezza generò l'imba- 
razzo. La diversità delle cose e delle pa- 
role cominciò ad oltrepassare le forze 



Occorse allora di venire ad essa in 
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aiuto stabilendo un certo ordine in que- 
sto ammasso confuso ; ed allo stesso mo- 
do con cui si avevano naturalmente riu- 
nito prima in una specie tutti gli indi- 
vidui simili fra loro, si cercò per riunire 
sotto uno stesso nome e sotto una defi- 
nizione comune tutte le specie che offriva- 
no fra loro una '-erta rassomiglianza che 
mancava alle altre. Fu così che di pa- 
recchie di queste unità appellate specie, 
si composero unità di un ordine più 
elevato cui si diede il nome di genere. 
È da osservarsi, per la intelligenza di 
questi vecchi libri, che V accettazione 
della parola genere, tale quale intendia- 
mo oggidì, non fu altrimenti adottata 
tosto e generalmente. 

Nei più antichi, come p. e. Brunfels, 
Tragus, Fuchs, la specie è designata sotto 
il nome di genere ; ma accade loro fre- 
quentemente d'indicare parecchi di que- 
sti generi come compresi solto uno solo 
che prende allora il valore attribuito più 
tardi a questa parola. 

Questo raccostamento di molte specie 
in un gruppo è un operazione naturale 
allo spirito, benché meno facile di quella 
degl'individui. Noi abbiamo già detto che 
gli autori più antichi ne forniscono qua 
e là alcnni esempi ; ed i nomi che alcuni 
popoli, stranieri alle scienze ed anche 
mezzo selvaggi, danno ai vegetabili nelle 
loro lingue, provano spesso, per la desi- 
nenza comune di qualcheduno di essi, il 
sentimento di un rapporto fra gli oggetti 
che quelli servono a designare. Senza 
dubbio siffatti generi peccano frequente- 
mente contro le nostre regole attuali, co- 
me quelli che risultarono dagli speri- 
menti dei primi botanici nell'epoca a cui 
siamo arrivati; ma era già molto lo sta- 
bilire delle regole qualunque, il ricono- 
scere dei rapporti, e fra i caratteri spe- 
cifici lo elevarne parecchi a un gra- 
do superiore, come comuni a un certo 
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numero di specie, vale a dire come ge- 
nerici. 

I generi dovevano moltiplicarsi nello 
stesso tempo della specie, e la loro molti- 
plicazione far sentire la necessità delle di- 
visioni nuove, di cui ciascuna riunisce un 
numero limitato di questi generi simili 
fra loro per alcuni caratteri più generali. 
Questa nuova operazione diminuiva no- 
tabilmente la fatica e la difficoltà delle 
ricerche circoscrivendole. Sia che si tratti 
di trovare un genere già conosciuto, sia 
di assegnare un posto ad un genere nuo- 
vo, non «li venta va più necessario di para- 
gonarlo alla universalità delle piante, ma 
il loro maggior numero si trovava escluso 
dal paragone, dacché erano stati ricono- 
sciuti i caratteri generali pei quali la 
pianta studiata si ravvicinava al tal grup- 
po o al tal altro; e l'operazione cosi 
divisa, limitata ancor allo studio di un 
numero molto più piccolo di generi, di- 
ventava molto più semplice, e nel tempo 
stesso più sicura. L utilità evidente di 
queste divisioni ne aumentò il numero; le 
più generali furono divise alla loro volta, 
poi quest'ultime furono ancora suddivise, 
e si ottenne così una sequela di gruppi 
subordinati superiore ai generi ed alle 
specie, ultimo termine della classifica- 
zione. 

E stata sovente paragonata questa 
classificazione a quella delle armate: una 
truppa poco numerosa può marciare 
senza capo e senza ordine; ma dove quel- 
la si accresce d'avvantaggio, tale un bi- 
sogno si fa subito sentire. Si riuniscono 
allora i soldati per isquadre, per compa- 
gnie, per battaglioni, per reggimenti; 
le grandi armate hanno i loro capi, le 
loro divisioni, le loro brigate; i quadri 
si allargano nella stessa proporzione che 
quelle ingrandiscono ; e di questo modo 
masse enormi possono muoversi con 
ordine, maneggiarsi con facilità; « il 
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posto delP ultimo soldato bene detenni 
nato, sì è sicuri di giungere fino a lui 
mentre non si potrebbe trovarlo senza 
questa classificazione. 

Cosi nacquero i sistemi ed i metod 
nella storia naturale. Gli è difficile stabi- 
lire nettamente la distinzione fra le clas- 
sificazioni designate con questi due nomi 
diversi. Si definiscono, gli è vero, ordi- 
nariamente i primi traendoli dai caratteri 
dedotti esclusivamente da un solo organo, 
ed i secondi da molti organi ad un trat- 
to ; ma lo studio della più parte, dei si- 
stemi ce li mostra fondati sempre sul- 
P uso di molti organi, non meno che i 
metodi ; e da un" altra parte, questi ulti- 
mi ne fanno generalmente prevalere uno 
sugli altri. Noi ci serviremo dunque pres- 
so a poco indifferentemente dei due vo- 
caboli. 

Il primo sistema botanico veramente 
•cientifico, vale a dire fondato sopra con- 
siderazioni tratte dagli organi stessi delle 
piante, è dovuto ad un Italiano, Andrea 
Cesalpino, e stabilito nella sua opera de 
Pianti* pubblicata nel t585. Di già ver- 
so la metà di questo stesso secolo Corra- 
do Gesner di Zurigo aveva riconosciuto 
e scritto che i principali caratteri della 
pianta dovevano esser tratti dal fiore, dal 
frutto e dal seme, piuttosto che dalle 
foglie, come erasi fatto fino allora, e comè 
si continuò a fare per lungo tempo. Ce- 
salpino mise questa verità in pratica. 
Secondo lui, lo scopo delle vegetazione è 
la produzione dei semi che sono i feti 
vegetabili; il fiore è un inviluppo, ma 
esteriore e passaggero di questo feto ; il 
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tui scono ; il cotiledone semplice o doppio, 
la radichetta che si dirige cosi in alto co- 
me al basso, cosi al di dentro come al di 
fuori; la gemmula (punctum vegctansj ; 
e li designò con altri nomi, ma li descrisse 
abbastanza fedelmente per esser compreso, 
perchè si giudicasse a qua) grado avesse 
spinto le sue osservazioni. La sua prima 
divisione in due grandi classi, di cui 
P una comprende gli alberi e gli arbusti, 
divisione che rimonta fino a Teofrasto, 
P altra i sotto-arbusti e le erbe, è la sola 
concessione fatta ai suoi tempi. Egli di- 
vide la prima dietro la direzione delle ra- 
dichete superiore ed inferiore ; la secon- 
da dietro il numero per ogni fiore, sia dei 
semi nudi ( achen i careopsillL, dov* e- 
gli ha supposto la verace natura, la na- 
tura pericarpica del tegumento esteriore 
accoppiata più o meno intimamente), sia 
dei pericarpi secchi o carnuti che rin- 
chiudono questi semi. Questi numeri so- 
no i, a, 3, 4 o di più, ed in cadauna delle 
divisioni alle quali precede uno di questi 
numeri, sono stabilite delle suddivisioni 
dietro altri caratteri forniti dagPinviluppi 
del seme o del frutto. Egli forma cosi 
i3 classi, e nella 14*"* colloca le piante 
dove ha veduto mancare i semi, quelle 
che noi chiamiamo crittogame. In questi 
organi fondamentali, egli ha saputo tro- 
vare ancora, per istabilire nuove sezioni 
in parecchie di queste classi, numerose 
modificazioni, tali come P indipendenza 
o P aderenza dell'ovario, o la Puniti 
pluralità dei capelli o caselle; e ciò che 
non si potrebbe far notare abbastanza, la 
situazione relativa di queste caselle quan- 



frutto un inviluppo permanente. Cosi si do essi sono ridotti a due, antero-poste- 
fu nel frutto e nel seme ch'egli cercò riore o laterale rispetto alP asse princi- 



la base del suo sistema, egli ha studiati e {pale, vale a dire uno di quei caratteri di 
conosciuti bene altrimenti che tutti i suoi simmetria, il cui uso passa per un' inven- 



predecessori e molti dei suoi successori. 
Egli ha saputo riconoscere la parte essen- 



zione del tutto moderna. 

Si deve rendere omaggio al genio del 



ziale, P embrione e le parti che lo costi- Cesalpino che seppe rivolgersi agli organi 
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più essenziali delle piante, (><1 alb finez- 
za della sua osservazione per Ucuprire 
questi caratteri ignorati prima di lui. Ma 
egli non seppe però stabilire fra questi una 
giusta subordinatone, nè legarli ad altri 
caratteri tratti da altre parti, di una os- 
servasene più focile e più generalmente 
ammessa, il cui uso avrebbe reso il suo 
sistema meno oscuro, e quindi più popo- 
lare. Bla questo sistema, assai degno di 
questo nome nel significato comunemente 
adottato, poich' esso non fa uso che di 
un solo organo, non parve aver esercitato 
una grande influenza sopra tutti i lavori 
posteriori ; e noi siamo obbligati di oltre- 
varcare quasi un intiero secolo, durante 
il quale la botanica, sebbene perfezionan- 
dosi, restò nei suoi antichi errori, prima 
«rincontrare un altro saggio di classifica- 
zione che presenti una verace importan- 
za. Questo esperimento fu tentato da un 
Inglese, Roberto Morison, il quale nella 
sua grand" opera: Plantarum hùtoria 
universali* per tabula* cognationis et 
affinitatis ex libro naturae observata 
et de tee tu, 1680-99, applica air insieme 
delle piante note un nuovo sistema, che 
egli considerava con un poco troppo di 
fiducia, come quello della natura me- 
desima. Egli comincia, come tutti i suoi 
predecessori, colla divisione dei vegeta- 
bili in alberi ed erbe, poscia divide que- 
ste, le sole di cui abbia trattato, in quin- 
dici classi, la cui denominazione e carat- 
tere sono tratti per la più parte dal frutto, 
;na per alcune anche o dalla infiorescenza 
( cori miniere, ombellifere ), o dal fiore 
(esapetale, o fiori a caschetto), o dalla na- 
tura del fusto (culmi fere), o da quella dei 
succhi (lattescenti). Questi diversi carat- 
teri sono qualche volta combinati fra loro 
e con quelli del frutto : lo sono con altri 
ancora nelle suddivisioni delle sue classi. 
Dal loro uso simultaneo ed un poco con- 
fuso, risulla una classificazione da un lato 
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molto confusa essa medesima, e che sareb- 
be difficile ridurre a quadro, ma dall'altro 
meno incomoda per la esigenza del siste- 
ma, e presentando, per una felice conse- 
guenza di questi stessi difetU, più nume- 
rosi frammenti di gruppi naturali. 

A partire da quest* epoca, i sistemi A 
moltiplicano fondati sopra nozioni più 
precise, e sopra materiali più abbondanti. 

In fatti, le ricerche sonosi proseguite 
con zelo, e si estesero in tutto il mondo 
favorite dall' estensione dei rapporti com- 
merciali e dalle scoperte geografiche. 
Molti orti botanici stabiliti in Europa, 
ne ricevettero e ne conservano i risulta- 
menti. Le scuole più numerosa e più 
avanzate, le società dei dotti, danno 
agli studi, con V attività che risulta da 
un" emulazione generale , P uniti che 
risulta dalle comunicazioni costanti e 
rapide. La botanica ha seguito questo 
gran movimento del secolo XYlll e 
nella storia dei suoi progressi, quella 
di cui ci occuperemo delle cla&sificazio» 
ni in particolare, occuperebbe di per sè 
sola troppo di spazio, se volessimo espor- 
re tuttociò che fu fallo in questo rispet- 
to. Ogni scoperta negli organi dei vege- 
tabili ha dovuto riassumersi in un sistema, 
e come cadauno di questi organi può 
essere considerato sotto a diversi punU di 
vista, corno i rapporti fra gli uni e gli altri 
sono più svariati ancora, si comprende 
la facilità di stabilire nuove combinazio- 
ni, e r abuso che si è potuto farne. 

Noi ci limiteremo quindi all'esposizio- 
ne dei principali sistemi, quelli che han- 
no esercitato sulla scienza una influenza 
incontrastabile, quelli che furono seguiti 
da un numero più o meno grande di 
altri autori ; di maniera che la intelligen- 
za delle loro opere domanda la cognizio- 
ne dell'opera che ha servito loro di guida. 

Negli ultimi anni del XVII secolo 
comparirono tre sistemi : quello di Ray 
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io Inghilterra (1680) ; quello di Bivio, 
in Allemagna (1690); quello di Tour- 
nefort in Francia (i6g4)> 

Cominci e remo dal secondo, il meno 
importante dei tre, Unto più che la gran- 
fi ' opera nella quale esso doveva essere 
applicato ali 1 insieme delle piante (In- 
troducilo generala; in rem herba- 
1690-99) non fu terminata. La 



classificaiione di Rivin ( il cui vero 
me» cosi latinizzato, era Bachmann ) è 
puramente sistematica, mentre gli è sul- 
la considerazione esclusiva della corolla 
che si fondano le sue diciannove classi. 

Questa corolla manca o esiste ; essa è 
regolare od irregolare, composta dì uno, 
o di molti petti. Da ciò le divisioni che 
comprenderemo nei quaoio seguenie . 





Sistema 


di Ri vi ti. 
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regolare 


semplice 
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T ^ *»«ftAW4k Anne! JnCAI'l 

Là amore considerava 



perianzi semplici colorati : egli estende- 
va la denominazione di composti ai fiori 
realmente semplici, quelli deir elleboro 
per esempio, e definn a V Irregolarità 



molto più largamente che non lo si faccia 
al dì d' oggi, ammettendola nei fiori do- 
ve non si osserva uno stilo centrale, 
semplice e colonnare, dove gli stami non 
sono in numero proporzionale a quello 



! 
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delle divisioni] ecc. Del resto, egli indica 
soltanto i suoi quadri senza riempierli, 
mentre nei suoi tre grandi volumi egli 
non ha trattato e illustrato che tre di 
queste classi, la undicesima, quattordice- 
sima e quindicesima. Egli le suddivise 
dietro i caratteri dedotti da un altro or- 
gano, il frutto, servendosi della natura 
del pericarpio, e sopra tutto del nume- 
ro dei nicchii. 

II sig. Hencher completò P opera di 
Rivin, applicando il suo sistema a una 
moltitudine di generi (Index planlarum 
horti F ' irtembergensis 171 1). Gli è 
dietro quest'opera che fu data la lista di 
questi generi ridotti alle loro classi. Pa- 
recchi altri autori la seguirono del pari, 
verso questa medesima epoca, modifi- 
candola, ciascuno alla sua maniera. Gite- 
remo solamente Ruppius (Flora Jenen- 
sis 1718) che riunisce le composte in 
una classe unica, e ne esclude con ra- 
gione quelle che non lo sono verace- 
mente. 

Cristiano Knaut (Melhodus pianta- 
rum genuina 17 16) ne adottò le classi 
distribuendole differentemente. Imper- 
ciocché egli cominciò col separare le 
piante in due gruppi principali : V uno 
dove la corolla è di un sol pezzo, e nel 
quale i fiori souo semplici o composti : 
V altro dove la corolla è composta di 
molti petali, e quivi le sei combinazioni 
di Rivin, in cadauna delle quali questi 
petali possono essere uniformi o diffor- 
mi, vale a dire colla corolla regolare od 
irregolare. Il sistema così modificato sa- 
rebbe ben più naturale nella sua divi- 
sione fondamentale ch'esso non lo sia 
colla sua forma originale, se Knaut aves- 
se ben saputo definire i fiori monopetali, 
e non avesse compreso gli apetali fra 
quelli. Egli formò in seguito un secondo 
quadro dei caratteri tratti dal frutto, e 
P applicò rigorosamente a cadauna delle 
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sue classi dedotte dalla corolla, e in mez- 
zo a molti concetti falsi e singolari, se 
ne trova uno giusto e più avanzato del 
suo tempo, quello che rigetta i semi nu- 
di per non vedervi che dei pericarpi mo- 
nospermi. 

11 metodo delP inglese Giovanni Ray 
avea preceduto quello delPalemano Rivin, 
poiché dopo averlo abbozzato nel 1668 
per far parte di un opera del vescovo 
WillKins (Real character), lo pubbli- 
cò nel 168 a aumentato e perfezionato io 
un volume a parte (Melhodus pianta» 
rum nova). Ma non si arrestò a questo 
punto, e non cessò fino alla sua morte 
di recarvi dei miglioramenti suggeritigli 
sia dai suoi propri studii, sia dalle pub- 
blicazioni dei botanici contemporanei. 
Questo é quanto si vede nella sua ope- 
ra principale : (H istoria planlarum de- 
finita methodo naltrae vestigiis insi- 
stente ; 5 voi. in foglio 1686-1704), e 
finalmente in un altro volume (Metho- 
dut piantar um emendata etaucta 1703), 
ultima espressione delle sue idee siste- 
matiche. 

Ella è questa che noi seguiremo, fa- 
cendo notare eh' essa ha saputo mettere 
a profitto le scoperte e i concepimenti 
che si produssero a questa medesima 
epoca*, che se il metodo di Ray, nel i68a, 
precedette quelli di Rivin e Tournefort, 
esso li seguiva nel 1703, e che il suo 
eclettismo, cosi notevole per la sua saga- 
cita, ne aveva tratto alcuni reali perfe- 
zionamenti. 

Egli avrebbe però dovuto rigettare con 
Rivin quesP antica divisione delle piante 
in alberi ed erbe sul fondamento rovi- 
noso della quale i facitori dei sistemi si 
ostinarono di voler fabbricare. Ray, al 
contrario, credette giustificarla col caratte- 
re delle gemme, mancante nelle erbe, per- 
sistente negli alberi. Suddivise in seguito 
le prime in venticinque classi o generi, 
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con»' egli II chiama, per alcune conside- suddivide dietro i caratteri tratti dal frut- 



razioni dedotte successivamente: 



dal- 



P embrione; a.°dal fiore*, 3.° dal frutto. 



to secco o polposo, simile ad una bacca, 
o ad un pomo, ombilicato ( vale a dire 



In quanto agli alberi, egli separa ansi aderente ) o non ombilicato (cioè libero), 
a tutto quelli le cui foglie , hanno le 'Egli non ha numerato e segnalato cadou- 
forme dell'" iride, e questi sono precisa-na delle sue divisioni, che sono quattor- 
mente i monocotiledoni. Ei non fa men- dici, come tante classi o generi-, ma sera- 
sione, è ben vero, dello struttura del loro bra attribuisca loro lo stesso valore, mer- 
embrione; ma ebbe a distinguere molto cè al carattere tipografico adoperato per 
bene il modo nella curvatura differente la frase, che riassume il loro carattere 
delle foglie delle due grandi diramazioni botanico, eguale a quello che fu prece- 
delie fanerogame e la coesistenza del di- denteraente impiegato per designare le 
fetto dei germogli laterali, per conse- classi delle erbe. Ne risulterebbero adun- 
guenza, ramificazioni con la presenza d'uu[que in tutto trentanove classi, sebbene 
cotiledone unico. | Linneo nel quadro che ce ne ha dato, 

In seguito egli divide gli alberi (e que- non ne conti che trentatre. 
sti sono i cotiledoni) secondo che il fiore | Ecco come si potrebbe disporle die- 
si presenta separato dal frutto o contiguo tro Y opera stessa di Ray, sostituendo i 
ad esso; in altri termini, secondo che so- 1 tèrmini moderni ad alcuni termini ami- 
no o non sono diclini; finalmente, egli li, chi, al giorno d'oggi poco intelligibili. 
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Piante sprovvedute di gemme ... A 

gemmipare B 

A. Ebbe e sottoarbusti. 



di fiori . . . | 



sprovvedute di fiori . . . ] immerse nelT acqua . . 

crescenti fuori dell' acqua 



petalo 

con petalo a fiore composto. 



monocotiledoni. 4 graminifolie a fiore 



I 



B. Amai. . le cui foglie sono a forma t di canna o d' iride 

\ differente. Fiore L separato dal frutto. 



! 



contiguo al frutto 



anomali. 



Digitized by Google 



(Piante manne ed Alghe) t 

t Funghi . , a 

) Muschi 3 

) Capillari o Felci 4 

5 

i di metta 5 'ella soltanto 6 



di stelle, con o senza mezze steile. L discoide, seme (piumato 7 

ì {non piumato (corimbi/ere). 8 

( fistolare (capitate) 9 

Gimnosperme. Semi . i solitarii »... io 

I a. ... I 5 petali ( ombellifere ) li 

J i monopetali {stellate) ia 

\ 4* • * • I Fiori regolari foglie alterne ( asperifolie ) . i3 

i \ Fiori labiati, foglie opposte (verticillate), i 4 

f numerosi i5 

Enangiosperme. Frutto / carnoso. I pomi/ere . . 16 

J 1 hacchifere 17 

\ secco. . 1 multi si li quo. 18 

vascolari. Fiore ( monopetalo o bipetalo . 19 
quadripetalo regolare 

(siliquose) . . . . ao 
quadripetalo irregolare 
(papilionacee) . . .ai 

a 5 petali aa 

con petalo • a3 

*4 

a5 

.« - 

a6 

Alberi . f Coni/eri . . • 37 

non comici i (giuliferi). . « a 8 

pomiferi 29 

bacchi feri . i a molti noccioli 3o 

| a un solo nocciolo 3 1 

libero . . { pruniferi 8 a 

pomiferi 33 

bacchi ferì . I a un solo nocciolo 34 

è a più noccioli 35 

baccello -, .... 36 

fiore non papilionaceo 37 

fiore papilionaceo . • ....38 

39 
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Ray, con nuove suddivisioni stabilite! Il metodo di Bay fa seguito dal suo 
in cadauna delle sue classi, e ch'egli pre- allievo ed amico Samuele Date nella 
senta sotto la medesima forma, quella die parte litologica della sua farmacologia 



quadri analitici, arriva deunitivamente ai 
generi ; ed in questo lavoro egli si giova 
di cousiderazioni tratte da tutte le piante. 
Di già abbiamo potuto notare questo uso 
di differenti organi nel quadro generale 
del suo metodo, che meriterebbe perciò 
questo nome nel significato il più ge- 



( 1690), dove necessariamente egli non 
cita che le piante medicinali. Esso lo fu 
del pari da Cristofolo Knaut, che si pro- 
pose alcuni mutamenti assai poco fortu- 
nati, e non vi fece entrare i perfeziona- 
menti recati recentemente dall' autore 
medesimo all' epoca della sua pubblica- 



neralmente ammesso. L'autore col titolo ; rione. ( Enumeratio plantarum circa 
stesso della sua grand-opera, ne indica H alani spontc provenientium 1687.) 



eh' egli tendeva a crederlo naturale, vale 
a dire a mostrare le piante secondo Por- 
dine che assegna loro la natura nel com- 
plesso dei suoi rapporti ; e si deve con- 
fessare che s' egli non ha trovato la vera 
strada, si è ad essa sovente accostato. La 
sua divisione delle piante, secondo l'us- 
seuza o la presenza del fiore, poscia del 
cotiledone semplice o doppio (s'egli lo 
avesse fatto passare nel primo posto in 
luogo di lasciarlo nel secondo ) fu quella 
che noi consideriamo al giorno il' oggi 
incontestabilmente come la più naturale. 
Molte delle sue classi e gruppi subordi- 
nati offrono associazioni altrettanto na- 
turali. Egli fu uno dei primi, dopo il 
suo compatriota Grew, a riconoscere la 
funzione degli stami nella fecondazione 



Paolo Hermann dimostrava le piante 
dell'orto di Leida dietro un ordine si- 
stematico che sembra combinare quelli 
di Morison e di Bay, ordine del quale le 
sue Lezioni raccolte da uno de* suoi al- 
lievi, Lotario Zumbach (Florae Lugdu- 
no-batavae Jlores, 1690), ci danno la 
cognizione, offerta in vero assai confu- 
samente, poiché le dimostrazioni erano 
state regolate dietro le necessità della sta- 
gione che intervertono 1' ordine gradua- 
to dal semplice al composto. O. Rud- 
beck ristabilì in parte e modificò que- 
st' ordine in una dissertazione inaugura- 
nte (1690) ; e dietro di lui Linneo ne 
ha dato il quadro, molto più chiaro del- 
l'originale, e forse con aggiunte. Chec- 
ché ne sia, é facile il vedere che Her- 



dei vegetabili, e si potrebbe in consegnen- mann divide le piante in erbe ed alberi, 
avendo proclamato l'ini- le prime in piante con petali ed in ape- 
fisiologica di questi organi egli tale, quelle con petali dietro i caratteri del 
non ne dasse loro alcuna come mezzo di frutto ginnospermo od nngiospermo, ed 
classificazione. Ma gli è raro che le conse- in ciascuna di queste divisioni dietro gli 
guenze delle grandi scoperte si deducano elementi di questo frutto, elementi che 
immediatamente. Abbisognava il tempo sono semi nudi, capsule o silique. In ni- 
di studiare a fondo nelle loro diverse mo- lima analisi, si trovano molte associazioni 
dificazioni, nei loro diversi rapporti, gli e molti nomi anche di Morison e di Ray. 
stami,' che confinati nel grado d' organi Linneo vi conta a 5 classi ; ve n' hanno 
semplicemente escretorii aveano fino al- certamente molte di più in Zumbach. 
lora fissato meno l'attenzione. 1 successori Qui devesi pure citare il metodo di 
di Ray hanno adunque potato meglio diiBoerhaave, benché pubblicato più tardi 
lai conoscere e mettere a profitto il va- ( index plantarum horli Lugdunv- 
lore dei caratteri tratti da questi organi. Baiavi. 1710 e 1737), essendo all'incir- 



Digitized by Google 



Tassonomia 
cs quello di Ray, se non che alcune clas- 
ti tì sono intervenite, alcune altre riu- 
nite o per contrario diyise (come quelle 
delle erbe dicotiledoni a butto capsula- 
re), e molte essendovi dinotate con altri 
nuovi nomi. 

Nel «691, Pitton de Tournefort, pro- 
fessore di botanica al Giardino di Pari- 
gi, pubblicò i suoi elementi ove è stabi- 
lito ii suo celebre metodo. Quest" 1 opera, 
che espone i generi distribuiti dietro quel 
nuovo ordine, coi ioro caratteri, e riferi- 
sce a ciascuno le sue specie semplice- 
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indicate col nome o colla frase che 
servivano a dinotarle negli autori, ri- 
comparve motti anni dopo con nuovi 
sviluppi ed in Ialino (Institutiones rei 
herbariae^ 1700). Tournefort conserva 
la divisione generale in erbe ed alberi ; 
tutte le altre versano sulla corolla, la sua 
assenza o la sua presenza, e nei casi mol- 
to più frequenti in cui essa esiste, sulla 
sua compositione e principalmente sulla 
sua forma. Ecco adunque un vero siste- 
ma, poiché si fonda sopra una sola parte 
della pianta. 
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Queste classi sono suddivise lo seguito 
in sezioni, sia dietro modificazioni secon- 
darie della forma del fiore, sia, in alcuni 
casi, dietro la riunione del frutto e del 
fiore o la loro separazione (fiori diclini), 
sia finalmente, e il più di sovente, dietro 
V orìgine del frutto derivante dal pistillo 
o dal calice (libero od aderente), o giusta 
la sua natura. Molte delle sue sezioni od 
anche classi intere formano gruppi ab- 
bastanza naturali ; il loro coordinamento 
generale pecca, da prima per la sua base 
come la maggior parte dei sistemi già ci- 
tati, poscia pel miscuglio frequente delle 
monocotiledoni e dicotiledoni, finalmente 
per la mancanza di gradazione regolare 
nella serie, ove vediamo, per esempio, le 
crittogame intercalate alle fanerogame. 
Un altro inconveniente si è 1' impossibi- 
lità, in molti casi, di definire abbastanza 
rigorosamente la forma della corolla, per 
sapere a quale delle classi debbasi pre- 
cisamente riferirla ; tanto più che il 
perianzio semplice coloiato, segnatamen- 
te quello della maggior parte delle mo- 
nocotiledoni, per Tournefort è una co- 
rolla. 

Il metodo di Ray confrontato col suo 
è incontrastabilmente molto più filoso- 
fico : tuttavia Tournefort ebbe sull'an- 
damento della scienza una influenza mag- 
giore e più felice, E facile renderne ra- 
gione, collo studio delle loro opere. lu 
quelle di Ray, i generi sono poco o non 
definiti, e male circoscritti, di guisa tale 
che comprendono sotto uno stesso nome 
comune una quantità di specie che non 
sono veramente congeneri. Tournefort 
seppe il primo stabilire definizioni e cir- 
coscrizioni con un rigore realmente 
scientifico, e riferire ai generi le vere lo- 
ro specie. Ei procedette in questo lavo- 
ro dietro leggi bene determinate. Rico- 
nosce nelle piante cinque parti fonda- 
mentali, la radice, il fusto, le foglie, il 
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fiore, il frutto col seme. La somiglianza 
in tutte queste parti indurrebbe P iden- 
tità speci fica ; quindi la sola rassomiglian- 
za di un certo numero fra di esse co- 
stituisce il genere, ed egli si adopera a 
dimostrare esser dessa quella del fiore e 
del frutto, o di una di queste due parti 
combinata con una delle tre altre; ma 
quest'ultimo metodo non dover esser 
seguito che nei casi più rari, e fornir ge- 
neri d' un valore secondario. Le piante 
sprovvedute di fiore e di frutto devono 
essere classificate in generi dietro gli or- 
gani più notevoli che presentano; in 
quelle che hanno fiore e frutto, fa d* uo- 
po sempre aver riguardo all' uno ed al- 
l'altro, e limitarvisi quando offrono di- 
stinzioni sufficienti ; in caso contrario, 
chiamare in aiuto i caratteri accessori!, 
come il modo di crescere, il portamen- 
to, ecc. ; rigettare dalla definizione gene- 
rica i caratteri superflui e non darsi pen- 
siero dell' etimologia del nome. Termina 
in fine con questa restrizione filosofica: 
che tali leggi possono patire eccezioni 
e che sta nel giudizio del botanico di 
ammetterle talvolta. In quanto alle spe- 
cie, i caratteri rigettati come di niun va- 
lore generico ne acquistano uno vero 
per la loro distinzione. Queste regole si 
saggiamente da lui stabilite, ei le segui 
fedelmente e le verificò in tutte le piante 
da lui stesso esaminate tanto ne' suoi nu- 
merosi viaggi quanto nel ricco Giardino 
che dirigeva. Finalmente, coadiuvato da 
un abile disegnatore, Aubriet, rappre- 
sentò in continuazione a' suoi elementi 
od in dissertazioni separate, i caratteri 
de' suoi generi in numero di 700 all'in- 
circa, codi' ei li tracciava in quell' opera, 
che per siffatta doppia chiarezza delle 
descrizioni e delle figure, diede alla scien- 
za un nuovo modello, ed allo studio nn 
facile e sicuro soccorso. Peccato eh' egli 
abbia trascurata la struttura intima del 
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seme di cui Cesalpino e Ray aveano 
spinto ben lungi la cognizione e fattone 
un uso felice, e che abbia attribuito si 
poca importanza agli stami che, malgra- 
do le scoperte già divulgate, persisteva 
nel considerare come organi destinati ad 
espellere le parti inutili dei sughi elabo- 
rati dalla corolla pel nutrimento del frut- 
to, jfon ne fa uso in g» nerale che pei ge- 
neri apetali, ma in modo sommamente 
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di Tournefort, Pietro Magnol, professo- 
re a Montpellier, merita di esser citato 
nella storia de' sistemi per due saggi dei 
quali si conosce il piano anziché Pese- 
« urlone completa. Uno non comparve 
che in un' opera postuma (Novus cha- 
racter plantarum^ t 720), ed è general- 

ce. Ma, sotto questo nome, fautore com- 
prende due parti molto distinte : il calice 



vago, senta precisare la loro situatione, esterno (che è il vero), e l'interno che 



la loro forma e neppure il lor numero 
Checché ne sia, vero fondatore dei ge- 
neri, egli pose le basi sulle quali devesi 
erigere qualunque sistema generale e pre- 
parò di tal guisa i lavori più perfetti dei 

La scuota botanica del Giardino di 
Parigi fu disposta da lui secondo la sua Ispesso esisteranno tutti e due ad un tem- 
classificazione che ha conservala fino al po. Di qui sorgono tre divisioni per le 



è il pericarpio. Quest' ultimo mancherà 
quando non vi saranno che semi nudi 
od assenta di semi ; inoltre, esso potrà 
inviluppare o sostenere il fiore (vale a 
dire essere inferiore o superiore); si pre- 
senterà solo quando non havvi invilup- 
po fiorale, o quand' esso sia colorato; 



1 774- Questa classificazione fu adottata, 
come pure il suo metodo descrittivo, da 
molti botanici ed in numerose opere , 
fra le quali citeremo soltanto la due più 
importanti j la Storia delle piante del 
me%%o giorno dell'Europa pubblicata 
dietro il padre Barrelier, da Antonio de 
Jussieu (1714), e quella delle Piante 
deW America di Plumier (1703). Que- 
sti, avvertito dallo studio di que' vege- 
tabili de' tropici, rigettò saviamente la 
divisione in erbe ed alberi. Un professo- 
re di Padova, Giulio Pontedera (Disser- 
tationet botanicae, 1720), propose, sen- 
ta applicarle, diverse modificationi al 
metodo di Tournefort ; una, abbastanza 
felice, nell' ordine generale eh' ei fa me- 
glio procedere dal semplice al composto; 
molte che sono combinationi alquanto 
differenti di classi o di setioni, alle quali 
dando loro maggior unità sistematica, ei 
toglie il suo carattere naturale pratico ; 
la maggior parte non consistono che in 
semplici cangiamenti di nomi. 
Un 



erbe ed altrettante pegli alberi ; le prime 
suddivise dietro la corolla : in tutto i5 
classi. "V edesi dunque che questo sistema, 
che vantasi caligino , s' appoggia pari- 
menti sopra considerationi tratte dal frut- 
to e dal fiore. Questa confusione del 
calice e del pericarpio, del perianzio sem- 
plice colorato colla corolla, e I' applica- 
zione di notioni imperfette sui frutti, 
1' avrebbero reso d' un uso assai difficile 



tavia Linneo gP impartì elogi presentan- 
done il quadro, e per ciò abbiamo dovuto 
ricordarlo. 

Magnol si è fatto più onore con «n 
saggio di classificazione anteriore che an- 
nunciava dover applicare ad una storia 
generale delle piante ( Prodromus histo- 
riae generala plantarum ì in quo Jatni- 
liae piantar um per tubulus ditponuntur y 
1709). Quest' uso della parola famiglie 
per indicare gruppi di generi ravvicinati 
da un complesso di caratteri comuni, a 
ch'egli paragona alle famiglie della società 
; alcuni principii 
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di questa classificazione naturale esposti 
nella prefazione, tali sono i titoli di questa 
piccola, opera ad elogi forse esagerati: 
Difatti questi principii sono ancora som- 
mamente vaghi, ed esaminando la loro 
applicazione, si vede che le 76 famiglie 
stabilite da Magnol non presentano com- 
pi perfette di quelle che si 
giàjn Morison, Ray e Tourne- 
fort, e che, qui dinotate con alcune pa- 
role^ soltanto, erano più completamente 
caratterizzate da quegli altri autori. Fi- 
nalmente il nome bene trascelto di fa- 
miglie, generalmente adottato di poi, 
non era affatto nuovo, poiché in un' o- 
pera stampata nel 1628, nelle Tabula e 
phyloscopicae del principe Federico Ce- 
si lo si trova di già proposto, con alcuni 
aforismi abbastanza giusti sui rapporti 
delle piante; rapporti molteplici, che, 
quantunque formino una catena, colle- 
gano a diversi gradi ciascuna classe o 
ciascuna pianta a tutte le altre, e permet- 
terebbero cosi di raggruppare diversa- 
mente gli anelli : ut in manipulos alios 
atque alios colligentur. 

La dottrina del sesso delle piante si 
era diffusa e confermata per le ricerche 
ed esperienze di molti botanici al prin- 
cipio del secolo XVI li. Una conseguen- 
dola determinazione degli 
che concorrono alla fecondazione, 
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nìscono gli stami. Dopo aver esposto, ab- 
bastanza bene per quel tempo, la loro 
struttura, quella del polline e quella dello 
stimma, come pure i diversi modi nei 
quali si può concepire la loro azione re- 



ciproca, mostra che questi stami si pre- 
sentano combinati alla stessa foggia in 
uno stesso genere ; ed anche in certi grap- 
pi incontrastabilmente naturali formati 
di molti generi, che essi differiscono al- 
l' incontro in generi o gruppi diversi ; 
indica, per esempio, le loro combina- 
zioni dinotate più tardi coi nomi di Adi- 
namie, tetradinamie, singenesie, mona- 
dei fìe (quali si veggono nelle malvacee, 
o nelle pnpilionacee) ; il loro numero 
differente, ma costante in un gran nu- 
mero di piante, è spesso in rapporto con 
quello dei petali. Ne conchiude che le 
divisioni principali devono esser tratte 
dal numero e dalla configurazione degli 
stami, le secondarie dalla struttura di- 
versa dello sfilo: Genus summum a 
vesicularum seminalium numero et 
configuratone^ subalternum vero a di- 
versa vaginae struttura 
fuerit. Tuttavia, 

autorità de' suoi predecessori, vuol con- 
servare in prima linea la ripartizione 
in alberi ed erbe, poi in seconda i ca- 
ratteri della corolla finché esiste, e solo 
per le apetale ei propone quella degli 
doveva essere 1* importanza data a que-[stami: nel che si mostra inconseguente 

alle sue precedenti osservazioni, poiché 
appunto in gruppi di piante con petali 
comprovò quelle combinazioni notevoli 
e costanti nella loro varietà dall' uno al- 
l' altro. 

Quivi trovasi certamente il germe del 
istema sessuale di Linneo. Ha 
«gli conosciuto questa lettera di Bur- 
ckhard, che non ha mai citata, e che 
pochissimo diffusa al suo apparire, non 
lo è stata più tardi (1750) che colla ri- 
stampa fattane da Ueister nello scopo 

3o 




sci organi, gli stami ed il pistillo, ricono 
sciuti fin d'allora come le parti essenzial 
del fiore. Considerati sia in sé stessi, sia 
nel loro scambievole rapporto, potevano 
fornire alla classificazione una nuora ba- 
se. Quest'applicazione, di una utilità re- 
centemente riconosciuta, non M'uggì ad 
un botanico tedesco, G. Enrico Burkhard, 
che in una lettera diretta dal 1701 al- 
l'* illustre Leibnizio, discusse i principii 
della classificazione delle piante, ed in- 
sistette sul valore dei caratteri che for- 
Suppl Dit. Tecn. T. XXXIX. 
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evidentemente ostile alla sua gloria? E] 
egli giunto colle sue osservazioni dirette 
alle stesse conseguente, che ha saputo 
ed osato applicare completamente alla 
classificazione T Ciò è difficile a decidere, 
ed importa assai poco. Linneo trovò la 
scienza botanica in uno stato di confu- 
sione, non isprovveduta, ma per contrario 
piuttosto ingombra di nozioni e di rego- 
le diverse, fra le quali seppe abilmente 
scegliere, mettendole in luce, o rigettan- 
dole nell'ombra, e soprattutto combi- 
nandole e completandole, in modo da 
riunire in un corpo parti sparse, e dar 
vita a questo corpo. Il suo genio emi- 
nentemente eclettico, carattere che forse 
non si è in lui abbastanza riconosciuto, 
usò del suo diritto appropriandosi tutte 
le idee che gli sembrarono vere nella quan- 
tità di quelle che incontrò a sè d' intor- 
no ; le fece da prima sue, poscia quelle 
della generalità dei botanici a forza di 
talento e di autorità. I suoi ciechi segua- 
ci hanno detto eh 1 egli avea inventato 
tutto i i suoi avversarli hanno negato le 
aue invenzioni, e seguendo una tattica 
troppo comune, andarono a rintracciar- 
ne i germi deposti altrove. Se egli vi 
aveva in fatto presi questi germi, gli ave- 
va fecondati, fatti sviluppare e vivere, 
ed aveva posto così il suo nome, primo 
in linea se non in data, nella storia delle 
scoperte. 

Ma qui non abbiamo ad occuparci che 
di uno fra i numerosi lavori di Linneo, 
quello che a torto forse ha più contri- 
buito alla sua rinomanza, quel sistema 
delle piante che venne in luce nel 1 735, 
in quadri nei quali, sotto il titolo di Sy- 
stema naturae, presentava tutti gli es- 
seri della natura distribuiti in un nuovo 
ordine. La curiosità potè essere risvegliata 
non solo per questa novità, ma per l'ori- 
ginalità metaforica della redazione, la 
quale a fianco dei caratteri in linguaggio 
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tecnico, offriva la loro traduzione in lin- 
gua volgare: nella quale gli itami dive- 
nivano sposi, i pistilli spose, col fiore 
per letto nuziale e la pianta per domi- 
cilio coniugale, colle loro abitudini ed i 
loro rapporti diversi, talvolta alquanto 
troppo arditamente espressi. Questi qua- 
dri si limitavano al novero de' nomi dei 
generi riferiti ai loro ordini. Ma ben pre- 
sto poscia (Genera pianta rum, tjlj), 
i loro caratteri furono nettamente e com- 
parativamente esposti in una lingua chia- 
ra e rigorosa, le cui leggi erano in pari 
tempo fissate da un altra opera (Critica 
botanica, 1 7 7> 7 ) . Più tardi completò il 
suo lavoro, facendovi entrare tutte le 
specie al loia conosciute riferite ai loro 
generi (Speciesplantarum, 1753), ognu- 
na dinotata dietro la sua nomenclatura 
binaria, che riduce il loro nome a due 
parole (un sostantivo pel genere, ed un 
addiettivo per la specie), ciascuna carat- 
terizzata da una breve frase, che mette in 
risalto le differente da essa offerte para- 
gonata alle sue congeneri: in modo che 
con una serie di eliminazioni successive, 
ciascuna pianta può essere facilmente ri- 
ferita alla sua classe, in questa classe al 
suo ordine, in quest' ordine al suo ge- 
nere, in questo genere alla sua specie. 
Tutte queste riforme, corroborate V una 
con T altra, furono adottate dalla plura- 
lità dei botanici, che classificarono, dietro 
il sistema di Linneo, tutte le piante nuo- 
ve a misura eh' erano scoperte. Esiste 
dunque una quantità d' opere elaborate 
dietro le sue norme, nel corso del seco- 
lo XVIII e fino a nostri giorni, ed anche 
la maggior parte dei trattati generali o 
specie sono venuti in luce sotto il titolo 
di nuove edizioni del suo, avendo i loro 
autori posto i lor nomi sotto V auspicio 
di questo gran nome, paghi di esser ri- 
dotti air ufficio di editori. Ci contente- 
remo di menzionare quelli di Peroon, di 
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Gmelin, di Willdenow, di Sprengel, di 
Roemer e Schultes. Citare tutte le opere 
speciali, tutte quelle che sono destinate a 
far conoscere le piante di un paese, o di 
un giardino o di un erbario, nelle quali si 
e seguito il sistema sessuale, sarebbe qui 
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un lavoro troppo esteso, e piuttosto di 
spettanza della bibliografia. 

Le classi di Linneo si fondano sui rap- 
porti degli stami, sia fra di loro, sia col 
pistillo, rapporti che farà facilmente co- 
noscere il quadro seguente: 




* 
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Il none assegnato a ciascuna classe 
compendia colla sua etimologia i princi- 
pali caratteri di quella classe. Questi no- 
mi trovatisi definiti dal quadro stesso, e 
d' altronde furono ammessi nella lingua 
usuale della botanica. 

Le 34 classi cosi ottenute sono suddi- 
vise poscia ciascuna in molti ordini die- 
tro altre considerazioni attinte così negli 
stami come ne' pistilli. Così nelle classi, 1 6.' 
17." 18.' ao." ai.* aa.' vediamo ricom- 
parire il numero assoluto degli starai per 
fornire divisioni secondarie: la mona- 
de Ifia dee and ria, per esempio, compren- 
derà le piante che offrono dieci stami 
riuniti pei loro filetti; la g mandria esan- 
dria quelle che offrono sei stami portati 

Sul pistillo; la di oc eia pentandria, quel- 
le i cui fiori a cinque stami sono sprov- 
veduti di pistilli che si trovano soltanto 
in altri fiori non staminiferi e posti sopra 
un individuo diverso. La classe a3.* die- 
tro la distribuzione dei fiori di tre sorta 
sopra uno stesso individuo, o sopra due 
o tre differenti, si suddivide essa pure in 
poligamia monoecioy dioteia e Irioe- 
cia. La 19/ o s ingene sia, i cui fiori 
riuniti in uno stesso involucro offrono 
cinque combinarioni possibili di fiori er- 
mafroditi, maschi, femmine e neutri, si 
ripartisce in molte poligamie. Quanto alle 
1 5 prime classi, in cui il numero assoluto 
degli stami è stato già posto in opera, l'au- 
tore per suddividerle si giovò di conside- 
razioni tratte dal fruito corto od allungato 
nella 1 5." (te.tr adinamia) , monospermio 
(gimnospermia) o polispermio (angio- 
spermia) nella i*." ( didinamia J ; e in 
tutte le altre, dal numero degli stili che, 
semplice, doppio, triplo, multiplo, danno 
le sezioni chiamale monoginio, digiaia, 
t riginia .... poliginia. Per esempio, il 
cerfoglio che ha fiori ermafroditi con 
cinque stami liberi e due stili distinti, si 
troverà nella pentandria diginia. 
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£ evidente che tutta queste classi sono 
ben lungi dall'avere lo stesso valore, 
poiché le une sono fondate sopra un ca- 
rattere che è soltanto secoudario nelle 
altre: per esempio, il numero assoluto 
degli stami. Questo numero assoluto d'al- 
tronde dovrebbe avere molto minore im- 
portanza del numero relativo alle altre 
parti del fiore, dal quale risulta la sua sim- 
metria generale. Il numero degli stili è un 
carattere molto più debole ancora; poiché 
non è che apparente, trovandosi il reale 
simulato sia da saldature, sia da addoppia- 
menti; in guisa che il numero degli stili 
non dà quello dei carpelli, che importe- 
rebbe mollo più di conoscere e che mol- 
to meglio s'accorderebbe colla etimologia 
del nome destinato ad indicare il numero 
degli organi femmine. Così la pentandria 
monoginia su quasi cento generi ne con- 
tiene appena alcuni in cui il carpello sia 
realmente semplice; tutti ne hanno due, 
tre, quattro o cinque ; la triandria digi- 
nia si compone di graminacee, tutte 
monocappcllate, ecc, 

£ vero che questi difetti devono essere 
dimenticati accontentandosi di considera- 
re il sistema di Linneo come mezzo co- 
modo e sicuro di giungere alla determi- 
nazione delle piante. Ma si potrà convin- 
cersi colla esperienza eh' esso è lontano 
dall' esserlo quanto lo pretendono i suoi 
partigiani esclusivi : e se, uscendo dalle 
mani del suo autore, poteva bene appli- 
carsi ai 1200 generi e 7000 specie sui 
quali era stato costruito, non offre più 
questi vantaggi dopo aver ricevuto le 
numerose aggiunte de suoi successori. 
Le variazioni nel numero degli organi 
sui fiori di una stessa pianta, quelle che 
risultano dalle loro aderenze a diversi 
gradi, dai loro aborti, spargono ad ogni 
paaso del dubbio sul posto. sistematico che 
essa deve occupare. Le eccezioni sonori 
moltiplicate ; le specie dei generi più na- 
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turali hanno dovuto separarsi fra classi vi o* inducono a parlarne: l'uno, che 
diverse e talvolta anche saremo obbligati Linneo, abitando allora (nel i;38) in 

Olanda, secondò Royen nello distribu- 
zione delle piante del suo giardino, e 
dovette quindi prender parte alla emione 
del suo nuovo metodo ; l'altro, che l'au- 
tore ha avuto la pretensione di farlo na- 
turale (Methodi naturalit praeludium) 
e che è stato preso alla lettera do alcuni 
moderni che hanno creduto trovarvi il 
germe di quello di de Jussieu. È vero 
eh' egli divide le piante da prima in mo- 
nocotiledoni e poltcotiledoni (fra le quali 
ai retta sorpresi nel veder figurare nel 



a fare altrettanto pei diversi fiori d'una 
stessa specie. 

Linneo ha proposto un altro sistema trat- 
to dal calice (Classe* planlarum, 1 757), 
e comprende da prima sotto questo nome 
le brattee di forma diversa (spato, glume, 
scaglie, involucri, concetti) che accompa- 
gnano in molti casi il fiore. Se il calice è 
semplice, oppure accompagna una corolla 
colla quale può offrire tre rapporti di- 
versi ( quelli che corrispondono alle in- 
serzioni perigina, epigina ed ipogina), 
e nelt' ultimo caso ora non è simmetrico 
colla corolla o in tutti i fiori, od in alcuni 
soltanto, ora simmetrico ; esso è caduco 
o persistente, ed allora regolare o irrego- 
lare con una corolla monopetala o poli- 
petala ; oppure è sprovveduto di corolla, 
sta che cada col fiore, sta che persista 
col fratto. Finalmente, manca interamente 
nelle crittogame. Questo sistema non è 
stato applicato nè dall'autore stesso, né da 
yerun altro, per quanto ci è a co gni rione. 
E piuttosto un esercizio ch'egli proponeva 
a sé stesso ed a' suoi allievi per insegnar 
loro ad esaminare in tutte le sue modifi- 
cazioni ed I suoi rapporti questa parte 
del fiore, comoda per r osservati ono e 
Che Vi si presenta la prima. 

Il sistema sessuale di Linneo non 
tardò a detroniaaare tutti gK altri e regnò 
quasi senta contrasto fino alla fine del 
S«colo XVIII. Tuttavia in quelP inter- 
vallo se ne proposero ancora in assai 
grati numero di cui. è inutile qui occu- 



ca sul progresso della scianca e non 
sono stati in generale adoperati ehe dai 
'loro propri! autori. Crediamo tuttavia di 
dover spendere alcune linee inforno ad 
«si : e prima a quello di Adriano Van 
Royen, professore a Leida (Florae Ley 
rfcnsìs Prodromns. l^ffo). Duo moti- 



doni ). Le prime sono suddivise dietro il 
calice nullo, spataceo o glumaceo; le se- 
conde dietro l' esistenza di un calice ( 1 ) 
comune a molti fiori (scaglie di amen- 
ee ; involucri d' ombrellifere, di com- 
poste o di dipsacee ) ; o soltanto d' un 
ealice proprio a ciascuna, il quale può 
anche mancare od esistere solo, od ac- 
compagnare una corolla, l cui perii offro- 
no una certa relazione numerica cogli 
stami liberi ed eguali fra loro, in numero 
minore, eguale, doppio o multiplo-, altre 
volte questi stami tono posta' al disopra 
dell* ovario, o sul perianzio, oppure essi 
sono disuguali secondo certe leggi costan- 
ti (didinamia e tetradinamia), oppure sal- 
dati fra toro in uno o due fasci. Di qui 
ino origine ao classi, dinotate sotto 
altrettanti nomi già ricevuti o nuovi, e 
poscia ripartite in molti ordini, ognuno 
dietro consideraaioni diverse. Si resta 
colpiti vedendo i generi distribuiti sotto 
questi ordini, dalla rassomiglianaa che of- 
frono cogli ordini naturali di Linneo, e si 
domanda a sè stessi se quivi non si scopra 
la traccia della mano del maestro, se non 
<;♦(!. ' -n»S vAi 1 V •/« »ì 

; j-i,i> ai iu H« '•• f i » > i' l ' 1 « 



(t) Qui v, si trova tolta T idea al sistema 
calirino di Linneo, precedentemente esposto. 
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sia un saggio di sistema generale adat-jLe classi sono in segnilo riparlile in sc- 
aloni numerose dietro caratteri variali. 
Nella sua prefazione dà loro il nome di 
famiglie, ed annuncia che ha cercato di 
ravvicinarle sempre conformemente alla 
natura, senta pretendere tuttavia ne) 
complesso allo stabilimento di un sistema 
naturale, ciocché non comportava il nu- 
mero limitato delle piante di coi aveva 
ad occuparsi. 

Wachendorf ( Horli uUrajectini In- 
d*x, 1747), dividendo le piante in fane- 
rantee e crittantee, le prime in policoti- 
ledoni e monocotiledoni, le policotiledoni 
in quattro classi, che corrispondono a 
quelle con petali, alle composte, alle ape- 
tale ed alle diclini, avrebbe, sento la con- 
fusione troppo frequente di monopetale e 
polipetale che ha introdotta, incontrato le 
basi di una classificazione abbastanza filo- 
sofica e generalmente ammessa più tardi. 
Ma le sue suddivisioni per le quali adopera 
più di toveute i caratteri degli stami tolti 
dal sistema di Linneo o da quello di Ilal- 
ler, il loro numero assoluto o relativo ed 
i rapporti fra loro, lo conducono definiti- 
vamente a gruppi senza rerun legame 
naturale: e d'altronde il suo sistema, 
oltre l'inconveniente di non essere appli- 
cato che ad un numero troppo limitato 
di piante, sarebbe stato da bel principio 
rispinto per la bizzarria e ruvidezza delle 
parole nuove di cui lo ha ingombralo, 
parole quali sono scheseostemonopcta- 
lae, cylindrobasiostemonesy Uistemo- 
nopleantherae, ecc., ecc. Era un saggio, 
dappoi rinnovato con altrettanto poca 
riuscita, di nomi che compendiavano cia- 
scuno un complesso di caratteri, e che 
alle tetradinamie ed alle papilionacee. Fra erano destinati così ad ajutare la memo- 
i nomi che dà loro, abbiamo citato quelli ria, che tì trova per contrario un ostacolo 
che sono stati ammessi nella lingua bota- anziché un soccorso, 
nica; e sostituito agli altri le indicazioni Non ispingeremo più lungi questa ri- 
che fanno tosto comprendere la compo- vista, che non ci mostrerebbe in altri 
sisione della classe cui essi si applicano, saggi contemporanei, posteriori, se 



lato a questi ordini ch'egli avrebbe fatto* 
v lasciato fare da un altro, pur rifiutando 
di proporne uno da sé sterno? Checché 
ne sia, Royen ha dovuto suggerire o to- 
gliere dal suo illustre amico una parte 
de' suoi ravvicinamenti: ve n'hanno di 
siffatti, quelli, per esempio, del xanthium 
e dell' ambrosia colle omentacee, che 
verrebbero concepiti difficilmente in due 
menti diverse. Le esigenze del sistema 

dubbio rompere la 

degli ordini e 
sizione in molti punti; ma ne restano 
abbastanza di comuni per giustificare il 
nostro sospetto, che darebbe a quell' o- 
pera molto maggiore interesse. 

Il gran nome di Haller non permette 
di passare sotto silenzio il metodo bota- 
nico che gli é proprio e che ha applicato 
particolarmente alle piante della Svizzera 
( H istoria stirpium indigenarum Uel- 
vetiae, 1743). Seguiremo di preferenza 
la sua seconda edizione, quella del 1 768, 
nella quale stabilisce 19 classi, 6 per le 
piante crittogame (funghi, alghe, li- 
cheni, muschi, felci, ecc.), i3 per le 
fanerogame, che divide da prima die- 

rolla, le apetale in quelle che hanno un 
perianzio colorato, o verde, o glumaceo, 
o sostituito da uno spato ; quelle con pe- 
tali, in monopetale a stomi didinami, o 
portati sol seme ( composte e dipsacee ), 
ed in polipetale, che dividonsi esse stesse, 
dietro caratteri tratti dal rapporto sim- 
metrico degli stami colla corolla, in poliste- 
moni, diplostemoni, isosterooni, 

1 e due altre classi che corrispondono 
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petuti, rivolti, 
senza introduzione di caratteri o princi- 
pii nuovi. Coloro che vogliono farsene 
un 1 idea sommaria, possono consultare la 
prefazione dell' opera d'Adansoa intito- 
lata Famiglie dette piante (1765), nella 
quale ha esposto tutta le classificazioni 
botaniche che hanno preceduto la sua 
Ma egli si limita in generale a presen- 
tarne le divisioni principali, quella che 
conducono soltanto fino alle elassi, e a 
dare sul merito di ciascuna un giudi- 
zio che naturalmente si fonda sul con- 
fronto colla sua propria. Un' altra opera 
in cui devonsi cercare documenti molto 
più completi è quella che Linneo ha pub- 
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che gli stessi mezzi di classificazione ri- sistema artificiale è la denominazione 



pianta qualunque ignota ; il suo 
mezzo, è lo stabilimento di un ordine nel 
quale tntte le piante si trovino disposte 
in una serie di gruppi subordinati, dietro 
caratteri facili a verificare, in guisa che 
nelle ricerche siasi condotto successiva- 
mente dall' uno all' altro fino al genera 
od alla specie, che è l'incognita del pro- 
blema. Quanto più questa ricerca è facile 
e sicura, tanto più il sistema conviene alla 
sua destinnazione. Benché quello di Lin- 
neo abbia soddisfatto, sotto questo rap- 
porto, la maggior parte de'suoi successo- 
ri che l'adottarono piuttosto che di for- 
marne altri, alcuni ne hanno proposti di 
nuovi sia per semplificare ancor più la so- 



blicata sotto il titolo di Class es pianto-i luzione del problema, sia per istudiarlo 



rum scu systemata omnia a fructifi- 
catione desumia, 1758, che necessa- 
riamente si ferma a quella data ante- 
riore, ma che presenta per ciascun siste- 
ma, oltre le divisioni principali, le secon- 
darie colla enumerazione dei generi. Ora 
soltanto dietro questa associazione dei 
generi, un sistema può essere ben giudi- 
cato, e per dare questo giudizio fa d'uo- 
po di un lettore al quale tutti que' nomi 
rammentino un' idea positiva, ed a cui 
tutti que' generi sieno familiari. Final- 
mente, citeremo l 1 Hisioria rei Barba- 
riae di Sprengel che, per ciascun'epoca, 
offre un capitolo relativo ai diversi siste- 
mi botanici in essa prodotti, e li ricapi- 
tola cou analisi brevi, esatte e chiare. 

Si confondono generalmente tutte 
le classificazioni di cui finora ci siamo 
occupati sotto il nome di sistemi artifi- 
ciali, per opporle alle classificazioni na- 
turali di cui ora abbiamo ad occuparci. 
Abbiamo veduto nondimeno che molte 
fra esse pretendevano a questo ultimo 
titolo, e se non hanno raggiunto lo sco- 
po, se lo proponevano, avanzandovisi 



con maggiore o minore riuscita. Quello 



in certe condizioni particolari. Cosi una 
condizione frequente è la mancanza de- 
gli organi della fruttificazione sopra una 
pianta, o sopra una frazione di pianta sol- 
tanto guernita delle sue foglie. Un sistema 
che permettesse di determinarla in que- 
sto stato reoderebbe un vero servigio ai 
botanici. Sauvages lo tentò nel suo Me- 
thodus Jhliorum'y 1761. ma soltanto per 
le piante della Flora di Montpellier, e si 
servi delle differenze indicate in tutti i li- 
bri elementari, dei diversi gradi di sempli- 
cità o di composizione delle foglie, della 
loro posizione sul fusto, delle loro di- 
mensioni in diversi sensi, della loro ner- 
vatura, delle loro forme, ec. Ma giunto 
ad un certo punto, chiama i fiori in 
suo soccorso, e d' allora non si capisce 
bene la ragione del sistema e perchè, se 
non poteva far avanzare l'aratro sema 
bovi, abbia giudicato opportuno di at- 
taccarli per di dietro. G. Lavy fu più 
fedele all'impiego esclusivo delle foglie 
nella sua Fillogrnfia piemontese ( 1 8 1 6), 
e non ammise i caratteri della infiore- 
scenza e del fiore che per le graminacee 
e ciperacee, ove infatti le foglie si rasso- 
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troppo per fornire differente. 
Ciò che può sembrare abbastanza siugo- 
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cernente in molte delle sue opere. Qua- 
lunque sistema può esserti ricondotto, e 



lare, si è che nelle divisioni principali perciò basta moltiplicare il numero delle 



del suo sistema, nou abbia egli riguardo 
che alla forma. Un sistema foliare sareb- 
be buono, applicato ad un numero di 
piante sufficientemente ristretto , per 



| graffe. Qual è dunque il carattere parti- 
colare del metodo dicotomico? Nel senso 
generale, è la riduzione dei caratteri col 
mezzo dei quali si riduce la ricerca aduna 



esempio, agli alberi ed arbusti di un i semplice alternativa ; nelf applicazione e 
paese; in questi limiti, colle cognizioni T impiego di tutti i caratteri indifferente- 
altuali, e segnatamente quelle che de- mente, e, senza ristringersi a rerun ordi- 
vonsi alla filolassia, si giungerebbe a de- ne necessario e fisso, la preferenza è data 
terminazioni certe. Le applicazioni felici a quelli che possono verificarsi facilmen- 



che ne furono fatte talvolta a quella 
delle impronte fossili ne forniscono la 
prova. 

Nel nostro secolo, il sistema artificiale, 



te, e, per quanto è possibile, esternamen- 
te. Invece della strada continua colle sue 
rauiiGcazioni regolari che rappresentano 
gli altri sistemi, sono scorciatoie che si 



confessando francamente il suo scopo, prendono secondo il bisogno per abbre- 



clT è di giungere al nome della pianta 
ignota, sembra aver adottato una certa 
forma che ha ricevuto il nome di Meto- 
do dicotomico. Si procede a ridur scm 



viare o camminare con maggior comodo, 
che si lasciano del pari per riprenderle in 
seguito talvolta, e delle quali spesso molte 
conducono allo stesso scopo. Non è un 



pi e la ricerca alla scelta fra due caratteri, metodo nel senso che si applica a questa 
di cui V uno esclude l'altro, in guisa che j parola in storia naturale; è una forma, un 
a ciascuna scella il cerchio si rinserra, e ci procedere, un artificio, parole che sono- 
troviamo, dopo una scric di esclusioni! si presentale da sè stesse molte volte 



successive, condotti all' unità (genere o 
specie) che si vuol conoscere. Ora si pro- 
cede sotto forma di questioni, ciascuua 



nell'esposizione precedente. Esso può 
essere applicato sopra tutto con vantag- 
gio ad un certo complesso di piante in 



rimandando ad un numero solto il quale numero limitato, come quelle d'una Fora, 
trovasi pusta una questione nuova, come per esempio, e come lo fu di fatto. Se esso 
nella Flora/ranccse di Lamarck( 1778); io fosse alla totalità delle piante, perde- 
r Hodcgus botanica* di Johren è stato [rebbe quasi necessariamente una metà 
citato come primo esempio di questa for-jde' suoi attributi, quella che consiste nel- 
ma ; ma non vi è rigorosamente applica-! T'impiego irregolare dei caratteri facili ; 
ta, poiché le questioni poste dall' autore non sarebbe più, almeno per le divisioni 
eccedono bene spesso il numero due e 
non inducono rimando. Ora, ciocché è 
più breve e più comodo, i caratteri tra i 
quali si fa la scelta sono presentati solto 
quella di quadri, come iu testa alla Flo- 
ra francese di De Cnndolle, modello 
che, dopo queir opera, è stalo seguito 



più elevate, che un compendio di qualche 
metodo regolare assoggettato a ripartizio- 
ni dicotomiche. Ciò mostrano i quadri già 
citati di Ray, e meglio ancora la grande ed 
ulile opera di Meisucr (Plantarum va 
scularium genera eorumque dijfcren- 
tiae et affinitales tabulis diagnostici* 
generalmente. Ora è una forma ben \on- > expositae, 1 826-1 84 5). 
tana dall'esscr nuova, e Ray l'aveva, sino j II metodo naturale, quello che rag- 
dalia fine del secolo 17*, impiegata feli- gruppa i vegetabili non dirti»» un »o1u 
Su rP l. Di*. Tecn. T. XXXIX. 3i 
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rapporto, o dietro un piccol mimerò di 
rapporti arbitrarii, ma dietro un com- 
plesso di rapporti tale che la somma 
delle rassomiglianze sia sempre altrettan- 
to maggiore quanto i vegetabili si trova- 
no più ravvicinati nella classi fi catione, 
ed altrettanto più debole quanto sono più 
lontani ; questo metodo, la cui ricérca 
divenne P oggetto dei lavori d' una par- 
te del secolo 1 8.°, era lungi dalP essere 
im' idea nuova. Abbiamo avuto occasio- 
ne d' indicare molti saggi intrapresi con 
questa idea, ed avremmo potuto, risa- 
lendo ancora più alto, incontrar alcu- 
ni di questi ravvicinamenti anche pri- 
ma dello stabilimento de' sistemi regola- 
ri. Si può anche dire che ponendosi fuo- 
ri di qualunque principio sistematico, i 
botanici aveano maggior probabilità di 
cadere sopra gruppi naturali ; poiché 
non consultavano per formarli che ras- 
somigliarne esterne, le quali svelano in 
molti rasi i rapporti intimi dipendenti 
dalla struttura generale, e poiché nella 
valutazione di questi il sentimento di un 
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Giovanni ( Histvria generate pian- 
tarum ), e Gaspare ( Pinax Theatri 
botanici, i6a3) : tutti tre si sono evi- 
dentemente, ne IT ordine e nelle divisioni 
che adottano, giovati dei lavori anteriori 
di Lobel. Abbiamo veduto più tardi Mo- 
rison e Ray dopo di lui, cercare dna 
strada più certa per avviarsi ad uno sco- 
po che si erano prefìsso : tutti due han- 
no fatto un metodo, ed hanno voluto 
farlo conforme alla natura. Tournefort, 
senza proporsi il problema così distinta- 
mente, ha fornito più elementi per la sua 
soluzione; ha saputo fondare i generi na- 
turali, e così sgombrare e spianare il prin- 
cipio della strada. 

Linneo vide bene Io scopo: Primum 
et uUimum in parte systematica bota- 
nices quaesitum est melhodus natura- 
lis ; vide pure quale era il secondo e 
gran passo da fare : Clavis methodi non 
dori potest aniequam omnes planlae 
relatae sint ad ordines. Comprendeva 
dunque che bisognava eseguire nei ge- 
neri un lavoro analogo a quello che si 



osservatore pratico è miglior guida del aveva eseguito per le specie : erano state 
ragionamento fondato sopra caratteri in- riunite quelle in gruppi naturali o gene- 



completi e incompletamente conosciuti, ri ; si doveva ora riunire pur anco i ge- 
Mattia Lobel, che scrisse verso la metà ri in gruppi naturali, ordines, o fami- 
dei secolo 16." (Stirpium adversaria, glie. Questo lavoro ei P abbozzò ne' suoi 
i5?o), ne fornisce un esempio, il primo Frammenta methodi naturalis, 1738, 



dubbio -, e la sua opera presenta ( ove ridusse una certa parte dei generi 
un sufficiente numero di gruppi o di conosciuti a 65 famiglie, delle quali mol- 
frammenti di gruppi i più naturali ; ma te sono opportunissime; ma non fece per 
v' interpola frequentemente alcune pian- osse ciò che aveva fatto pei generi, non le 
te essenzialmente differenti, e lo studio [definì mediante caratteri. Aggiunge: Din 
di questi ravvicinamenti tanto veri che '.et ego circa methodutn naturalem in- 
foisi dimostra ch'egli non aveva riguar-j veniendam li boravi, bene multa quae 
do se non se al portamento generale adderem obtìnui , perficere non po- 
ed alle foglie, illuminato o ingannato dal- Uui, continuaturus dum virerò. Tut- 
le loro rassomiglianze, secondo che cssejtavia ne' quaranf anni che seguirono 
esprimevano rapporti più o meno na- 1 questo primo saggio, non lo ha perfezio- 
scosti a suoi occhi. Altrettanto si può nato, sìa che la sua altenzione ne sia sta- 
dire di Zaluzanski ( Methodus herba- ta distratta dagli altri suoi lavori si nu- 
ria, i5ga) c dei due fratelli Bauhin , mcrosi e bi splendidi, e dall'immensa vo- 
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ga del suo sistema, sia che le sue medi- 
tazioni non lo abbiano condotto ad un 
risullamento soddisfacente. Si può dire 
ch'egli fece piuttosto un passo indietro; 
poiché la seconda edizione che pubblicò 
de' suoi ordini naturali (genera planta- 
rum, 1764) è mollo inferiore alla prima. 
Li ridusse a 58, dinotandoli questa volta 
con altrettanti nomi, gli uni inventati da 
Jui, gli altri già conosciuti e tolti dalle 
classi di Morison, Ray o Tournefort. 
Uno de' suoi allievi, Giseke, tentò di 
completare questo lavoro intercalandovi 
i generi omessi o nuovi, e tracciando i 
caratteri delle famìglie. S' indirizzò allo 
stesso maestro a fine di coglier meglio il 
suo pensiero e ne ricevette questa ri- 
sposta: Tu a me desidcras characteres 
ordinimi naturalium,/atcor me con da- 
re non posse. Tuttavia, Linneo acconsenti 
a sommiutsti argli alcuni sviluppi in una 
serie di conferenze ebe ebbero luogo nel 
1771 e che hanno prodotto V opera di 
Giseke : Praelectiones in ordines na- 
turale* planlarum Linnaei, 1792. La 
prefazione è curiosa per un dialogo tra 
il maestro e V allievo sul soggetto che 
gli occupa. Ridotti a queste informa- 
zioni, e soprattutto ad un certo nu- 
mero di aforismi, la maggior parte ec- 
cellenti, sparsi nelle opere di Linneo, 
per indovinare i principii che lo banno 
diretto in questa ricerca, ci troviamo 
condotti a concludere eh' egli segu 
piuttosto le ispirazioni di un genio felice 
e d' una esperienza consumata di quello 
sia un codice di leggi ben fissale. 

Un botanico francese contemporaneo 
ed amico di Linneo, Bernardo de Jus- 
sieu, occupa un posto importante nella 
stòria del metodo naturale, del quale 
spesso èstato proclamato inventore, con- 
fondendosi i suoi lavori con quelli di suo 
nipote. Cerchiamo dunque di assegnargli 
la sua parte, ciocché non è facile poi- 
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ehè nulla ha pubblicato, e nòn può es- 
ser giudicato che dietro un piccol nume- 
ro di semplici cataloghi manoscritti. Avea 
vissuto con Linneo, quando questi visi- 
tò Parigi dopo aver stampato i suoi fram- 
menti delle famiglie naturali. 11 primo 
manoscritto di Bernardo relativo a sif- 
fatta questione, è precisamente una co- 
pia di questi frammenti, ove si vede 
aver egli tentato con molta fortuna di- 
verse rettificazioni e la interpolazione 
di alcuni di que' generi non classificati 
di cui Linneo avea detto: Qui paucas 
quae rcstant bene absolvit plantas om- 
nibus magnus erti si pollo. In altri ma- 
noscritti senza data, uno eh' è una sem- 
plice lista di nomi di generi separali da 
tratleggini in una serie di gruppi, l'altro 
che è una lista di nomi di specie riferite 
ai loro generi disposti nello stesso ordi- 
ne, sembra esser giunto ad una classifi- 
cazione che gli è propria e f 1 allontana 
da quella di Linneo. Dessa fu quella che 
nel 1759 applicò allo stabilimento di un 
orto botanico a Trianon, di cui Luigi 
XV 1' avea incaricato, e fu colà eh' es- 
sa potè essere conosciuta ed istudiuta. 
Tuttavia continuò a perfezionarla, poiché 
un ultimo manoscritto del 1765 è un 
supplemento relativo ad un certo nume- 
ro di gruppi di piante dicotiledoni ( le 
monopetale ipogine), dei quali ha modi- 
ficato la distribuzione. Questo catalogo 
dei generi colla modificazione supple- 
mentaria è quello pubblicato da A. L. 
de Jussiou in testa del suo Genero, ag- 
giungendovi per ciascuna famigli, i nomi 
da lui stesso adottati. Tali sono i soli 
documenti dietro i quali si può cercar 
eh conoscere i principii che hanno gui- 
dato Bernardo de Jussieu, ed essi per- 
mettono di giudicare aver egli ricono- 
sciuto il valore dei caratteri che si deb- 
bono trarre: i.° dall'embrione ; a.° dalla 
inserzione degli stami. Poiché la serie 
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delle sue famiglie ci mosjra successiva- 
mente le acotiledoni (con confusione di 
alcune fanerogame il cui seme era ancora 
mal conosciuto); le monocotiledoni epi- 
gine, perigine, indi ipogine; le dicotile- 
doni epigine, ipogine, perigine e diclini. 
Ne risulta un certo miscuglio di polipe- 
tale e monopetale, combinato tuttavia 
con molla arte. La maggior parte di que- 
sti gruppi sono naturali ; più della metà 
corrisponde a famiglie conservate più 
tardi nella loro integrità, e V altra olire 
molti felici ravvicinamenti. In somma, il 
lavoro è molto più completo e più per- 
fetto di quello di Linneo. 

Possiamo maravigliarci che Adanson, 
allievo di Bernardo de Jussicu, e che non 
pubblicò la sua opera sulle Famiglie 
delle piante (1763) che dopo lo stabili- 
mento dell" orto di Trianon, di cui po- 
tè studiare la distribuzione, non abbia 
messo a profitto le idee fondamentali 
cV ei doveva attingere nei trattenimenti 
e negli esempi di questo maestro. Que- 
sta sorpresa cessa quando si rifletta sul- 
la vita di Adanson e sul carattere del suo 
genio essenzialmente indipendente, e che 
usa <f una immensa erudizione solo 
per consolidarsi nei proprii concetti 
col sentimento delle imperfezioni e delle 
contraddizioni che trovava in quelli di 
tutti gli altri naturalisti. Non avea che a 1 
anno (nel 1747) quando partì pel Sene- 
gal, ove dimurò molti anni,, assorto nel- 
lo studio della natura del tropico nuova 
per lui, e così propria a sviluppare in 
una mente di quella tempra, idee origi- 
nali, fuori del cerchio in cui lo studio si 
racchiudeva in Europa sotto V occhio e 
V influenza dei maestri. Scriveva, nel 
1750, a Bernardo de Jussicu, dopo al- 
cune particolarità sui suoi Javori : a Se- 
lf condo le osservazioni che ho già fatte e 
» che non sono in piccol numero, ho 
» steso un prospetto naturale, o per me- 
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>» glio dire, ho elclaborato, sulla divi- 
» sione naturale delle classi e delle fa- 
» migli»' di ciascuno dei tre regni della 
» natura, un piano che conto, mediante 
n il lavoro della mia vita intera, di perfe»- 
» zionare e condurre con buon esito al 
» suo fine. Credo di aver trovato quella 
m divisione naturale, od almeno molto 
» approssimata .... Se faccio qualche 
» progresso nella nostra scienza, lo devo 
» soltanto ai buoni principi*! che vi siete 
» compiaciuto di darmi, e di cui mi ave- 
» te sviluppato i secreti in modo più par- 
m ticolare che a qualunque altro, w Ave- 
va dunque potuto ricevere da Bernardo 
un primo impulso che influì sulla dire- 
zione generale de' suoi lavori ; ma ritor- 
nò dopo cinque anni in Europa colle sue 
idee proprie e invariabilmente fissate. 
Desse son quelle che dieci anni più tardi 
espose nella prefazione che riempie un 
volume, vale a dire la metà della sua 
opera. Riconobbe che per raggruppare 
le piante in famiglie, devesi «ver riguar- 
do alP insieme de' loro caratteri e non ad 
un solo ; che una tale operazione deve 
quindi esser preceduta da un lavoro in 
cui tutti gli organi dei vegetabili che si 
tratta di coordinare, siano esaminati sen- 
za trascurarne alcuno, verificate tutte le 
loro modificazioni in tutti i generi ed in 
tutte le specie; e questo esame farà co- 
noscere in quanti punti si rassomigli- 
no, in quanti differiscano e permetterà 
di calcolare gì 1 intervalli che li separano ; 
che con questo calcolo si ravvicineranno 
le piante in un ordine continuo ch'esse 
sembrano mantenere da una specie al- 
l' altra, separate da piccoli intervalli ; 
che fra questi se ne noteranno di distan- 
za in distanza, alcuni più grandi che in- 
dicano la separazione dei generi, e di 
tratto iu tratto altri molto più rari e 
molto più grandi ancora, specie di salti 
che notano il limite di una famiglia; 
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che anche se le specie, generi e famiglie 
non soqo che concetti della nostra men- 
te e non esistono in natura, tale proce- 
dere darebbe un ordine indipendente da 
quella esistenra, poiché verifica i diversi 
gradi di ravvicinamento e di allontana- 
mento degli esseri ; che pur esso assegna 
anticipatamente il posto di esseri ignoti 
da scoprire, mostrando certi intervalli o 
salti molto più considerevoli d' altri tra 
le specie, i generi, le famiglie: vere tuca- 
no che devono riempiere quegli scono- 
sciuti. 

Egli intraprese questo vasto lavoro; 
esaminò e paragonò, secondo il piano 
che'si era tracciato, tutti i vegetabili che 
incontrava dapprima al Senegal, più tar- 
di al Giardino di Parigi, e dietro i libri, 
quelli che non poteva studiare da sè 
stesso. Si giovò di un artificio singola- 
re, delP applicazione di 65 sistemi di- 
versi (i) alle sue piante, sistemi che co- 
struì egli stesso, e nei quali esaurì tut- 
te le considerazioni, dietro le quali cre- 
deva poterli studiare e classificare: le 
une generali, come la figura, la grandez- 
za, la grossezza, la durata, il clima, ecc., 
le altre tratte da organi generali, come 
la radice, i rami, le foglie, i fiori, ecc., 
o parziali, come il calice, la corolla, gli 
stami, il frutto, ecc., o delle parli com- 
ponenti di questi, come le antere, il 
polline, i semi, ecc., ed eziandio delle 
modificazioni che queste parli possono 
offrire col loro numero, la loro situazio- 
ne, ecc. Applicando al calcolo indicato 
superiormente queste 65 combinazioni, 
doveva vedere le piante ravvicinarsi od 
allontanarsi fra loro, secondo che un 
maggior numero de' suoi sistemi gliele 
mostravano ravvicinate ed allontanate; 

« ( i ) Io uon lo impiegai die per U ricerc* 
«lei iiielodo naturale, alla quale il loro com- 
plesso mi giovò rooilo. » /Ve/ p. ao3. 
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aveva uno strumento per misurare que- 
sti intervalli o salti ineguali che gP indi- 
cava le unità di diversi 'gnidi, oggetto 
della sua ricerca. Ottenne in questa ma- 
niera 58 classi o famiglie, talvolta divise 
in molte sezioni, e contenenti ciascuna 
un certo numero di generi. Queste sono 
le sue sole divisioni. Non vuole gruppi 
superiori, dai quali risulterebbe un certo 
sistema generale, ma soltanto dalla prima 
famiglia alPuItima una progressione con- 
tinua che presenti come P ordine na- 
turale. 

Supponendo veri i suoi principii, era- 
no essi applicabili ? Il suo procedere non 
era altro che un calcolo aritmetico in cui 
qualunque errore di cifra colpiva di nul- 
lità il risultato, qualunque fallo in uno 
dei sistemi o nelle osservazioni eh* essi 
servivano a riassumere, tiovavasi molti- 
plicato nel sistema generale. I progressi 
della botanica avendo reso dieci volte 
maggiore il numero delle piante cono- 
sciute, hanno cangiato le cifre, e perfe- 
zionando le cognizioni organografiche, 
hanno mostrato l'insufficienza di tutti quei 
sisleuii. Per quel tempo stesso si appog- 
giavano sopra ben poche osservazioni, 
non avvisando che ad un numero assai 
limitato delle piante allora conosciute, 
quando avrebbero dovuto comprenderne 
la totalità, e sopra nozioni erronee co- 
me quella che confonde i perianzj colo- 
rati delle monocotiledoni culle vere co- 
rolle, e spore col polline, ecc. Adanson 
c informa d'aver latto alcuni sistemi dal- 
l' età di 1 4 anni, ciocché deve ispirare 
molta ammirazione pei* la sua mente pre- 
coce, ma poca fiducia per la loro esat- 
tezza. 

Del resto, nei quadri che ci ha pre- 
sentati, non ha dato che una specie di 
riassunto ove indica soltanto le famiglie 
riferite alle classi; non vi si veggono 
dunque che gli elementi del calcolo pel 
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loro coordinamento generale, e non per 
quello de' generi in famiglie. Sarebbe in- 
teressante peri' intelligeula perfetta del 
meccanismo della formazione di queste, 
di estrarrc tali quadri completi da suoi 
manoscritti che una recente pubblicazio- 
ne ha intrapreso in parte di disseppellire. 

D'altra parte, i suoi principii, suppo- 
nendoli applicabili e bene applicati, erano 
essi veri? Attribuire un'importanza pres- 
soché eguale a tutti gli organi ed ai ca- 
ratteri che se ne traggono per farne al- 
trettante unità dello stesso ordine che 
entreranno nel calcolo dei rapporti delle 
piante, egli è un «lare lo stesso valore a 
monete di metallo diverso, farne altrettan- 
ti gettoni, e si otterranno così de' valori 
fitlizii in luogo di reali. Ora, benché lo si 
abbia negato, egli è ben questo il pensiero 
di Adanson che spicca dalla lunga espo- 
sizione dei principii e metodi che prece- 
de le sue famiglie, e Gnalmente, ciò che 
pone fuor di dubbio il suo rapporto al- 
l' Accademia delle Scienze (1775) sulla 
prima memoria di A. L. de Jussieu, che 
stabiliva i principii contrarli, egli crede 
*' che un metodo per esser naturale, deb- 
u ba fondare le sue divisioni sull'esame di 
» tutte le parli prese insieme, senza dare 
» a veruna una preferenza esclusiva sulle 
» oltre. » 

Ammirando il lavoro gigantesco e la 
varietà delle cognizioni di Adanson, po- 
tevasi dunque aspettare che non lo 
condurrebbe allo scopo annunciato ; loo- 
chè avvenne. Se si esamina il coordina- 
mento delle sue famiglie, basta nominare 
le quattro ultime ( ranuncoli, ari, pini, 
muschi) per comprovare aver egli tenuto 
poco conto di tutti i principii oggidì am- 
messi senza contesto, dietro quella con- 
fusione delle dicotiledoni, monocotiledo- 
ni ed acotiledoui ; confusione che non sì 
ritrova, in vero, nel resto della sua serie, 
ove s 1 incontrano ben anche alcuni rav- 
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vicinamenti felici, per esempio quello 
delle famiglie a perisperma farinaceo c 
centrale abbracciato dall'embrione. Pas- 
sando alla composizione di queste fami- 
glie, eccetto una dozzina che non otTronu 
il miscuglio di generi stranieri, e che erano 
precisamente que' gruppi sì naturali che 
molte classi6cazioni avevano già ricono- 
sciuti, si vedono tutte le altre guaste da 
questo miscuglio, spesso anche da quello 
di monocotiledoni e di dicotiledoni -, quella 
dei cisti, per esempio, contenente più di 
venti gruppi o generi che appartengono 
a famiglie diverse. Esse sono molto meno 
naturali, prese in complesso, di quelle di 
Bernardo de Jussieu ed anche di Lin- 
neo. Adanson ha sopra di loro un van- 
taggio, quello d' aver esposto i caratteri 
delle sue famiglie ; la sua opera è la pri- 
ma che abbia questo merito. Ma ciò 
oggidì vien detto il carattere naturale, 
vale a dire una descrizione completa die- 
tro tutte le piante riferite alia famiglia, 
talmente sviluppata che sia difficile discer- 
nervi i tratti veramente caratteristici, 
ciocché fa I' essenza della lamigltu, ben- 
ché il primo paragrafo, destinato a- para- 
gonare ciascuna di esse ai gruppi vicini 
ed a far ispiccare le loro differenze, offra 
talvolta alcuni lineamenti di questo ca- 
rattere essenziale. Nella pratica, il loro 
uso sarebbe molto difficile e non avrebbe 
guari permesso l'intercalazione dei generi 
si numerosi scoperti posteriormente. Per- 
ciò non vediamo che il suo metodo sia 
stato seguilo in altre opere, né che i bo- 
tanici stessi che l' hauno preconizzato 
come più naturale, abbiano tentato di 
applicarlo allo stato attuale della scienza. 

Pochi anni dopo che comparvero le 
famiglie di Adanson, Antonio Lorenzo de 
Jussieu cominciava ad iniziarsi nella scien- 
za delle piante presso suo zio Bernardo, 
e non è a dubitare che il giovine abbia 
attinto nel commercio intimo di quel v«c- 
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chio e nelle tue lezioni, il germe che seppe 
così bene fecondare e sviluppare. Fin dal 
Tanno 1773, esponeva all'Accademia 
delle Scienze di Parigi i prìncipii d'una 
classificazione naturale, in una Memoria 
sui ranuncoli, che determinò quella dotta 
Società ad accoglierlo fra' suoi membri. 
Completò quella esposizione F anno se- 
guente (1774) in una seconda Memoria, 
non più limitata alF esame di un' unica 
famiglia, ma che si estendeva al loro 
complesso. Si trattava difatti di riordi- 
nare la scuola botanica del Giardino del 
Re, che accrescevasi in tutte le sue parti 
sotto la potente influenza di Buffon. Il 
metodo di Tournefort fino allora appli- 
cato a quella scuola più uon corrispon- 
deva ai progressi ed ai bisogni della scien- 
za. Benché il sistema di Linneo prevalesse 
in quasi tutto il resto delF Europa, non 
potea tenersene discorso pel Giardino 
di Parigi, curato da Buffon e diretto 
da Bernardo Jussieu. Questi, vecchio e 
quasi cieco, lasciò al suo giovane succes- 
sore la briga di ideare l'ordine nuovo che 
presieder doveva al riordinamento : sem- 
bra dunque che quello di Trianon non 
lo soddisfacesse pienamente, poiché non 
lo impose. Molti botanici di quelF epoca 
fecero conoscere con maggiori o minori 
particolarità la serie e la composizione 
delle famiglie adottate in quel primo sag- 
gio di A. L. de Jussieu (1), che ogni an- 
no le esponeva e commentava agli allie- 
vi del giardino del Re ; ciò si può vedere 
in un' opera di Buissou ( Classi e nomi 
delle Piante^ «779), nelle Nozioni ele- 
mentari di botanica, di Durande (1781); 
quest' ultimo racconta che il professore 
richiamava egli stesso l' attenzione dei 
suoi uditori sulle eccezioni che cercava 



(1) Ne abbiamo dato il catalogo autenti- 
co, dietro i manoscritti dell'autore, negli An- 
nali delle scienze naturali. 
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continuamente di ricondurre a leggi più 
generali, sulle difficoltà che si studiava di 
appianare, sui difetti che non cessava di 
correggere. Non fu che dopo sedici anni 
di questi lavori preparatori!, che il suo 
nuovo metodo, maturato con meditazioni 
ed osservazioni contìnue, ricevette la sua 
forma ed espressione definitive, esten- 
dendosi a tutti i vegetabili allora cono- 
sciuti, in un'opera fondamenlale, Gene- 
ra plantarum ( 1789). I principi*! che 
l' hanno diretto sono esposti in una in- 
troduzione altrettanto notevole per la 
logica che per l'elegante chiarezza, poi 
discussi nel corso del libro ogniqualvolta 
sono stati applicati, vale a dire in seguilo 
agli articoli che definiscono le classi e le 
famiglie. Si ha dunque tutto il pensiero 
dell'autore ed il segreto de' suoi metodi. 

Come Adanson, egli ammette che l'e- 
same di tutte le parti d'una pianta sia ne- 
cessario per classificarla; ma proseguendo 
pure questo esame completo, non cerca 
di dedurne immediatamente il coordina- 
mento dei generi, e, per raggrupparli in 
famiglie, segue il cammino che i suoi pre- 
decessori aveano percorso per la forma- 
zione dei generi stessi. Colpiti dalla ras- 
somiglianza completa e costante di certi 
individui, gli aveano riuniti in specie; poi 
dietro una rassomiglianza egualmente co- 
stante, ma molto meno completa, aveano 
riunito le specie in generi. Molti generi 
naturalissimi avean loro fornito altrettanti 
modelli, dietro i quali aveano imparalo a 
valutare i caratteri generici, ed a stabili- 
re altri generi meno precisamente trac- 
ciati dalla natura. Ora essa oltre pure 
collezioni di generi evidentemente più 
somiglianti fra loro che non lo siano a 
quelli di qualunque altro gruppo, ossia, 
in altri termini, famiglie incontrastabil- 
mente naturali, talmente che esse erano 
state riconosciute e indicate dalla quasi 
universalità de" botanici, e riprodotte sia 
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intere, sia per brani, nella maggior parie 
dei sistemi : Jussieu ritenne esser ivi 
la chiave del metodo naturale, poiché, 
confrontando i caratteri di una di queste 
famiglie con quelli dei generi che le com- 
pongono, otterrebbe la relazione degli uni 
agli altri e discernerebbe i caratteri co- 
muni a tutti, ossia quelli dell'orbine, da 
quelli che sono soltanto generici; ri- 
tenne che in seguito, confrontando molte 
di queste fra (uro, distinguerebbe fra quei 
caratteri dell" ordine quelli che variano 
dalP una all' alti a; che giungerebbe cosi 
alla determinazione del valore di ciascun 
carattere, e che questo valore, determi 
nato che fosse di tal guisa col mezzo di 
questi gruppi si chiaramente disegnali 
dalla natura, potrebbe essere esso pure 
applicato alla determinazione di quelli cui 
essa non ha sì distintamente impresso il 
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a più eccezioni; che finalmente esiste un" 
terrò ordine di caratteri tratti sia da que- 
sti stessi organi essenziali, sia da aUri, e 
che, uniformi in una famiglia, mosìransi 
variabili in uni 1 altra, ove non son più 
buoni che a definire i generi. Questa de- 
terminazione dei loro valori ineguali, ri- 
sultato pratico dello studio di queste fa- 
miglie indicate dalla natura stessa, poteva 
d'altronde essere presentato direttamente 
dalla teoria. Il primo grado deve appar- 
tenere air embrione, ultimo scopo della 
vegetazione e destinato a conservare la 
vita della specie ; il secondo, gli organi 
che concorrono alla sua formazione, agli 
slami ed ai pistilli, ma considerati nel 
punto di vista che interessa questo con- 
corso, ìiilc a dite nel loio scambievole 
rapporto. Poi vengono gli organi che 
proteggono senza determinarlo, quell'atto 



suggello di famiglia, e che erano le inco- ed il suo prodotto, le altre parli lanto del 
gnite di questo gran problema. 

Scelse dunque selle famiglie ammesse 
universalmente ; quelle che si conoscono 
sotto i nomi di graminacee , li lincee 
labiate, composte, ombrellifere, croci 
fere e leguminose. Riconobbe che I 
struttura dell'embrione è identica in tutte 
le piante di una di queste famiglie; che 
quello è monocotiledone nelle due prime 
dicotiledone nelle altre cinque; che gli 
stami che possono variare pel loro nu- 
mero in una di esse, per esempio le gra 
minacce, non variano in generale pel loro 
modo d' inserzione sul toro nelle grami 
nacce e nelle crocifere, sul calice nelle 
leguminose e nelle liliacee, sulla corolla 
nelle labiate e nelle composte, sopra un 
disco cpiginico nelle ombrellifere; che 
altri caratteri, come V assenza del peri» 
perma e la sua presenza del pari che I 
sua natura, la situazione relativa del cali- 
ce e del pistillo, ecc. ecc., benché offrano 
generalmente abbastanza di uniformità in 
una stessa famiglia, sono lunaria soggetti 



fiore che del frutto e del seme, e le 
dificazioni secondarie degli organi essen- 
ziali stessi considerati isolatamente. Gli 
organi delti della vegetazione e che non 
concorrono se non alla vita individuale 
devono esser rilegati all' ultimo grado. 
Applicando queste prime regole si otte- 
neva un certo numero di famiglie il cui 
esame comparativo giovava a riconoscere 
ancora altre regole, e colla loro applica- 
zione altre famiglie. Non potremmo qui 
seguire A. L. de Jussieu nelle particola- 
rità ùi questo lungo lavoro, dal quale ri- 
sultò lo stabilimento di cento famiglie che 
comprendevano tutti i vegetabili allora 
conosciuti. 

Si vede in tulto ciò che precede l'uso 
di un principio che era sfuggito ad Adan- 
son, quello della subordinazione dei ca- 
ratteri, che nel metodo di Jussieu so- 
no, secondo la sua espressione, pesati e 
non contati. Essi sono considerati come 
aventi valori afiatto ineguali ; in guisa che 
un carattere di primo ordine equivale a 
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del secondo, uno di questi a molli 
del terso, e cosi di seguito. Questo valore 
è determinato dall' osservazione e dall'e- 
sperienza, ed a misura che esso si abbassa 
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di fatti, abbiamo un' idea della distribu- 
zione generale degli organi generali nei 
suoi tessuti, del modo con cui germoglia 
e si ramifica, della struttura ed inoerva- 



molli altri di un ordine superiore, eguale 
od inferiore : dire che la corolla è mono- 



è ognor meno stabile Per servirmi di un zio ne delle sue foglie, della simmetria dei 
paragone familiare usato superiormente, suoi fiori, ecc., ecc. Da tal carattere se- 
quello delle monete di diversi metalli coi jcondario possiamo parimente 
diversi caratteri che devono, colla loro riu- 
nione, comporre una certa somma di rap- 
porti tra le piante di una stessa famiglia, petala, è dire che la pianta che n* è proz- 
ie monete d'oro avrebbero un valore in- veduta è dicotiledone, che molto proba- 
variabile più di quelle d'argento, e quel- ! bilenco te gli slami sono inseriti sulla 
le di rame sarebbero in qualche guisa corolla in numero definitivo, eguale od 
destinate a fornire il resto di quella som- inferiore n quello delle sue divisioni. La 
ina in cui la moneta di un metallo più cognizione di questi rapporti costanti tra 
prezioso forma il principale ed è sola ri- diverse parti, che permette di couchiudere 
gonzamente controllata. dalla parie al lutto come dal tutto alla 



L' importanza di questo principio ri- 



che non abbiamo fatto ancora valere, ma 
che proviene necessariamente da questa 
combinazione di molti caratteri in cia- 
scuna famiglia. Un carattere di un ordine 
superiore ne trae seco un certo numero 
di un ordine diverso, e ne esclude al 
contrario un certo numero di altri, in 



parte, c la base del metodo naturale, e 
gli autori che, con Adanson giudicando 
il primo saggio di A. L. de Jussieu, han- 
no biasimato la preferenza esclusiva data 
ad una parte sulle altre, non hanno com- 
preso che quest'uso abile di un carattere 
convenientemente scelto, aveva un risul- 
tato precisamente contrario a quello che 
temevano, poiché Inngi dall' escludere 



guisa che 1' enunciare puramente « seni- queste altre parti, le comprendeva traen 
plicemente il primo basta per far giudi- 
care anticipatamente della coesistenza od 
assenza di quegli altri, ed una parte della 
organizzazione d'una pianta è annunziata 
iticipatamentc da un solo punto che si è 



dosi dietro altri caratteri combinati in : 
mero più o meno considerabile. 

Costituite che furono le famiglie, trat- 
ta vasi di coordinarle fra' loro in modo 
da ravvicinare alla lor volta quelle che 



saputo verificare, ciocché abbrevia e seni- più ti rassomigliano, ed allontanare quel- 
plifica maravigliosamente le ricerche edjle che meno erano somiglianti. Per que- 
il linguaggio. Così, per esempio, la pre- sta disposizione, la subordinazione dei 
senza o 1' assenza dei cotiledoni nell'em-j caratteri stabilita indicava in qual ordine 
brione, la loro unità o la loro pluralità,; dovevano essere posti in uso. Quello 
si manifestano in quasi tutte le parti della j « lei fembj ione andava evidentemente pri- 
pianta che presentano differenze profon-'nia di tutti gli altri e divideva il regno 
de e distinte, secondo che il suo primo vegetabile in tre grandi ramificazioni : le 
germe si é mostralo diversamente costi- acotiledoni, monocotiledoni e dicotiledo- 
tulto sotto questo rapporto. Quando di- Ini. Dopo questo caratici- e fondamentale e 
ciamo, che una pianta é monocotiledone! sotto di esso, A. L. de Jussieu pose l'in- 
o dicotiledone, non enunciamo dunque : sci rione degli stami ipogini, perigini ed 
questo semplice fatto, ma un complesso 'epigini. Ma nelle dicotiledoni questi sla- 
Suppl. Di%. Tecn. T. XXXIX T»a 
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mi si saldano pei loro filetti colla corolla, 
quando essa è monopetala ; in modo che 
in questo caso, la loro inserzione, invece 
di mostrarsi sul toro, sul calice o sul pi- 
stillo, non succede che mediante la corol- 
la che nasce alP uno di questi tre punti ; 
il carattere della corolla cosi legato a 
quello delP inserzione, va del pari con 
esso. IT inserzione non è che f espres- 
sione della situazione relativa dei due 
ordini d* organi del fiore, degli stami e 
del pistillo, in uno stesso inviluppo. Ma 
se sono separati sopra fiori diversi, que- 
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sta relazione non ha luogo, ed il fatto 
stesso della loro separazione è quello che 
bisogna esprimere. Tali sono le princi- 
pali considerazioni dietro le quali le fa- 
miglie furono distribuite in quindici clas- 
si, riassunte nel quadro che segue che Te 
farà più facilmente comprendere. I ter- 
mini che servono a dinotare ciascuna di 
queste classi, sono stati proposti in una 
epoca più recente dall'autore, che ha sa- 
viamente pensato esser preferibile un no- 
me ad un numero. 



.. . — . . . 1 j - 

Chiave del metodo di A. L. de Jrssreu 

» • 

N 

• ."li' 

i. Acot^edoni 

Monoco- 
tiledoni Stami ( ipogini ...... a. Monoipogine 

< perigini 3. Monoperigine 

* epigini 4' Monoepigine 

Dicoti- l Apetale l epigine 5. Epistamince 

ledom | < perigine 6. Peristaminee 

ipoginc j. Ipostaminee 

Monopetale f ipoginc .... 8. IpocproUee ( .' , v . 

perigine . . . ... • 9. Pericorollfie . .. 

cpiginc. Antere l saldato ,.■<«»' j 

1 fra loro. 10. Epicorollee siuantere 

f distinte. 1 1 . Epicorollee coi isantere 

Polipetale / epigine. ....... 13. Epipetalep 

ipogine . . ■ .... 1 5. Ipopetalce 

{ perigine . ... . 14. Peripetahje, , . 

Diclini .. 16. Diclini 



Questa parte sistematica del gran la- 
Toro di A. L. de Jussieu è stata sovente 
impugnata e modificata, non nella sua 
divisione fondamentale, ammessa univer- 
salmente, ma nelle sue divisioni secon- 



darie, tratte dalla inserzione degli stami. 
Si è ad essa rimproverato di ammettere 
molte eccezioni, di contrariare molti rac- 
costamene* naturali, e d* indurne alcuni 
che non lo sono. Questi rimproveri sono 
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talvolta giusti, ma tuttavia, benché sia [miti convenzionali cangiano, i rapporti 
scorso un meno secolo dalla fondazione reati non cangiano punto, come non can- 
dì questa classificazione, e che molti sag- (giano, per esempio, i diversi punti in una 
gi siano stali tentati per sostituirne una estensione di paese o di provincia la qua- 
migliore, non vediamo che abbiasi trova- le fosse di\isa in multi dipartimenti 



to finora molto di meglio e che abbia 
meritato di esser adottato dalla generali- 
tà dei botanici. 

Dei resto un gran passo verso lo sta- 
bilimento della classificazione naturale 
era fatto ; ed era quello di distinguere le 
famiglie che meritassero questo nome; ed 
è ciò che eseguì A. L. de Jussicu. Sembra 
aver indicato egli stesso questa distin- 
zione delle due parti del suo lavoro nel 
titolo del suo libro, che annunzia i ge- 
neri disposti in famiglie naturali, giusta 
un metodo praticato nel Giardino di 
Parigi (Genera pluntarum seetndum 
ordìnes naturales juxta metlwdutn in 
horto regio Parisiensi exaratam). Ap- 
plicava adunque V epiteto alle famiglie 
e non al metodo tutto intero. Ma espo- 
nendo egli per primo i principi'» che de- 
vono presiedere alla classificazione, non 
solo delle piante, ma di tutti gli esseri 
organizzati : dando per le famiglie nelle 
quali distribuiva i vegetabili, e che per 
la prima volta trovavansi chiaramente e 
distintamente definite, una base solida in 
pari tempo che un modello alla scienza, 
avea fatto abbastanza affinchè si potesse 
datare da quel momento la fondazione 
del metodo naturale, che d' allora in poi 
non restò più da scoprire, ma da perfe- 
zionare. 

Le sue famiglie sono state tutte con- 
servate, coi soli cangiamenti indotti 



A. L. de Jussieu non cessò, pel resto 
delta sua lunga vita, di adoperarsi egli stes- 
so intorno a que' perfezionamenti, e di 
preparare una seconda edizione, che non 
doveva mai veder la luce; poiché i mate- 
riali si accumulavano a misura che le sue 
forze declinavano e che la sua vista in- 
debolita rifiutatasi ad osservazioni spin- 
te ad un grado di finezza e di precisio- 
ne ognor più elevato. Ei si contentò 
lunque di pubblicare una serie di fram- 
menti in numerose Memorie nelle quali 
rimaneggiava famiglie o gruppi più ge- 
nerali. Ma se ne ammise o foudò molle 
di nuove, e ne modificò spesso la serie 
in alcuni punti, non trovasi ne'suoi scrit- 
ti pubblicati o manoscritti che abbia mai 
cambiato la base stessa del suo sistema, 
sia cW egli y" 1 attribuisse realmente poca 
importanza, sia che la trovasse sufficien- 
te, confermato in questa opinione dalla 
riuscita stessa del suo metodo e dall'abi- 
tudine. 

La cognizione intima dei semi era uno 
dei iondamenti delle famiglie nuovamen- 
te stabilite, e Jussieu ne aveva esaminato 
egli stesso la struttura e la gcrmogliazio- 
ne sopra un gran numero di esemplari, 
sopra tutti quelli che, per molti anni, il 
giardino e le collezioni di Parigi potero- 
no offrire alle sue osservazioni. Ma men- 
tre il suo libro si stampava, ne compar- 
ve in Germania un altro che gli avrebbe 
cessariamente dal progresso della scienza,! porto potente ajuto, quello di Giuseppe 



sia imparando a conoscere a fondo pian- 
te che non erano conosciute che imper- 
fettamente, sia facendone scoprire un 
gran numero di nuove, per le quali è 
«l'uopo o formare quadri nuovi, od allar- 
gare i vecchi. Ma in questi casi, se i li- 



Gaertnex sui frutti e sui semi (De Jructi- 
buset scminibus plantarum, 1788-91). 
Si comprende tutta l'importanza di que- 
sta pubblicazione, che diede alla scienza 
la descrizione e la figura esatte dì mille 
generi studiati rapporto a questi carat- 
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Ieri di un si gran valore. Niunu la sentì c perciò ridotti più di sovente ad un va- 



meglio di A. L. de Jussieu che, più tar- 
di, in una serie di tredici Memorie, pas- 
sò in rivista tutte le sue famiglie minuta- 
mente confrontando i caratteri e la com- 



lore specifico. Nel primo ordine pone la 
situazione delle parti (pericarpio, casel- 
le, placenta e radichetta) ; la forma del- 
la placenta che porta semi in numero 



posizione di ciascuna di esse col mezzo definito o indefinito ; la natura carnosa 
dei nuovi documenti aggiunti da Gaer- dell' arida e dell' assenza del perisper- 



tner. Questi prolittò meno dell' opera di 
Jussieu che conobbe nell' intervallo fra 



ma o suo grande sviluppo, la direzio- 
ne dell' embrione, diritta o n u te volai en- 



]a pubblicazione de' suoi due volumi ; te curva; la differenza di forma tra i 
poiché modificò appena, nel secondo, la jcoliledoni ; nel secondo, 
classificazione che avea stabilita nel pri- : del pericarpio, del ri 
mo. È vero che non accampa maggiore! e del perisperma ; la grandezza e gros- 
pretensione di quella d' un metodo pura- sezza di questo perisperma; le curve 
mente carpologico «d applicato soltanto o pieghe meno distinte de' cotiledoni ; 
ai frutti che ha conosciuti e fa conosce- I' assenza o la presenza della piumetta. 




re; ma quel metodo, se i caratteri del 
fratto e soprattutto del 'scine fossero 
stati calcolati pel loro vero valore, avreb- 



Nella sua distribuzione sistematica di- 
stingue da prima le piante in acotiledoni, 
monocotiledoni e dicotiledoni, facendo 
be potuto ravvicinarsi, più di qualunque .tuttavia osservare che questa distribu- 
altro sistema fondato sulla considerazio- zione non è sempre ben distinta, e che 
ne degli organi parziali, al metodo natu- spesso le une passano alle altre. Pcgli 
vale, ed offrire i generi combinati sccon- ( esempi coi quali crede giustificare que- 
do i loro veri rapporti. Ora questi rap- sta asserzione, egli ha commesso preci- 
samente altrettanti errori, citando em- 
brioni cotiledoni per acotiledoni, mentre 
non ha studiato la fruttificazione delle 
vere crittogame (eccetto il Chara), e am- 
mettendo fra le monocotiledoni semi ge- 
neralmente ora riconosciuti appartenere 
alle dicotiledoni. Le considerazioni di 
valore relativo di questi caratteri. Egli leni poscia fa uso sono nel loro ordine 



porti, Gaertner non sembra averli chia- 
ramente determinati ; ciocché provasi 
studiando la sua classificazione, nella qua- 
le egli ha avuto soprattutto riguardo ad 
una certa disposizione artificialmente sim- 
metrica, e leggendo i due discorsi d' in- 
troduzione ove sviluppa le sue idee sul 



stabilisce assai saggiamente che dal com- 
plesso delle parti debbansi dedurre i 
rapporti naturali ; che fra queste parti, i 
frutti ed i semi, più uniformi di quelle 
del fiore, devono quindi fornire caratteri 
più generali; ma non ha veduto, o al- 
meno indicato, i loro diversi gradi di cor- 
relazione necessaria, ciocché non gli sa- 
rebbe sfuggito se avesse studiato sulla na- 



successivo : la posizione del frutto in al- 
to od in basso; la direzione delle radi- 
chetta in basso, in alto, centripeta, cen- 
trifuga, o vaga, vale a dire che non si ri- 
volge rigorosamente né in alto della ca- 
sella né in basso, né dentro, né fuori ; il 
frutto semplice o composto (monocarpee 
e policarpee); i semi provveduti o sprov- 
veduti di perisperma (albuminee ed esal- 



tura tanto gli uni che gli altri. Ammette 'buminee) ; l'embrione diritto o corvo; la 
due ordini di caratteri carpologie'! e sper- consistenza diversa del pericarpio e la 
matologici , gli uni comuni a famiglie sua deiscenza. Egli continua a distingue- 
rne intere, gli altri molto più variabili re dalle ginnosperraie alle angiosper- 
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mie. Ognuna delle sue divisioni presenta 
le steste sezioni simmetricamente ripe- 
tute, come P abbiamo detto. Gaertner ha 
fornito alla scienza una massa considera- 
bile di fatti molto più esattamente osser- 
vnt i e figurati che non lo furouo prima 
di lai. Gli attestiamo tutu la nostra rico- 
noscenza per questo grande servigio col 
quale ci ha giovato a fondare alcuna delle 
nostre leggi, se non ha preso egli stesso 
il poito di legislatore. 

1/ influenza che dovevano esercitare 
sul!' andamento della botanica i principii 
ed il modello dati da A. L. de Jussieu, 
non si fece sentire immediatamente, sia 
che le menti fossero distratte da quelle 
tranquille speculazioni, pel gran movi- 
mento che agitò tutta la fine del seco- 
lo XVIII, sia che lo sviluppo della mio- 
va aoitnna ricnieaesse ne suoi cultori 
menti giovani e nuove, iniziate con uno 
studio lungo e profondo. Non troviamo 
negli ultimi anni di quel secolo che l'ope- 
ra di Yentenat (Quadro del regno ve- 
getabile giusta il metodo di Jussieu, 
1 798), che non si può riguardare più che 
quale traduzione francese del Genera 
pianta rum con modificazioni di poca 
importanza. 

Dobbiamo citare tuttavia alcuni bota- 
nici francesi contemporanei ed amici di 
Jussieu, che adottarono le sue idee e 
confermarono le basi del suo metodo : 
Desfontaines, coll'osservazione della diffe- 
renza che offrono nella loro struttura e 
nei loro accrescimento i fusti delle mo- 
nocotiledoni e quelli delle dicotiledoni; 
Luigi Claudio Richard, verificando che i 
semi delle une e quelli delle altre pre- 
sentano nel loro germogliamento una dif- 
ferenza parimenti essenziale ( endori%i 
ed esori%i). Questi contribuì soprattutto 
al progresso, portando nelP analisi delle 
parti del fiore e del frutto una precisione 
ed un' esattezza fino allora ignote, e ren- 
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dendo f iconografia botanica, così perfe- 
zionata, un potente ausiliare della de- 
scrizione, della quale abbrevia e rischia- 
ra maravigliosamente lo studio. La sua 
analisi degli embrioni endorizi o mo- 
nocotiledoni, e le sue memorie su molle 

rose, sono rimaste modelli in questo 
genere. 

Nel corso del secolo XIX, la distri- 
buzione delle piante per famiglie è dive- 
nuta di un uso ognor più generale, e si 
è sostituita ai vecchi sistemi nella mag- 
gior parte delle opere di qualche impor- 
tanza. Fu applicata da De Candolle per 
il primo air insieme de' vegetabili indi- 
geni (Flora francese, 1 So 5), da Roberto 
Browo (Prodromus Florae novae Unl- 
landiae, .Londra, 1810), e da Kunth 
(Nova genera et specie» piantoni m 
quas ad plagam aequinoctialem orbis 
novi collegerunt A. Bonpland et Al. 
de Humboldt, 1 8 1 5-1 8a5 (1) ), ad un 
complesso di vegetabili esotici. In que- 
ste tre flore, P ordine di Jussieu è ancor 
seguito abbastanza fedelmente, tuttavia 
con modificazioni e perfezionamenti che 
nei discepoli fanno riconoscere altrettanti 
maestri. 

■ 

£ seguito nella Flora francese, con 
questa sola differenza che le diclini sono 
trasportate in testa alle apetale od in- 
complete di cui fan parte, vale a dire 
dopo le perigine. La divisione delle di- 
cotiledoni in molte classi dietro l'assenza, 
la saldatura o l' indipendenza dei petali 
e dietro la triplice inserzione degli stami, 
benché seguita, non è indicata, ed il nome 



(1) Tolte le particolarità analitiche «ielle 
figure, sì noroerose ed esatte in quest'opera, 
tono state disegnate dall' autore stesso, bru- 
che portino il nome di Turpin, al cui \>< li- 
neilo deveii soltanto la figura generale di 
ciascuna pianta. 
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di classi è applicato soltanto alle tre 

grandi ramificazioni. 

Kunth, ora professore a 
rò lungo tempo a Parigi per la 
ne della grande opera sopra citata, e po- 
tè nel commercio intimo dei botanici 
francesi più celebri, A. L. de Jussieu e 
L. C. Richard, iuiziarsi alla cognizione 
profonda delle famiglie naturali che ha 
concorso potentemente a propagare, co- 
me il suo illustre maestro, Alessandro di 
Humboldt, il vero fondatore della geo- 
grafia botanica si strettamente legata a 
queste famiglie. In questa flora d" una 
parte dell" America che loro si deve, non 
havvi altro cangiamento portato nella se- 
rie del Gcuera plantarum che la tras 
posizione delle diclini dalla fine al pria 
cipio delle dicotiledoni. Kunth l'ha egual- 
mente adottata nel suo Handbuch der 
Botanik, 1 83 1, destinai 
delle famiglie eh' egli passa in rivista nel 
numero di a6o, e finalmente nella gran- 
d' opera (Enumeratio plantarum hu- 
cusque cognìtarnm secundumfamilias 
naturato descriptarum, i833-i843), 
della quale la parte finora pubblicata 
comincia dalle monocotiledoni, e non le 
ha ancora finite. 

Roberto Rrown, nella prefazione del 
suo Prodromo, si esprime così : J ussoea- 
nam metliodum secuius i«m, cujus or- 
dine* plerique vere naturale*, Urei eo- 
rum classica disposilo, concedente au- 
ctore non minus candido quam docto 
soepc arlificiaUs, et quando que . ut 
mihi videatur, principiis ambigui* ni- 
ni r i. Aggiunge essersi dato poco pen- 
siero della serie delle famiglie, che a 
slento approverebbe la natura, la quale 
lega i corpi organici in una rete piuttosto 
che in una catena. Il primo volume del- 
l' opera preziosa ora citata, cominciando 
dalle felci, comprese fra le monocotile- 
doni, termina colle monopetale perigine ; 
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sarà sempre un profondo dispiacere pei 
botanici che il secondo non sia comparso. 
In molte memorie, Rrown ha esaminato un 
abbastanza grande numero di famiglie, i 
ravvicinamenti parziali che vi ha indicati 
devono essere meditali, come tuttociò 
che è uscito dalla penna di un si grande 
maestro, e tanto più eh' egli annuncia 
queste combinazioni di molte famiglie in 
gruppi naturali come il primo e grande 
passo da fare adesso nello stabilimento 
del metodo. Quanto al loro ordine gene- 
rale dichiara di essersi conformato al- 
l' incirca a quello che avea tracciato De- 
Candolle nell'opera della quale ci acciu- 



Pochi autori si sono occupati della 
tassonomia quanto De Candolle, che ne 
ha esposto e discusso a lungo i principii, 
con una profonda filosofia ed elegante 
chiarezza, nella sua Teoria elementare 
(i 8 1 5) e che gli ha in seguito applicati al- 
l'universalità delle specie vegetabili, nel- 
I" opera più completa che possediamo 
sopra di esse e che è ancora in corso 
( Prodromus systematis naturali* re- 
gni vegetabili*, 1 824-1848). 11 primo 
di questi libri presenta uno Sckiuo 
a" una serie lineare « quindi artifi- 
ciale per la disposizione delle famiglie 
naturali del regno vegetabile, titolo dal 
quale si può conchiudere, del pari che 
dalle considerazioni preliminari, che alle 
famiglie sole V autore attribuita la qua- 
lità di naturali. Egli comincia dall' am- 
mettere le tre grandi ramificazioni del 
regno vegetabile; ma ai caratteri tratti 
dall' embrione associa quelli della strut- 
tura anatomica che ha fatto prevalere più 
tardi, e usa i nomi endogeni ed esogeni 
per definire con una sola parola quelle 
differenze essenziali che Desfontaines ave- 
va indicate nei fusti delle monocotile- 
doni c delle dicotiledoni, e nel loro mo- 
do di accrescimento, che procederebbe 
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dalP interno alP esterro 
I* esterno alP interno nelle seconde: opi- 
nione della quale le osservazioni moder- 
ne han fatte riconoscere la falsità dalla 
quale risulta P improprietà di questi 
termini. Queste osservazioni moltiplicate 
hanno comprovato <T altronde delle ec- 
cezioni a questi caratteri della struttura 
anatomica ben più numerose che a quelli 
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che fornisce P-embrione, e la più sempli- 
ce basta per iscorgere a qual punto nei 
vegetabili più vicini essa è modificata 
dalla durata della vita del vegetabile, 
ed il mezzo col quale essa si compie. 
Che che ne sia, il numero delle classi 
trovasi ridotto a 9, dietro le considera- 
zioni espresse nel quadro seguente : '" 
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In una seconda edizione della sua Teo- 
ria (i8tg), dà alla prima classe il nome 
di talamijtore^ alla seconda e terza riu- 
nite quello di caXiciflort, alla quarta 
quello di corolUflort, alla quinta quel- 
lo di monoclamùUe. Suddivide le tala- 
mifìore in quattro gruppi secondarli che 
chiama coorti, dietro un* espressione pro- 
posta da Heister, e che caratterizza col- 
Pesistenza di molti carpelli distinti, quan- 
do non vi ha che un ovario colla placcn- 
tazione parietale od assile, e finalmente 



In un numero di casi limitatissimo (non 
lo è ancora abbastanza), col frutto gino 
basico. Queste suddivisioni scomparvero 
in un 1 ultima edizione postuma (1840, 
ed in porte nel Prodromo. 



Si vede che le ultime tre classi corri- 
spondono 'alle acotiledoiii di Jnssìeu; la 
prima alle sue ipoperalee ; la seconda alle 
sue peri ed epipetalee ; la terza alle sue 
epi- e pericorollee ; la quarta alle sue ipo- 
corollee; la quinta alle sue apetale e* dicli- 
ni ; la sesta alle sue monocotiledoni. Po- 
ne dunque le stesse basi pel suo edilìzio 
sistematico: P assenza o la presenza del 
a corolla, P indipendenza o la coesio- 
ne dei petali, e P inserzione degK stami ; 
se non che confonde Peplginiea e la pe- 
riginica, la cui distinzione, in fatto, è di 
rado facile ; ma ne generalizzo meno fuso 
al quale non ha ricorso per le classi me- 
no ricche in famiglie. Pef contrario, 
moltiplica quelle delle acotiledohi, fuori 
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delle quali reca sorpresa di trovare un» 
classe di crittogame. Un' altra 
ai osserva nell* andamento generale che 
procede in senso inverso, vale a dire dai 
vegetabili più composti ai più semplici, 
ed ha, secondo De-Candolle, il vantaggio 
di cominciare così dai vegetabili che so- 
no meglio conosciuti, vantaggio che ri- 
sultava soltanto dallo stato imperfetto 
della scienza e tende a diminuire ogni 
giorno. Ver istabilire nella serie delle fa- 
miglie questa successione discendente 
« pone in primo posto quelle che danno 
» maggior numero di organi distinti e 
» separati gli uni dagli altri, ed a misura 
w che vede famiglie in cui alcuni de- 
« gli organi si legano insieme e quindi 
« scompaiono in apparenza, le rigetta 
w ne' posti inferiori. » Ritorneremo in 
seguito ad esaminare questo principio. 

L'ordine di De-Candolle vedesi segui- 
to in una quantità di opere moderne, 
senza dubbio in causa del suo merito, 
ma forse anche per la comodità, per 
F aiuto che presta alla redazione di qua- 
lunque libro -che annoveri una certa se- 
rie di generi o di specie; per l'esisten- 
za di un* opera generale , quella che 
abbiamo precedentemente menzionata , 
che in famiglie disposte secondo questa 
stessa serie, presenta quella di tutti i loro 
generi e di tutte le loro specie coi loro 
caratteri ; come il sistema di Linneo ha 
dovuto probabilmente al suo Species ed 
alle sue edizioni successive il privilegio 
di essere sì lungo tempo e quasi 
veniente seguito nelle opere analoghe di 
un' epoca posteriore, cosi oggidì la clas- 
sificazione di De-Candolle offre un van- 
taggio molto reale, quello di essere in 
tutte le sue particolarità la più 
alla maggior parte dei botanici seguaci 
del metodo naturale. 

Già da lungo tempo Roberto Brown 
aveva indicato ciò che mia a fare per 
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scritto; « Una disposizione metodica ed 
» in pari tempo naturale delle famiglie, 
» è nello stato attuale deUe nostre cogni* 
>< zàoni forse impraticabile. È probabile 
» che il mezzo di giungervi un giorno, 
n sarà quello di lasciarlo da parte pel 
» momento nel suo complesso e di rivol- 
» gere tutta l'attenzione alla coi 
» zione di queste famiglie in classi 
»» menti naturali ed egualmente suscetti- 
«i bili di essere definite. L' esistenza di 
» molte di queste classi naturali è già ri- 
conosciuta. »• Tali sono infatti certi grup- 
pi che, in alcuni casi, altro non sono che 
famiglie stabilite anche primitivamente da 
Jussieu sotto questo nome, ora divise in 
molte, come le alghe, le rosacee, le le- 
guninose, le urticee, o la classe intera 
delle sinanteree, e che alle volte si com- 
pongono col ravvicinamento di molte fa- 
miglie distinte dal principio, come, per 
esempio, le ciperacee e le graminacee, le 
cariofillee ed altre a perisperma centrale 
e farinoso, ecc., ecc. 

Questa direzione indicata da uno dei 
più glandi maestri della scienza, non po- 
teva mancare di esser seguita, e lo fu di- 
fatti dalla maggior parte de' botanici che 
poscia si sono occupati della soluzione 
del problema della classificazione natura- 
le. Tuttavia non hanno forse obbedito 
abbastanza rigorosamente al consiglio, 
poiché invece di limitarsi a questi perfe- 
zionamenti parziali, che devono prece- 
la riforma generale, si sono occupati 
degli uni e dell'altra ad un tempo. Han- 
no tentato di ridurre tutte le famiglie 
n un certo numero di que' gruppi che 
Brown chiama classi, gruppi molto più 
di quelli ai quali Jussieu applicava 
questo nome. Lo spazio ci manca sfor- 
tunatamente per esporre e definire tutte 
queste combinazioni, per lo studio delle 
quali siamo costretti a rimaudare alle 
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originali, di cui ci retta a passare 
a rivista le principali, insistendo princi- 
palmente su quelle nelle quali 1' applica- 
tione è stata portata più da lontano. 

C. Agardh, in una serie di tesi, pub- 
blicate in Isvezia, dal 1 8 a i al 1 8 a6, sotto i 
titoli (W si pho rismi botanici e di Classe* 
piantar um, propose tali gruppi o classi 
in numero di trentatre ; ma, per la loro 
composizione, ebbe riguardo ad affinità 
più suscettibili di essere sentite che defi- 
nite. Le sue prime divisioni corrispon- 
dono presso a poco a quelle di De Can- 
dolle, con alcune differenze pertanto, so- 
prattutto nei nomi. Così chiama acotile- 
doni vegetabili cellulari, pseudocotiledoni 
i vascolari crittogamia crìttocotiledoni gli 
endogeni, fanerocotiledoni gli esogeni, e 
auddivide questi in sei gruppi dietro l'in- 
viluppo fiorale semplice o doppio, 1' in- 
terno monopetalo o polipetalo, e in questi 
due ultimi casi, ipogino perigino o disa- 
gino; quest'ultimo modo d'inserzione, 
ch'egli solo ha distinto, consiste nell'esi- 
stenza di un disco periginico, o più spes- 
so ipoginico, che porta gli stami, e si lega 
frequenti niente a quella d'un ginobaso. 
Fa passare l'inserzione avanti la coesi 
o findipendenza dei petali che non sem- 
brano essenzialmente differenti, e da ciò 
proviene il miscuglio alternativo di mo- 
nopetali e polipetali, poco favorevole cer- 
tamente all' ordine naturale. 

C. J. Perleb ha pubblicato, a Fribur- 
go, nel i836 (Lehrbuch der Naturge- 
schichU der Pfianvenreich)^ una distri 
buzione che ha riprodotta con alcune 
modificazioni, nel i838 ( Clavis clas- 
sami, ordinimi et Jamiliarum), e nella 
quale 3 3o famiglie sono distribuite in 48 
ordini o classi secondarie riferite esse 
pure a 9 classi primarie che corrispon- 
dono precisamente a quelle di De Can- 
dolle, ma hanno ricevuto soltanto nomi 
diversi e procedono in senso inverso, vale 
Sappi. Dit. Teca. T. XXX/X. 
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a dire, dal semplice al composto (1 
tophytae ; a Musco sae ; 5 Filicina e ; 
4 Ternaria* ; 5 Monochlamideae ; 
6 Thalantanthae ; 7 Calycanthae ; 
8 Calycopetalae ; 9 Thalamopetalae). 

Un altro botanico tedesco, F. T. Bart- 
ling ( Ordititi naturales planlarum, 
1 83o), procede egualmente dalle crittoga- 
me alle cotiledoni, e ammette otto divisioni, 
di cui le quattro prime ( piante cellulari 
omonemee ed etcronemee, vascolari crit- 
togame e monocotiledoni) altro non sono 
che le quattro ultime di De Candolle 
prese in ordine inverso. Quanto alle di- 
cotiledoni, vi distingue le apetale, mono- 
petale e polipetale, e dà prima una certa 
divisione di Clamidoblastee (vale a dire 
piante il cui embrione è contenuto in 
un succo particolare ), ove si ha il tor- 
to di comprendere, colle Piperinee ed 
Idropeliidee, che offrono difatti questa 
disposizione, le sue Aristolochie compo- 
ste di molte famiglie che non l'hanno 
realmente, non più che le Clorantee. Le 
60 elussi secondarie eh' egli distribuisce 
in queste prime, sono caratterizzate con 
bastanti particolarità, come si pratica or- 
dinariamente per le famiglie. 

In tutte le distribuzioni sistematiche, 
che ora abbiam passato in rivista, abbia- 
veduto le prime divisioni corrispon- 
dersi generalmente, e comprendere ognu- 
na una collezione, più o meno conside- 
rabile, di piante legate da alcuni caratteri 
comuni, sia di fruttificazione, sia di ve- 
getazione, ordinariamente di tutti e due 
ad un tempo. Ma lo studio più profondo 
dell' organizzazione verificata in nn mag- 
gior numero di vegetabili, doveva indurre 
la cognizione delle strutture eccezionali, 
che, proprie a molte, le ravvicinerebbero 
fra loro allontanandole dalle altre, e molti- 
plicherebbero cosi le divisioni primarie 
dando luogo alla formazione di certi grup- 
pi egualmente importanti pel carattere, se 
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lo sono meno pel numero. £ vero die 
questa importatila può spesso esser con- 
siderata come arbitraria e dipendere da 
un punto di vista particolare in cui si 
pone il classificatore. Ne abbiamo mo- 
strato un esempio nella classe delle clami- 
doblastee di Bartling, fondata sulP esi- 
stenza di un perisperma doppio, il cui 
interno costituisce un piccolo sacco in- 
torno air embrione, rispinto alln punta 
del seme e al di sopra del perisperma 
esterno. Il carattere preso cosà in consi- 
derazione, non ne induce esso dietro di 
sè molti altri di quantità e qualità suffi- 
cienti ? in ciò sta la questione. Ora sem- 
bra essa dover risolversi negativamente 
per la Clamidoblastee, anche escludendo 
tutte quelle che non meritano questo no- 
me, poiché non si osserva tra le piante 
cosi ravvicinate (per esempio tra il Pepe 
e la Ninfea) nna somma di rassomiglianze 
che imponga il convincimento. 

Questa somma è più considerabile fra 
certi vegetabili parassiti, sopra radici o più 
di rado sopra rami, di cui il Citino olire 
T esempio tra quelli del nostro paese, il 
Raflesia, sì celebre pel suo fiore gigante- 
sco, tra gli esotici. Questi parassiti pel 
loro asse ridotto ad un fusto estrema- 
mente contratto, od anche ad un sem- 
plice impasto in forma di tallo, ove il 
tessuto vascolare assai rado si distri- 
buisce senz 1 ordine ben manifesto, come 
pure pel loro embrione consistente in 
una piccola massa cellulare senza di 
stinzione di parti, hanno sembrato ad 
alcuni autori meritare un posto allatto 
separato fra le Acotiledoni e le Cotiledo- 
ni, e questo gruppo ha ricevuto il nome 
di li ini alce, perchè la pianta sembra 
più ordinariamente consistere in un fiore 
impiantato sopra una radice straniera. 
Altri botanici P hanno ammesso, ma cir- 
coscrivendolo più strettamente e 
dolo ridiscendere al posto di classe 
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daria fra quelle delle dicotiledoni, fondan- 
dosi sylla esistenza del numero quater- 
nario o quinario delle parti di alcuno 
di que' fiori, sulla struttura degli organi 
della fecondazione, sull'influenza di que- 
sta vegetazione parassita che può deter- 
minare pel bocciuolo eh"' esce di terra 
i-assomiglianze esterne coi lunghi, ma non 
vere affinità, e modificare i fusti dissimu- 
lando il loro vero tipo, come lo fa, per 
esempio, per le piante acquatiche P azio- 
ne del mezzo ambiente. 

11 punto di vista originale sotto il 
quale Roberto Rrown, pel primo, consi- 
derò gli organi femminili delle Cicadee 
delle Conifere, nelle quali additò invece 
di pistilli, veri ovuli nudi, provocò natu- 
ralmente P esame coscienzioso di tutte le 
altre parti di questi vegetabili, sì distinti 
>V altronde per la loro fogliazione e pel 
loro portamento generale. Si verificò una 
composizione particolare nel loro legno, 
formato quasi interamente da una specie 
di fibre porose che loro son proprie, ed 
ancora, seguendo Brown, la pluralità di 
embrioni nei loro ovuli. Il valore dei ca- 
ratteri così legati fra loro era dunque 
ben meno contestabile che nei gruppi 
precedenti, e Ad. Brongniart ne fece quel- 
lo de" Ginnospermi, di cui confermò lo 
stabilimento collo studio dei fossili: poi- 
ché, a diverse epoche geologiche, questi 
vegetabili sembrano aver sostenuto nella 
flora del nòstro globo una parte impor- 
tantissima, più che ali" epoca attuale. 

Era utile di far conoscere questi grup- 
pi che stiam per veder comparire in un 
posto più o meno elevato nelle classifica- 
zioni che ci restano da esaminare. 

Se ne devono molti saggi a J. Lindley. 
Ci fermeremo sul primo ( A a int i od action 
lo the naturai system of botany, i83ò) 
che rammenta le divisioni di De Candolle, 
eccetto pegli esogeni, in cui il carattere 
dell 1 inserzione è posto da parie, quello 
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le aclamidee alle polipetale, ed il gruppo 
delle ginnospermie stabilito in opposizio- 
ne alle angiospermie nel senso che abbia- 
mo spiegato e non in quello degli autori 
più antichi. Il secondo saggio ebbe per 
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no uno stesso ordine di gruppi. Si sa 
essersi convenuto in generale di chia- 
mare ciascuna famiglia col nome <ì" uno 
de' suoi principali generi, di modo che 
si può considerare come il tipo intor- 
no al quale vengono a riunirsi tutti gli 



titolo: Nixus plantarum, 1 833 j e que- altri. Jussieu lo metteva semplicemente 



sta parola, che si può tradurre per ten- 
denze, era sostituita a quella di classi sotto 
la quale, in tutte le pagine precedenti, 
abbiamo con Brown dinotato i gruppi 
naturali di famiglie ; il nome di classi re- 
stituito alle divisioni principali in numero 
di 5 ( le Esogene angiospermie e ginno- 
spermie, le Endogene, le Rizantee e le 
Asessuali ). La prima di queste cinque 
classi era suddivisa in tre sotto-classi 
delle polipetale, apetale od incomplete e 
monopetale ; ciascuna di esse, come pure 
la classe delle endogene in molte coorti, 
unendo ciascuna molti di questi nixus 
che comprendono essi pure molte famiglie 
prima di giungere alle quali trovansi cosi 
tei ordini di gruppi subordinati. I carat- 
teri delle coorti sono tratti dalla pro- 
porzione del perisperma quando esiste, 
dai rapporti d' indipendenza o di ade- 
renza dei carpelli fra di loro o col ca- 
lice, nella direzione curva o diritta det- 
rembrione, ecc. Quest'ordine fu press* a 
poco riprodotto in una seconda edizione 
del Sistema naturale di botanica, 1 83G, 
ove alla parola nixus- venne sostituita 
quella più conveniente di allearne. In 
quest'ultima opera, Lindley, ha proposto 
desinenze costanti pei nomi che dinota- 



al plurale (i Rosai, i Cisti, i Geranii, ecc.). 
Poscia per cansar meglio la confusione, 
si conservò il nome cangiandone la desi- 
nenza (Rosacee, Cistinee, Geraniee, ecc.). 
A queste desinenze variate ( in acee, in 
ee, in /nei, in idee, in arie* ). Lindley 
propose di sostituirne una costante, quel- 
la in acce, conservando quella in ee per 
le tribù o sotto divisioni naturali delle 
famiglie, e sostituendovi ali nella deno- 
tazione delle allearne le Mirtali saranno 
dunque un certo gruppo di famiglie di 
cui quella delle Mirtacee fa porte, e le 
Mirtee una delle tribù di questa famiglia. 

L' opera più recente di Lindley (The 
vegetable Kingdom, 1846) presenta 
una esposizione, ancor più sviluppata, di 
tutti i gruppi fino alle famiglie inclusi- 
vamente, e la loro distribuzione vi è di 
nuovo rimaneggiata e modificata. Il nu- 
mero delle classi primarie si trova por- 
tato a sette per lo sviluppo della terza 
e della quinta, il loro nome sottomes- 
so pure alle leggi di una nomenclatura 
uniforme colla desinenza comune in oge- 
ne, il loro ordine generale ricondotto dal 
semplice al composto, soppresse le sud- 
divisioni in coorti. Ecco il quadro delle 
classi quale lo porge 1* 1 
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I. Tallogene 



11 o senza fiori 

\ senza fusto e senza foglie. 
f con fusti e foglie . . . . H. Aerogene 
con sessi o fiori. Frutti- i 
ficazione che nasce < da un tallo . . III. 

f da uu fusto' . 

'col lagno 



più giovane | al centro. Un 
solo cotile- 



done. Foglie 
a nervature. 



parallele, per- 
sistenti. Fascj 
legnosi distri- 
buiti confusa- 
mente . 
reticolate, ca- 
duche. Fascj 
legnosi in cer- 
chio intorno 
ad un centro 



IV. Endogene 



V. Dittiogene 



sa, sempre con-l 
centrico. Due o" 
molti cotiledoni- 



nudi 



in un ova- 
rio 



VI 



VII. Esogene 




Qui troviamo per la prima volta que- 
sta classe delle Dittiogene formata da 
quelle monocotiledoni in cui la nervaiio- 
ne delle foglie ricorda le dicotiledoni, e 
Lindi cy indica un altro passaggio dalle 
disposi 



cresci mento dei fascj fioro - vascolari . 
Per la divisione delle dicotiledoni, è 
ritornato al carattere della inserzione 
degli stami che rigettava precedentemen- 
te ; ma rigetta i caratteri tratti dalla co- 
rolla che ammetteva, ricondotto così alla 
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classificazione di Bernardo Jussieu, nel 
Giardino di Trianon, trecento e tre fa- 
miglie sono distribuite in cinquantasei al- 
learne ; i caratteri si delle une che delle 
altre esposti a lungo, ma altresì riassunti 
in una corta diagnosi. 

Si vede che, nelle sue pubblicazioni 
successive, Lindley ha molte volte can- 
giato ; ciò egli confessa e giustifica nella 
sua prefazione, ed è proprio di uno spi- 
rito attivo, laborioso, amico del progres- 
so, disposto a riguardare gli oggetti in 
tutti i loro rapporti, che mette a vicenda 
in evidenza. Siccome questo spirito è in 
tutta la sua forza, e siccome questi rap- 
porti sono bene variati, resta a crede- 
re che non sieno ancora la sua ultima 
«spressione. 

Abbiamo anticipato alquanto sulle da- 
te, per seguire un solo autore nella serie, 
de* suoi lavori, dei quali i più recenti 
han potuto sentire F influenza di molte 
opere importanti di altri autori che era- 
no venute io luce nel frattempo. Ripren- 
diamole dunque 'nell'ordine cronologico, 
j De Marti ui, professore a Monaco, che 
per le sue belle e numerose pubblicazio- 
ni sulle piante del Brasile, da lui esplo- 
rato in tutta la sua estensione, ha fornito 
alla scienza tanti nuovi materiali, di cai 
egli stesso si è abilmente servito pel per- 
fezionamento delle famiglie. In un opu- 
scolo brevissimo (Conspectms regni ve- 
getabilis secundum characteres mor- 
phologicos praesertim carpicos in clas- 
se, or dines et fa militi* digesti, i835) ha 
riassunto le sue idee generali sulla clas- 
sificazione. Riconosce da prima due mo- 
di diversi (i) di vegetazione, P uno che 

(•) Queste divisione è tolta de Nees di 
Esenbeck, prendente della celebre ed antica 
Società dei curiosi delta nature. Quest'abile 
botanico cedeva allora al fascino delle dottri- 
ne dei filosofi della natura, che hanno per 
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denomina primitivo, V altro secondario. 
Questo appartiene ai soli Funghi, il pri- 
mo • tutto il resto de' vegetabili. Esso 
stesso di vi ti e si in quattro classi le Anan- 



qualehe tempo esercitato una grande influen- 
za in Germania: intluenta sotto la quale ai 
sono prodotti molti sistemi botanici. Non ne 
abbiamo reso conto, essendo rimasti nel do- 
minio della pura speculazione, e non avendo 

ficnetralo io quello dell' applicazione pratica, 
u lutti i sistemi che abbiamo esposti, la sin- 
tesi «' appoggia sud' analisi ; essa risale dai 
fatti particolari alle generalità. La filosofia 
della natura segue un cammino inverso ; più 
fidente nelle forse dello spirito umano, in es- 
so crede di poter iscoprire le leggi immutabili 
che applica poscia ai falli materiali; essa ge- 
neralizza a priori. Non havvi dubbio che 
non sicosi cosi trovate delle felici ispirazioni, 
belle e feconde teorie; ma è difficile sperare 
'che si possa di primo slancio raggiungere lo 
scopo, sollevare cou un solo sforzo il gran ve- 
lo che ci è dato di rimuovere soltanto piega 
per piega cogli sforzi riuniti di tulle le intel- 
ligenze e di tulli i tempi. In boUaica, i risul- 
tamene non hsnuo corrisposto a tali grandi 
promesse ; essi hanno trovato la moltitudine 
incredula a verità o troppo forti per noi, o 
troppo deboli in sè medesime. 

Prendiamo come esempio un sistema che 
è racco aia ii da io all'attenzione pel nome illu- 
stre del suo autore, ilsig. Okeu. Lo presen- 
tiamo quale è stato esposto in una piccola ope- 
ra: Se /tizio di un sistema di anatomia, di 
fisiologia « di storia naturale |i8ai), ben- 
ché non aia C ultima e la più completa espres- 
sione della sua teoria ; uva siccome è stalo 
scritto dall' autore stesso in fraocese, avremo 
solo a citarlo, senza tema di alterare l'origiuale 
traducendolo. Il regno delle piante altro non 
essendo che lo sviluppo iuilividuale degli or- 
gani della pianta, si conoscerà il vero sistema 
delle piante quando si avrà esposto il sistema 
■irgli organi della pianta individuale. Essa 
cornine nelle parti anatomiche (midolla o pa- 
re ni li ima), nel piede o stipile, e nel fiore col 
fruito. Le parli anatomiche souo le cellule, le 
vene o condotti inlcfceJlullari , i vascllini 
spirali o trachee ; tutte le altre tono meta- 
morfosi di questi Ire sistemi. Quando il tes- 
suto cellulare s'individualizza e dir iene pre- 
ponderante, forma la radice ; le vene formano 
del pari il fusto ; i v.sellini formano le foglie: 
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tee (sono le Crittogame); le Lottine, va- \panochete, vale a dire piante a 
le a dire piante a fascj vascolari obbliqui porose o ginnospcnnie (da ruuTataey, 



(da xc|;ce,obbliquo, e Ù, libra) ossia, 
monocotiledoni; le Tim- 



queste individualizzazioni dei sistemi ansio- 
miei diconsi orfani che tono pure in nomerò 
di tre pello stipite. Il fiore, terso grado della 
metamorfosi, ripete Io stipite, le cui tre parti 
sono ripetale da tre corriapondenlit il acme, 
la capsula (pistillo), la corolla ; finalmente il 
frutto è la riunione di queste tre parli dYI 
fiore. La pianta tendendo allo sviluppo com- 
pleto di lutti i suoi organi, può fermarsi a 
ciascuno di questi traili, dopo il quale quello 
«Irgli organi più elevati non ai moilra o si 
mostra incompletamente Coti, nei Funghi, lo 
sviluppo si (ormerà alla midolla che ne costi- 
tuisce tutto ii tessuto, non vi farà stipite; nelle 
diclini o nelle apetale si fermerà al fiore in- 
completo, ecc. Da ciò viene un» prima divi- 
sione dei vegetabili in Ire granili matte e in 
dieci clasii, corrispondenti a queaie dieci par- 
ti ed al loro triplice sislema: i* i M idoli, ab j 
( Funghi) che comprendono i Cellulari, i Ve* 
narìi, i Trachearii ; a.* gli Stintasi, che 
comprendono i Radicarli ( acoiilrdoni ), i 
Fustarii (monocotilednni)-ed i Fogliar) ^ (ape- 
tale) ; 3." i Fiobabj. che comprendono i Se- 
mentar) (epigine), i Gapsularj (monopeta 



tamburo, donde s" è (atto timpano, e da 
Xat'ir», crine, probabilmente dalla forma 



formano i generi scientifici dei Rosej v coarto, 
iracheario, radicano, fustario, fogliano, se- 
mentano, capsulario, corollario, frullano. 

A ciascuna di queste determinazioni ci 
facciamo la domanda del come e perché ? Se 
il Rosaio corollario (o volgarmente U rosi) li* 
una bellissima corolla, ed il Rosato fruttano 
(od il Prugno) un eccellente frutto, in dia if 
Rosaio fustario (o Rovo) è esso meno sviluppa' 
lo in tutte le sue parti del Rosaio fogliano lo 
Spiraea), il quale ha foglie talvolta molto svi- 
luppate, ma altresì sovente «empiici ed anche 
mollo esigue? In che il Sorbo meo» del Nespo- 
lo ? Come queste divisioni delle Monopetale, 
delle Polipetale ipogiue e perigine, ecc., stabi- 
lite da al in autori a posteriori, vengono esse 
a collocarsi con tanta precisione nei comparti- 
menti di questo sistema a priori, tele dipiute 
per altri quadri e che nons'acroucianoa questi 
che dopo mutilale per pareggiarne le dimen- 
sioni ? In che giustificano esse il nuovo titolo 
sotto il quale si pongono ? Se questi dieci no» 
mi ripetuti in lutti i gruppi subalterni sl|rt» 
non indicano che altrettanti gradi di un'orga- 
nizzazione ognor piò perfetta e non qualche 
le), i Corollàri (polipetale perigine), e final- cosa di reale in rapporto con casi, de 1 semplici 
mente i Fruttarli (polipetale ipogine). numeri iTordiue, sarebbero più chiari e pia 

Dopo le classi vengono gli ordini deter- 
minati dai gran membri della pianta ; se ne 
trova dunque uno alla midolle, uno allo stipi- 
te, uno al fiore, uno al frutto. Non può aver- 



vene che uno in ciascuna classe dei Midollari, 
poiché i tre altri vi mancano interamente. Ve 
ne sono soltanto due nella classe de* Radicarli, 
quattro io tutte le altre cUsri. Ciascun ordine 
comprenderà esso pure molle tribù , ripetizio- 
ne degli organi di ciascuna elasse. Ire nelle 
tre prime classi, ove non v' hanno che tre or- 
gani, sei nella quarta, e dieci nelle seguenti, 
io tutto 7~>; finalmente» ciascnaa tribù contie- 
ne dieci generi, corrispondenti ciascuno ad 
uno dei dieci gradi dello sviluppo progressi- 
vo. Per esempio, nella tribù dei CapeolarjCo- 
rollarii, o famiglia dei Rosa}, il genere che si 
forma più abbasso nel suo sviluppo organico, 
V Alchimilla* sarà il Rosaio cellulare; i nove 
generi SanguUorba, Agrimonia, Tormen- 
tili Rubus, Spiraea, Sorbus, Mespilus, Ro- 
sa, Prunus, che sembrano all' autore offrire 
altrettanti gradi di ima perfezione progressiva 



Entrando nelle particolarità e prendendo 
un* per una le definizioni di ciascuna classe, 
di ciascun ordine, di ciascuna tribù, saremmo 
colpiti da questo stesso difetto, quello di al- 
trettante equaziuoi, i cui due membri non so- 
no paragonabili ; ed esanimando la base su 
cui riposa tulio il sistema, si proverebbe lo 
stesso imbarazzo, chiedendoci ■come tal parta 
ripeta lai altra? corar, per esempio, il pistillo 
ripeta il fusto, il qnsle ripete le vene, vale A 
dire si è formato per la metamorfosi di queste 
vene o meati intercellulari, o, iu altri termini, 
di lacune, ecc. ? 

fc vero che questa base è stala allargata 
in pubblicazioni più recenti dell 1 autore 
(Allgetneine Saturgeschichte fur ali Stèn- 
de. Botanik, 1841), che, dalla prima appari- 
sene del suo sistema (1810), egli lo ha rima- 
neggiato molte volle. Ora ei porta il numero 
degli organi vegetabili a sedici disposti in Ire 
gruppi; il primo, il sistema midollare; il se- 
condo, che è- aggiunto (il 
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cellule allungate, coperte di aper- 
ture chiuse da altrettante membrane co- 
me timpaniche); le Ortome, Tale a dire 
a fascj vascolari rettilinei (da ò P $òf, dirit- 
to) o dicotiledoni. Le Anantee sono di- 
vise in due sottoclassi che corrispondo- 
no alle due prime del sistema di Lindley; 



VsGtjiinirs, ì cai tre membri sono la cortec- 
cia, il libro eil il legno); il terzo che è triplice, 
poiché si compone dello stipite, del tiure e 

del frutto, questi presentando quattro gradi fusto che si copre di foglie, secondo stato o 
di metamorfosi (quattro diversi organi!), la A*tit«si; finalmente, fiorisce e fruttifica col 
drupa, la bacca ed il pomo. Alle classi prece- 



denti vengono dunque ad aggiungersi delle 
Corticarìee, delle Z,i£rar/ee, delle Lig narice, 
df Ile Kucariee, delle Drupariee, delle Cacca- 
riee, e delle Pomariee, che si ripetono in cia- 
scuna divistone esuddivtsiune (classi, tribù, ge- 
neri, specie) in cui il uuiuero iti è cuu ciò so- 
stituito al numero io. Moltiplicato coli per sé 
stesso, dà un totale di 65,536, al quale fautore 
fìssa per conseguenza la totalità delle specie 
vegetabili sulla terra, uule ed ignote. Biso- 
gnerebbe dunque sopprimere molle delle pri- 
me in certi compartimenti ove soprabhondano, 
scoprirne molle di nuove per riempiere certi 
nitri compartimenti moti, per esempio, nella 
tribù che corrisponde alle bquiselacee, ed 
ove sarebbe ali I licite nello stalo attuale della 
scienza, di costruire 16 generi, ciascuno di 
iG specie. Si tede, del resto, che Oken ha pro- 
ceduto sempre dietro gli s'essi principii si- 
stematici ; e siccome altro non vogliamo, che 
indicare lo spirito generale di questi melodi, 
abbiamo pollilo lerinarci ad ww de' suoi pri- 
mi saggi come più eorlo e meno complicato, 
invece di dedicarsi ali* esame del sistema sot- 
to quest'ultima torma ch'egli riguarda come 
definitiva. 

Qui meniioneremo il sistemagli Tom- 
maso Luigi Heichenbach, professore a Dresda, 
sistema conosciuto da prima per un semplice 
novero di classi, ordini, formazioni, famiglie, 
tribù, generi e sottogeneri (Conspectus regni 
vegetabili* per gradui naturate* evoluti 
18:18), e più tardi spiegalo 111 un trattato 
particolare ,' Handbuch der naturlischen 
Pflaniensystem, i83;), perrhè |>arle da 1111 
ponto di vista analogo, il confronto del regno 
vegetabile intero nella serie di tulle le piante 
sviluppate a gradi ineguali, con un solo vege- 
tabile che p*ssa orile lati successive del suo 
sviluppo inditi. ludte p..r altrettanti gradi pa- geni. 
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le Lussine in tre sottoclassi delle ginnan- 
tee, delle ìpogineedelle epigine; le Oi tei- 
ne in cinque sotto-classi delle aciamidee, 
delle sepalantee (o monoclamidee), delle 
sinpetalante (o emonopetale), suddivise es- 
se medesime dietro I" inserzioni-, delle poli- 
petale aplocarpee o sincarpee, vale a dire 



ralleli. Questo vegetabile previste nel seme 
e nella gemma, primo slato ■> Tasi; poi vege- 
ta per lo sviluppo opposto della radice, e del 



mei/o di organi femmine (pistillo col calice) 
e di organi maschi (stami colla corolla) ; e ne 
risulta il j rutto, terzo stalo o Sixtk*i, che col- 
lega questo al primo rinuoveilandolo. Vi sono 
dunque tre stali o gradi, ed otto organi o si- 
stemi di organi che loro corrispondono. Lo 
punte paragonate Ira loro si mostrano svilup- 
e a ire gradi analoghi: 1 0 le 1 sopiti, che 



pale 

si fermano -d noa espansione cellulsre sema 
traccia di color verde ; a.° le Stelicofiti, in 
cui il lessato iuverdisce, in cui Passe si abboi- 
za, poi si forma colle sne foglie, ma in cui il fiore 
mauca ancora, oppure si produce incomplela- 
roenle; 3.° le Arto-cmpopiti. in cui il fiore 
si è completalo. Ognuno di questi tre gradi 
ne comprende molli secondarti, liei quali gli 
olio organi compariscono e si perfezionano 
pn>gres*itamenle iti modo da formare otto 
classi : Inopiti; i." Funghi; a." Licheni. Ste- 
licofiti; 3." Clorofiti[ A Igne, Muschi, Ir elei); 

4, * Coleo/iti (una parie delle Monocotiledoni); 

5. " Sinclarnidee ( miscuglio di Crittogame, 
ttizanlee, Gimnospermie e Apetale). — AirTo- 
c*nrorin;U. Sinpetale (Monopetale); <j.°Ca~ 
licantee (calicillurt); 8." talamantee (infami- 
flore). Tutte le suddivisioni finn alle tribù 
inclusivameule sono poscia disposte a tre. 
senza dubbio per rappresentare la divisione 
fondamentale. 1 gruppi di diversi ordini vi si 
mostrano iu combinazioni spesso inusitate. 
Fra tulli i sistemi naturali che abbiamo espo- 
sti, e che si accordano in generale sopra un 
mollo più grande numero di questi rapporti, 
quello di Kei< henbach resta dunque da parie, 
benché vi ss debba cercare, col risultato delle 
idee un po' troppo puramente speculative, 
quello delle cognizioni pratiche estesissime, 
dirai P autore ha fallo prova d'altronde 111 
molte pubblicai ioni sopra mia massa consi- 
derabile di vegetabili lauto esolici che indi- 
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a carpelli semplici o riuniti in un ovario 
multiloculare, traendo pure queste ulti- 
me dalle inserzioni diverse alcune delle 
loro suddivisioni. Quelle che sono imme- 
diatamente subordinate alle sotto-classi, 
portano il nome di serie, fondate sopra 
altri caratteri del fiore e del frutto, e 
comprendono esse stesse molte coorti 
(che corrispondono alle alleanze) tutte 
caratterizzate principalmente dietro le 
diverse modificazioui del frutto, il cui 
uso sì moltiplicato, ha suggerito P epi- 
grafe del Libro: Le conoscerete dal lo- 
ro /rutto. Quanto ai Funghi, sono essi 
ripartiti in cinque classi, alle quali la men- 
te dura fatica nelP attribuire lo stesso 
valore che a quelle dell' altra divisio- 
ne del regno vegetabile, come ad op- 
porre questo gruppo unico a tutta la 
massa delle piante crittogame e fanero- 

Meisner, professore a Basilea, in una 
grande opera precedentemente citata 
( Piantar um genera 1 856-1 843), adotta 
le prime divisioni di De-Candolle, ed 
aveva eziandio cominciato a seguire pura- 
mente e semplicemente la serie delle sue 
famiglie, sembrando non proporsi che un 
estratto della parte generica del Prodro- 
mo sotto una forma più comoda per fuso. 
Ma non tardò a scostarsene ed a raggrup- 
pare, secondo le sue proprie jdee, le fa- 
miglie delle piante vascolari, le sole di 
cui ha trattato, in quarantasette classi 
che si possono studiare nel Conspectus 
diagnostica? che ha posto in fine del suo 
libro, e che esprime le idee alle quali egli 
si è attenuto. 

Alla testa delle opere moderne di bo- 
tanica sistematica, va quella di un dotto 
austriaco, Stefano Endlicher ( Genera 
plantarum secundum ordines nalura- 
Us disposila, 1 856-1 84o), la più com- 
pleta e più al fatto delle cognizioni at- 
tuali ; opera notevole che siamo raaravi- 
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gliati di aver veduto giungere a termine 
in così pochi anni. Le divisioni princi- 
pali corrispondono alla maggior parte di 
quelle che abbiamo ora vedute riprodot- 
te nel maggior numero de' sistemi pub- 
blicati dopo quello di De-Candollej ma 
esse vi ti trovano sotto nomi nuovi e 
nuove definizioni che giova spiegare, e 
per questa spiegazione troviamo una gui- 
da sicura, in un' opera elementare che 
P autore ha pubblicata più tardi unita- 
mente a Fr. Unger (Grund%iige der Bo~ 
tonile, 1 845), il cui libro quarto tratta 
della botanica sistematica, e dopo aver 
esaminato le categorie dei caratteri e > 
diversi gradi di aifinita naturali, ne de- 
duce il sistema generale al quale si è at- 
tenuto. La struttura anatomica forse la 
stessa in molte piante nelle quali gli or- 
gani isolati presentano d' altronde le dif- 
ferenze più variate ; ma nelle piante in 
cui questi organi, soprattutto quelli della 
riproduzione si accordano, la struttura 
anatomica si accorda egualmente: dun- 
que i caratteri della fruttificazione indi- 
cano tra queste piante le affinità più rav- 
vicinate; i caratteri anatomici le affinità 
più rimote e più generali ; donde ne se- 
gue che questi devono essere impiegati 
per le prime divisioni, quelli per le al- 
tre. Il modo di accrescimento e le strut- 
tura del fusto che ne risulta, forniscono 
dunque le prime sezioni. Il vegetabile 
può esser composto esclusivamente di 
cellule, ed il loro tessuto aHora si esten- 
de in istrato, sia continuo, sia diviso in 
filamenti diversamente intrecciati e ripar- 
titi, ma non costituenti un asse colle sue 
ramificazioni regolari. Ciò dicesi un tallo, 
e questi vegetabili ee//u /«ri possono dun- 
que esser chiamati eziandio tallqfiti o 
pantacobriei, in causa di questo svi- 
luppo che ha luogo in tutti i sensi. Ma 
se il tessuto vascolare viene a svilup- 
parsi concordemente col cellulare, anche 
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in alcuni casi in cui non è 
boriato sotto forma di cellule allungate, 
questi elementi si combinano per forma- 
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che ab- lunghezza, possono esser delti acramfi- 
briei. Si può dividerli in gimnospermii e 



•ngiospermii, e questi ultimi, secondo che 



re un asse, un fusto, e questi vegetabili li petali mancano, si saldano fra loro o 



vascolari possono essere pure chiamali 
cormofiti. Lo sviluppo dei fusti può far- 
li in tre modi diversi. I fasci fibro-va- 
soolari possono, restando sempre gli stes- 



icstano indipendenti, in monoclatuidi, 
gamopetali e diahpetali. Endlicher deno- 
mina regioni i due gruppi della sua pri- 
ma divisione, dietro la composizione 



si, crescere soltanto per la loro estre- anatomica ; sezioni, le sue divisioni se- 



mita superiore e determinare cosi un 
semplice allungamento del fusto tenta 
condensamento; ciò avea fatto conoscere 



condarie dietro il modo di vegetazione; 
coorti, le terze, caratterizzate dietro gli 
organi della fumicazione ; classi, le 



Ugo Mohl nelle acotiledoni vascolari e 'quarte, in numero di sessantuna, che 



segnatamente nelle Felci, proponendo il 
nome di aerogeni per questi (usti. Tutti 
questi vegetabili a vegetazione terminale 
saranno, per Endlicher, degli aerobici. 
In un 1 altra classe di l'usti, quella delle 
monocotiledoni, non continuano indefi- 
nitamente alla loro cima, ma se ne formano 



corrispondono alle alleanze di Lmdley, 
e comprendono ciascuna un certo nume- 
ro di famiglie, in tutto duecento seitan- 
tasette : queste classi e queste famiglie 
distiute principalmente con questi carat- 
teri stessi della fruttificazione. 

Un prospetto diagnostico in capo al li- 



inecssantemente di nuovi, i quali, dalla bro compendia questi caratteri essenziali ; 
periferia si dirigono verso il centio per ma iu seguito vengono descrizioni com- 
jncrociarc poscia e ricopi ire i più vec- piote pei quanto è pussibile, e che si esteu- 
chi. Questi vegetabili, a vegetazione [>c- dono a lutti gli organi di tulli questi grup- 
riferica, sono detti amjibriet. Finalmente pi d'ordine diverso fino ai generi inclusi- 
in una terza classe, quella delle dicolile- jvamente. La distinzione geografica e le 
doni questi due modi di accrescimento proprietà di ciascuna famiglia vi sono in- 
trovansi combinati: una parte di ciascun 
fascio, quella che corrisponde ali 1 astuc- 
cio midollare, s* allunga continuamente 
per L'estremiti superiore-, un'altra, quel- 
la che corrisponde agli strali concentrici 
legnosi, termina distribuendosi alla peri- 
feria. I vegetabili il cui fusto, per questa 
vegetazione terminale e periferica, au- 
mentano ad un tempo in grossezza «d in 



dicale, di seguito alla medesima, 
riamente in quest* opera, con molto più 
di particolarità in uu' altra (Knchiridion 
botanicum exbibent classes et ordine* 
plantarum, 184 1), d'altronde accorciata 
dalla soppressione dei caratteri dei generi 
dei quali novera soltanto i nomi ai loro 
posti rispettivi. 
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SlSTRMA DI EtlDLlCHEH 



Vegeta-/ Tallofiti k Protofiti (dighe e Licheni) 
bili / \ Isterofiti (Funghi) 

| Cormofita / Acrobriei [ Crittogami 

1 abbonati. Anofiti (EpaUche e 

Muschi). 

perfetti. Proto/ili (Crittogame 

vascolari). 

'Fanerogami Isterojiti ( Cicadee e 

Rizantee). 

Amfìbriei (Monocotiledoni) 
Acrauifibriei (Dicotiledoni) 



/ Gimnospermii (Coni- 
1 fere). 
Jjtfonoc&zmùti (apetale). 
\ G umopetali (monope- 
tale). 

Dialipetuli (polipetale). 



( 



Abbiamo detto precedentemeute che ( aumento che raddoppiò quasi la scuola, 
la scuola botanica del Giardino di Parigi e Adolfo Brongniart, successore di Des- 
reslò distribuita secondo il metodo di fontaincs, sentendo il bisogno di metter - 
Tournefort fino nel 1774 ; che a quel ne V ordine d' accordo collo stalo attua- 
terapo, in cui i suoi ingrandimenti richic- j le della scienza e colle opere più com- 
devano un nuovo riordinamento, A. L.de plete e più moderne, distribuì i vegeta- 
Jussieu v" 1 introdusse le famiglie naturali bili secondo una classificazione sua pro- 
distribuite secondo un metodo, primo pria, che fece conoscere in un piccolo 
saggio di quello che pubblicò quindici j opuscolo intitolalo : E numerazione dei 
auni più tardi. Il numero dei vegetabili generi delle piante coltivate nel Museo 
coltivati continuando ad aumentare, si di Storia naturale di Parigi^ secondo 
sentì la necessità di una nuova estensi-)-'/' ordine stabilito nella scuola botanica 
ne, e Desfontaines, che ha presieduto a nel 1843. Vi si tnnano soltanto indicati 
questa operazione, conservò, senza quasi le famiglie ed i generi coi loro nomi al 
nulla cangiarvi, il metodo di Jussieu, co- posto che occupano; ma ha tracciato i 
me ne fa fede il suo Catalogus pianta- 1 caratteri delle divisioni principali fino a 
rum fiorii Parisiensis , i8ag. Final- quelle delle classi o gruppi naturali di 
mente, nel 1843, i progressi continui j famiglie: queste nel numero di 396 di- 
delfo collezione delle piante viventi e «tributa in 68 classi. Ecco il quadro di 
V ingrandimento di ferraio del Museo di ' questa classificazione, 
storia naturale determinarono un nuovo! 
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Si vedono, nelle colonne di questo qua- 
dro, molti ordini di gruppi subalterni. A 
quelli della prima classe (crittogame e 
fanerogame), fautore dà il nome di divi- 
sioni ; a quelli della seconda, il nome di 
ramificazioni ; a quelli della terza il no- 
me di sotto-ramificazioni ; a quelli della 
quarta il nome di serie. Le divisioni ul- 
teriori non portano nome particolare, e 
sotto le ultime trovansi infine disposte 
le classi. Nella prima parte, la classi- 
ficazione procede dal semplice al com- 
posto; nella seconda, quella cioè che 
comprende le dicotiledoni, e termina 
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mi ed i carpelli, la struttura del 
segnatamente del perisperma. 

Se la classificazione di Brongniart « 
esposta al lettore in un'opera corta e suc- 
cinta, è più applicala in un vasto giardino, 
dove può essere studiala nel suo complesso 
e sulla natura slessa. Questo forse è il mo- 
tivo di alcuni rimproveri che gli vennero 
l'atti e che non avrebbero avuto luogo se 
l'osse rimasta nella teoria senza passare alla 
pratica. Essa rompeva tutto ad un tratto 
abitudini stabilite, e poneva fuor di stra- 
da la ricerca, sempre ben più facile e spe- 
dita in un libro di cui basta volgere alcuni 



colte gimnospermie, che precedono le logli o consultare la tavola. Speriamo che 



amentacee, procede essa, al contrario, 
dal composto al semplice. Avrebbe ba- 
stato intervenire tutta questa seconda 
parte per istabilire all' incirca la progres- 
sione generale, e riteniamo che quest'or- 
dine sarebbe stato più confacentc al pen- 
siero delP autore, e eh' egli ha dovuto 
sacrificarlo a convenienze di località, ri- 
gettando cosi all' estremità della scuola 
la linea delle Conifere, che le forma 
una specie di riparo contro i venti del 
nord. 



questo libro verrà presto in luce, e che 
dando da una parte allo studioso una 
guida comoda e sicura, purterà dall' altra 
a cognizione de' più esercitati botanici una 
quantità di osservazioni fine ed* esatte 
delle quali si è giovato colla valutazione 
di tutti i rapporti che ha stabiliti. 

Gettiamo ora un colpo d'occhio com- 
parativo su tutti questi saggi di classifi- 
cazione naturale che finora abbiamo pas- 
sati in rivista ; cerchiamo ciò che offrono 
di comune e che può quindi es- c er consi- 



Si vede pure eh' egli ammette presso 'derato come il sentimento generale dei 
a poco la stessa subordinazione dei ca- botanici ; ciò che presentano di differente 



jatleri di A. L. de Jussieu, facendo an- 
dare innanzi quelli dell' embrione, poi 
quelli dei petali, ed in seguilo quelli del- 
l'inserzione. Soltanto non impiega questi 



c che ci traccia il cerchio in cui le spe- 
culazioni ulteriori devono concentrarsi 
di preferenza. 

Possiamo notare che per le divisioni 



ultimi per le monocotiledoni, confonde, 'fondamentali, la discrepanza è piuttosto 
ìDe Candolle,le inserzioni periginica apparente che reale, piuttosto nelle parole 



ed epiginica in una sola, e finalmente, che nelle cose. La prima, quella dei vege- 
sotto il nome di dialipelale, le polipetale , labili in acoliledoni o criltogarai, e cotile- 



ed apetale che si trovano qui mollo più 
confuse, benché la loro distinzione si 
faccia ancora sentire. Tutte le sue di- 
visioni ulteriori sono tratte dagli organi 



doni o fanerogami, tanto incontestabile 
che h troviamo separati anche nei siste- 
mi più antichi e meno naturali, è am- 
messa universalmente. Quella dei cotile- 



della fruttificazione, nei quali prende so- doni in monocotiledoni e dicotiledoni, lo 
prattutto in considerazione la natura de- è parimenti. Le sole differenze consistono 
gl'inviluppi, la relazione simmetrica che in alcuni confini alquunto diversamente 
offrono con essi, wl loro numero, gli sta- 'fissati da diversi autori, che non conser- 



I 
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rano meno i rapporti fra gli slessi esseri; per questo sviluppo ha bisogno di pene- 
Io è pure nei titoli diversi pei quali essi t rare un 1 altra cellula che esercita sopra 
ammettono alcuni gruppi molto men lar-'di essa un" influenza; azione scambievole 
ghi, eccezionali per la loro struttura eiche si conosce sotto il nome di feconda- 
pel loro portamento. La stessa osserva- jzione: le gimnosporce si distinguono dun- 
zione per la divisione delle crittogame Ique in agamiche e gamiche. Ora le an- 
in cellulari e vascolari, senza asse od as- giosporee corrispondono precisamente alle 



sifere. La diversità dei caratteri e dei ter- 
mini impiegati dai botanici classificatori 
serve pure a confermare Punita delle loro 
vedute, invece d'infirmarle. Essendo tutti 
pervenuti press' a poco agli stessi risultali 
per vie diverse, avendo trovato gli stessi 
rapporti col mezzo di organi diversi o di 
una stessa parte considerata sotto diversi 
punti di vista, vuol dire che questi rap- 
porti esistono realmente nella natura, che 
si fondano sopra un complesso di condi- 
zioni, le quali, concatenandosi costante- 
mente fra loro, attingono da quell'accordi» 
necessario una fu r za che non avrebbero principii dei due Jussieu, trovo l'uso 
isolate. Perciò parlando più sopra della della posizione relativa degli organi della 
subordinazione dei caratteri, abbiamo in- J fecondazione e quello delle modificazioni 
sistito su questa considerazione, che il dell' inviluppo fiorale. Gli uni, con Ber- 
loro grande valore non si desume sol- nardo, danno la preminenza al primo ca- 
tanto dalla loro costanza, ma in pari ratiere sul secondo; gli altri, con Antonio 



tallofiti di Endlicher, le angiosporee aga- 
miche alle sue cormofiti crittogame, le ga- 
miche alle cotiledoni (1). Lo studio dello 
sviluppo progressivo di queste lo con- 
duce iu seguito alla loro ripartizione in 
monocotiledoni e dicotiledoni. 

Passiamo ora, in questo confronto dei 
sistemi naturali, alle divisioni secondarie, 
e principalmente a quelle delle dicotile- 
doni, che comprendono la maggior parte 
delle fanerogame. Qui f accordo è molto 
minore fra i sistemi, e tuttavia in quasi 
tulli, benché si abbiano spesso attaccati t 



tempo da quello della loro combinazione, 
che determina un certo grado di 
nel complesso dell' organizzazione. 

Perciò Schleiden, applicando a que- 
sta ricerca dei rapporti generali il poten- 
te strumento di cui spesso si è servito 
felicemente, 1' organogenia, vale n 



Lorenzo, al secondo sul primo. Loro 
uiscono minor costanza, un valore 
meno elevato, ma non ne trovano altri 
da sostituire, e se anche rigettano affatto 
l'uno de 1 due, egli è per adottare l'altro. 

I limili nei quali ci siamo obbligali di 
racchiuderci non ci hanno permesso di 
dire lo studio dello sviluppo degli organi spingere più oltre 1' esposizione dei si- 
dalla loro prima apparizione, da essa è stemi e di seguirli nelle loro divisioni 

ulteriori. A 



slato condotto alle stesse divisioni del ulteriori. Avremmo veduto che più che 
regno vegetabile. Ciascuna pianta ha il 
suo principio in una cellula ( spora o 
grano di polline) ; queste cellule sono sta- (') Schleiden ammette qui atte distin- 
te formate in una cellula-madre che per- 15 , 0 " 6 che * lì * ? ro P ri '< f eU * F 8 " 1 * 
, , , , , , . r , \atalamiche e talamic'ie ;ìe prime corrupon- 

siste racchiudendole, o che sparisce l*-\doao alle Rizocarpee, in cui le due celiale© 
sciandole libere e nude. Da ciò venne 'masse di cellule fecondami si riuniscono fuori 
tratta una prima divisione in angU>spo-\' itììm pianta-madre; le seconde ai vegetabili 
< - t- . 11 1 I .[fioriferi, in cui queste stesse cellule si riuni- 

ree e gimnosporee. La cellula nuda ... 0 J comioc < j, no , ITÌIuppiri i wpr , uo 

sviluppa libera ed indipendente, oppure < punto fisso della pianta-madre. 
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esse si abbassano, più assi presentano 
divergente, ed il confronto portato su 
questo punto li fa apparire sì diversi. 
Tuttavia giungendo al loro termine, alle 
famiglie stesse, troviamo maggiore uni- 
formità. La maggior parte degli autori le 
costituiscono presso a poco de) pari, sia 
che le ammettano più larghe, sia che le 



Tassonomia 

tura non Jacit saltus. L'esperienza ha 
loro insegnato a riconoscere, invece di 
questi intervalli simmetricamente regolari 
fra tutti gli esseri secondo una direttone 
continua, delle distante ineguali e in tutti 
i sensi. La moltiplicita dei rapporti di cia- 
scuno di essi con molti altri ad un tem- 
po, non può esprimersi con una sola linea 



moltiplichino spettandole ; sono alf in- retta sulta quale non può toccarsene che 

due. Linneo paragonava ingegnosamente 
i rapporti delle piante a quelli dei luoghi 
sopra una carta geografi a : Planiae om- 
nes utrinque affinitatem monslrant ufi 
lerritorium in mappa geographica. I 
continenti, i paesi, le provincie, i canto- 
ni, le città, ecc., rappresentano difatti 
abbastanza bene tutte quelle divisioni 
successive di cui ci siamo tanto occupati, 
e questa metafora può etiandio estenderti 
ai nostri lavori ; perchè vi ha una geogra- 
fìa politica nella quale le frontiere e le 
circoscriaionisono spesso cangiate arbitra- 
riamente; vi ha una geografia naturale, 
e questa è immutabile. Il paragone coi 
sistemi dei corpi celesti potrebbe forse 
meglio ancora raffigurare agli occhi que- 
sti rapporti si complicati, permettendo 
di esprimerli non più su di un piano, ma 
nello spatio libero ; esso ci mostrerebbe 
la rappresentatione dei nostri gruppi 
subalterni, che tutti, come i corpi di cui 
sono composti, si ravvicinano e si attrag- 
gono a gradi diversi, nelle nebulose, nei 
loro gruppi di stelle, nei sistemi di pia- 
neti che muo vonsi intorno ad una stella, 



circa le stesse associazioni di generi. Va- 
riano dunque soprattutto nelT ordine di 
queste famiglie e nel loro raggruppamento 
in classi od alleante. Sono combinationi 
in corso di formazione, e ancora lontane 
dal loro punto di stabilita. Se f avessero 
raggiunto non v' ha dubbio che condur- 
rebbero allo stabilimento d' un sistema 
generale e generalmente adottato: così 
la pensa Roberto Brown; così pensava 
Linneo, che credeva, stabilite che fossero 
le famiglie, potersi dedurre la loro distri- 
Lu rione naturale (i). Malgrado questi 
dispareri, vi ha già un sufficiente buon 
numero di queste classi riconosciute, co- 
me si può convincersene vedendole ripe- 
tute uei diversi sistemi. 

Molti naturalisti hanno ammesso una 
catena di esseri tale che, partendo dal 
corpo più inorganico, termina a quello 
che è più perfettamente organittato, e 
il primo trovasi legato all'ultimo con una 
serie di anelli intermedii rappresentanti 
tutti i gradi successivi dell'organittatione. 
Se questa catena esistesse in fatto, altro 
sarebbe che il metodo naturale che 



stochèsi focsero riconosciuti tutti gli esseri 
che corrispondono a tutti questi gradi, e 
ciò pur quando mancassero alcuni anelli 
Ma la maggior parte oggidì rigetta que- 
tta teoria e l'assioma su cui si fonda : Na- 



(t) Clastes nuttat propano, sei solo* 
ordine»; detteti: ordinibus, deinde in ciaf 
tìeit labor e rit facili». Lino., Class, plant. 



molti satelliti immediatamente intorno a 
sé ; e finalmente, nel loro corso eccentri- 
co, le comete, indecite tra molti sistemi, 

all' altro, completerebbero il paragone. 

Si è molte volte tentato di rappresen- 
tare sotto questa forma di carte, le affinità 
naturali, sia di tutte le famiglie, sia di 
talune, sia dei generi che 
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Ma la loro esecuzione è difficilissima e di 
rado soddisfacente; poiché ti calcolo delle 
distanze, per la misura delle quali qua- 
lunque strumento e qualunque metodo 
di precisione ci mancano, è lasciato al 
sentimento del botanico ; e la carta divie- 
ne <T altronde confusa per poco che i 
nomi vi si accumulino oltre ad un certo 
limite. 

Tuttavia siamo obbligati a comporre i 
nostri libri secondo un certo ordine, ove 
deve avervi un principio ed un fine, ove 
■ gruppi vegetabili non possono compa- 
rire che l'uno dietro l'altro, ove per con- 
seguenza essi dispongonsi in una serie 
necessariamente lineare. Ora abbiamo te- 
sté veduto, eh' essa deve rompere una 
quantità di rapporti naturali ; ne segue 
egli perciò che non possa esprìmerli, e 
aia incompatibile col metodo veramente 
naturale? Si, senza dubbio, se si discende 
in tutte le particolarità, se vuoisi com- 
prendervi le unità d' ultimo ordine; ma 
non indirizzandosi che alla unità di primo 
ordine, ai grandi gruppi, la cosa é ben 
altrimenti. Si è d'accordo che le monoco- 
tiledoni sono organizzate a un più alto 
grado delle acotiledoni, ad un più basso 
delle dicotiledoni. Ecco dunque una se- 
rie. Le alghe, i funghi, i muschi, le fel- 
ci, ecc., e' indicano, in questa prima se- 
rie, altri gradi successivi, in proposito 
dei quali vi ha pure l 1 assenso. Non é 
dunque forse impossibile di formarla con- 
tentandosi di fissare, di distanza in distan- 
za, questi grandi punti secondo i quali 
la linea generale si muove, senza preoc- 
cuparsi degli altri. Un paragone, che ci 
è tanto più permesso, in quantoché lo 
prendiamo dal regno vegetabile, gioverà 
a comprendere questa possibilità di con- 
ciliare l'idea di uua sciie generale colla 
complicazione di que' rapporti molteplici 
che sembrano escluderla, di coordinare in 
una sola linea continua quelle linee di- 
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reno e intrecciate in tutti 1 sensi, r ren- 
diamo un grande albero nel suo intero 
svilupppo; i suoi rami colle loro nume- 
rose ramificazioni s'intrecciano in un dis- 
ordine apparente, si toccano, s 1 incrocia- 
no, si oltrepassano l'un l'altro divergendo; 
ma se dagli ultimi ramiceli» si confusa- 
mente intrecciati si ridiscende ai rami 
maestri che han dato loro orìgine, si vedon 
questi convergere verso un Bsse comune 
nel quale s' inseriscono regolarmente so- 
pra una linea continua svolta dal basso 
in alto. Queste divisioni successive figu- 
rano quelle del regno vegetabile, di cui 
le principali potranno del pari coordi- 
narsi in una serie regolare, che sparisce 
nelle seguenti, quanto più le loro ramifi- 
cazioni si moltiplicano. 

Nelle fanerogame e soprattutto nelle 
dicotiledoni, che ne formano la porzione 
più considerabile, é difficile stabilire que- 
sti grandi gruppi, sui quali abbiamo vedu- 
to i classificatori sì poco d' accordo, e la 
loro disposizione secondo un ordine che 
rappresenta i loro diversi gradi d'organiz- 
jzazione in una progressione ascendente. 
Risso v veniamoci che De Candolle V avea 
tentato, considerando come più perfette le 
famiglie che hanno il maggior numero di 
organi distinti e separati gli uni dagli al- 
tri ; come meno perfette quelle in cui essi 
si confondono saldandosi e scomparendo 
in apparenza; come più imperfette quelle 
che ne hanno realmente il minor nume- 
ro. Ei collocava dunque alla sommità della 
scala le polipetale, ed alla loro testa le 
ranunculacee, nelle quali si osserva gene- 
ralmente la molliplicità e la distinzione 
degli stami e dei carpelli ; le polipetale 
perigine dopo le ipogine, le monopetale, 
poi le aclamidee terminale dalle famiglie 
essenzialmeute diclini. Perche questo va- 
lore attribuito al numero assoluto degli 
organi, spesso coti ineguale in generi in- 
contestabilmente vicini, e di cui il sistema 
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•tesso di Linneo accusa il difetto eon 
tanti ravvicinamenti puramente artificia- 
li? Perchè considerare la saldatura scam- 
bievole degli organi come una tendenza 
alla loro soppressione, quando le corolle, 
per esempio, ci mostrano precisamente la 
tendenza contraria, poiché hannovi poche 
famiglie polipetale nelle quali non incon- 
triamo alcuni generi apetali e quasi nes- 
suna famiglia monopetala in cui non ne 
osserviamo un solo? Ammetterassi la mo- 
struosità, che sì frequentemente dissocia 
gli organi e sembra così moltiplicarli, o 
che li moltiplica in fatto con addo] «pia- 
menti, come un passo verso la perfezio- 
ne? No senza dubbio, perchè essa li colpi- 
sce in pari tempo di sterilità. Negli animali 
inferiori si trovano gli stessi organi ripe- 
tuti un maggior numero di volte e sepa- 
rati. Non possiamo adottare adunque 
questo principio emesso ed applicato da 
De Gandolle. 

Per la ricerca dei principii che ci gui- 
dano in questa valutazione dei gradi (Vi- 
versi di semplicità o di composizione delle 
piante, possiamo seguire il cammino sì 
felicemente tracciato da A. L. de Jus- 
sieu per istabilire la subordinazione dei 
caratteri, il loro studio comparato nei 
gruppi incontrastabilmente naturali. La 
serie progressiva dei vegetabili è bene 
riconosciuta dalle acotiledoni alle cotile- 
doni, passando per una serie di gruppi 
delle prime. Studiamo dunque in questa 
parte della serie generalmente ammessa, 
il perfezionamento progressivo delP or- 
ganizzazione, e vediamo se ci è dato di 
scoprire alcune leggi che possano in se- 
guito applicarsi alla parte che ci resta a 
stabilire. 

Troviamo fra le alghe le piante più sem- 
plici che sia possibile di concepire, poiché 
tutte intere esse consistono nelP organo 
elementare più semplice che conosciamo, 
una cellula. Poi vediamo molte di queste 
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cellule associarsi in una espansione, ma 
tutte simili fra loro, tutte esercitanti le stes- 
se funzioni, ed egualmente adatte a pro- 
pagare la pianta: fin qui vi ha confusione 
completa degli organi della vegetazione e 
della riproduzione. Incontriamo in seguito 
nella stessa classe altri vegetabili il cui tes- 
suto non è così omogeneo. Alcune di quelle 
cellule d'stinguonsi dalle altre per un 1 ap- 
parenza ed un prodotto particolari, tali 
che queste sono più rtte delle altre a pro- 
durre, sviluppandosi separatamente, una 
pianta similen quelle di cui facevano parte. 
Queste porzioni del tessuto, dotate di que- 
sta proprietà particolare, ma disperse e 
come perdute in mezzo allo stesso, posso- 
no, in altri vegetabili, localizzarsi più di- 
stintamente, occupare un certo posto più 
indicato : la forma generale dovette allora 
delincarsi più regolarmente, e P indivi- 
dualità della pianta spiccare maggiormen- 
te ; poiché si poteva appena riconoscerla 
nei gradi inferiori. 

I funghi pure possono discendere ad 
un estremo grado di semplicità, ridotti 
ad alcune cellule, delle quali alcune di- 
versamente situate, atte alla riproduzio- 
ne. Ha nei più perfetti, la porzione in 
cui si allogano queste cellule riproduttrici 
separasi in una massa ognor più distinta, 
per la sua forma più o meno complicata, 
dalla porzione puramente vegetativa o 
micelio. 

Nelle epalicee, il tessuto può ancora 
offrire la forma di tallo ; ma in certi punti 
si isola una massa organizzata per la ri- 
produzione, ora internata io questo tes- 
suto, ora sollevata alP estremità di un 
prolungamento che raffigura un primo 
abbozzo di asse. In altre, questo asse co- 
mincia a coprirsi di espansioni appendi- 
colari, primi schizzi delle foglie. Ciò si 
vede nei muschi. 

Nelle classi delle crittogame vascolari, 
gli organi fondamentali, fusto e foglie, si 
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sono perfezionati, ed allora si banno le 
foglie colle loro forme vere, o più o me- 
no alterate, che sono incaricate ( nelle 
felci, per esempio ) di portare gli organi 
della propagazione. Ma in tutti questi 
casi, questi organi consistono soltanto 
in una porzione di tessuto cellulare, mo- 
dificata in un modo particolare, tale che 
in certe cellule se ne formano molte altre 
che diconsi spore. Le foglie esercitano qui 
dunque la doppia funzione della vegeta- 
zione e della riproduzione. 

Finalmente, nelle rizocarpee, barri fu- 
sto e foglie ; ma uou sono nè P uno nè 
r altre, almeno colla loro forma caratte- 
ristica, che si modificano in una delle 
loro porzioni in organi propagatori ; e 
nei concctlacoli che vengono ad aggiun- 
gersi loro, per costituire la pianta perfet- 
ta, si osservano due sorta di cellule ben 
diverse, abbozzi dc^li organi della fecon- 
dazione. Questi organi d* una funzione 
comune co^li animali, e la cui presenza 
annuncia quindi, nei vegetabili che ne 
sono dotali, un grado più elevato, mo- 
stratisi con un apparato mollo più compli- 
cato nelle fanerogame. 

Così in questa serie in cui si è ricono- 
sciuta la progressione ascendente della 
organiszazione, vediamo manifestarsi essa 
colla separazione ognor più distinta degli 
organi destinati alle due grandi funzioni 
del vegetabile ; che quella della riprodu- 
zione è adempiuta da prima dalle stesse 
cellule della vegetazione, poi da cellule 
diverse sopra una espansione uniforme, 
poi dall'* asse in parte modificalo, poi 
dalle ioglie, poi fuori degli assi e delle 
foglie, e col concorso di oellule di natura 
diversa. Da questo esame sommario pos- 
siamo concludere, che il grado di con- 
fusione tra gli organi della vegetazione 
e quelli della propagazione è la misura 
del grado di semplicità del vegetabile 
tutto intero} che la loro distinzione 
Sappi Diz. Tecn. T. XXXIX. 
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ognor più decisa, esprime, in generale, 
una organizzazione sempre più com- 
posta. 

Nelle fanerogame, come nelle critto- 
game più elevate, gli organi della vegeta- 
zione sono assi e foglie. Quelli della ri- 
produzione costituiscono, o separati o riu- 
niti in una certa combinazione costante, 
altrettanti apparecchi che si chiamano 
bori. La maggior parte degli autori sono 
ora d 1 accordo per riguardare le diverse 
parli di un fiore come altrettante foglie ; 
Schleiden considera alcune di queste par- 
ti, le più interne, come formate da assi. 
Non abbiamo bisogno di qui decidersi fra 
queste due teorie, poiché il nostro ragio- 
namento si applicherebbe alla seconda 
egualmente che alla prima. Per maggior 
chiarezza, lo proseguiremo dunque in 
quest 1 ultima, che è iucuntrastahilmente 
la più accreditata e vera, pel maggior 
numero «li queste parti , precisamente 
per quelle di cui più abbiamo ad occu- 
parci. Queste foglio che compongono il 
fiore, chiamale a nuove funzioni, si sono 
modificate più o meno profondamente 
per formare nuovi organi, e questi or- 
gani sono di più sorta, gli uni essenziali, 
sono quelli della fecondazione, gli stami 
ed i carpelli coi loro ovuli; gli altri, de- 
stinati soltanto a proteggere i primi o 
non concorrendo che indirettamente alla 
loro azione, costituiscono il perianzio 
semplice o doppio. 

È chiaro che il fiore sarà tanto più 
semplice quanto meno di questi organi 
di natnra diversa presenterà riuniti. Es- 
so lo sarà al massimo, ridotto ad un sta- 
me o ad un carpello, come per esempio, 
nelle Naiadi; meno se ne ha molti ; meno 
se uno o più stami si associano ad uno 
o più carpelli ; meno ancora se questa 
associazione s* inviluppa di un perianzio, 
e soprattutto se questo componcsi esso 
stesso di un doppio ordine di parti di- 
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verse fra luru. La mancanza di queste' 
parti accessorie non avrà tuttavia la sles- 
sa importanza di quella di uno dei due 
organi essenziali o della loro presenza. 
Di qui viene quella serie ascendente dei 
fiori diclini, dei fiori ermafroditi, dei mo- 
li oclam idei dapprima, poscia dei petalei. 

Fra questi ultimi, ira questi fiori com- 
pleti bisessuali e diperianziei, come ri- 
conoscere diversi gradi di composizione? 
Abbiamo combattuto V opinione di De 
(Jaiidollc, che cercava di valutarli pel nu- 
mero assoluto degli organi distinti, vale 
a dire, separati T uno dalP altro nello 
stesso fiore. Se la regola che abbiamo for- 
mulata più sopra, dietro I" esame delle 
crittogame, è più vera e regge egualmen- 
te per le fanerogame, più non si tratta 
che di determinare come la distinzione 
fra gli organi della riproduzione e quelli 
della vegetazione vi si mostri più o meno 
precisa ; come, poiché le parti «lei fiore 
non sono che foglie tramutate, la meta- 
morfosi sia più o meno completa, e can- 
celli ognor più qualuuque rassomiglian- 
za colle foglie del fusto. 

Fra i caratteri delle foglie propria- 
mente dette, il più tenace, quello che 
persiste e le fa riconoscere, anche quando 
gli altri, quelli di forma, di colore, di 
struttura pei quali vengono definite ge- 
neralmente , si sono alterati ed anche 
cancellati, si è la loro situazione relativa 
sull'asse che le porta secondo una o 
molte linee spirali. E pure questa dispo- 
sizione manifesta nella distribuzione del- 
le parti di molti fiori, che, mostrando la 
loro natura fogliacea, giustifica il paragone 
generale di un fiore con un ramo più o 
meno contratto. Ora, quanto più le parti 
del fiore sono indipendenti Puna dall'al- 
tra, tanto più esse sono spaziate sul lori 
asse allungato od allargato proporzionai 
mente, c tanto più altresì la disposizione 
spirale vi diviene 
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pure che spesso allora il loro sviluppo 
favorito dal campo più libero eh' è loro 
aperto, le ravvicina di più alle forme or- 
dinarie delle foglie. Un fiore dì 
lia o di tulipano ne fornisce gli 
Se, per contrario, le parti s'accalcano so- 
pra un asse più corto, e soprattutto se 
(ciocché n" è forse una conseguenza pre- 
disposta) si confondono insieme con sal- 
dature, non solo perderanno d'avvantag- 
gio qnesta rassomiglianza esterna, ma 
tali saldature, spostando il punto in cui 
si staccano, ed occultando così quello iu 
cui si uniscono ali* asse, maschereranno 
la loro distribuzione relativa; vale a dire 
il carattere più essenziale delle foglie del- 
la vegetazione. È evidente che in un ca- 
lice od in una corolla a cinque denti, in 
un tubo formato dalla coerenza di cin- 
que antere, in un ovario quinquelocula- 
re cui havvi soprapposto un solo stilo, 
è molto più difficile di riconoscere cinque 
foglie che in altrettanti sepali, petali, 
stami e carpelli interamente distinti. Lo 
è mollo più ancora se questi diversi ver- 
ticilli «lei fiore vengono a confondersi fra 
loro. Si combinino msieme questi diversi 
gradi di aderenze delle diverse parti, e 
si giungerà ad un corpo, nel quale qua- 
lunque osservatore, se non è avvertito 
anticipatamente, non potrà sospettale 
una successione di foglie, ed ove gli or- 
gani della riproduzione saranno divena- 
ti tanto differenti, quanto possono esser- 
lo da quelli della vegetazione. Fu un 
fiore munito di organi separati fra loro, 
quello d* una ranunculacea (1' elleboro), 
che suggerì a Goethe la sua famosa teo- 
ria della metamorfosi, mediante la quale 
ridusse alla unità tutti gli organi appen- 
dicolari dei vegetabili, non riconoscen- 
dovi che foglie diversamente modificate, 
li" avrebbe mai indovinata, se dinanzi 
agli occhi non avesse avuto che fiori di 
? 
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Siamo cosi condotti a conchiudere 
che le aderenze scamhievoli delle part 
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in relazioni più naturali. Corrispondeva 
essa in pari tempo ad una progressione 



del fiore, ben lungi dal determinarvi un ascendente ? Cercando di rendermene 



maggior grado di semplicità, vi determi- 
nano un più alto grado di composizione, 
tanto più eh' esse vi si complicano d'av- 
vantaggio; ed a proporre per le piante 
con petali nna serie precisamente inver- 
sa di quella che De Candolle ha stabilita 
* partendo dall' opposto punto di vista, 
e che fu seguita dalla maggior parte de- 
gli autori. Le polipetale, in questa se- 
rie ascendente, si collocano prima delle 
monopetale, nelle quali i petali si saldano 
non solo fra loro, ma altresì più comu- 
nemente cogli stami, ed in questi due 
grandi gruppi le ipogine prima delle pe- 
riglile e soprattutto delle epigine. 

Lo aveva già esposto altrove^ (Corso 
elementare di botanica, 1 844)^ soste- 
nendolo con considerazioni analoghe. 
Temo eh' esse non paiano alquanto sot- 
tili, e confesso di esser già stato diretta- 
mente condotto da altre molto più sem- 
plici a concepire 1' utilità di questo can- 
giamento ed a seguire quest'ordine per la 
esposizione delle famiglie nelle mie lezio- 
ni. Colpito dalle affinità che queste fami- 



ragione, mi vennero alla mente queste 
considerazioni che mi sembravano giu- 
stificare una soluzione positiva della que- 
stione. 

Un argomento decisivo, che io non ar- 
diva adoperare perchè doveva appog- 
giarsi su risultamene di osservazioni de- 
licate che non possedeva nè in numero 
sufficiente nè con una certezza abba- 
stanza completa, era lo sviluppo stesso 
degli organi. Se nel loro primo stato 
mostransi essi sempre indipendenti gli 
uni dagli altri, e se la loro dipendenza 
non si stabilisce che colla saldatura più 
tarda dei loro orli o delle loro super- 
ficie ingrandite, è chiaro che il primo 
stalo pel quale passano sempre per giun- 
gere al secondo è il più semplice, e che 
la loro indipendenza può esser conside- 
rata come una cessazione di sviluppo. 
Aveva osservato fatti favorevoli a questa 
conclusione, ma mi trovai arrestato da 
quello delle corolle monopetale, che mi 
sembravano apparire, nella loro origine, 
sollo forma di un anello continuo. Una 



glie polipetale offrono colle monoelamidee, grande autorità, soprattutto in fatto di 
sia pel carattere eccezionale dell' apeta- j questioni organogeniche, è venuta a met- 
lismo che la maggior parte presentano in tere il suo peso nella bilancia. Schleiden 
alcuni de' loro generi o delle loro specie, dice (Grund%uge <ler wissenschaf lichen 
sia pei loro rapporti con certe altre fa- Botanik, 184G): <« Tutti gli organi fa- 
miglie apetalo all'atto intere, avea pensato ti gliari dei fiori, anche quando si sal- 
non dover essere esse allontanate le une » dano insieme più tardi, appaiono da 



dalle altre, e soprattutto separate dal gran 
gruppo delle monopetale in cui questa 
eccezione è estremamente rara, e che si 
distingue per un complesso di caratteri 
generali molto più costanti. D'allora io 
era obbligato, cominciando la serie dalle 
diclini e dalle apetale come più semplici, 
a rimandare le monopetale in fine. Que- 
sta disposizione mi sembrava coordinare 
le grandi suddivisioni delle dicotiledoni 



» prima come parti interamente libere, 
» e quando appartengono ad nn cerchio 
» sono completamente simili nel loro 
» primo stato e per un tempo più o me- 
li no breve dopo, in guisa che P infra- 
m saldatura dei membri e P ineguaglian- 
» za simmetrica sostituita alla regolai ita 
» sono il risultato»d'uno sviluppo ulterio- 
n re. Sotto questo rapporto, ho potuto se- 
lf guire facilmente i fiori più differenti 
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» (per esempio delle leguminose, delle la- 
» biate, delle scrofularia! ■< . degli aconiti); 
" fino alla età della gemma in cui la legge 
» enunciata si verificava conipletamen- 
u te. » Tuttavia, Duchartre, al quale gli 
studii organogenie*! devono pure buone 
e numerose osservazioni, è giunto in al- 
cune a risultamene che la contraddicono. 
Questo è lo «tato della scienza che non 
vediamo ancora fissato senta contesto 
su questo punto importante, e che ci ha 
impedito <V insistere più oltre su questo 
argomento fornito dalla organogenesi. 

Un confronto generale dei principali 
sistemi detti naturali ci ha mostrato in 
quali punti si accordino, in quali altri 
divergano, ed abbinai veduto delincar- 
si queste divergenze ognor più dopo le 
prime divisioni o suddivisioni, a misura 
che più s'avvicinano alle famiglie, per le 
quali si osserva ben maggiore uniformità 
nelle classificazioni d* altronde più dif- 
ferenti. Sul coordinamento definitivo di 
queste famiglie stanno soprattutto le dif- 
ferenze, e se avessimo potuto esporlo in 
lutti i sistemi di cui abbiamo parlato, si 
avrebbe meglio coniproo ciò che hanno 
di comune e ciò che è speciale ad ognu- 
no di essi. I limili nei quali eravamo ob- 
bligati a restringerci non ci hanno permes- 
so di completar cosi questa esposizione, 
ed abbiamo dovuto rimandare alle opere 
originali che abbiamo sempre citate. In- 
dicheremo inoltre alcuni trattati in cui 
molti di questi sistemi sono riassunti con 
quelle particolarità che ci mancano e che 
possono essere utilmente consultate da 
coloro che prendono interesse a tali que-, 
s tieni, segnatamente i introduzioue di 
un 1 opera di Lindley che abbiamo già 
menzionata (The vcgctablc Kingdom) 
e la seconda parte del Manuale di Ter- 
minologia botanica di BischofF (Hand-^ 
buch der botonischen Terminologie' 



und Sysfemkunde, 1844). 
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Ma egli è necessario di ricapitolare 
tutte queste famiglie, almeno una volta, 
secondo un ordine metodico per que'let- 
tori che volessero studiarle nel loro com- 
plesso e nei lor« rapporti e non isolata- 
mente eoine si presentano necessaria- 
mente disperse dietro un ordine alfa- 
betico. 

Avrei potuto limitarmi a copiare quel- 
lo di alcuno de' sistemi già passati in ri- 
vista, ed in tal caso avrei dato la prefe- 
renza a quello di Endlicher, applicato 
neh" opera più completa ed ove ho at- 
tinto ben di sovente. Tuttavia, poiché 
dalla discussione dei principi*! che posso- 
no guidare nello stabilire una serie ge- 
nerale, mi sono trovato condotto a pro- 
porne una alquanto diversa dalla sua, e 
poiché quella dei principali gruppi, cosi 
modificata, induce mutazioni necessarie 
negli altri gruppi subalterni e nella di- 
sposizione di una parte delle famiglie, 
m 1 accingo a presentare la loro enumera- 
zione in queir ordine nel quale ho cre- 
duto riconoscere alcuni vantaggi, quello 
stesso ali* incirca che avea già seguito 
nel mio Corso elementare di botanica. 
Ma ivi i caratteri essenziali delle famiglie 
erano presentati iu quadri analitici, for- 
ma le cui esigenze hanno troppo spesso 
obbligato a rompere i loro rapporti na- 
turali benché avessi tentato di conservar 
loro il posto che questi rapporti loro as- 
segnavano, tutte le volte che ciò era pos- 
sibile od altrimenti di allontanamele il 
meno possibile. Qui, libero da questo 
inciampo, potrò meglio (non ardisco dir 
bene) coordinarle. 

Rammentiamo che la nostra prima 
divisione è quella in tre grandi ramifica- 
zioni, delle acotiledoni, monocotiledoni 
e Dicotiledoni, quasi universalmente am- 
messa sotto questo nome o sotto altri. Ciò 
trovasi giustificato nella quasi totalità dei 
vegetabili, ove le eccezioni sono estre- 
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rare, benché se ne incontrino Sciali, ligorosa come lo comporta Tar- 
sia che nel seme, lo sviluppo bitrario. Dominato sempre dal sentimen- 



deir embrione sembri essersi fermato 
quel primo stato in cui le sue diverse 
parti non si sono delineate sulla sua mas- 
sa cellulare indivisa (come nelle Rizan- 
tee), sia che f asse solo, ridotto quasi 
al piccolo fusto, siasi sviluppato esclusi- 
Seoul formazione, almeno sen- 



to dei rapporti naturali che possedeva a 
un sì alto grado, ei non aveva voluto fa- 
re quasi veruna concessione all' artificio 
di alcune parti del suo proprio sistema ; 
e più tardi gli si è giustamente attribuito 
a merito ciò di cui nel principio erasi 
accusato come di un difetto. 

Abbiamo riferito un paragone felice 
di Linneo, quello del quadro del regno 
vegetabile con una carta geografica. I ca- 
ratteri esterni dei gruppi naturali come 
delle nazioni, si modificano, prendono 
una gradazione, si cancellano verso' le 
frontiere. Verso i centri si delineano i ["in- 
carnente e si può colà ben definirli. La 
definizione generale è difettosa in alcuni 
punti, quando deve comprenderli tutti. 



sibile, degli organi appendicolari (come 
ciò ha luogo in alcune Monocotiledoni 
ed in un piccol numero di Dicotiledoni 
parassite od altre. Quanto all'esistenza 
di più di due cotiledoni che trovansi 
straordinariamente in alcuni semi, nor- 
malmente in alcuni altri, non ha impor- 
tanza tostochè si fonda la definizione del- 
le due ramificazioni, non più sul nume- 
ro assoluto, ma sulla alternanza od op- 
posizione di queste prime foglie della j Un altro paragone, tolto da quello d*;lle 
pianticella. D' altronde un lavoro reccn- famiglie delle piante colle famiglie degli 
tissimo del sig. Duchartre sembra far 
rientrare queste eccezioni nella regola, 
comprovando due cotiledoni prolonda- 
mente lobati colà ove se ne deserheva 
un maggior numero. 

Ricordiamo pure la divione delle Di- 
cotiledoni in diclini, apetale, polipetale, 
e monopetale ; questi due ultimi gruppi 
suddivisi essi pure in ipogini e perigini. 
Ora queste divisioni e quelle che seguo- 
no, del pari che nelle Monocotiledoni, 



uomini, potrà spargere qualche lume so- 
pra una causa frequente di queste ap- 
parenti anomalie nel metodo naturale. In 
una grand' famiglia che si disperde mol- 
tiplicandosi, si vede spesso qualche ramo 
o qualche membro, che declina a poco, 
a poco, cadere in uno stato di oscurità, 
<!' impoverimento o di degradazione che 
non permette più di riconoscere la sua 
parentela coi rami più favoriti-, ma Tabi- 
le genealogista sa comprovarla seguendo 



presentano eccezioni molto più numero- la figliazione, e sa riattaccare questo mem- 
se, in contraddizione col carattere e col bro o questo ramo mal riconosciuti allo 
nome pel quale si dinotano. Nel metodo stipite comune. Così il botanico vede 
naturale è di necessità, che impiegando 'sovente piante che vanno fuor di classe, 
esso tutti i caratteri ad un tempo, uon per così dire, perdendo più o meno dei 
possa definire chiaramente le sue divisio- 
ni col mezzo di un solo. Quando A. L. 
de Jussieu pubblicò il suo, la frequenza 
di queste eccezioni che indicava egli stes- 
so e la complessità delle formule diagno- 
stiche ne risultava, eccitarono da prin-| Gli esempii coi quali potremmo di- 
cipio la sorpresa o la critica dei botanici mostrare questa verità si presentano nu- 
nvvezzi alla precisione dei sistemi arlifi- merosi. Sono decisivi soprattutto, quan- 



segni distintivi della famiglia ; ma seguen- 
do la serie di queste degradazioni, può 
ricondurre al tipo comune e più perfetto 
quelle stesse che se ne sono più disco- 
state. 
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do, sullo stesso piede, s' incontrano co- mente unico, ed il pistillo si sono disso- 
stante mente fiori imperfetti allato di fiori eiati per formare fiori diclini, ove il ca- 
perfetti ; poiché la classificazione più lice stesso vi manca. Nelle Euforbiacee, 
francamente sistematica non può sepa- questo gran gruppo sì naturale, i fiori 
rarli. Ora, senza parlare delle poligame, maschi, per una serie di riduzioni che 
ove si veggono i fiori ermafroditi passare si può seguire da genere a genere, diven- 
ni dirimi per T aborto di uno dei sessi, Igono, da forniti di petali, apetali, poi 
citeremo alcune spede di speculane nel-, nudi, e da poliandri, finiscono, perden- 
te quali il tipo delle Campanulacee si de-. do sempre degli stami a non averne più 
grada in certi fiori che si sono lungo che uno, che costituisce il fiore da sè so- 
tempo creduti sprovveduti di corolla e lo. Havvi cotale famiglia in cui una tribù 
di stami, tanto questi organi vi sono ri- intera ha perduto una parte degli organi, 
dotti e sformati, e soprattutto una tribù che caratterizzano il tipo perfetto, come 
intiera di Malpighiacee notevole per la fra le Rosacee, le Sanguisorbe general- 
esistenza simultanea di due sorta di fiori mente sprovvedute di corolla, con un 
ben differenti, gli uni abbastanza grandi, piccol numero di slami, talvolta uno so- 
pentapetaji e trigini, con stami, stili e lo; ed i carpelli ridotti a due o alf uniti, 
stimmi ben conformati; gli altri estre- E vero che tribù cosi degradate ha a tatto 
inamente piccoli, apetali, ridotti ad un ben di sovente famiglie distinte ; ma a ri- 
rudimento unico d' antera, e a due car-'che distinguendole, una classificazione 
ptlH senza stilo. Molte violette hanno che vuol restar naturale non può allon- 
due'fioriture, nella più tardiva delle qua- Sanarle dalla famiglia, sotto il nome della 
li i petali mancano e gli stami si sforma-' quale esse trovavansi primitivamente, e 
no, e molte altre piante potrebbero of-ialla quale si riferiscono sempre allo stes- 
frire lo stesso fenomeno alla fine d'au- so gradi. , benché sotto un nuovo nome : 
tuono. Altre volte su piedi diversi d'una cosi le sclerantee, sia famiglia, sia tribù, 
stessa specie si osservano queste ridu- saranno sempre presso alle Paronichiee ; 
xioni, come in molte Labiate (Serpillo j le Sterculiacee presso le Malvacee, ecc. 
e Menta), ove tutti i fiori haono perdu-l In tutti questi esempi , che sarebbe 
to i loro stami. Ciò può avveoire altresì facile, ma superfluo di moltiplicare, la 
su specie differenti di uno stesso genere, rassomiglianza generale, benché sia can- 
che, fornite di petali nelle une, non lo celiata sopra un punto importante, resta 
sono nelle altre (per esempio in molte così evidente, oppure le transizioni sono 
Cariofillee), o che sono, nelle une er- cosi ben condotte, che il tipo più perfet- 
mafrodite, nelle altre unisessuali. Fami- to non può disconoscersi nel tipo degra- 
glie, incontestabilmente naturali, mostra- dato, e che le loro affinità naturali non 
no nella serie dei loro generi una serie saranno poste indubbio. Ma supponia- 
di degradazioni analoghe. Così nelle Alo- mo che, in questo confronto che ha tan- 
ragce, P Aloragide, genere tipo, ha Bori ti termini, una parte degP intermedi! ve- 
tetrapetali ermafroditi; essi sono monoici' nisse a mancare, potrebbesi farne senza 
nel Miriofillo; nelP Ippuride, i petali 1 e decidersi sul rapporto dei termini 
scompaiono, gli stami ed i carpelli ridu-' estremi ? Se delle Rosacee non si posse- 
consi dal numero quaternario all' unità,' dessero che due generi, Rosa ed Alche- 
e forse il Callitrico non é che un ulti- millo ; delle Eufoibiac^e due, Crotone 
mo grado; nel quale lo stame, egual-ed Euforbia; ardirebbesi riunirle in un 
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difetto inerente all#loro essenza che get- 
tandosi o da una parte in un vago che 
esclude l'idea di distribuzione metodica, 
o dall'* altra nelP eccesso opposto di un 
ordine troppo fissato, al quale non si 
conformano che cadendo nelP artiBciale. 

Queste spiegazioni erano necessarie 
per comprendere che il metodo naturale 
non deve, nei nostri sistemi attuali, pre- 
tendere ad una regolarità perfetta, e che 
vi ha un grado di precisione oltre al qua- 
le esso non può arrivare. Il lettore, cosi 
avvertito, non dimanderà loro più di ciò 
che non possono dare, non sarà sorpre- 
so o ributtato dalle eccezioni e, nel dis- 
ordine apparente ch'esse sembrano pro- 
durre, saprà riconoscere un ordine che 
non è soggetto a regole assolute. Ciò po- 
sto, gli sottoponiamo l'enumerazione del- 
le famiglie in quello che segue. 

Saggio di una disposiiione metodica 
delle famiglie delle piante. 

Per le Crittogame, abbiamo limitato le 
nostre divisioni a gruppi più considera- 
bili delle famiglie e che ne riuniscono 
molti ; per le Fanerogame, al contrario, 
le abbiamo in alcune spinte fino alle tri- 
bù nelle quali una famiglia unica può 
esser spezzata. Questa mancanza di uni- 
tà poco importa. Ciò che imporla si è 



gruppo naturale ? Non è impossibile che 
questo sia il caso per alcune famiglie 
lontane al presente nelle nostre classifi- 
cazioni ; eh' esse siano le due estremità 
di una catena alla quale mancano gli 
anelli intermedi! -, che P una posta nella 
serie ascendente in un grado inferiore, 
non sia che la degradazione, senza pas- 
saggi, delP altra, posta in un grado supe- 
riore. Qui gli esempii non possono essere 
recati che con dubbio. Ne abbiamo pre- 
cedentemente indicato uno nel Callitri- 
co. Le affinità delle Piperacee e 
Ninfacee, di molti gruppi amentacei 
certe famiglie molto più elevale fan sor- 
gere questioni di questo genere, la cui 
soluzione non può essere esposta che col 
mezzo di nuovi elementi aggiunti a quel- 
li che possediamo in troppo piccol nu- 
mero per deciderla. 

Ma, senza andare sì da lungi, e limi- 
tandoci ai casi in cui i tipi degradati non 
lasciano veruna incertezza sul rappor- 
to intimo che ravvicina vegetabili più ele- 
vati nella serie, e loro assegnano così un 
posto diverso da quello che doveva sug- 
gerire il loro esame isolato, comprendia- 
mo come essi introducono eccezioni ne- 
cessarie nei gruppi naturali e, a più for- 
te ragione, nelle divisioni di un sistema 
più generale. La definizione di queste 
con un piccol numero di caratteri essen- 
ziali e la loro dinotazione con nomi che] che i gruppi, benché ineguali, sieno 
riassumano questi caratteri, divengono tutti naturali e posti presso quelli coi 
impossibili, se si richiede da esse uoaj quali offrono la maggior somma di rap- 
esaltezza rigorosa che non sia mai colla porti. 

in difetto. Bisogna dunque quando si Abbiamo raggruppato tutte le nostre 
dinota qualunque divisione d 1 un sistc- famiglie in classi od alleanze, pel siste- 
ma naturale con un termine o con un ma completo delle quali ci restava anco- 



carattere, sottintendere eh" essi si appli- 
cano soltanto alla grande maggioranza dei 
vegetabili che vi si trovano compresi, 
non a tutti inctusivumenle : la maggio- 
ranza quivi è rappresentativa del tutto. 
I sistemi naturali non evitano queslo 



ra troppa incertezza. Non abbiamo indi- 
calo molte di queste classi o dei loro 
frammenti con una' linea verticale che 
abbraccia le famiglie così ravvicinate ogui 
qualvolta ci sembrava non aver luogo 
questa incertezza, e uei casi più dub- 
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biosi, la linea continoti viene tostiluila 
da una linea punteggiata. Noi abbiamo 
creduto necessario di porre nomi a tutte 
le classi, ma soltanto a quelle che costi- 
tuivano primitivamente una famiglia uni- 
ca, della quale allora abbiamo conservato 
il nome, dandole soltanto più di sovente 
la desinenza in inee. 

Queste classi e famiglie sono esse stes- 
se riunite in maggior numero netie se- 
zioni, alle quali si giunge dopo un pic- 
col numero di divisioni delle tre grandi 
ramificazioni. I nomi di queste sezioni, 
sono stati definiti precedentemente, o lo 
sono in note messe di fronte. Essi son 
tutti dedotti da qualche tratto caratteri- 
stico nella maggioranza delle famiglie del 
gruppo. 
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La nule sono destinate inoltre a dare 

alcune spiegazioni sui caratteri dei grup- 
pi di difi'crcnti ordini, e soprattutto sulle 
eccezioni che vi si incontrano. 

Le famiglie qui citate corrispondono 
quasi sempre a quelle de* Dizionari!, co- 
me vi sono state descritte e composte. 
Tuttavia alcune devono essere alquanto 
diversamente circoscritte, e alcune anche 
non esservi state trattate, od almeno non 
esserlo stato che incidentemente ali 1 arti- 
colo di alcune altre famiglie alle quali si 
collegavano. Allora queste si ritrovano 
facilmente col mezzo del genere che ha 
dato il suo nome alla famiglia ommes- 
sa, per la composizione della quale si ot- 
tengono in tal guisa le notizie necessarie. 
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Come P abbiamo testé annunciato, la maggior 
parte dei gruppi all' indicazione dei quali ci siamo 
fermati in questa ramificazione sono piuttosto 
classi che famiglie ; queste sarebbero meglio rap- 
presentate colle loro divisioni, o talvolta miche 
colle loro suddivisioni, che non abbiamo creduto 
dover qui indicare perchè non si è abbastanza 
d" accordo su quelle che si devono considerare 
come più naturuli nelle Angiosporec, segnata- 
mente nelle Alghe e nei Funghi. Del resto tutte 
le nozioni relative a questo soggetto potranno 
trovarsi nei diversi articoli consacrati a ciascuno 
di questi gruppi ne* Dizionari!. 

1 quattro primi gruppi formano le Tallofili di 
Endlicher, e (eccetto le Cu/acce, che, sebbene 
sì puramente cellulari, sembrauu nondimeno as- 
siferc, ed !l cui posto definitivo rimane molto in- 
certo) le Amfigene di Brongniai t od Angiosporc 
di Schleiden. Non abbiamo adottalo i nomi pro- 
posti dai due primi autori, sia in causa della ec- 
cezione or ora citata, sia in causa di quelle che 
presentano molte Epaticee ridotte ad una fronda 
talloide, benché classificale nelle Cormofili od 
A erogene. 
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VASCOLARI 

LicoroDUCKB Le Equiselacce, la cui struttura si allontana 

Eqoisbtacbb da quella di tutte le altre Crittogame attualmente 

Felci viventi, non trovano ne anche il loro posto natu- 

RizocuirBJt «le nella serie eh* esse interrompono. 



MONOCOTILEDONI 



Non considerando che gli organi della fruttificazione, è difficile di riconoscere 
T inferiorità delle Monocotiledoni relativamente alle Dicotiledoni, ed anche non si 
danno fra esse esempi di fiori ridotti al grado di semplicità come quelli delle Gim- 
nospermie. Sotto questo rapporto, il nome di ramificazione ben dunque convie- 
ne a queste due grandi divisioni delle Cotiledoni, poiché sono piuttosto due rami 
che s' innalzano concorrentemente, di quello sia due porzioni di una sola e stessa 
linea continua. Avendo riguardo agli organi della vegetazione, si è generalmente 
assegnato questo posto inferiore nella serie alle Monocotiledoni. La pianticella 
monocotiledone allo stato di embrione è evidentemente alquanto più semplice; il 
fusto, allo stato perfetto, lo è egualmente, come lo fa ben distinguere il sistema di 
Endlicher. 

Benché per istabilire la serie delle famiglie, non abbiamo avuto riguardo 
ai caratteri d* inserzione variabili in alcune , segnatamente nelle Liliacee, la pro- 
gressione dalle ipogine alle perigine e finalmente alle epigine, tale quale V aveva 
adottata A. L. de Jussieu, vi si fa ancora scorgere e si lega alle aderenze ognor più 
complicate delle parti del fiore, che raggiunge il suo massimo nelle Orchidacee. 
Molli autori collocano i Palmieci in cima alle Monocotiledoni, senza dubbio in 
causa dello sviluppo più completo degli organi della vegetazione. Se ciò fosse, sol- 
Unto per questa considerazione sarebbe un ritornare ai vecchi sistemi. 
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APER1SMEE ACQUATICHE Abbiamo separato dapprima il piccolo gruppo 

naturalissimo delle Monocotiledoni aquatiche a 
semi sprovveduti di perisperma. Ma é da notare 
eh* esso procede parallelamente alP altro gran 
gruppo anziché precederlo nella serie ; poiché in 
esso e' innalziamo del pari gradatamente dal fiore 
più semplice, vale a dire, ridotto ad uno stame 
od a un carpello (nella Najade)^ fino al più com- 
posto, vale a dire quello che presenta i diversi 
verticilli saldati insieme [(nelP Idiocaride, tutta- 
via dicline). 
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LlLIACBB 
SVILACIREE 

Melartacbe 



Lu spato, più o meno sviluppato intorno alla 
infiorescenza, dà a questo gruppo il suo nome. 
Esso lo è poco talvolta, e può anche mancare com- 
pletamente. 

nacee che si legano così al gruppo precedente, 
come pure in quello di molte Oro ni iacee che 
presenta uno sviluppo particolare. 



Questo nome di Glumacee viene esteso talvol- 
ta ad una parte di piante della setione seguente 
ed alle Giuncacee, in causa della consistenza sca- 
gliosa de' loro inviluppi. Non bisognerà dimenti- 
care essere in questo senso più generale che di- 
verse opere, segnatamente di geografìa botanica, 
non T abbiano indicalo. 

Dette così dalla posizione costante dell' 1 embrio- 
ne alla estremità opposta al punto di attacco. La 
sua situazione, spesso straordinaria rapporto al 
perisperma, è un legame di più colla sezione pre- 
cedente. 



L 1 embrione riguarda f estremità corrispon- 
dente all' 1 ilo, salvo un piccolissimo numero di 
casi. La riunione di una parte di queste famiglie 
è quella che si è confusa lungo tempo sotto il no- 
me comune di Liliacee, centro e quindi tipo di 
quella delle Monocotiledoni. 

Alcune le cui foglie, colle loro nervature, hanno 
subita fanostomosi, rassomigliano a quelle delle 
Dicotiledoni (Smilacinee, Dioscoreacee, Tacca- 
cee), formano per Lindley una gran classe parti- 
colare, quella delle Dictiogene. Le due ultime di 
queste tre famiglie sembrerebbero piuttosto rav- 
vicinarsi alle Melantacee per la forma del loro 
embrione. 
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Le Liliacee, passando da una parte alle Smila- 
cince, si legano pure intimamente da un 1 altra alle 
Amarillidee, che non ne paiono che una forma 
ad ovario aderente. 



Camtacek 

ZlNGIBERACEE 

Aschidoblattee 



Così nominate dal loro embrione indiviso. È 
una piccola massa cellulosa che sembra formata 
interamente dal fusticello ; tuttavia verso una del- 
le estremità un piccolo ombelico con una mam- 
mellina laterale, presentano gli abbozzi di 
tiledone e di una gemmetta, ciò che sembi 
fermare la germogliazione. È senza perisperma, 
per solito inviluppato d 1 un guscio celluioso, 
molto più lungo di esso. 

La rassomiglianza dei semi sotto questo dop- 
pio rapporto ha indotto i sigg. Miers e Lindley 
a ravvicinare le Burmanniacee alle Orchidacee y 
malgrado i loro tre stami inseriti nel tubo ti' un 
perianzio regolare ed opposti alle sue divisioni 
interne-, caratteri che le avevano fatte ge 
mente collocare nel gruppo precedente. 
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Abbiamo tracciato, superiormente, i caratteri 
di questo gruppo notevole. Esso fornisce il pas- 
saggio dalle Acotiledoni alle Cotiledoni, se perù 
debbasi riconoscerne uno, ma piuttosto per la 
CONIFERE estrema semplicità de' suoi organi di fruttifica- 
zione, che per certe rassomiglianze che verniero 
indicate, come dagli Equisetum agli Ephtdra, 
dalle Felci arborescenti alle Cicadee, 
glianze che svaniscono, quando si venga ad 
stretto confronto degli organi. 
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nello Begoniacee ed in certe Podoslema- 
cte. Perciò, cercando di riferirle tutte a tipi più 
elevati, le vediamo disperdersi. 



Le Nepentee potrebbero esse esser ravvicinate 
alle Droseracee? Le LacisUmee, esser rigettate 
presso alle Salicinee ? In quanto alle Podoste- 
macce, in tutte le combinaiioni tentate finora, 
non hanno trovato il loro posto - veramente na- 
turale, al pari delle CeratqfilUe ; e questo è il 
caso per molte altre piante che vivono parimenti 



RAFFLESI 



I fiori dell' tdnora sono ermafroditi. 



APETALE 



Ginandree 

AftlSTOLOCHIEE 

Pe rigin e 



Saetalacbe 
Olacivbe 



1/ inviluppo interno delle Olacìnee e di una 
parte delle JLorantacee^ considerato come una 
corolla da molti autori, che le han poste quindi 
fra le polipetale, lo è qui come un calice foderalo 
in queste stesse piante di un calicetto che si os- 
pure in alcune Santalaete. Le Olacinee 
io inoltre pel loro ovario libero ed i 
loro stami ipogini, benché tendenti in molli casi, 
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a saldarsi coi sepali ch'essi legano fra loro, ed ai 
quali sono opposti nei fiori 



Quanto alle Monimiacec ed AtUrospermec, 
le opinioni variano, secondo che ti riguarda l'in- 
viluppo staminifero come un calice, ciocché ab- 
biami fatto; o come un calice foderato di petali, 
ciocché darebbe loro qualche analogia colle Ca- 
licanti? ; o finalmente come un involucro, cioc- 
ché le rispingerebbe presso le UrtUinee. 



1/ embrione ricurvato in un anello più o 
no completo intorno ad un perisperma 
ha fatto dare tal nome a questo gruppo ed al 
seguente. Per l'uno come per l'altro, l'inserzione 
degli stami, ipogina in molte delle sue famiglie, 
pcrigina in altre che loro sono intercalate, talvolta 



Abbiamo fatto notare precedentemente V esi- 
stente abbastanta frequente di apetale nella mag- 
gior parte delle famiglie polipetale. Questo gruppo 
delle Ciclospcrmee, sì bene caratterizzato per la 
struttura comune del seme alla quale s' associa 
più di sovente la placentazione centrale, la mo- 
stra in numero all' incirca eguale, e serve così di 
dalle une alle altre. 



POLIPETALE 

Per la divisione delle polipetale in sezioni, abbiamo adoperato caratteri 
tratti dai semi, tanto dalla loro struttura che dalla loro situazione sopra placente 
assiti (AssospermeeJ o parietali (Pleurospermee). Questi ultimi caratteri buoni e 
facili da rilevare in un certo numero di famiglie, Io sono meno in altre, quando le 
tramezze ad orli placentiferi, tendono ad inflettersi verso l' asse, ad unir visi per 
ravvicinamento o ad accolLrvisi fino al momento della deiscenza, inducendo una 
confusione analoga fra i due modi di placentazione. Indicheremo i casi 
od eccezionali a misura che ci si presenteranno. 
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Droseracee 



L' Eialina era primitivamente confusa tra le 
Cariofillee, da cui più tardi si è separata con 
ragione la piccola famiglia delle Elatinacec, in 
causa de' loro semi sprovveduti di perisperma. 
Vennero loro assegnati posti diversi, ora presso 
le Ipericacee, ora presso le Zigqfillee, ora pres- 
so le Crassulacee. Esse allontanatisi da queste 
tre famiglie per la placentacione : dalla seconda 
inoltre per la struttura del seme, e dalla terra 
per T inseritone. Abbiamo dunque creduto di 
doverle piuttosto riferire al loro posto primitivo, 
perchè i loro semi, benché aperispermii, s'incur- 
vano frequentemente a ferro di cavallo, e sono 
inoltre attaccati sopra un asse centrale che divie- 
ne libero per la deiscenza. Ma ci rimane ancor 
dubbio, e quest' è un esempio di più delle 
malie già indicate in tante piante acquatiche. 



Nelle Sarraceniacee, P ovario è, per vero di- 
re, diviso in cinque caselle, dall' angolo interno 
di ciascuna delle quali si prolunga un placenta- 
rio sporgente e bilobato. Il corpo centrale, for- 
mato da cinque placentari!, è diviso in cinque 
piani cellulari che s' irradiano dall' asse, il quale 
è vuoto ed alternante colle tramezze. Alla matu- 
ranza, queste, opposte alle valve, le seguono disso- 
ciandosi secondo questi cinque piaui, e traspor- 
tando ciascuna sul proprio orlo divenuto libero i 
due lobi platiniferi corrispondenti : disposizione 
che giustifica il posto di questa famiglia fra quelle 
caratterizzate dalla placentazione parietale, nello 
stesso tempo che la struttura dei suoi semi con- 
ferma la sua affinità con quelle a cui essa si tro- 
va qui ravvicinala. 

Le Droseracee, che si classificano abbastanza 
generalmente presso le Violacee, sono stale re- 
spinte alla fine di questa divisione in causa della 
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diversità della loro placentaftione e della tenden- 
za delle foglie a formare (ielle ascidie in 
delle loro spezie. 



Abbiamo definito altrove il nome di Ckunùio- 
blaslee proposto da Bartling per le piante in 
cui V embrione persiste inviluppato dal sacco 
embrionario ingrossato in un perisperma interno- 
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1 fiori sono diclini nelle Mirislicce, nelle 5cAi- 
%andraccc % nelle Lardiiabalee e nella maggior 
parte delle Menispermacee. Sono essi inoltre 
raonoclamidei in alcune di queste stesse piante, 
in un piccol numero di Hanuncolacee^ ecc. I se- 
mi sono fissi alle pareti dei carpelli, <T altronde 
distinti nelle Lardivabalee. Ma tuttavia l'affinità 
di tutte queste piante è talmente manifesta che 
le si trovano rav.icinate in quasi lutti i sistemi. 
Il numero ternario delle parli vi si osserva fre- 
quentissimamente. 

Questo gruppo delle Rutinee, che si lega al pre- 
cedente per la separazione frequente de' carpelli, 
atticnsi d'altra parte a quello delle Trementinte^ 
alle quali si passa egualmente culle Burseracec ; 
di modo che la serie forma una linea piuttosto 
ripiegala sopra sè stessa di quello sia diritta. 
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Le Ipericacee offrono, in molte specie, li 
placentatione parietale. Sarebbero esse meglio 
collocate presso le Cistinee ? Legami male colle 
famiglie seguenti. 

Le Vochisiactt, il cui fiore, sommamente ir- 
regolare, presenta V inserzione periginica nelle 
une, ipoginica nelle altre, hanno potuto così esser 
classificate assai diversamente; mai in modo sicu- 
ro. Le perigine vengono ravvicinate alle Com- 
bretacee y in causa della struttura simile del seme, 
ed alle Lilrariee, un genere delle quali mostra 
qualche analogia pel suo calice a sprone e la ten- 
denza all' aborto di molti de' suoi petali e stami. 

Le Polìgalacee hanno imbaranato la maggior 
parte dei classificatori, benché la simmetria dei loro 
fiori le ravvicini alle Sapindacee piuttosto che 
a qualunque altra famiglia, soprattutto pel Tri- 
gonio, riferito ora alP una ed ora air altra. 
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Le Napoleonee presentano molti inviluppi 
concentrici, dei quali il più sviluppato, eh' è di 
un sol pezzo, considerato come la corolla, le ha 
fatte classificare altresì fra le monopetale presso 
le Sapotacee t ove si nota spesso quella tendenza 
alla moltiplicazione dei verticilli corollari!. 

Le Aloragee, famiglia acquatica, fanno qui 
eccezione per V esistenza frequente di un peris- 
perma nel 



Si è d 1 accordo 
por. qui le Samidacce, malgrado la loro 
za di petali. 

Il posto delle Moringacee è più dubbioso ed 
è stato assegnato da molti autori presso le Le- 
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guminose a cagione del loro tubo staminale fesso 
da un lato c incurvato dall' altro, come pure del 
loro frutto leguminiforme, malgrado i suoi tre 
plancentarii parietali. 

Nelle Passifloracee e Maìesherbiacee, ì" in- 
serzione dei petali è periginica ; quella degli sta- 
mi, innalzati sopra una colonna centrale, sembra 
differire, a meno che non. la si supponga prolun- 
gante-, fino sulle pareti del calice. 

Le Mesembriantemee, in causa del loro em- 
brione curvo che abbraccia per metà un peris- 
perma farinaceo, sarebbero egualmente bene col- 
locate fra le Ciclospermee prima delle Portula- 
cacee, e trarrebbero forse seco le Cattec, il cui 
embrione è spesso pure più o meno ricurvo, ben- 
ché senza perisperma. 
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Le Crassulacee fanno eccezione pei loro semi 
sprovveduti di perisperma. Le Sassifraginee per 
le loro tramezze a orlo libero ovulifero, e ten- 
denti più di sovente a scostarsi più o meno dal- 
l'" asse, dimodoché la placentazione vi di vitine 
parietale. 



Queste due famiglie ( Garriacee e Gunite- 
racee, offrono qui un esempio di quelle oVg; adi- 
zioni di cui abbiamo parlato. I loro fiori diclini 
e monoclamidei le han fatte porre molto più 
abbasso nella classiGcazione,la prima colle Amen- 
Iacee, la seconda colle Urlicinee. Tuttavia il 
G annera offre talvolta fiori ermafroditi ed anche 
con petali in opposizione agli stami. Quelli del 
Garrya, alterni colle divisioni del calice, indicano 
essi questa stessa opposizione che stabilirebbe un 
rapporto colle Ramnec? Liodley descrive il legno 
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di questi arbusti come sprovveduto di ione con- 
centriche : ne furono osservati fino a sei in peni 
di un pollice di diametro. 

Sotto questo nome abbiamo riunito in un 
gruppo comune molte famìglie nelle quali V in» 
serzione degli stami non è tuttavia la stessa, pe- 
rigina nelle une, ipogina nelle altre, ma spesso 
ambigua per effetto dell'esistenza di un disco più 
o meno appariscente e staminifero, che tappezza, 
nella maggior parte, il fondo del fiore. Questi } 
stami, eccetto che nelle Ippocratcacce, nelle 
quali si riducono a tre, sono in numero eguale 
ai petali, comunemente cinque. Ma facciamo os- 
servare che, in alcuni casi, la loro opposizione 
ai petali ( nelle Ramnet e nelle Amptlidte. J y e 
resistenza abbastanza frequente allora di appen- 
dici che alternano con essi, indicano una tendenza 
alla diplostemouia. Si osserva un'altra tendenza, 
quella alla saldatura dei petali, nelle Slackhousia- 
cee ed alcune Pitlosporee, ed in queste la dei- 
scenza delle untere, che ha talvolta luogo per un 
poro terminale, indica un rapporto di più col 
gruppo seguente. La placentazione vi è bene spes- 
so parietale. 11 passaggio è meglio contrassegnato 
eziandio dalle Jlicinee ed Ebenacee. 
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Questo gruppo può esser consideralo 
quello che stabilisce la transizione dalle monope- 
tale alle pelale. Difatti, alcune di queste fami- 
glie hanno i loro polipetali interamente liberi, e 
ERICIN'EE la maggior parte presentano questo carattere ec- 
cezionalmente in alcuui generi, legati del resto 
per un' affinità evidente agli altri in cui i petali 
sono riuniti. Questi formano la gran maggioran- 
za; ma d'altronde molti caratteri, proprii alle 
piante che abbiamo denominate Eumonopetale^ 
vi sono in difetto. Il numero dei carpelli vi si 
osserva spesso eguale a quello dei pelali (d'onde 
il nome di Isogine che loro è stato dato da Bron- 
t niart) j quello degli stami, che 
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Ilici*» 

Ebbbacbb 

Safotacss 

Egiceree 
MlRSIlfACEB 

Primola cbb 
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portati dalia corolla, spesso doppio e talvolta 
multiplo. Nolte in vero hanno, secondo la legge 
ordinaria, i loro slami inseriti sul tubo di que- 
sta corolla, ma il più sovente gli hanno opposti ; 
e la presenta frequente di altri corpi, anche 
di filetti sterili, che, alternando con essi, ven- 
gono ad occupare il loro posto normale, indica 
abbastanza V esisteuza di un secondo verticillo 
di stami simulati, fino ad un certo punto, da 
un aborto più o meno completo. Non si tro- 
vano ordinariamente tutti i caratteri ad un tempo 
nella stessa pianta, ma soltanto gli uni o gli altri ; 
ciò ci ha indotti a proporre pel complesso un 
nome che non ne pregiudica alcuno, di prefe- 
renza ad un nome significativo, che si troverebbe 
necessariamente in difetto per una parte delle 
famiglie o dei generi. La sezione intera non può 
esser definita che con questa frase alquanto lun- 
ga : Piante a sfiori regolari; a corolla formata 
di petali talvolta liberi, più spesso^saldati ; a 
stami ordinariamente ipogini, talvolta indipen- 
denti dalla corolla, doppii in numero de' suoi 
lobi o eguali e posti dinanzi ad essi, molto di 
rado alterni o in numero minore; a carpelli 
in numero spesso eguale a questi stessi lobi. 

Le Gelsominacee e le Oleacee, per il nume- 
ro binario dei loro stami e dei loro carpelli, sem- 
brano dapprima doversi riferire piuttosto al grup- 
po seguente, ove tuttavia esse non trovano il loro 
posto naturale difficile a ben determinare. 

L' inserzione ipoginica, benché qui generale, 
non è tuttavia senza eccezione, come testé l'ab- 
biamo indicato. Essa é, in fatti, periginica nelle 
Farinacee, nelle Stiracinee, in un genere dì 
Mirsinacee e di Primnlacee. 



EUMONOPETALE 



IPOGINE 



Otbicolabjscbb 



Questo gran gruppo, così naturale, è distinta- 
mente caratterizzato da suoi stami inseriti sulla 
corolla, in numero eguale alle sue divisioni o mi- 
nore, ma in tutti i casi, alternanti con esse. 

Questa sezione si caratterizza più distintamen- 
te per la corolla irregolare, ma sempre simmetri- 
ca, colla forma bilabiata ; gli stami didinami o ri- 
dotti a due per P aborto più o meno completo 
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Globclariacee 

Lelagiree 

MlOPORISEK 

Stilbinbe 

Yerberacee 

Labiate 

acartacee 

PEDAMHkB 

BlGNORIACEE 

Crescerebbe 

ClSTAUDBACEE 

Gesreracies 
Orobarcheb 

ScROFULARIREE 

Isandree 

SoLARACEB j 

Cestrireb 

NoLARACEB 
BoRHAGINBE 

Eretuceb 

CoRDIACEB 

ItlROFILLEE 

1 PROLE ACEE 

PoLEMORIACEB 

DlCOHDRACEE 

CoRVOLVl'I.ACEB 

GeRZIABEE 

asclepiapee 
Apocirbb 

LuGARUCEB 

PERIGINE 

RCBIACEE I 

Caprifogmaceb 
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di uno di essi ; il numero binario dei carpelli 
situati, uno dentro e V altro fuori, benché questo 
numero e questa situazione siano talvolta simu- 
lati dalla dissociazione delle due metà, sia del 
placeutario (come in molte Orobanchee), sia del 
carpello stesso (come nelle Labiate, Ferbena- 
cee, ecc.), donde risulta P apparenza dei quattro 
carpelli distinti. Le Globulariacee sembrano far 
eccezione per la loro casella unica, come pure le 
Otricolariacet ( in cui il placentarìo centrale for- 
nisce un passaggio alle Primulacee) ; ma nelle 
ultime il pericarpio si separa in due valve, e d'al- 
tronde nelle due famiglie, come in tutte le altre, 
lo stimma è bilobato. 



In questa sezione, la forma regolare della co- 
rolla si lega al numero degli stami eguale a 
quello delle divisioni di questa corolla. Quello 
dei carpelli è binario in mette famiglie. La loro 
situazione antero-posteriore nella prima, stabilisce 
il passaggio alla sezione precedente; nelle ultime 
essi sono situati diversamente, vale a dire a destra 
ed a sinistra rapport*»nIf asse del fiore. Nelle al- 
tre, questo numero oltrepassa il a ; in alcune egua- 
glia od anche supera quello delle divisioni della 
corolla, moltiplicazione piuttosto apparente che 
reale, e che risulta da false tramezze formate or- 
dinariamente dai prolungamenti riflettuti delle 
vere. 



I caratteri deh" inserzione essendo di un va- 
lore quasi eguale a quello della corolla, troviamo 
qui delle famiglie (le Rubiacee e Caprifoglio ceej 
legate per rapporti abbastanza intimi ad altre fa- 
miglie perigine e soprattutto inferovarie (Cor- 
naeee, Araliacee, Ombrellifere, ecc.), benché 
esse sieno necessariamente lontane nella serie. 
Questo è un altro passaggio da uno dei grandi 
gruppi air altro. 
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Sonosi descritti nella Columellia i du« corpi 
staminali che alternano con due de* cinque lobi 
V ii ahushe della corolla, come portanti ciascuno tre antere. 

Dips.ìcek Noi non vediamo in ciascuno di essi che un' an- 

tera a due caselle anfrattuose, che orlano il con- 
torno sinuoso di un connettivo larghissimo abba- 
stanza simile a quelle delle Curcubitacee. 



GOODBRUCEE 



Le Campanulacee formano una eccezione no- 
CAMPANU- tevole pei loro stami più di sovente indipendenti 
LINEE dalla corolla (carattere che si osserva pure in al- 
cune altre piante della stessa classe), come pure 
pel numero delle loro caselle talvolta eguale ed 
anche superiore a quello delle divisioni del calice. 

Abbiamo lasciato le Composte in una sola fa- 
miglia, malgrado la loro enorme proporzione nu- 
merica che aveva indotto A. L. de Jussieu a for- 
marne una classe separata. Ammettendola come 
tale, si potrà dividerla in tre, dietro la forma del- 
la corolla, rigettata tutta intera a modo di striscia 
laterale (Liguliflore o Cicoracee) o ritagliata in 
due labbra (Labiatiflore), o regolare nella tota- 
lità o nella parte centrale di ciascun capitolo (Tu- 
buliflore o Cinarocefale e Corimbi/ere). 

Le Caliceree, nelle quali la saldatura dei fiori 
vicini, col mezzo degli ovarii, riunisce tutta V in- 
fiorescenza in una massa comune, sembra offrire 
il più alto grado delle aderenze, e quindi della 
composizione. Nondimeno, pei loro semi sospesi e 
perispermii, esse forniscono il passaggio dalle Di- 
psacee alle Composte. 

ora le principali divisto- 1 quadro simile a quelli che abbiamo dato 
ni della distribuzion precedente con uni per gli altri sistemi. 



. 1 
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Abbiamo esposto sommariamente lajDioscoride; molti discepoli dì Linneo 
storia delle classificazioni botaniche dai] riferivano la maggior parte delle specie 
saggi più antichi fino ai più recenti, ed nuove a quelle del loro maestro, e si 



abbiam veduto questi ultimi tendere lut- 
ti allo scopo di un metodo naturale 
vale a dire, che mostri le piante ravvi- 



cooformavano in questo punto ad una 
opinione da lui professata (1). 

Neil 1 uno e nelP altro caso, l 1 osserva- 



cinatc o separate, secondo la somma più 'rione più esatta non tardò a dissipare 
forte o più debole dei loro rapporti. j questa illusione, ed a moltiplicare le 
Dalla moltiplicità e diversità di questi ! piante, proporzionalmente alf estensione 



rapporti, che i diversi autori| appret- 
zavano in valori diversi, hanno dovu- 
to necessariamente risultare combinazio- 
ni variate. Non bisogna lamentarsene, 
poiché ciascuna di esse, ponendosi al 
suo punto di vista particolare, facen 



del campo delle ricerche. Ray stimava 
già il loro numero totale a ben più che 
il doppio di quelle che enumerava nella 
sua storia generale. Adanson, colpito da 
questa varietà della natura, alla vista di 
una nuova regione sotto il tropico, por- 



do risaltare questi o que 1 rapporti di! lava con calcoli approssimativi questo 
preferenza ad altri, ha potuto gettare so- totale ad oltre quarantamila. Più tardi, e 



pra di essi maggior lume, e venendo cos 
da diversi lati, la luce si è diffusa sopra 
un maggior numero di punti. 

La ricerca del metodo naturale ha 
esaurito i suoi mezzi, ed è essa giun- 
ta a quel termine in cui i sistemi ar- 
tificiali trovavansi verso la metà del se- 
colo XV 111 ? Un 1 occhiata sul passato 
può aiutarci a rispondere sull 1 avveni- 
re. Dal risorgimento delle scienze, la 
botanica ha proceduto perfezionandosi 
con un progresso continuo, e riassu- 
mendo questi progressi nelle sue clas- 
sificazioni. Ora il confronto dei lavori 
di tre secoli e mezzo mostra crescente, 
nella stessa proporzione il numero, del- 
le piante note, e soprattutto conosciu- 
te di bene in meglio, in tutte le par 
ticolarità della loro organizzazione. La 
questione dei progressi futuri riducesi 
dunque a questa. Conosciamo noi tutte 
le piante, e le conosciamo noi completa- 
mente 1 

Per lungo tempo, e soprattutto in cer- 
te epoche, Vi è creduto il numero delle 
specie vegetabili sulla terra baslantemen 
te limitato. I botanici del risorgimento 
non vedevano ovunque che le piante di 
Suppl. Di%. Tech. T. XXX/X. 



soprattutto dacché si va occupandosi della 
geografia delle piante, calcoli simili sono 
stati stabiliti sopra dati diversi ; ma per 
quanto ingegnosi ed arditi essi fossero, 
sembrano esser sempre rimasti molto al 
di qua del vero. Le piante sembrano 
moltiplicarsi sotto i passi dei viaggiatori -, 
esse accumulansi negli erbarii con una 
rapidità ed una proporzione tali che 
manca il tempo alle determinazioni che 
permetterebbero di contarle. 

Ora dove si rifletta che botanici per- 
correnti lo stesso paese, il Brasile, per 
esempio, ne hanno riportato collezioni 
differenti per metà ed anche per due 
terzi ; che i viaggiatori non hanno per- 
corso vasti paesi che secondo un piccolo 
numero di linee, non fermandosi o fer- 
mandosi poco tempo, ivi ove il soggior- 
no prolungato, durante il corso dell 1 an- 
no intero, avrebbe potuto completare la 
ricerca senza esaurirla ; se si calcola quin- 
di ciò che resta da esplorare in questi 

(1) Numerarti plantarum totius orbi* 
longe pauciorem esse yuain vuiga credi- 
tur satis certo calculo intelltxi, utpote 
qui vix ar. ne 10,000 attingat. Lino. bpec. 
pianta 1754. 
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paesi esplorati, e se vi si aggiungano tutti 
quelli die non lo souo stati del tutto, 
tutto P interno dei gran continenti, tutte 
quelle catene di montagne in cui la di- 
versità delle produzioni si complica con 
quella rielle latitudini e delle altezze, si 
torna convinti che resta ancora un nume- 
ro enorme di piante da scoprire. Inol- 
tre ragionando per analogia, e dietro i ri- 
sultati delle scoperte dei cinquanta ulti- 
mi anni, è a pensare che queste piante 
nuove, benché riferenlisi in parte e più 
o meri da vicino a tipi già conosciuti, ci 
fornirebbero una certa somma di tipi 
nuovi o talmente modificati che verreb- 
bero a sparger lume sopra una quantità 
di punti ancora completamente oscuri od 
illuminali di falso lume, a collegare 
frammenti separati della catena, o meglio 
del reticolato, ai quali mancano tant 
anelli o maglie intermedie. Questi saran- 
no altrettanti dati di più per il problema 
della classificazione naturale; e se quan 
do finalmente si possederanno tutti, e 
soltanto allora ci assicureremo che, come 
eerti problemi di geometria, tale proble- 
non sia suscettibile d' una soluzione 
a, almeno ci sarà permesso di 
avvicinarcene quanto più sia possibile. 

Abbiamo detto che, nello stesso tempo 
che si ;ra imparato a conoscere un mag- 
gior numero di piante, la loro cognizione 
più completa c più profonda in tutte le 
loro parti aveva seguito la stessa progres- 
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no, di Tournefort, di Linneo, di Jussieu 
e di Endlicher. Ciascuna generazione ag- 
giungendo i proprii lavori a quelli delle 
generazioni precedenti ha dovuto supe - 
rarli ; nel nostro secolo il perfeziona- 
mento dei metodi e degli strumenti di 
osservazione, messi d" altronde a profitto 
da un numero molto maggiore di abili 
osservatori, ha singolarmente allargato 
il campo delle ricerche e rimossi i limiti 
delle cognizioni botaniche. Ma pur, rac- 
costandosi allo scopo, siamo rimasti ancor 
da lungi. Alcune teorie moderne ed al- 
cuni lavori che han fatto conoscere a 
fondo certe piante in particolare, o cer- 
te loro parti soltanto, attcstando pur an- 
co progresso , indicano P insufficienza 
delle nostre cognizioni relativamente alla 
maggior parte dei vegetabili sui quali 
queste teorie non sono state verificale, 
uè simili lavori eseguiti. Il chiaro lume 
sparso su alcuni punti ci fa scorgere che 
gli altri non sono convenevolmente illu- 
minati. 

Senza dubbio le descrizioni della mag- 
gior parte dei fiori, quali si posseggono 
o si fanno oggidì, sono indicazioni este- 
riori molto esatte e molto complete. Ma 
per le questioni che qui ci occupano, 
perla discussione c la determinazione dei 
rapporti naturali, esse sono tuli' altro 
che bastevoli in molti casi, in quelli che 
danno luogo al dubbio e quindi alle di- 
vergenze di tanti sistemi. Quali sono le 



sione. Sappiamo che si potrebbero indi-| nozioni che mancano e che potrebbero 
care alcuni passi retrogradi ed alcuni) venirci in aiuto per questa ricerca ? Qui 



intervalli di sosta, come per esempio 
per P anatomia vegetabile, dopo Grew e 
Malpighi. Ma nondimeno, considerando 
la storia della scienza in generale, que- 
sta verità non può essere contestata ; e 
per comprovarla basta gettare un'oc- 
chiata sulle descrizioni delle stesse pian- 
te in opere le più generali ad epoche 
diverse, per esempio in quelle di Bauhi- 



possiamo indicarne alcune. 

Cominciamo dai caratteri della frutti- 
ficazione, poiché son quelli che si è con- 
venuto d 1 impiegare come i più impor- 
tanti per ta classificazione. Il primo pun- 
to da determinare esattamente è la sim- 
metria generale del fiore, vale a dire, la 
disposizione relativa di tutte le parti che 
lo compongono. Abbiam veduto che que> 
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ile parti possono esser considerate come 
altrettante foglie modificate, e che le loro 
modificazioni diverse costituiscono diffe- 



renti organi che formano molte file con- sorta di metamorfosi ; ma possono 
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tubulure e quinquelobato quando essi non 
mancano allatto. La maggior parte degli 
organi detti nettari, son dovuti a questo 



centriche o verticilli. Ma ciascun organo 
apparente non rappreseuta costante- 
mente una foglia • poiché ciascuna foglia 
può subire ciò che si chiama doppio svi- 
luppo e fornir così molti organi invece 
di un solo. Questo è un caso bastante- 
mente frequente pegli stami, ed anche 
talvolta la stessa foglia doppiamente svi- 
luppata fornisce in pari tempo il petalo 
che allora è loro opposto , per esem- 
pio, nelle Malvacee. Si ha sotto gli oc- 
chi un fiore pentapetalo e poliandro, la 
cui simmetria a prima giunta sembre- 
rebbe per ciò la stessa di quella d' una 
Dilleniacea. Ma in questa, tutti gli stami 
disposti a spirale rappresenteranno al- 
trettante foglie distinte, vale a dire in 
numero quasi indefinito ; nella Malva- 
cea, in vene, non vi sarà che uu verticil- 
lo unico di cinque parti. La simmetria 
del suo fiore sarà dunque la stessa di 
quella di un fiore di Hermanniea, ridot- 
ta a cinque stami oppositi petali, così di- 
versa a prima vista. Il calicetto che cir- 
conda air esterno il calice di molte di 
queste stesse Malvacee, è formato da 
brattee, vale a dire da altrettante foglie, 
che costituiscono un verticillo differente. 
Quello delle Potentille risulta dalla sal- 
datura degli stipuli appartenenti alle fo- 
glioline calici ne , e quindi fa parte dello 
stesso verticillo. D'altra parte, certe foglie 
del fiore possono presentarsi sotto una 
forma affatto diversa da quella eh' esse 
sembravano destinate ad assumere dietro 
il posto che occupano ; e per non uscire 
dalf esempio già adoperato, citeremo 
cora le Malvacee, ossia i cinque organi 
alterni coi petali, e che per conseguenza 
rappresentano gli stami normali, i quali 
si mostrano sotto la forma di un disco 



re molto più imbarazzanti e ingannevoli 
quando un verticillo prende la forma di 
un altro, lo stame, per esempio, quella del 
petalo, od il petalo quella dello stame. 
Ne segue che fiori, in apparenza simili, 
possono in realtà completamente differire 
per la loro simmetria; che, al contrario, 
fiori, in apparenza differentissimi , pos- 
sono realmente rassomigliarsi. S' intende 
ora che descrizioni pure e semplici, per 
quanto esatte esse siano, possono essere 
affatto insufficienti per paragonare i fiori 
sotto questo punto di vista, cioè quello 
che stabilendo il tipo di ciascuna lami- 
glia e di ciascun genere, deve servire in 
qualche maniera di segnale nella ricerca 
delle affinità naturali. 

Nelle nostre divisioni delle Polipetale 
ci siamo serviti dei caratteri della pla- 
centazione assile o parietale, ma abbia- 
mo indicato un sufficiente numero di 
casi eccezionali od ambigui. Siamo por- 
tati a credere che vi avrebbero molto 
meno di eccezioni e dubbii, se i nostri 
studii fossero stati spinti più oltre. Un 
fiore, come un ramo, si compone di un 
asse e di foglie o parti appendicolari. 
Gli ovuli possono appartenere all' uno 
od all'altro sistema ; nel primo caso la 
placentazione è realmente assile, parieta- 
le nel secondo. Quando l'ovario presen- 
ta una cavità indivisa, e che vediamo gli 
ovuli portali qua sulla parete inlerua 
(come nelle violacee), là su di un asse 
centrale e libero (come uelle Primulacec 
e Santalacee), non possiamo esitare. Ma, 
che le foglie carpellari s' indettano ncl- 
f interno fino al punto di toccar 1' asse 
e vengano ad abbracciarlo coi loro orli, 
gli ovuli, partendo du questi orli sembre- 
ranno altrettanto bene partire dall' 
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oppurre gli ovuli, partendo realmente 
dall' asse, sembreranno partire da questi 
orli. Si dice allora esser assile la pla- 
centazione, ed in questo senso abbiamo 
impiegato questa parola, che altro non 
attesta che una situazione apparente , 
e confonde due origini in realtà diver- 
sissime degli ovuli, P una sull' asse del 
fiore, T altra sulle sue parli appendico- 
lari. Ecco un nuovo punto da illustrare 
in un numero sommamente considerabi- 
le di piante, quelle che hanno f ovario 
multiloculare, ed illustrato che sia, ser- 
virà a determinare il valore da applicarsi 
a questo carattere. 

Negli ovarii composti dalla riunione di 
molti carpelli, questa riunione stessa si- 
mula spesso la posizione di questi rap- 
porto alle altre parti del fiore, ed è ne- 
cessario verificarla per completare la co- 
gnizione della simmetria. Ciò è quanto 
rimane a fare in un gran numero di casi. 

La storia degli ovuli è stata singolar- 
mente perfezionata da alcuni anni in qua. 
Ma il loro sviluppo, dopo la fecondazio- 
ne, non è stato seguito che in un nume- 
ro di piante molto limitato. Bisognereb- 
be che lo fosse in tutte per ben cono- 
scere V orìgine degl' inviluppi del seme 
e quella del perisperma. Secondo che si 
è formato nella nocella o nel sacco ero- 
brionario, deve indicare affinità diverse, 
e semi, identici in apparenza, differisco- 
no tuttavia essenzialmente sotto questo 
rapporto. La natura del perisperma for- 
nisce pure eccellenti caratteri che biso- 
gnerà verificare in tutti i semi. 

Si confondevano un tempo sotto il 
nome di arida, parti affatto diverse, del- 
le quali alcune anche non apparteneva- 
no al seme ; e, nei casi in cui ne dipen- 
de in fatto, Planchon ha mostrato che la 
sua origine poteva variar molto, che po- 
teva esser dovuto ad una espansione o 
del funicolo, o del rafeo, o dei teg irnienti 
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del seme gonfiati e riflettuti esternamen- 
te sopra sè stessi. Le ricerche devono 
esser proseguile in tutti i semi detti aril- 
lati, e tanto più che quest'organo è stato 
preso in considerazione per caratterizza- 
re un certo numero di famiglie. 

Finalmente la storia' della germoglia- 
zionc deve completare quella dei semi. 
Essa fornisce spesso eccellenti caratteri, 
segnatamente nelle Monocotiledoni, come 
A. L. de Jussieu T avea già fatto notare; 
ma le osservazioni non sono state abba- 
stanza moltiplicate e abbastanza precise 
per permettere ancora delle generalizza- 
zioni. 

Abbiamo ora indicato alcuni soggetti 
di studii sulle parti della fruttificazione, 
ed avremmo potuto indicarne molti altri 
ancora. È probabile che non avremmo 
pertanto esaurita la materia e che molti 
altri punti di vista si presenteranno ad 
altre menti o si scopriranno coi progressi 
della scienza. Uno specialmente Io si deve 
ad un dotto botanico che abbiamo avuto 
V occasione di citare superiormente più, 
d' una volta. Abbiamo precedentemente 
ragionato nelf ipotesi che tutte le parti 
del fiore fossero formate da altrettante fo- 
glie o libere o saldate, e non abbiamo fat- 
to prendere all' asse verun ufficio fuor- 
ché nella placentazione. Schleiden gliene 
assegna uno molto più generale e più 
importante. Secondo lui, un asse sempli- 
ce o ramificato forma tutti i placentari! ; 
esso può altresì, dilatandosi, allargandosi 
od incavandosi alla sua cima, fornire la 
parete degli ovarj, sia che la costituisca 
da sè solo, sia che venga a foderare le 
foglie carpellari, e, secondo che sì ferma 
più o meno insù, lo fornisce in totalità o 
solamente in parte. Egli rimette così in 
onore la dottrina de' più antichi botanici 
che distinguevano il fiore dal frutto in- 
feriore , nome che risalta vero in un 
'gran numero di casi, ad esclusione di 
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quello di aderente che avevasi ad esso slinguere P organo trasformato. Questo è 
preferito. Si comprende quali argomenti il metodo posto in uso anche lungo 
nuovi questa teoria porterebbe nel con- tempo prima che la teoria delle meta- 



fronlo degli organi, e quindi nel calcolo 



mortosi si fosse introdotta nella scienza. 



delle affinità delle piante. Fra altri cara t- Il Genera platttarum di A. L. de Jus- 
teri, la cui determinazione troverebbesi sieu ne mostra ingegnose applicazioni. 



così modificata, vi sarebbe segnatamente 
quello delle inserzioni, poich' esse si ri- 
ferirebbero all' asse in un gran numero 
di casi in cui venivano poste sul calice, 
e poiché in altri il nuovo rapporto del- 
l' 01 ino colle altre parti del fiore costi- 
tuirebbe una epiginia essenziale. 

Questo studio comparativo delle parti, 



Si leggano le note di seguito alle Urticee, 
alle Rosacee, al genere Euforbia, e si 
vedrà come giunga egli dal ricettacolo 
allungato in asse delP Artocarpo a quello 
del Fico incavato a forma di Pero, dal 
frutto della fragola a quello del pomo sì 
diverso in apparenza -, come P Euforbia 
gli lasci sospettare una infiorescenza di- 



di cui si ricerca la vera origine sotto le cline, ivi ove non si vedeva che un solo 
forme sì diverse rivestite per la meta- fiore ermafrodito. Il problema va com- 
morfosi degli organi della vegetazione plicandosi, quando le affinità della pian- 
ili quelli della fruttificazione o di que-jta sono ignote e dubbiose , perchè man- 
sti gli uni negli altri, ha ricevuto il no-jca il punto di paragone, e nel trovarlo 
me di morfologia. Ciascuno di questi or- > spiccano la sagacità e P esperienza del 
così modificato, ne rappresenta un , botanico. Egli deve avere riguardo spe- 
cialmente alla situazione relativa delle 
parti : il posto rivela il significato reale 
delP organo ben più sicuramente della 
forma e della funzione, che spesso non 
servono che a simularlo. 

Goethe ha preso per epigrafe dell'ul- 
tima edizione delle sue opere botaniche : 



altro ; esso ha il suo significato (Deu 
tung, in tedesco). Solo dopo averlo fis- 
sato si può stabilire fra le piante un con- 
fronto dond 1 esca la vera valutazione dei 
rapporti delle medesime. 

Le considerazioni, che possono venire 
in aiuto al botanico per determinare 
questo significato degli organi sono di 



V eder venire le cote è il miglior mei- 



molte sorta. Il mezzo più generalmente io di spiegarle. Indicava così la somma 
e più anticamente adoperato è il con- importanza degli studii organogenia, so- 
fronto delle piante vicine. Nelle specie prattutto per quello delle metamorfosi 
ti ad uno stesso genere, nei Ideile parti appendicolari della pianta, 



generi appartenenti ad una stessa fami- oggetto della sua opera. A quest' ordine 
glia, in un gruppo di famiglie la cui af-'di osservazioni P organografia ha dovuto 
finità scambievole è ben comprovata, si i suoi splendidi e rapidi progressi in que- 
prendono a punti di partenza quelli o sti ultimi tempi. Basta citare nella storia 
quelle in cui la natura degli organi ben delP ovulo e delP antera, i non.* di Ro- 
manifesta non può dar luogo al dubbio, berto Brovrn , Mirbel, Brongniart, che 
poi si seguono le loro modificazioni gra- hanno aperto questa strada, battuta con 
duate nella serie di queste specie, di 'talento da molti altri. Abbiamo già pre- 
questi generi, di queste famiglie ; si as- cedentemente menzionato i bei lavori di 
siste così in qualche guisa alla trasfor- Schleiden che hanno per base P organo- 
inazione , e per quanto completa essa genia. Gol mezzo di essa si potrà rispon- 
appaia, non si dura fatica veruna a di- dert a tutte quelle questioni, delle quali 
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alcune furono da noi precedentemente 

intavolate, e la cui soluzione deve illumi- 
nare e fissare la classificazione naturale. 
È vero che queste osservazioni sono 
sommamente delicate, che non possono 
esegnirsi, in generale, con un grado suf- 
ficiente di precisione se non sulle piante 
viventi, e che quelle dei nostri erbarii a 
cui siamo ridotti, in un sì gran numero 
di casi, non vi si prestano che mollo dif- 
ficilmente. Ma devesi sperare che la per- 
fezione degli stromenti, V abilità degli os- 
servatori ed il gran numero di vegetabili 
coltivato oggidì nei giardini botanici coa- 
diuveranno a trionfare di queste diffi- 
coltà. Bisognerebbe che alcuni tipi, alme- 
no di ciascuna famiglia, fossero studiati 
sotto questo rapporto. 

Havvi ancora una classe di fatti la cui 
osservazione può prestare un utile soc- 
corso ; vogliam dire le mostruosità. Esse 
ci mostrano spesso gli organi sotto una 
forma che fa comprendere la loro vera 
natura meglio di quella in cui sarebbon- 
si fissati nel loro sviluppo normale. 
Quando i quattro ovarj e lo stilo gino- 
basico di una labiata si presentano sotto 
quella di due foglie, ciascuna sormontata 
dal suo stilo e arrotolata alla sua base in 
due cavità aperte ed ovulifere, ricono- 
sciamo il numero binario dei carpelli in 
questa famiglia ; quando una primula ci 
offre, nel centro di molte foglie carpella- 
ri, un asse affatto libero, e tutto carico di 
piccole foglie, comproviamo V esistenza 
di un placentario essenzialmente cen- 
trale ; quando V involucro d' un' eufor- 
bia si sèpara in molte foglie, che portano 
ciascuna due ghiandole sul dorso, ivi 
troviamo le brattee bi-glandulari di tutti 
i generi vicini coi quali V affinità di que- 
sto diviene più evidente. Nondimeno solo 
con una somma circospezione devesi far 
uso dei fatti teratologici che turbano l'or- 
dine della natura almeno altrettanto quan- 
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to di frequente lo manifestano, e la loro 
interpretazione troppo sottile o troppo 
ardita potrebbe condurre frequentemen- 
te a folse conseguenze. D' altronde non 
li dobbiamo che ad accidenti fortunati ; 
essi non si ripetono identici nemmeno 
sulla pianta che ce li offre ; non possono 
essere confrontati con osservazioni mol- 
tiplicate a piacere dell' osservatore e so- 
prattutto di osservatori diversi. Sono au- 
siliarii cui non si deve prestare assoluta 
fiducia e nei quali non si deve far con- 
sistere la forza principale, ma possono 
coadiuvarvi sapendo farne uso oppor- 
tuno. 

Fra i caratteri, abbiamo insistito su 
quelli della fruttificazione. Ma poiché il 
metodo naturale gli adopera tutti, dovrà 
pure trar profitto dai perfezionamenti 
introdotti in quelli della vegetazione. Le 
differenze fondamentali che offrono nella 
loro struttura i fusti delle acoliledoni, 
delle monocotiledoni e delle dicotiledoni 
che tutti gli autori indicano, e che molli 
pongono anche in prima linea, quelle 
che si osservano nella disposizione delle 
loro radici e nella nervatura delle loro 
foglie, dimostrano abbastanza il gran va- 
lore di questi caratteri : ed anche si può 
dire che quelli dell'embrione, sia prim a, 
sia durante il tempo della germogliazione, 
appartengono tanto alla vegetazione che 
alla fruttificazione; poiché si può egual- 
mente considerarli come l' ultimo termi- 
ne dell'una ed il primo dell'altra. Le dif- 
ferenze essenziali si fermano esse quindi 
alle grandi ramificazioni del regno vege- 
tabile, e non se ne trovano che possano 
servire a caratterizzare dei gruppi natu- 
rali più limitati ? La struttura particolare 
del fusto in molti gruppi di crittogame 
vascolari, in quello delle gimnospcrmie, 
in molle famiglie eziandio, come le grami- 
nacee, le piperacee, le aristolochie, ecc., 
permettono di rispondere affermativa- 
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M ii bd , già da lungo tempo , 
espresse l'opinione che si potrebbe giun- 
gere a generalizzare questa verità con 
una anatomia comparata dei vegetabili, 
eh' egli cominciò coll'esarae di una fami- 
glia naturalissima, quella delle labiate 
(Ann. del Mus., voi. XV) 5 ma colà si 
fermò scoraggiato sia dalla immensità del 
lavoro, sia dalle difficoltà che gli pre- 
sentavano eccezioni troppo numerose o 
dalla mancanza di materiali. Mancavano 
In fatti pe» tutte le famiglie esotiche, vale 
a dire per la maggior parte delle piante. 

Si è cercato più tardi di formare delle 
collezioni per questo genere di ricerche, 
e quantunque esse siano ancora molto in- 
sufficienti, hanno preso però uno svilup- 
po che permette ora di avvicinarle. I 
campioni di fusti, che corrispondono a 
quelli degli erbarii, si sono moltiplicati 
in modo da rappresentare un gran nu- 
mero di famiglie, ed il loro studio para- 
gonato può far presentire, se non istabi- 
lire, alcuni risul lamenti generali. Esso è 
stato particolarmente attivato con quello 
dei vegetabili fossili, in cui le parti più 
resistenti hanno dovuto necessariamente 
conservarsi, mentre che sparivano gli 
organi delicati come quelli del fiore, e 
per la determinazione dei quali bisogna 
va quindi ricorrere a caratteri diversi da 
quelli che s' impiegano per le piante at 
tualmente viventi. 

Devesi tuttavia osservare che la strut 
tura dei fusti può variar molto in uno 
stesso gruppo naturale, perchè sembra 
essa modificarsi per influenze che non 
portano ai caratteri della fruttificazione 
se non modificazioni o nulle o molto leg- 
gere. Tale è quella dell' ambiente in cui 
vive la pianta ; nell' acqua essa vegeta 
ben di sovente affatto diversamente che 
neir aria ; e siccome molte famiglie in- 
contestabilmente naturali, hanno ad un 
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che, i fusti delle une e delle altre offri' 
ranno differenze notevoli, in modo che 
esse non potrebbero far riconoscere la 
loro affinità senza il soccorso dei fiori e 
dei frutti, che hanno all' incontro con- 
servato la loro uniformità. Il modo di 
vegetazione, differente nelle piante egual- 
mente vicine, determina dissomiglianze 
analoghe. Le une nel loro sviluppo ae- 
reo si fermano sempre allo stato erba- 
ceo, mentre le altre persistendo per una 
serie più o meno lunga d' anni, formano 



un legno più o meno 



specie terrestri e specie acquati- che ha riconosciuto la loro 



si può 



dunque paragonarle nei loro primi getti, 
ma non oltre. Quelle che collegano la 
consistenza legnosa coli' abitudine di ar- 
rampicare appoggiandosi sui corpi vicini, 
o aggovignandosi intorno ad essi, e che 
si dinotano sotto il nome di sarmenlose, 
presentano, la maggior parte, una strut- 
tura particolare. Ora, se alcune lamiglie 
sono composte quasi esclusivamente di 
sarmentose, molte altre offrono allato di 
esse altre specie che s' innalzano da sè 
stesse, e queste conformate altrimenti, 
per così dire normalmente, come si può 
vederlo nelle bignoniacee e nelle con- 
volvulacee, nelle sapinacee, nelle ella!— 
pighiaceo e molte altre ancora. Ma è da 
notare che queste sarmentose, con alcuni 
caratteri comuni a tutte, ne hanno di 
quelli che sono proprii a ciascuna di que- 
ste famiglie in particolare, e che un oc- 
chio esercitato riconoscerà tosto a quale 
di quelle che abbiamo citato appartiene 
il tronco che gli viene presentato. Il pa- 
rassitismo sembra legarsi pure ad una 
struttura particolare dei fusti nella mag- 
gior parte dei vegetabili che vivono così 
piantati sopra altri, sia sulla loro porzio- 
ne aerea, come le lorantacee, sia sulle lo- 
ro radici, come per esempio molti generi 
delle scrofntartnee appartenenti alla vec- 
chia famiglia delle pedicularìe. Decaisac, 
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parassita, ha verificato in pari tempo la 
loro struttura eccezionale, il cui tratto 
più spiccato è P assenta dei raggi midol- 
lari, indicato pure nella Clandestina e 
nelP Orobanchia da Duchartre. Da tutti 
questi fatti si giunge a questa conclusio- 
ne che, se i fusti variano col modo di 
vegetazione e possono così ditferirc nelle 
piante di una stessa famiglia in cui que- 
sto modo è doppio, essi rassomigliansi 
per certi caratteri ben valutabili in quel- 
le di queste piante che vegetano nella 
stessa maniera. Questi caratteri di vege- 
tazione verranno dunque a confermare 
quelli di fruttificazione ben anche su- 
bordinandosi ad essi. 

Si conoscono molto più imperfetta- 
mente ancora le radici, ed in generale le 
parti sotterranee delle piante che la loro 
situazione invola alla osservazione, per 
la quale siamo costretti di porle fuori delle 
loro condizioni di esistenza. Senza dub- 
bio esse sono stale studiate con diligenza 
sotto il punto di vista dell'organografia 
generale e della fisiologia, ma non sotto 
quello della classificazione, c non possia- 
mo determinare il valore e la stabilità 
dei caratteri che potrebbero fornirle. 
Poco è da dubitarsi che non lo possano 
altrettanto quanto le parti aeree. Le dif- 
ferenze comprovate sotto questo rappor- 
to per le grandi ramificatioui permettono 
di prevederlo, e di pensare doverne esi- 
stere altre meno generali proprie a ca- 
ratterizzare gruppi naturali più circo- 
scritti. Il sig. Clos in un lavoro recentis- 
simo (Abbo%%o della riwlassia, 1848), 
ha mostrato che le radichette non cre- 
scono sparse senz' ordine determinato, 
ma simmetricamente su molle linee rette 
od obblique, il cui numero è fisso a, 3, 4 
o 5, molto di rado di più; che si osserva 
in una stessa famiglia ora un solo di que- 
sti numeri, ora due, di cui il secondo è 
allora in generale doppio dell'altro e sem- 
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bra derivarne, ora tre o quattro ad un 
tratto ; che questa disposizione fornisce 
quindi caratteri ordinali o generici, o sol- 
tanto specifici. Egli P ha verificata in un 
numero bastantemente grande di famiglie 
dicotiledoni, rappresentate ciascuna d 1 al- 
cune piante. Sarebbe opportuno di mol- 
tiplicare queste osservazioni, per fissare 
il valore di questo nuovo carattere, che 
tuttavia, per la piccola quantità delle 
combinazioni possibili, non potrà neces- 
sariamente fornire che pochi segni di- 
stintivi. 

La struttura delle radici paragonata 
con quella dei fusti darebbe senza dub- 
bio caratteri dello stesso ordine. Sfortu- 
natamente mancano le osservazioni, e po- 
chi si occuparono fin qui a riunire nelle 
collezioni de 1 materiali per Pesame di 
questa questione. Tronchi di radici le- 
guose, raccolti in proporzione sufficiente 
e messi di fronte ai fiuti, fornirebbero do- 
cumenti inportanti per la cognizione 
completa dei legni, sia (locchè è abba- 
stanza probabile) eh 1 essi facessero rico- 
noscere un rapporto costante negli uni 
e negli altri, e quindi in una parte delle 
piante di una stessa famiglia, sia che que- 
sto rapporto fosse manchevole. 

Quanto alle foglie ed alle loro appen- 
dici, il loro uso introdotto nella scienza, 
e da sì lungo tempo, per la specificazio- 
ne, ha permesso di riconoscere eh* esse 
possono in molli casi fornire caratteri di 
un ordiue più elevato, spesso costanti in 
tutto uno stesso gruppo naturale. D' al- 
cuni anni, la loro disposizione sui rami 
ha fissato P attenzione ; si è veduta sog- 
getta a certe leggi, la cui rivelazione ha 
creato un nuovo ramo di scienza la fillo- 
tassia. Si tratta ora, invece di fermarsi 
alla distribuzione esterna, di proseguire 
più lungi, di studiare nelP interno degu- 
sti e de" rami la disposizione de 7 (ascj che 
si recano alle foglie, « di stabilire così il 
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rapporto dell'asse colle parti appendico- 
lari. Alcuni saggi in questa via sono stati 
già teotati. 

Per effetto della posizione costante 
delle gemme nelle ascelle delle foglie, la 
ramificazione trovasi intimamente legata 
colla fillotassia, bench' essa sia modificata 
da questo fatto che tutte le ascelle non 
sono sempre gemmifere, ma che le gem- 
me possono mancarvi, e bene spesso in 
un ordine regolare. Questa disposinone 
regolare dei rami, quando esista, deve 
dunque esser notata colla stessa precisio- 
ne che quella delle foglie. E poiché ab- 
bi mi parlato delle gemme, aggiungiamo 
che i caratteri che se ne possono trarre 
e che costituiscono quelli della vernano - 
ne, benché siansi studiati in molte piante 
indigene ed in alcune esotiche, non lo fu- 
rono ancora che in piccol numero. Ora 
si sa eh' essi possono utilmente servire 
alla classificazione naturale e sono già 
stali indicati come distintivi in molte fa- 
miglie. 

L" infiorescenza, che legasi essa stessa 
alla ramificazione, ma che non la ripete 
costantemente, è sempre descritta fra i ca- 
ratteri delle famiglie, e questa parte della 
scienza ha fatto grandi progressi ad o- 
cquistato un alto grado di precisione a 
partire dal lavoro fondamentale di Roe- 
per. Essa può acquistarne molto più 
moltiplicando le osservazioni fatte spesso 
sopra campioni poco numerosi od in- 
completi degli erbai li, e ciò permetterà 
che si aumenti la loro ricchezza, come 
pure verificandole sopra infiorescenze 
giovanissime, prima che gli aborti fre- 
quenti abbiano mascherato la vera di- 
stribuzione. È probabile che si faranno 
sparire così molte eccezioni apparenti, e 
che si comproverà in molti gruppi una 
uniformità riassunta in parecchi!. 

Questa rivista dei caratteri della vege- 
tatone c di alcuni perfezionamenti nel 
Sappi. Dit. Tecn. T. XXXJX. 
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lo della classificazione, é senza dubbio 
molto incompleta. Abbozzandola qui, non 
abbiamo preteso di fissare regole e d' in- 
segnare quanto resta a farsi, ma d' in- 
dicare soltanto alcuni punti di questo 
vasto lavoro. , 

Finalmente, le opere moderne riepi- 
logano, in seguito ai caratteri di ciascuna 
famiglia, i prodotti conosciuti di un certo 
numero dei vegetabili che vi si riferi- 
scono, le proprietà economiche o medi- 
che che ne risultano, ed altresì la sua 
distribuzione geografica. Queste indica- 

dk) ricercano esclusivamente, non devo- 
no essere per nulla considerate come ac- 
cessorie, come indipendenti fino a un 
certojpunto dai caratteri botanici. Difatti, 
i prodotti dipendono dalla organizzazio- 
ne : essi dovranno duuque presentare un 
certo grado di rassomiglianza in vegeta- 
bili similmente organizzati; di modo che 
T affinità riconosciuta fra un certo nu- 
mero di piante potrà farvi prevedere del- 
le proprietà analoghe, e reciprocamente 
T analogia dei prodotti e delle proprietà 
indicherà spesso un affinità naturale fra 
certi vegetabili. Ciò ò tanto vero che 
vediamo molte opere di materia medi- 
ca, nel cercare l'ordine più metodico per 
classificare le sostanze vegetabili di cui 
trattano, appigliarsi precisamente a quello 
dei botanici. Qualunque nozione aggiun- 
ta a quelle che possediamo su tal sogget- 
to gioverà dunque alla classificazione 
naturale. Ora nelP enorme catalogo dei 
vegetabili conosciuti, quanto pochi ve 
ne sono ancora le cui proprietà siano sta- 
te verificate con osservazioni ed espe- 
rienze abbastanza rigorose, e qual cam- 
po immenso aperto alle ricerche de' fu- 
turi botanici! 

Nell'articolo relativo alla geografia bo- 
tanica si è cercato di mostrale i rapporti 

*9 



3o6 Tassinomia 

intimi e numerosi che esistono Ira la di- 
stribuzione dei vegetabili sulla superficie 
della terra e la loro distribuzione meto- 
dica, c come runa serva spesso ad il- 
luminar P altra. 

Nelle scienze umane, i passi che avan- 
zano, facendo scoprire nuovi orizzonti, 
sembrano allontanare il termine a cui 
tuttavia ci raccostiamo, ma ove non si 
giungerà mai ; il punto a cui siam giunti 
è sempre il punto di partenza. Cercando 
di mostrare il punto al quale si trova og- 
gidì il metodo naturale ed i primi passi 
da inoltrare, abbiamo dunque voluto sol- 
tanto giustificarlo della imperfezione che 
gli si rimprovera, e dnre un'idea di alcu- 
ni mezzi di perfezionamento de' quali è 
suscettibile. Ma la verità che queste con- 
siderazioni hanno soprattutto per iscopo 
di stabilire si è, che questo metodo do- 
vendo appoggiarsi sulla cognizione com- 
pleta, in tutu r estensione della parola, 
della universalità dei vegetabili, esso non 
costituisce una ricerca a parte e al di 
fuori delle altre, ma riassume la scienza 
tutta intera; che esso presenta dunque 
alle menti che se ne occupano ben altro 
che un giuoco di combinazioni, un eser- 
cizio più o meno ingegnoso, più o meno 
facile; che finalmente coli' ordine stabi- 
lito nelle cognizioni acquistato esso facili- 
ta quelle che restano da acquistare. Queste 
cognizioni sono ancora molto imperfette; 
il» metodo naturale dev'esserlo egualmen- 
te; ma ogni progresso, in qualunque di- 
rezione si faccia, su qualunque punto del- 
la scienza si diriga, sarà sempre un nuo- 
vo progresso. Qualunque botanico che 
potrà n vantarne uno, avrà preso parte 
al suo perfezionamento ; e se mai ne rag- 
giunge uno completo, se il monumento un 
giorno si compie, esso sarà V opera di 
tutti, chiunque sia l'avventurato architet- 
to che vi unisca il suo nome. 

(Ad. de Jossied). 



Tavoletta 
TASTA. Piccolo viluppetto di alquan- 
te fila di tela lina, o di checchessia che si 
mette nelle piaghe per tenerle aperte af- 
finchè si purghino. 

(Tram.) 

TAVOLELLO, o Tavorello, è il ban- 
co sul quale 1' orefice e V argentiere ese- 
guiscono in bottega i loro minuti lavori, 
o li rifiniscono colla lima, col cesello, ecc. 
Il tavolello è sodamente fermato dall' un 
de' lati al parapetto della bottega, per 
aver maggior lume, e il lato opposto do- 
ve seduto sta 1' artefice suol essere semi- 
circolarmente incerato. Tavolello a mor- 
sa è quello in cui è fermata stabilmente 
una morsa per ist fingervi i pezzi di mag- 
gior grossezza che mal potrebbe* i lavo- 
rare a mano sul tavolello a stecca. Il 
quale è un banco dal cui lato anteriore, 
sia esso rettilineo o semicircolare, sporge 
la stecca. 

(Caiska.) 

TAVOLETTA. La tavoletta del Car- 
taio è un' asse sulla quale, e sopra un 
feltro che vi si distende, le spandenti e 
lo ammonitore riportano poco per vol- 
ta nello spanditoio la carta incollata. Le 
tavolette sono portate sul cucuzzuolo del 
capo, difeso da un cercine, cioè da un 
panno rivoltato in cerchio. 

Spandenti, chiamatisi quelle d.jnne 
che attendono a distendere coli' aspetto 
(o gruccia di legno a lungo manico ) le 
copie dei fogli nello spanditoio. 

Ammonitore) sono quelle donne o ra- 
gazze che nello spanditoio ammaniscono, 
cioè mettono all'ordine e separano a due 
a due i fogli della carta incollata porgen- 
doli alla spanditom, la quale li riceve 
sull'aspetto, e li pone sulla corda ad 

• ■ 
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Lo spanditoio, detto anche stendito- 
io, è uno stanzone sfogato e arioso nel 
quale la carta sopressata si stende su 
corde di canape. 
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Tavolette 
Tavoletta. La tavoletta del Chioda- 
iuolo è un assicello a basse sponde dove 

e ai lavorano colle cesoie a toppo e col- 
la morsa. 

Tavoletta. La tavoletta dell'architet- 
to è un' assicella quadrangolare piana j 
grossa circa un dito, lunga e larga parec- 
chi palmi, nella quale gli architetti di- 
stendono il foglio per disegnare, appic- 
catine ben bene i margini con colia di 
pesce, o con altro, inumiditolo prima con 
una spugna affinchè vi si distenda senta 
grinze, e disseccatosi rimanga ben teso, 
onde potervi delineare un disegno, sfu- 
marlo, ecc. Un* altra aorta di tavoletta è 
quella adoperata dall'agrimensore, di cui 
fu abbastanza parlato nel Dizionario pri- 
mitivo. 

Tavolbtta. La tavoletta dello stampa- 
tore è un' asse grossa di legno, o lastra 
d' ardesia o di marmo, fermato lateral- 
mente al torchio, e sulla quale si disten- 
de V inchiostro da intriderne i mani ov- 
vero i rulli. Sono questi due palloncini 
di pelle, imbottiti di lana o di crino con 
manico di legno da impregnarsi del bat- 
titore e distendervi l' inchiostro, dime- 
nandoli e stroppicciandoli Tono contro 
P altro per quindi spalmarne le pagine. 
Il battitore è un lavorante incaricato di 
apalmare d' inchiostro le forme da stam- 
parsi. 

(Careha.) 

TATOLETTE. Nell'arte del Lana- 
iuolo e del Gualchieraio usasi lo scar- 
dasso, che è un arnese composto di due 
eguali e distinte assicelle forti quadran- 
golari detto appunto le tavolette del 
cardo. Sono ricoperte di cuoio in cui 
sono impiantati più filari di denti curvi 
fra i quali si carda la lana col far scor- 
rere r una sull" altra le due parti del 
cardo. 

(Csaatu.) 
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TAVOLINO. Nell'a rte del Fornaciaio 
dicesi tavolino alla parte piana del ban- 
co sul quale si fa la caricatura della mo- 
to, cioè dell'argilla stata manipolata nel 
bovuo o impastala co' piedi, con pale, 
con zappe e simili. Il bozzo è una buca 
quadra fatta in terra, nella quale l' argil- 
la mezzangherata e vagliata si pone a 
rincreare nell' acqua, quindi si manipola 
per ridurla in mota. 

(Cazeha.) 
TE. Nome del decotto o infusione che 
si fa colle foglie dell' erba tè (vedi que- 
sta voce nel Dizionario). 

TEATRO. Presso gli antichi Greci e 
Romani, sotto il nome di Teatro si com- 
prendeva il recinto del luogo comune agli 
attori ed agli spettatori \ ma più partico- 
larmente ancora Teatro chiamavasi .a 
parte degli spettatori, Srena quella degli 
attori, Orchestra quella che ai mimi ed ai 
danzatori apparteneva. I teatri romani si 
componevano di parecchie parti, che si 
chiamavano scena, proscenio, post-sce- 
pio, pulpito, ed orchestra. 

La scena aveva un significato nei tea- 
tri antichi più esteso che nei nostri. Chia- 
mavasi cosi tutta quella parte che costi- 
tuiva il fondo del teatro. La scena com- 
prendeva dunque il proscenio e il post- 
scenio. Il proscenio corrispondeva a ciò 
che noi chiamiamo avanscena. In origine 
era una piattaforma che si avanzava sul- 
l'orchestra, costrutta per lo più di legno, 
ragione per cui in molti teatri antichi non 
se ne trova più traccia. Il pulpito occu- 
pava una piazza molto più larga dello 
stesso proscenio, e non veniva mai chiuso 
dalla tela. Questo sarebbe adesso lo spa- 
zio compreso fra il velario e la rampa, 
dove agiscono gli attori. La orchestra 
era la parte semicircolare compresa fra il 
gradino inferiore dell' anfiteatro e la li- 
nea del proscenio, o avanscena. Il gradi- 
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no inferiore dell* anfiteatro ero a livello 
colia scena ; V orchestra che li separava 
era più larga di cinque o sei piedi pres- 
so i Greci, e del doppio presso i Ro- 
mani. 

La scena propriamente detta corri- 
spondeva alla nostra ultima tela (fondale), 
con la differenza che era quella una co- 
struzione solida, abbellita dei più ricchi 
ornamenti dell' architettura ; la sua lar- 
ghezza era doppia di quella dell' orche- 
stra. La scena aveva tre porte : quella di 
mezzo, ordinariamente a piano centro, 
chiamavasi aula regia, la porta reale ; 
essa conduceva al palazzo del principale 
personaggio presso il quale aveva luogo 
il dramma. Le due altre più piccole e 
rettangolari avevano ciascuna il nome di 
hospiialis, perchè servivano agli ospiti o 
agli stranieri. Il muro della scena del tea- 
tro di Oraoge presenta una specie di al- 
cova o di curva verso la porta reale, che 
aveva per iscopo di ripercuotere nella 
cavea la voce degli attori. Le pareti si 
ripiegavano sni lati per circoscrìvere lo 
spazio riservato all'acume, ed in queste 
ale chiamale verturae erano aperte due 
altre porte, di cui supponevasi che l'una 
conducesse al porto, l'altra alla 
pagna. 

Da principio la scena non aveva altro 
ornamento che colonne , bassi-rilievi , 
statue collocatevi stabilmente. Un artista 
chiamato Agatarco, concepì l'idea delle de- 
corazioni mobili fin dal tempo di Eschi- 
lo, ed in un dotto commentario sviluppò i 
principii che avevano guidato il suo la- 
voro. Questi primi saggi furono in se- 
guito perfezionati, sia pegli sforzi d<f suc- 
cessori di Eschilo, sia per le opere che 
Anassagora e Democrito pubblicarono 
intorno alle regole della prospettiva. Gli 
antichi avevano anche spinto assai lungi 
1' arte del macchinismo. 

Il poit-scenio costituiva la parte di 
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retro ed i lati del teatro dietro la scena. 
Questo era il luogo dove gli attori 
bigliavano, e dove preparavas 
che era necessario per le rappresenta- 
zioni. Dietro al post-scenio eranvi ordi- 
nariamente dei portici, dei giardini, ed 
una piazza pubblica. 

La cortina (siparium) sembra non es- 
sere stata usata che dai Romani. Quan- 
do lo spettacolo cominciava, in luogo di 
alzare la tela come presso noi, la si ab- 
ulia scanalatura nelP iposcenio. Queste 
cortine dipinte rappresentavano in ge- 
nerale scene storiche. 

Avendo dato per tal modo un'idea 
della disposizione dei teatri antichi, tor- 
nerà forse più facile al lettore il com- 
prendere il processo indicato da Vitru- 
vio per tracciare la pianta del teatro ro- 



Cominciavasi dal tracciare un circolo 
la cui metà dovea essere I' orchestra. In 
questo circolo iscrìvevansi quattro trian- 
goli equilateri. La base di un triangolo 
era la linea del muro della scena, e la sua 
sommità indicava il posto di onore nel 
mezzo della semicirconferenza della or- 
chestra, la cui corda era la linea del mu- 
ro del postscenio; il diametro era il 
te che separava I' anfiteatro e i'< 
dal pulpito. Gli angoli indicavano i pun- 
ti della mossa delle scale che formavano 
i cunei. Nel punto dove la perpendico- 
lare tagliava la corda, o linea della scena, 
era la porta reale (aula regia), e nei pun- 
ti dove le altre perpendicolari tagliavano 
la medesima corda, erano le piccole por- 
te dette hos pituita. 

Presso i Greci, come presso i Romani, 
gK edifizii destinati ai giuochi erano nu- 
merosi, e i più importanti vicino ai tem- 
pli. I Greci attribuivano l'invenzione dei 
teatri a Bacco e ad esso li consacravano. 
Ogni città di qualche considerazione 
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teatro, da principio per-' Sicilia noverava anch' es 
chè i giuochi della scena facevano parte mero di teatri ; i più i 
del culto degli Dei, e poscia perchè era- condo Cicerone e Diodoro Siculo, quelli 
no quelli divenuto uno dei primi bisogni di Agrigento e di Siracusa. I differenti 
del popolo. I teatri avevano d* altronde ordini dei gradini che formavano il va- 



una doppia utilità, 
spesso alle assemblee, dove 
intorno ai bisogni dello Stato 

Il primo teatro greco compiuto, quel- 
lo che servì di tipo a tutti gli altri, fu 
quello eretto ad Atene sotto Temistocle 
nella jS. m * Olimpiade. Questo teatro, di 
cui si riconosce ancora la forma alla de- 
pressione del terreno, e di cui si rinven- 
nero poco tempo fa alcuni gradini, era 
incavato nel fianco meridionale dell'acro- 
poli, in faccia al monte Imeto. Esso aveva 
una estensione assai considerevole. Quan- 
viaggiava nella Grecia esso 
Mie statue di Euripide, di 
Sofocle, di Menandro, e di altri poeti 
tragici e comici. 

Eravi a Sparta un teatro in marmo 
, le cui mine provano ancora la 
i, e la sua bellezza. 
Il teatro di Epidauro, situato nel bo- 
sco sacro ad Esculapio, e che era stato 
fabbricato da Policlete, sorpassava per la 
perfezion del suo piano, eia bellezza del- 
le sue proporzioni tutti gli altri della 
Grecia ; se ne vedono ancora alcune 
treccie. Il teatro di Megalopoli era, se- 
Pausania, il più grande di tutti ; 
ira quelli di Egina e di 
Milo, r antica isola di Melos. Le rovine 
di quest' ultimo edilìzio non furono sco- 
perte che da pochi anni. Gli è a quat 




tSao fa discoperta la 
Milo, il più beir 
del Louvre. 

Parecchi teatri furono veduti 
r Asia minore, «d Efeso, Alabanda, 
da, Peos, Smirne, Icaropoli, Gisico, Ma- 
rx. La 



nel- 



perfettamente riconoscibili benché spogli 
dei marmi che li ricoprivano. Nulla più 
resta dei portici superiori } la scena e 

to il regno di Carlo V, e di cui 
principe adoperò le pietre per la costru- 
zione di una cittadella, disparvero intera- 
mente. II teatro Taormina, l'antico Tau- 
tmenium, può servire di transizione dal 
teatro greco al teatro romano, perchè 
sembra essere di origine greca, sebbene 
la disposizione della scena e la costruzio- 
ne del portico situato dietro i gradini 
più alti, provino evidentemente ch'esso 
fu ristabilito dai Romani. 

Le prime rappresentazioni teatrali 
ebbero luogo a Roma 1' anno 39 1 della 
sua fondazione. Per lungo tempo i teatri 
furono di legno, e temporarii ; gli spella- 
ta lo ri stavano al di fuori. Marco Emilio 
Lepido fu il primo che fece fabbricare 
un teatro con sedili. Le più magnifiche 

teatri che Scauro e Curione innalzarono 
verso la fine della repubblica. Scauro ge- 
nero di Siila vi spese intorno delle som- 



in magnificenza, volle distin- 
guersi almeno per la singolarità. Egli 
eresse due teatri addossali 1' uno all'al- 
tro, che allorquando le rappresentazioni 

un pernio con tutti gli spettatori che 
contenevano, e riunendosi insieme com- 
ponevano un anfiteatro dove combatte- 
vano i gladiatori. 

Fu ri serbato a Pompeo di 
Roma del suo primo teatro di 
P anno di Roma 699. 
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imitò, dice Plutarco, il teatro di 
ma aopra una scala più grande ; imper- 
ciocché potevano capirvi 4 °: ,,uu spetta- 
tori . Questo teatro fu ristaurato da Tibe- 
rio, Caligola, Claudio e Teodorico. Que- 
sto edifizio magnifico occupava tutto lo 
spazio che oggidì è circoscrìtto dal pala: 
so Pio, e dalle strade dei Chiavari e dei 
Gimpponari. La scena era nella direzione 
della prima di queste strade, e 
verso la tribuna della chiesa di 
drea. Il messo della curva è oggidì oc 
cupato dal palazzo Pio , a Campo di 
Fiore, dove eravi eziandio il tempio 
della Vittoria, o di Venere vittrice, 

10 sui gradini del teatro. Si 
rimasugli più importanti di questo mo- 
numento nelle cantine del palasso Pio 
Pompeo aveva egli pure fatto costruire 
presso di questo teatro un magnifico por- 
tico sostenuto da cento colonne, per 
mettere il popok al coperto dalle ingiu- 
rie dei tempi. 

Eranvi a Bona altri due teatri, quelli 
di Balbo e di Marcello, inaugurati tutti 
e due Panno di Roma 741 ; il primo 
fabbricato in onore di Augusto, da Balbo; 

11 secondo innalzato da Augusto stesso 
ed a cui diede il nome di Marcello figlio 
di Ottavia sua sorella, alla 
in seguito il portico vicino. 

Lo stile di questo teatro era così per- 
fetto che gli architetti moderni lo hanno 
preso per modello, per determinare le 
f roporsioni dei due ordini Jonico e Do- 
rico sovrapposti. 

Il teatro tragico di Pompei è il meglio 
conservato di tutti quelli che si conosca 
no ; esso è situato sul versante di una 
collina, alla sommità della quale ewi il 
portico destinato a tenere al coperto gli 
spettatori. 

Gli accessori! del grande 
abilmente condotti, 
porte d' ingresso esterne, e sei 
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cha ti aprono sulla cavea; tre grandi 
scale e due piccole conducono ai gradi- 
ni, ì quali sono in cattivo stato, probabil- 
mente perchè negli scavi ch'ebbero luo- 
go dopo le eruzioni, furono spogliati del 

dini di marmo di Paros circondano V or- 
chestra ; questi erano quelli dei magi- 
strati. In uno dei podium, o tribune 
delle Vestali e dei magistrati, fu trovata 

dini vedevansi ancora le pietre sporgenti 
e traforate dove si collocavano le travi 
del velario. Le tre porte della scena si 
aprono dentro a profondi incastri, quella 
di messo era semicircolare, le altre due 
rettangolari. 

11 gran teatro di Ercolano è forse an- 
cora il più intatto; ma sventuratamente es- 
so è sepolto a 65 piedi sotto al livello del 
suolo, e non si può che visitarne sepa- 
ratamente alcune parti al lume delle tor- 
cie : è quasi impossibile giudicare del 
Meme. Questo 
ha a34 piedi di 
alla sommità di gradini; esso poteva 
contenere 10,000 spettatori; aveva aa 
ordini di gradini sormontati da una gal- 
lerìa decorata di stati 
nelT avanscena le nicchie delle : 
se, e le due sole figure equestri in marmo 
che P antichità n'abbia legato: quelle dei 
due Balbi. 

Trovami ancora i resti di parecchi 
altri teatri romani in Italia, in Sicilia, a 
Catania, ed in Ispagna a Sagunto ; nè la 
Francia ne 1 è priva. Il principale è quello 
di Orange. Questo teatro è addossato a. 

al dì d 1 oggi si trovano alcune vestigia. 
Il muro che tagliava il semicerchio e for- 
mava il fondo della scena esiste ancora 
intatto ; esso ha 108 piedi di allessa e 
3oo di lunghesaa sopra 1 a di spessore ; 
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senta cemento • di col alcune non han- 
no meno di 1 5 piedi . 

Il teatro di Arlesa fu sgombrato re- 
centemente. K tuo maggior asse ha i o3 
metri di lunghezza dal nord al sud. Al- 
l'* est era T'orchestra pavimentata di mar- 
mo, e la cavea. I gradini erano scaglio- 
nati sul fianco dalla roccia alla quale il 
teatro è addossato. A1P ovest si spiegava- 
no le costruzioni della scena. Della scena 
propriamente detta, non restano più che 
le fondamenta e due colonne che deco- 

dello di eleganza e di leggerezza, sono 
V una di breccia africana, V altra di mar- 
mo di Carrara. Si vedono ancora alcune 
parli delia decorazione esteriore dei 
teatro. 

L' architrave è sostituito da un fregio 
dorico le cui metope sono riempiute al- 
ternativamente di patere e di mezzi tori, 
veduti di faccia. Al di sopra vedesi un 
fregio corintio decorato di fogliami con- 
tinui, e coronato da una cornice a meda- 
glioni. 

Del teatro di Vienna (suir Isero) che 
vedovasi ancora quasi intero ai tempi di 
Duchesne (1664), non resta più che un 
arco decorato da una cornice e due gran- 
di pilastri corìntii scanalati, i cui capitelli 
sono di un lavoro assai hello. NelP in- 
terno si vedono quattro colonne corintie 
alte 53 piedi, quali sopportano un ar- 
chitrave ed no fregio ornato di maschere 
tragiche. 

Il teatro di Lillebone è, in Francia, 
quello la cui pianta è la più facile da se- 
guirsi. Non vi ha più traccia, è ben vero, 
di gradini, ma sì capisce che erano divisi 
in quattro file; in faccia della scena è 
un risalto di forma rettangolare ed in 
pietra da taglio, mentre il resto della co- 
struzione è liscio. Questa specie di log- 
gia era senza dubbio un posto di onore. 
Due grandi porte davano accesso alPor- 
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che i H a ; due altre più piccole conduce- 
vano al secondo rango di gradini $ final- 
mente, per una grande scala chiusa fra 
due muraglie concentriche si arrivava al 
piano superiore che era diviso in loggte. <* 
La scena è meno bene conservata, ma 
restano ancora tracci e sufficienti perchè 
sia possibile rilevarne la pianta. 

Il vasto teatro di Autun richiederebbe 
piccole riparazioni per essere reintegrato. 
Si trovano eziandio traccio di teatri in 
Francia, a Lione, ad Antibo, a Frjus, a 
Cahors, a Mandeure, a Vaison, a Tinti- 
gnac, ecc. Una iscrizione recentemente 
scoperta a Laugry non lascia alcun dub- 
bio intorno all' esistenza di un teatro in 
questa città. Finalmente, in Isvizzera, si 
distingue ancora perfettamente una par- 
te delle fondazioni che sostenevano la 
cavea nel teatro di Avenches. 

La religione cristiana dovette, nei pri- 
mi tempi, sforzarsi di togliere il gusto dei 
piaceri del teatro dal cuore dei nuovi 
convertiti. Le antiche rappresentazioni 
richiamando continuamente al loro spi- 
rito le favole seducenti del paganesimo, 
potevano far vacillare la loro credenza 
ancora non abbastanza consolidata ; ma 
r impresa non era beile, e la lotta doveva 
durare lungo tempo prima che P autorità 
della nuova fede pervenisse a distruggere 
una passione cosi fortemente e da si lungo 
tempo radicata. Il teatro finalmente scom- 
parve, e non fu che ndP epoca in cui le 
arti e la letteratura cominciarono a rifio- 
rire in Italia che lo si vide rinascere 
con esse. Le prime produzioni italiane 
furono delle copie quasi servili delle com- 
medie e delle tragedie greche e romane -, 
i luoghi destinati a rappresentarle do- 
vettero esser del pari, e necessariamen- 
te, un'imitazione dì quelli che erano stati 
preparati allo stesso scopo dagli antichi. 
Tale fu il teatro di pietra costrutto da 
Bramante nel gran cortile del Vaticano. 
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Più fedele ancora nell' imitazione fu il 
famoso teatro «li Vicenza, che Palladio 
copiò colla più scrupolosa esattezza da- 
gli antichi tipi. Il grande artista non po- 
tè godere della sua opera, mentre il tea- 
tro Olimpico non fu innalzato, dietro al 
suo piano, che dopo la sua morte. Al 
giorno <r oggi esso non è più che un og- 
getto di curiosità pel viaggiatore, di 
dio per l'architetto, ed un 
del genio dell' architetto. 

Il teatro Farnese a Parma non è al di 
d'oggi anch'esso che una sontuosa rovina ; 
la sua pomposa iscrizione, Thgatrum orbi* 
miraculum, è scomparsa. La fondazione 
di questa immensa sala teatrale dovuta a 
Rann uccio nel 1 6 1 8, a fine di ricevere il 
gran Duca De-Medici Cosimo II.° ricor- 
da assai bene gli antichi costumi d'Italia. 
Si fu il vescovo dì S. Donnino che ne 
disegnò le allegorie, ma 1" architetto fu 
G. Battista Aleotti, che si uniformò, per 
quanto gli fu possibile, al gusto dei teatri 
antichi. 11 teatro Farnese poteva, dicesi, 
contenere 9000 spettatori seduti 

I teatri fino allora erano, come lo era 
questo, chiusi nell'interno dei palazzi; 
giuochi delle scene erano riserbati ai pr'u 
cipi; il pubblico ancora non ne era stato 
messo a parte. Le prime rappresentazioni 
offerte al popolo lo furono per opera di 
truppe ambulanti, le quali agivano nei 
locali che trovavano vacanti, e che alle- 
stivano in fretta, secondo i bisogni del 
momento. I successi che ottennero que- 
ste prime prove incoraggiarono i comici, e 
alcune sale cominciarono ad erigersi per 
questo solo oggetto} ma soltanto alia 
metà del XVIII secolo si videro a com- 
parire i veri teatri stabili, e con mate- 
riali più solidi del legno. 

Dalla differenza eh' esisteva fra gli usi 
degli antichi e dei moderni doveva na- 
scere la differenza anche nella disposizio- 
ne dei teatri. Dal momento che le rap- 
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presenlaziuui teatrali non furono più 
offerte gratis al popolo intero, le sale 
diventarono più piccole, mentre erasi na- 

degli spettatori. Egualmente, dal momen- 
to che gli stalli furono pagati, la ricchezza 
ed il potere reclamarono una distinzione: 
essi vollero avere al teatro, come altro- 

coÙa folla. Si fabtocarono delle loggie, ed 
in queste loggie, come nei gradini antichi, 
la stimma cavea, che per derisione sena* 
dubbio i moderni hann< 

fu riservata al popolo ; 
l' aristocrazia ebbe il suo podium, sotto 
il nome di primi ordini, e di palchetti. 
Dalla diversità dei generi nacque egual- 
per le grandi città, il bisogno di 
un teatro proprio, o speciale. 
Questa moltiplicità di teatri persuase an- 
che di diminuirne le dimensioni, e le 
grandi sale, sebbene piccole ancora in 
paragone di teatri antichi, non furono 
più che delle eccezioni. 

L' interno dei teatri fu in generale 
assai ricco • mollo ornato, ma quasi 
sempre di uno stile capriccioso, e sempre 
in legno. Non si può forse citare che 
una sola eccezione, il teatro di Bologna, 
opera di Antonio Galli Bibiena, che pre- 
senta cinque ranghi di loggie costruite in 
che fu terminato nel i 7 63. Que- 
sto saggio non fu punto incoraggiante e 
non trovò imitatori. La sala di Bologna 
è poco sonora, e la sua costruzione si 
oppone a quei perfezionamenti che do- 
mandano ogni giorno le sceniche rap- 
presentazioni. 

11 difetto più •notabile dei teatri mo- 
derni consiste nei ranghi di loggie collo- 
cati gli uni sopra gli altri tagliati a falce, 



apparente. Si è tentato di rimediare a 
questo inconveniente con colonne erette 
fra le loggie, ma queste colonne, se 
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gli spettatori, inter- 
cettano la visuale, se sono sottili, come 
quelle di ferro, compariscono sporpor- 
zionate e insufficienti a portare la massa 
erse sono destinate a sostenere. Il con- 
trosenso torna più spiccato ancora nei 
teatri francesi, che hanno, più di quelli 
d' Italia, gallerie e palchetti sporgenti. 

Le sale teatrali italiane sono ancora le 
più belle del mondo ; nessuna però essi 
paragonata a quelle di Torino, di Milano, 
e sopra tutto alP ammirabile teatro d 
S. Carlo in Napoli. 1/ Inghilterra non 
offre in questo genere alcun monumento 
che meriti di essere ricordalo. La Prus- 
sia vanta con ragione il bel teatro di Ber- 
lino eseguito dal sig. Schinkel. 

In Francia si possono citare i grandi 
teatri di Bordeaux, di Lione, di Marsi- 
glia; a Parigi P Odèon, e la sala Vcn- 
tadour. 

La pianta rettangolare è la più i sitata 
neir esterno dei teatri moderni. Il sig. 
Quatremere de Quincy, deplora di non 
trovarvi la forma semicircolare dei teatri 
antichi; ma egli dimentica che i nostri tea- 
tri domandano luoghi di disbrigo ed una 
quantità di stanze, ecc., comodo che non 
richiedevano gli antichi e che non si pos- 
sono praticare che negli angoli, eh' cgl 
vorrebbe far scomparire. 

Tutte le forme furono tentate per l'in- 
terno dei teatri. La forma quadrangolari 
che aveva l'inconveniente di mettere due 
terzi degli spettatori alla necessità di os 
servare di fianco, fu quasi del tutto abban- 
donata. LT ovale tronco è forse più inco- 
modo, mentre una parte degli spettatori 
trovasi col dosso rivolto alla scena ; var- 
rebbe meglio adottare il ferro da cavallo, 
in cui sparisce almeno una parte dell'in- 
conveniente dei rettangoli. Il semicerchio 
dittico ravvicina troppo agli allori gli 
spettatori collocati al centro, dà alla scena 
una troppo grande apertura, e rende dif- 
Suppl Di%. Tecn. T. XJLX1X. 
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ficile la relazione fra il soffitto e P avau- 
scena. 

Il miglior tracciato da seguirsi è dun- 
que quello degli antichi, il piano seroi- 
circolare che colloca tutti gli spellatoli 
ad eguale distanza dal centro della scena, 
e permette a tutti di nulla perdere della 
rappresentazione. 

E impossibile però di fissare le rego- 
le tanto variabili della costruzione dei tea- 
tri; non si possono che indicare di volo 
le principali condizioni cui P architetto 
deve sforzarsi di soddisfare; tocca a lui 
di pervenire alla meta con tutti i mezzi 
che saranno in suo potere. La facilità di 
sgombrare e di accedere è una delle più 
importanti. Non si saprebbe abbastanza 
raccomandare la imitazione delle dispo- 
zioni del teatro di Berlino, e della sala 
Ventadour a Parigi, che pei mette alle 
persone in vettura di discendere al co- 
perto, mentre un vasto portico riceve 
quelle che sono a piedi. 

Un calorifero ed alcuni ventilatori de- 
vono esser disposti per scaldare la sala c 
rinnovare Paria viziata ( V.' /' articolo 
Teatro nel Dizionario primitivo). La 
stufa, sala destinala al passeggio fra un 
atto e Paltro, deve esser larga, bene arieg- 
giala e collocata a mezza Paltezza del tea- 
tro, affinchè tutti gli spettatori possano 
recarvisi, ed uscirne in un tempo presso 
a poco eguale. 

Le condizioni di sicurezza pubblica 
sono fissate da regolamenti speciali. La 
solidità della fabbrica deve essere consta- 
tata. Il teatro non sarà aperto che allor- 
quando la costruzione non presenti alcun 
pericolo. Intuiti i tempi le Autori là avran- 
no diritto di esigere le verificazioni e le 
esperienze che possono dare a questo 
riguardo tutta la guarentia necessaria. 

Precauzioni continue dovranno aversi 
contro agli incendii; e consisteranno prin- 
cipalmente, nel tenere il deposito delle 

4o 
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macchine e decorazioni nei magazzini se- 
parati dalla sala ; nel l'obbligare gli Impre- 
sari! di mantenere una vasca sempre col- 
ma d'acqua e una tromba, e di tenere a di- 
sposizione pompieri in numero sufficiente 
perchè veglino assidui alla sicurezza del 
teatro, e per prestare i soccorsi necessari'*. 

Altre misure saranno da prescriversi 
dalla polizia, come l' isolamento della sa- 
la, r uso delle pietre per la parte masic- 
cia del fabbricato, e del ferro per il co- 
mignolo. Finalmente, una cortina a ma- 
glia di ferro fra il parterre e la scena, per 
impedire nel caso disgraziato la propa- 
gazione dclP incendio. 

(Fbd. Fed. comp.) 

TEBAICO. Con questo nome, usato 
anche come sostantivo mascolino, si con- 
traddistingue una sorla di marmo nero 
misto di alcune gocce >Y oro eh' estrae- 
vasi presso Tebe d'Egitto. 

(Aq.) 

TECA. Nume dato ad una specie di 
pericarpio, cioè ad una casella composta 
di due invogli, l'esterno dei quali apren- 
tesi, e P interno racchiudente il seme. 

Teca. Nome che i criltogamisti danno 
alla pisside o frutto dei muschi, la q*ale 
si apre per coperchio, e consta di varie 
parti, cioè guai netta, eli tira, coperchio, 
peristoma, apofisi, fimbria, e colonnetta. 
Altri le chiama sporangio, altri pissidio, 
altri casella, e Linneo antera. 

Teca. Nome che dà Acario ad alcuni 
corpicciuoli bislunghi, o lineari, o clavati, 
i quali annidano entro lo strato proligero 
degli apoteci, o ne' talami de' licheni, e 
che servono alla conservazione de' semi 
o spore. 

Teca. Nome che dà Persoon alle ca- 
selle de" lunghi bislunghe, o cilindriche, 
trasparenti, piene di semi, per sito e nu- 



mero distinti, che non posano sopra un 

ricettacolo o sia peritecio manifesto. 

(Bertoloni.) 
Teca. Nome che danno gli agricoltori 
al legume quando è secco ; altrimenti 
vagina. 

(Gz.) 

TEC AFORO. Specie di sostegno del- 
l'ovario semplice, formato dal ricettacolo 
assottigliato, detto anche basiginio, pro- 
prio de' muschi, ed al quale Linneo dà il 
nome di seta. 

(Ao,X 

TECNOLOGIA. L' importanza del 
lavoro industriale, e quindi delle cogni- 
zioni che permettono di renderlo più 
profittevole che sia possibile, è troppo 
grande, troppo vivamente sentita a no- 
stri giorni per non reputar utile il cercare 
di valutarla. I fatti di cui siam testimonii, 
rendono evidente che sul lavoro indu- 
striale riposa tutto l'incivilimento moder- 
no co' suoi rapidi aumenti di ricchezze, 
colla sua diffusione di ben-essere e d'in- 
dipendenza alle popolazioni. 

Già da molli secoli Aristotele, come se 
avesse voluto, prevedendo l'avvenire, 
giustificare agli occhi delle generazioni 
future la schiavitù, senza la quale le ricche 
città greche non poteano sussistere, di- 
ceva: Che la schiavitù sarebbe tolta 
solo quel giorno in cui il fuso e la spola 
camminassero da sè soli. Ed infatti, in 
quell' epoca, veruna classe della società 
poteva aspirare ad una esistenza liberale 
se non in quanto le altri classi di cui era 
composta, ridotte allo stato di strumenti 
di produzione, fossero costrette a fabbri- 
care con un penoso lavoro una grande 
quantità di prodotti, e a non consumarne 
che una piccola parte. 

La ricchezza e P incivilimento, che a 
giudizio dello stesso Aristotele erano in- 
timamente collegati alla schiavitù, ripo- 
sano oggidì sul!' accumulamento degli 
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strumenti di lavoro, delle macchine se- 
gnatamente, che effettuano una parte 
delle funzioni , imposte un tempo alle 
classi sventurate. Ammirabile risultamen- 
to, che solo si può comprendere notando 
non esser soltanto col meno della sua 
forza fisica che 1' uomo agisce sulla natu- 
ra, ma specialmente col mezzo della sua 
intelligenza, col mezzo delle scoperte 
proccacciate dal progresso delle scienze, e 
dai metodi perfezionati che le generazioni 
le une alle altre si trasmettono. 

Queste consistono nelle cognizioni che 
costituiscono la Tecnologia, vale a dire 
la scic ma dei metodi, secondo i quali 
l'uomo impiega le Jone ed agisce sulle 
materie prime fornite dalla natura per 
utilizzare queste forze, ed ottenere da 
siffatte materie prime quanto è pro- 
prio a soddisfare ai suoi bisogni ed ai 
suoi desiderii. 

Da questa definizione risulta chiara- 
mente che la Tecnologia può esser con- 
siderata sotto due punti di vista distinti : 
o riguardo allo scopo ch'essa si prefigge, 
vale a dire di soddisfare ai bisogni ed ai 
desiderii dell'uomo, eccitamento e condi- 
zione del lavoro ; oppure riguardo ai 
mezzi di produzione, vale a dire alle co- 
gnizioni che permettono dirigere il lavoro 
nel modo più utile. 

11 primo punto di vista, che, come 
stiam per vedere, è quello nel quale più 
di sovente finora si è considerato il com- 
plesso del lavoro industriale, confonden- 
do lo scopo della scienza colia scienza 
stessa, può esser convenevole per una 
scienza molto importante oggidì, ed i cui 
progressi tennero dietro a qcelli dell'in- 
dustria, P economia politica, od almeno 
la parte più positiva dì questa scienza, 
T economia industriale. Studiare il lavoro 
ne' suoi risultamenti rapporto all' uomo 
ed alla società, analizzare come I' uomo 
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sia eccitato a produrre e ricompensato 
de' suoi sforzi , l' influenza delle mac- 
chine ecc., tal è il principale oggetto di 
questa scienza considerata in generale, e 
le cui applicazioni riferisconsi a qualsiasi 
questione di lavoro speciale per comple- 
tarne lo studio tecnologico. Difatti, tale 
studio non è invero completo dacch'esso 
porge un mezzo di produrre un oggetto, 
parte evidentemente capitale della scien- 
za, ma deve ancora indicare il metodo 
più vantaggioso da adottarsi fra tutti gli 
altri : locchè rientra nella parte econo- 
mica di una fabbricazione, e fornisce il 
complemento naturale di qualsiasi studio 
de' mezzi di produzione. 

Il secondo punto di vista è quello su- 
periormente indicalo e sul quale molto 
dobbiamo insistere; mentre è di una 
estrema importanza, riferendosi allo stu- 
dio dei metodi da porre in uso, alla dire- 
zione del lavoro necessaria per fabbricare 
un prodotto. Ora simili metodi d' onde 
possono provenire se non dalla cogni- 
zione degli oggetti sui quali si esercita 
il lavoro, dalla conoscenza delle leggi che 
permettono d' impiegare le forze naturati? 
leggi che sono poi l'oggetto delle scienze 
fisiche. Con altre parole, in ciascun stu- 
dio particolare di Tecnologia, urge la co- 
gnizione dì certe leggi generali, doman- 
dasi l' applicazione di certe parti delle 
scienze fisiche. 

Seguendo questa idea, perverremo ad 
un risultamcnto molto importante, quale 
è quello della classificazione della Tecno- 
logia, vale a dire dell'ordine stesso, e della 
successione, delle relazioni scambievoli 
delle verità che costituiscono questa scien- 
za, e che isolate altro non costituiscono 
che una riunione di materiali, non mai 
un ediGzio. 

Esaminiamo prima di tutto ciò che è 
stato fatto in tale proposito. 
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Classificazione del la Tecnologia. 

L'immensa quantità di fatti e di teorie 
che comprende il lavoro industriale ha 
fatto negare a molti la possibilità di per- 
venire a comprenderli tutti in una classi- 
ficazione soddisfacente. I compilatori del 
vecchio Dizionario tecnologico in a a 
voi.' (trad. in stai, in i4), parvero indie- 
treggiare dinanzi alle difficoltà, mentre 
non mantennero la promessa che aveano 
fatta di terminare la loro pubblicazione 
con una classiGcazionc che correggesse 
gì' inconvenienti risultanti dall' ordine 
alfabetico; e tale uno scopo noi ci pro- 
viamo adesso appunto di voler conse- 
guire. 

Classificazione falla sulla base delle 
materie prime. 

NelP Enciclopedia di Diderot e d'A- 
lembert, le arti, i mestieri e le manifattu- 
re sono classificate come una dipendenza 
della Storia naturale. (Veggasi in quell'o- 
pera il Quadro ragionato delle umane 
cognizioni) 

Il loro novero comprende : 

!„• Lavoro ed uso dell' oro e dell'ar- 
gento, da cui: le arti della zecca, del bat- 
tiloro^ del filaloro, dell' orefice, ecc. 

a.° Lavoro ed uso delle pietre fine e 
preziose, da cui : il lapidario, il dia ma n- 
tario, il gioielliere, ecc. 

3. ° Lavoro ed uso del ferro, da cui : 
il magoniere, il fabbro-ferraio, il col- 
tellinaio, {"armaiuolo, V archibugie- 
re, ecc. 

4. ° Lavori del vetro, da cui: P arte 
vetraria, degli specchii, dello specchia- 
io, del finestraio, ecc. 

Basta gettare uno sguardo su questo 
novero di professioni per riconoscere che 
si ravvicinano metodi industriali afflitto 
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diversi, e che si allontanano altri, che 
hanno la più stretta analogia. Di qual va- 
lore può essere il ravvicinamento fatto 
fra il lavoro di chi fabbrica il vetro, ed il 
mestiere del finestraio che guernisce di 
vetri le finestre degli appartamenti, e 
T arte dell' ottico che taglia le lenti dei 
cannocchiali astronomici? La materia pri- 
ma impiegata in queste professioni è 
presso a poco la stessa, ma le professioni 
sono affatto diverse. Questa classificazio- 
ne può dunque servire a formare un ca- 
talogo di prodotti, ma non potrebbe of- 
frire verun'allra reale utilità. 

Classificazione fatta sulla base 
degli usi. 

Questo metodo, che è quello di Carlo 
Dupin, sviluppato ne' suoi corsi al Con- 
servatorio, riunisce le diverse arti e me- 
stieri secondo i bisogni dell'uomo, scopo 
ed origine del lavoro industriale. Le arti 
trovatisi così aggruppate nel modo più 
conforme all' ufficio che sono desliuate a 
compiere riguardo all' individuo ed alla 
società. In questo sistema si stabiliscono 
selle gruppi, i quali abbracciano : 

i.° La preparazione delle materie 
prime. 

2. 0 Il nutrimento dell'uomo, compren- 
dendovi quanto si riferisce ai medicamenti 
interni, od arti alimentari. 

3.° I vestimenti, od arti indumentarie. 
4. 0 I cangiamenti nell' esterno del 
globo per renderlo conforme a' nostri 
disegni. 

5. ° Le mobilie, gli utensili, gli arnesi 
e le macclrne. 

6. ° Le modificazioni nella natura e 
nell' apparenza degli oggetti, per appro- 
priarli alle diverse destinazioni. 

y.° Gli strumenti e metodi impiegati 
nella pratica delle scienze e delle belle 
'arti. 
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Questa classificazione empirica « pre- 
sentata come la meno imperfetta possibile 
in nn notevole articolo sulla Tecnologia 
del s<g. Lalanne, inserito nella Nuova 
Enciclopedia di Lerouz e Reynaud. 
Tuttavia, come la precedente, non può 
essa servire che a presentare un catalogo 
delle professioni, senza poter essere di 
una grande utilità. Essa si riferisce al pri- 
mo punto di vista della Tecnologia, del 
quale abbiamo già parlalo, ed è ciò che 
le impartisce un certo valore, ma ben in- 
feriore a quello che deriva dalla classifi- 
catione dei processi del lavoro. Non rife- 
rendosi che ai bisogni fisici dell' uomo, 
lascia per così dire da parte l'azione della 
sua intelligenza, e non potrebbe contri- 
buire al benché minimo progresso. 

A quali bisogni fisici dell' uomo cor- 
rispondono le più belle scoperte de' tem- 
pi moderni, la macchina a vapore, la pila 
voltaica, ecc.? Il bisogno può bensì far 
nascere un desiderio, ma non dà i mezzi 
di soddisfarlo ; non paò tutt' al più che 
eccitare alle ricerche. L'invenzione è es- 
senzialmente un prodotto dell'intelligen- 
za che trova ogni giorno novelle risorse 
nei progressi delle scienze, quali non di- 
pendono per nulla dai bisogni fisici del- 
l'uomo. Perciò bene spesso l' invenzione 
è quella che crea il bisogno stesso, offren- 
do il mezzo di soddisfarlo. Siffatta classi- 
ficazione è dunque fallace, e presenta il 
grave inconveniente che sembra negare 
la più nobile tendenza del lavoro indu- 
striale di divenir ognor più opera del- 
l' intelligenza, ottenendo dalla combina- 
zione delle forze fisiche, dalle macchine, 
ecc., la maggior parte del lavoro neces- 
sario per convertire le materie prime in 
utili prodotti. 

Queste classificazioni, le prime che si 
affacciano alla mente, e che possono ser- 
vire soltanto ad abbracciare l'insieme 
de' prodotti e de' metodi dell'industria, 



TcCROLOGIA i I t 

sono paragonabili alle prime classificazio- 
ni fatte in botanica, nelle quali si distri- 
buivano le piante secondo le rassomi- 
glianze di alcune delle loro parti. Queste 
classificazioni non erano che di un'utilità 
secondaria per lo studio della storia na- 
turale, poiché piante riunite in una stessa 
divisione potevano esser nondimeno di 
natura assai diversa, e quindi la cognizio- 
ne della classe cui appartenevano non 
valeva a farle conoscere. 

Ma quando de Jussieu classificò le 
piante partendo dalla somiglianza del se- 
me, o da quella del vegetabile all' atto 
che ne usciva, le divisioni generali furon 
trovate allora comprendere piante la cui 
natura inlima era dello stesso ordine. La 
classificazione non servì più da quel mo- 
mento a compilare soltanto un catalogo, 
essa divenne un mezzo di studio, permet- 
tendo di conoscere le proprietà generali 
di un vegetabile, una volta scoperta la 
classe cui appartiene. 

Classificazione fatta sulla base dei 
metodi industriali, riguardati come 
applicazioni delle sciente. 

Il carattere fondamentale di una plas- 
si6cazione è quello di esser utile come 
mezzo di studio, e non è certamente 
quello indicato dai diversi sistemi che 
precedono, i quali non presentando che 
dei cataloghi non possono offrire che un 
interesse di curiosità. 

Questo carattere appartiene ben chia- 
ramente al sistema che abbiam fatto pre- 
sentire, il quale consiste nel considerare 
i metodi tecnologici come applicazioni 
delle scienze fisiche, nel non separare la 
cognizione delle leggi della natura che 
costituisce la scienza, dalla utilizzazione 
di queste leggi che costituisce i metodi 
tecnologici. Ciò venne spiegato perfetla- 
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mente da Ampère nel tuu lavoro tulle 



N Si distinguono, die' egli, ordinaria- 
mente le arti dalle sciente. Questa distin- 
zione è fondala sopra ciò : che nelle 
scienze l'uomo conosce soltanto, e nelle 
arti conosci ed eseguisce ; ma se il fisico 
conosce le proprietà dell'oro, vale a dire 
la sua fusibilità, la sua malleabili là, ecc., 
fa d' uopo ebe 1' orefice, dal canto suo, 
conosca i mezzi praticabili per fonderlo, 
per batterlo in foglie, ridurlo in fili, ecc., 
e in ambi i casi, occorre del pari la co- 
gnnione. Non havvi dunque realmente, 
quando si tratta di classificare tutte le 
verità accessibili alla mente umana, ve- 
runa distinzione da farsi fra arti e scien- 
ze ; le prime devono, come le seconde, 
entrare in questa classificazione ; soltanto 
le arti non vi entrano che relativamente 
olla cognizione de' metodi e de" mezzi 
che adoperano, fatta astrazione dalla de- 
strezza dell' artista, e non dalla istru- 
zione più o meno completa che ha acqui- 
stata, secondo eh' è più o meno dotto 
nella sua arte. 

« Sotto al rispetto della conoscenza, 
ogni arte come ogni scienza è un gruppo 
di verità dimostrate dalla ragione, rico- 
nosciute dilla osservazione, che riunisce 
un carattere comune : carattere che con- 
siste in ciò o che queste verità si rife- 
riscano ad oggetti della stessa natura, o 
che gli oggetti studiati sìeno considerati 
sotto lo stesso punto di vista. » 

Nulla di più preciso e di più vero di 
questo passo dell'opera del sig. Ampère; 
del resto, il legame intimo e l' influenza 
reciproca delle scienze sulle arti, e delle 
arti sulle scienze non potrebbe esser posto 
in dubbio da chi che sia : troppi esempii 
lo hanno dimostrato. Richiameremo un 
esempio spesse volte citato delle utili ap- 
plicazioni che trovano spesso le più astrat- 
te speculazioni. Quando Platone ed i geo-tdella classificazione che stiumo per 
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metri della sua scuola studiavano le pro- 
prietà delle curve che si ottengono ta- 
gliando un cono con un piano, non si 
prevedeva punto che due mille anni più 
tardi Keplero scoprirebbe l'identità del- 
l' elissi, una di queste curve, colle orbite 
descritte dai pianeti intorno al sole , 
nè che New ton ne dedurrebbe la legge 
dell' attrazione universale, e darebbe le 
prove le più certe del legame che esiste 
fra l'espressione di questa legge ed i mo- 
vimenti geometrici degli astri. Ora, la teo- 
ria di Newton permettendo di assogget- 
tare al calcolo lungo tempo prima del- 
l' epoca in cui devono prodursi i feno- 
meni astronomici i più complessi, ha for- 
nito alla navigazione ed alla geografia i 
mezzi di osservazione i più sicuri ed ì 
più esatti ; di maniera che Condorcet ha 
potuto dire con ragione : il navigante 
che una dotta osservazione della longitu- 
dine preserva dal naufragio, deve la vita 
ad una teoria conosciuta due mille anni 
prima da uomini di genio, i quali non 
avevano in mira che delle speculazioni 
geometriche. 

Gli è cosi che un processo tecnologico 
trovasi sovente risultare da un' applica- 
zione immediata delle teorie scientifiche, 
che la scienza ha fatto prevedere il ri- 
sullamento di ciò che Parte illuminata da 
questa previsione giunge ad effettuare. 
Lo studio profondo delle relazioni inli- 
me della scienza e dell'industria, ren- 
dendo sensibili i progressi che devivano 
da uno scambio reciproco e continuo fra 
le scienze e te arri, offre il grande van- 
taggio di distogliere la mente da un in- 
dustrialismo grossolano e in qualche mo- 
do inaici i ale, e di ricordare che ciò che 
deve specialmente ammirarsi nel lavoro 
materiale è la intelligenza che dirige 
piuttosto che la mano che obbedisce. 
Perchè fosse riconosciuto il merito 
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* Si avrebbe torto, dicevano nel 1 855 
i fondatori della Scuola centrale delle 
arti e n.anifatture, ( scuola che Ita dato 
un numero d'ingegneri distinti, i quali 
hanno ampiamente giustificato la veri- 
tà di queste asserzioni ) nel negare la fe- 
lice influenza delle scienze sui progressi 
dell' industria, a fronte di fatti compiu- 
ti da quarantanni fa, e che muteranno 
forse i rapporti commerciali del mondo 
intiero. La soda artificiale , P imbian- 
chitura col cloro, e lo zucchero di bar- 
babietole a modo di esempio, mostrano 
tuttociò che comprende un risultamelo 
scientifico, a chi sa interpretarlo. 

h Sessanta anni fa P industria aveva 
oltrepassato la scienza ; al giorno d' oggi 
le scienze dominauo e governano P in- 
dustria. Coloro che rifiutano conside- 
rarle sotto questo punto di vista versano 
in errore, e si lasciano preoccupare dal 
passato, senza tener conto degli avveni- 
menti delP epoca attuale. 

« 1/ industria è frattanto un 1 applica- 
zione delle scienze, e lo studio di que- 
sta, fatto sotto al punto di vista pratico, 
prestasi eminentemente a render P uo- 
ficine non sono più che dei vasti labo- mo industriale. »» Ecco alcuni fatti che è 
ratorii. La meccanica industriale ha lecito considerare come certi, e che, al 
sostituito la pratica che presiedeva alle bisogno, P esistenza della Scuola centra- 
costruzioni meccaniche ; le dimensioni le, ed i successi del suo insegnamento 
di ogni pezzo che fa parte di una mac- metteranno fuori di dubbio, 
china furono forse calcolate e determinate 
teoricamente ; la cinematica guida i co- 
struttori nella disposizione degli organi 
meccanici coi quali deve essere impresso 
un movimento voluto. 

In realtà, lo si vede adunque, la que- 
stione della classificazione non è altro 
che quella che fu tante volte discussa, 
delP alleanza delle scienze e delle arti, 
del predominio della teoria sulla pratica; 
questione che i progressi delP industria 
moderna hanno così compiutamente ri 
solto. 



TacaoLosi* 
care bisognerebbe che le scienze e le ar- 
ti formassero un tutto completo, e che 
la teoria esistesse sempre per la pratica 
sotto forma scientifica. Sventuratamente 
non siamo ancora giunti a tanto ; tutti i 
metodi applicabili alla pratica e che ri- 
posano sulle scienze non sono punto for- 
mulati ; ma ella è precisamente P opera 
la più rilevante della nostra epoca quella 
di far uscire dalle oflìcinc i metodi intro- 
dottivi per innalzarli allo stato di teorie, 
che sovente giova ad aumentare il dominio 
delle scienze, non meno che di far deri- 
vare da queste e dalle nuove scoperte al- 
cune applicazioni all'industria. Ogni gior- 
no lo spirito pratico dei dotti e la scien- 
za dei fabbricatori tendono a colmar le 
lagune che sussistono ancora. Da sessan- 
tanni a questa parte, i lavori fatti in 
questa via sono immensi. L' opera ma- 
gnifica di Monge sulla geometria descrit- 
tiva è venuta a stabilire la teoria generale 
del disegno e delle arti di costruzione. 
La chimica e la metallurgia guidano al 
giorno d'oggi il fabbricatore cosi da 
presso, che la scienza pura e la teoria 
della pratica si sono confuse, e che leof- 



Se la è così, se le 
dustriali riposano essenzialmente sopra 
studii scientifici di un ordine elevato, 
diventa fino ad un certo tempo possibile 
ed anche facile di penetrare nelP indu- 
stria senza passare per la pratica delle 
officine. Basta che si possa aquistare le 
conoscenze evidentemente indispensabili 
di chimica, di fisica o di meccanica in- 
dustriale. Così la gioventù, straniera al- 
l' industria, può frattanto accostarsi a 
questa carriera con una preparazione sa- 
lutare, e non più per la forza delle cose 
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o per l'aitarti» degli avvenimenti. Una 
educazione speciale e robusta promette 



dei successi in questa via aperta alla sua no un' applicazione nell' industria. Ciò 



ambizione, assicurandole un collocamen 
to immediato ben piò favorevole di quello 
eh* essa potrebbe procacciarsi in qualun- 
que altra posizione sociale analoga. 

Forse i dotti fondatori della Scuola 
centrale non tengono abbastanza conto 
in ciò che precede delle difficoltà che si 
incontrano nel passaggio dalla teoria alla 
pratica ; ma gli è bene evidente, qualun- 
que siasi T illusione che 1' abitudine pos- 
sa far nascere nello spirito dell' uomo, la 
cui abilità è divenuta in certo 
pratica, il quale ha imparato a poco a 
poco e verso un lungo noviziato ciò che 
alcune spiegazioni ben ragionate gli a- 
vrebbero fatto comprendere in un istan- 
te, che lo studio di una industria è una 
operazione intellettuale. Lasciando da un 
canto l'abilita manuale che domanda una 
certa educazione, i processi industriali 
non possono esser compresi, 
migliorati, che mediante la conoscenza 
delle leggi naturali eh' essi utilizzano, che 
mercè ad un metodo che permetta di 
analizzare ogni nuovo risultamento, di 
trar partito da tutti i fatti che f espe- 
rienza fa conoscere. 

Ora, qualunque ricerca che ha il suo 
punto di partenza nell'osserVaziom», e 
che s* innalza dall'esperienza alla teoria, 
non può esser resa fertile che coli* aiuto 
di mezzi simili a quelli adoperati nelle 
scienze dopo Bacone e Cartesio, e che 
ha fatto far loro progressi cosi prodigiosi. 
Gli è invero lo stesso metodo che può 
servire a perfezionare l' industria, in ma- 
niera che lo studio delle scienze deve 
precedere quello dell'industria, non sola- 
mente in causa dei materiali che quelle 
forniscono, ma eziandio perch' esse in- 
segnano ad analizzare tutti i fenomeni 
e he s' incontrano nell'applicazione. 



Noi ci stndieremo adesso di formulare 
la classificazione delle scienze che trova- 



ne permetterà d* indicare lo spirito delle 

taggiosa nella pratica dell'industria, e 
mostreremo chiaramente come le fabbri- 
cazioni ai leghino a quelle, e come le 
teorie illuminino e fecondino queste. 
Certo questo esame non varrà a sostitui- 
re Io studio delle scienze stesse, che solo 
può far ben comprendere i metodi ch'es- 
se adoperano ; ma presentandone lo spi- 
rito e non le dimostrazioni, allontanando 
le digressioni che distruggono lo spirito, 
s* Imparerà forse meglio n conoscerne la 
filosofia. 

Del metodo scizimnco. 

Noi non possiamo accostare l' insieme 
delle conoscenze che costituiscono l'edi- 
fizio scientifico, senza entrare in alcune 
particolarità intorno alla maniera di 
acquistarle, senza trattare della scienza, 
delle scienze, della filosofia. Ma per non 
andar errali, come tanti spiriti brillanti, 
che a forza di voler tirare dal loro cer- 
vello le regole di tutte le cose non per- 
vennero sovente che a conseguire delle 
chimere, premetteremo che noi non par- 
liamo qui che delle conoscenze che pos- 
sono esser condotte allo stato di certezza, 
e delle quali la geometria presenta il tipo 
più perfetto , tacendo allatto di quelle 
classificate nelle scienze filosofiche. 

Noi non negheremo punto, lo si noti 
bene, la molta importanza di quelle co- 
noscenze, ma diciamo solamente eh' esse 
non sono dello stesso ordine di quelle 
delle scienze propriamente dette. 

Quando in luogo di raccogliersi in sè 
stesso, e quindi col timore d' ingannarsi 
ad ogni istante lo spirilo umano si rivol- 
ge verso la conoscenza della natura, egli 
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ha ben tosto coscienza della maniera co- 
me pervenire alla verità, della strada 
da prendere perchè i suoi sforzi non 

metodo. 

Ed il metodo si appalesa nel passare in 
rivista le principali scienze che fornisco- 
no argomento di applicazione, e quindi di 
Ma vi sono 
i che lo riassumono, ne devono 
mai essere trascurate da chi vuole istruir 
si. Non potendo pensare a formularle, 




in simile materia, noi preferian 
rimandare il lettore al grande filosofo 
francese Descartes, il quale nella sua ope- 
ra, sventuratamente incompiuta, intitolata 
Regole per la direzione, dello spirito- le 
ha ani mu abilmente descritte. 

Il Discorso sul metodo di Descartes, 
assai poco conosciuto "nelle scuole, h 
fatto con ragione considerare questo gran- 
de filosofo come il fondatore della scuola 
razionalista moderati ; le Regole per la 
direzione dello spirito devono, a giusto 
titolo, farlo riguardare come il fondatore 
della filosofia positiva che ha preso in 
questi ultimi tempi molta importanza, 



grazie 



lavori del sig. Augusto 



Comte, e del suo adepto il sig. Littl e. 
Kstbat tu dell' ovaa*. di Descartes iw- 



Rkgola H. Bisogna che ci occupiamo 
degli oggetti dai quali il no- 
fembra capace di acqui- 
stare ima conoscenza certa ed indubi- 
tabile. 

Ogni scienza ò una 
ed evidente ; P nomo che dubita molto 
non è più dotto di quello che non ha mai 
pensato ; ed io lo considero men dotto 
ancora *" egli sì è formato delle false idee \ tacertene 
Svppl. Di%. Tecn. T. XXXI X 
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sopra certe cose. Vale dunque meglio 
non istudiare mai, di quello che occupar- 
si in oggetti tanto difficili da non poter- 
vi distinguere il vero dal friso, e dove 
si è obbligati ad ammettere per certo ciò 
che è dubbioso ; mentre in questo stu- 
dio si ha meno speranza di aumentare 
la propria dottrina che non a temere di 
diminuirla. Noi respingiamo dunque con 
questa regola tutte le conoscenze che non 
sono che probabili, e poniamo il princi- 
pio che non si deve affidarsi che a quel- 
le che sono certe, e di cui non si possa 
dubitare. 

I dotti pensano forse che queste cono- 
scenze sieno molto rare; passandovi so- 
pra, come è proprio dei voli dello spirito 
umano, eglino le hanno neglette come 
troppo facili e alla portata di tulli. Tut- 
ta volta noi li preveniamo eh' esse sono 
in maggior numero eh' essi non pensino, 
e che bastano per dimostrare solidamen- 
te una serie di proposizioni sopra le quali 
eglino non hanno potuto fino ai presente 
emettere che delle opinioni probabili ; 
opinioni che ben tosto, pensando che è 
cosa indegua di un sapiente accorgersi 
ignerar qualche cosa, si sono abituati 
ad abbellire con false ragioni, sebbene 
abbiamo finito col persuadersene, e le 
abbiano adottate per vere. 

Ma se noi teniamo a questo metodo, 
troveremo ben poche cose allo studio 
delle quali non possiamo abbandonarci ; 
imperciocché appena nelle scienze tro- 
vasi una sola questione intorno alla qua- 
le non sieno stati discordi gli uomini di 
ialenlo. Ora tutte le volte che due perso- 
ne sono di avviso contrario sulla medesi- 
ma cosa, a colpo sicuro o Puna o P altra 



s' inganna, o meglio ancora nessuna di 



ha raggiunto .il vero ; mentre se le 
ragioni dell'una fossero certe ed eviden- 
ti, anche P altra non tarderebbe a con- 
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Osserviamo che si arriva alla cono- cello di uno spirito sano ed attento, co- 
scema delle cose per due vie ; l'esperien- si tacile e così distinto che non lasci 
sa, e la deduzione: avvertendo perù che 
r esperienza «è spesso ingannatrice , e la 
deduzione non lo è. In fatti, tutti gli er- 
rori nei quali possono cadere gli nomini 
non nascono mai da una cattiva indu- 
zione, ma piuttosto dall' ammettere co- 
me base certe esperienze poco comprese, 
oWeramente dal pronunciare giudizii 
temerari! e senza fondamento. 

Ciò dimostra chiaramente perchè la 
aritmetica e la geometria sieno molt 
più certe di tutte le altre scienze ; per 
chè il loro scopo è così chiaro e sem- 
plice che non è d'uopo di nulla suppor- 
re che T esperienza possa revocare in 
dubbio, e mentre non consistono che in 
conseguenze da dedursi per via del ra- 
gionamento. Esse sono dunque le più 
facili e le più chiare di tutte le scienze, 
e il loro scopo è tale quale noi lo desi- 
deriamo; imperciocché, a meno di qual 
che inavvertenza , è ^uasi impossibile 
d' ingannarsi. 

Concludiamo da ciò: che non sola- 
mente è vero che bisogna imparare la 
geometria e 1' aritmetica, ma che coloro 
i quali cercano la retta strada della veri- 
tà, non devono occuparsi di alcun ogget- 
to da cui non possano ottenere una 
tozza eguale - quella delle dimostrazioni 
dell 1 aritmetica e della geometria. 

Regola III. Tornando, in questa re- 
gola, sopra il metodo che lo spirito uma- 
no adopera per iscoprire la verità, De- 
scartes si esprime così : 

Noi non possiamo arrivare alla cono 
scema delie cose, senza tema di errore, 
che per via di atti della nostra inlelligeD- 
za : T intuizione, e la deduzione. 

Inteudesi per intuizione, non la 
denza alla testimonianza verace dei sensi, 
od il giudizio ingannatore della immagi- 
nazione, cattiva regolatrice, ma il con- 



aeiò 

diamo ; ov veramente, lo che torna lo 
stesso, il concetto fermo che nasce in uno 
spirito sano ed attento dai soli lumi del- 
la ragione, più semplice, e 

Così ognuno può conoscere per intuizio- 
ne, eh' egli esiste, eh' egli pensa, che un 
triangolo si compie con tre linee, che un 
globo non ha che una superficie, ed al- 
tre verità siigli, che sono ha maggior nu- 
mero che generalmente non si creda, 
perchè si rifiuta di applicare lo spirito a 
cose tanto facili. 

La deduzione è un' 
pirito, per via della quale noi 
diamo tutte le cose che sono la conse- 
guenza necessaria di tutte le altre di cui 
abbiamo una cognizióne sicura. 

in vero alcune cose che si 
possono sapere con sicurezza, sebbene 
non sieno evidenti di per sè stesse, pur- 
ché si voglia dedurle da priocipii avve- 
rati e noti, per via di un 
tinuo e non interrotto d 
una chiara intuizione di ogni cosa. Gli è 
così che noi sappiamo che l'ultimo anel- 
lo di una lunga catena è unito al primo, 
abbenchè non possiamo abbracciare di 
un solo colpo d' occhio tutti gli anelli in- 
termediari! che si uniscono, perchè ri- 
cordiamo che dal primo all' ultimo ogni 
anello tiene a quello che. lo precede ed a 
quello che lo segue. 

Noi distinguiamo dunque l' intuizione 
dalla deduzione certa, imperciocché nella 
deduzione si concepisce un movimento 
ovvero una certa successione, mentre 
nella intuizione non è così; ed inoltre la 
deduzione non ha d' uopo, conte la in- 
tuizione, di una evidenza presente, ma es- 
sa piuttosto toglie a prestito tutta la sua 

Dal che risulta 



Digitized by Google 



TsctIOLOGU 

che si può dire: che le proposizioni che 
tono la conseguenza immediata di un 
primo principio possono essere cono- 
sciute talora per intuizione, talora per 
deduzione, secondo la maniera di consi- 
derarle, mentre i principii lo sono soltan- 
to per l'intuizione, e le' conseguenze lon- 
tane non possono esserlo che per la de- 
duzione. 

Ecco le due vie più sicure per arriva- 
re alla scienza ; lo spirito non deve am- 
metterne d'avvantaggio ; tutte le altre, al 
contrario, devono essere abbandonate co- 
e soggette ad errore. 

U metodo è necessario 
per la ricerea della verità. 

Gli uomini sono dominati da una cu- 
riosità cosi cieca che spesso dirìgono il 
loro spirito nelle vie sconosciute senza 
nessun argomento di speranza, ma sol- 
tanto per vedere se per azzardo non fos- 
se in esse quello che cercano, come co- 
lui che fosse tormentato da un desiderio 
così insensato di scoprire un tesoro, da 
percorrere alla impazzata tutte le 
cercando se qualche viaggiatore ne avesse 
per avventura perduto uno. Così studia- 
no quasi tutti i chimici, la più parte dei 
geometri, e molti filosofi. Non può ne- 
garsi che fra i loro errori essi non abbia- 
no qualche volta la fortuca d' incontrare 
qualche verità, ma non si può per questo 
convenire che sia necessaria a 
po molta abilità, ma solamente 
tuna. 

Val meglio non pensar mai a cercare 
la verità intorno ad una cosa, di quello 
che tarlo senza metodo ; perchè è certo 
che studii senza ordine, e meditazioni 
oscure turbano i lumi naturali ed accie- 
cano lo spirito, e chiunque si avvezza così 

la vista da non poter più tol- 
lerare il pieno giorno ; ciò che conferma 
anche P esperienza •, mentre il più spesso 
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noi vediamo coloro che non hanno mai 
studiato, giudicare molto più solidamen- 
te e più chiaramente di quelli che hanno 
sempre frequentato le scuole. Ora per 
metodo intendiamo delle regole certe e 
facili, la cui rigorosa osservanza impedirà 
che non si supponga mai vero quello che 
è falso, e farà che senza consumarsi in 
isforzi inutili, ma al contrario aumentan- 
do gradatamente il suo sapere, lo 
arrivi alla verace conoscenzi 
che esso pnò raggiugnere. 

Regola V. Tutto il metodo consiste 
neir ordine e la dispostone delle cose 
verso le quali è necessario di volgere 
lo spirito per iscoprire gualche verità. 
Noi lo seguiremo passo a passo se ri- 
condurremo gradatamente le proposi- 
%ioni oscure ed imbarazzate alle più 
semplici } e se partendo dall' intuizio- 
ne, dalle cose più facili cercheremo di 
innalzarci per gradi alla conoscenza 
di tutte le altre. 

Gli è solamente in questo che sì limi- 
la perfezione dell'abilità umana, e Pos- 
servauza di questa regola non è meno 
necessaria a colui che vuole accostare 
la scienza, che il filo di Teseo noi fosse 
a penetrare nel labirinto. Ma moltissimi 
o non riflettendo punto a ciò che essa 
comanda o ignorandolo affatto, o pre- 
sumendo di non averne bisogno, spesso 
lon sì poco ordine le que- 
più diffìcili, che sembrano agire 
come colui che avendo il piede sopra un 
edilizio volesse slanciarsi d' un salto fino 
al comignolo senza salire la scala desti- 
nata a quesO uso, o non la vedesse. 

Così fanno tutti gli astrologhi, che 
senza conoscere la natura degli astri, 
senza neppure averne osservato tutti i 
ali sperano poterne indicare gli 
effetti ; così fa la più parte di coloro che 
studiano la meccanica senza sapere la 
fisica, e che fabbricano all' azzardo nuovi 
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motori ; così quei filosofi che tri>scu- 
rano f esperienza pensando che la verità 
sorta dal loro cervello come Minerva dal 
capo di Giove. 

Ora tutti peccano egualmente contro 
questa regola, ma come spesso P ordine 
che essa prescrive è così oscuro che tutti 
non possono riconoscerlo, si avrà della 
pena a non ingannarsi, a meno che non 
si osservi con attenzione ciò che siamo 
per indicare. 

Regola TI. Per distinguere le cose 
più semplici dalle più complesse biso- 
gna in ogni serie di oggetti o di veri- 
tà, che noi abbiamo dedotto da altre 
verità, cercare i rapporti che esistono 
fra loro. 

Osserviamo che tutte le cose, nel sen- 
so in cui esse possono riferirsi allo sco- 
po che ci proponiamo, quando noi non 
le consideriamo isolatamente, ma le pa- 
ragoniamo fra loro per conoscere le une 
per via delle altre, possono chiamarsi o 
assolute o relative. 

Diciamo assoluto tuttociò che contie- 
ne in sè la natura pura e semplice che si 
cerca; cosi, p. e., tuttociò che si consi- 
dera come indipendente, causa, sempli- 
ce, universale, uno, eguale , simile, ret- 
to, ecc., vale a dire P assoluto è ciò che 
vi ha di più semplice e di più facile, c 
di cui dobbiamo servirci per risolvere le 



più 

questi rapporti, osservare la connessione 
e P ordine naturale in maniera che par- 
tendo dalP ultimo e passando per tutti 
gli altri si possa giungere a ciò che vi ha 
di più assoluto. 

Regola XII. Bisogna adoperare tut- 
te le risorse deh" intelligenza, dell'im- 
maginazione, dei scusi e della 
ria sia per avere una intorniane 
ta dalle proposizioni semplici, sia per 
paragonare convenientemente ciò che 
si cerca con ciò che si conosce alfine 
di scoprirlo con questa mezzo. 

Rimandiamo all'opera di Descartes 
per istudiare ciò di cui questi estratti 
danno P idea. Quanto segue servirà a 
sviluppare le regole eh" egli formula cosi 
» .. • ■ i<V i 



Diciamo relativo ciò che è delb stessa 
natura, o che almeno partecipa delPas- 
solulo in un dato punto e in modo da 
poterlo dedurre seguendo un certo or- 
dine. Il relativo comprende inoltre cer- 
te altre cose che si dicono rapporti ; 
tale è ciò che si chiama dipendente, ef- 
fetto, composto, particolare, multiplo, 
ineguale, dissimile, obbliquo, ecc. Le co- 
se relative si allontanano tanto più dalle 
cose assolute quanto più contengono di 
rapporti subordinati l'-uno alP altro. Bi- 



Delle scienze in gemrale. 

Tulle le vòlte, dice u sig. A. Conile, 
che noi perveniamo ad esercitare «ina 
grande azione, gli è soltanto perchè la 
conoscenza delle leggi naturali ci permet- 
te d' introdurre fra le circostanze deter- 
minate, sotto P influenza delle quali si 
compiono i fenomeni, alcuni elementi 
moditìcatori, i quali, per quanto deboli 
sieno in sè slessi, bastano in alcuni casi 
per far rivolgere a nostro vantaggio i ri- 
sultamenti definitivi dalP insieme delle 
cause esteriori. 

Riassumendo : sdenta, da cui deriva 
la previdenza; previdenza, da cui Pai-io- 
ne .- tale è la formula che esprime di una 
maniera esatta la relazione generale della 
scienza e dell' arie. 

Questo passaggio riassume perfetta- 
mente P azione del lavoro dell' uomo 
sulla natura ; esso non potrebbe avere 
per oggetto la creazione della materia, 
ciò che non è in potere dell' uomo, ma 
solamente la sua modificazione, mercè 
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Puso delle forxe naturali. Ora 
T azione di queste forze, le modificazio- 
ni della materia che risultano dalla loro 
applicazione, sono esse prevedute dalla 
scienza? Come la scienza può essa dispen- 
sare, per quanto lo comportano i diversi 
fenomeni, da ogni osservazione diretta ? 

Gli è permettendo di dedurre dal più 
piccolo numero possibile di dati imme- 
diati, il più gran numero possibile di Ti- 



rale dei 



3»5 

nella loro dipendenza 
reciproca. 

Considerando P insieme dei fenomeni 
che cadono sotto i sensi, si riconosce che 
è possibile di classificarli in alcuni grup- 
pi naturali disposti di tal maniera che lo 
studio razionale di cadauno sia basato 
sulla conoscenza delle leggi principali del 
gruppo precedente; e che, alla sua volta, 
la categoria esaminata diventi il 



sultamenli, lo che ha luogo per la con- nare indispensabile, la base dello studio 
statazionc delle leggi, che noi pervenia- della categoria susseguente. 



mo a penetrare nei tenomeni naturali, 
Tale a dire a scoprire i rapporti costanti 
di similitudine, di successione, di dipen- 



Quesf ordine è determinato dal grado 
di semplicità dei fenomeni, da cui risulla 
la loro dipendenza successiva, e quindi 
denza, che legano gli uni agli altri tutti la facilità più o meno grande dello studio 
i fenomeni che presentano gli esseri del- loro. Si può riconoscere anche, a priori, 
P universo. che i fenomeni più semplici, quelli che 

Il concepire le leggi alle quali sono sono meno complicati, cono necessaria- 
soggetti i fenomeni della natura, la com- mente anche i più abbondanti. In fatti, 



binazione delle leggi multiple che reg 
gono un fenomeno complesso, costitui- 
sce un lavoro dell' intelligenza, esterio- 
re ed indipendente in certo modo dalla 
natura stessa, che ce ne offre l'applica- 
zione e ne risveglia P idea nel nostro 
spirito. 

Da questa osservazione fondamentale 
si deduce facilmente la divisione princi- 
pale che presiede alla classiGcazione delle 



ugni fenomeno che si palesa nel maggior 
numero dei casi, è necessariamente quello 
che è il più libero, il più indipendente 
dalle condizioni proprie ad ogni fenome- 
no particolare. Per conseguenza egli è 
per lo studio dei fenomeni più generali 
od i meno complicati che bisogna inco- 
'nciare per giungere gradatamente ai 
lomeni più particolari e più complicati. 
Procedendo in tal modo, si è condotti 



scienze. Me risulta chiaramente che il a stabilire le sette categorie che seguono 



primo studio da Carsi è evidentemente 
quello delle leggi comprese nella scienza 
della matematica, che deve essere consi- 
derata, secondo Descartes e Newton, co- 
me la base fondamentale della filosofia 



In quanto alla filosoGa naturale 
sima, la più semplice, la più razionale, la 
più soddisfacente delle disposizioni cht- 



delle scienze fondamentali, e a disporle 
cosi: 

I. Matematica. 

II. Geometria. 

III. Meccanica. 

IV. Fisica. 

V. Chimica. 
TI. Biologia. 

L" opportunità di quest' ordine potrà 



possono essere adottate per costituire una essere facilmente riconosciuta nello schiz- 



dei princi- 
div« 




tifica, è quella che zo che ci accingiamo di 

paU tratti di queste 



i 



5aG 



I. 



'ICA. 



La nozione più astratta, la più gene- 
rale che c' inspira la vista della natura è 
quella della grandetta. 

La contemplazione della grandetta 
risulta dalla sensazione, la conoscenti» 
dalla grandetta, l'azione dairintelligenta; 
la scienza in una parola comincia quando 
si cerca di valutare le grandette, di para- 



DalP azione in certo modo fisica 

, risultano dei rapporti, dei numeri 
costituiscono la sciente della Ai il- 



io rivista lo 
spirito delle parti principali di questa 
scienza. 

Dei numeri. — Non si può farsi una 
idea di una grandetta che paragonandola 
ad un'altra grandetta ben nota (l'unità). 
Per paragonarla a questa unità si può 
dire che la grandetta eccede 1' unità di 
una certa grandezza ; lo che general- 
non vuol dir nulla finché non si 
la prima; ov veramente si può 
spinger più lungi P operazione : cercare 
di quanto questo residuo sorpassi P uni- 
tà: operare egualmente sul secondo re- 
siduo, e così di seguito ; vale a dire cer- 
care, per valutare la prima grandezza, 
quante volte V unità sia compresa in es- 
sa : lo che costituisce il numero. Dunque 
per rappresentarsi rigorosamente una 
grandetta, bisogna conoscere Punità alla 
quale la si riferisce, e formarsi un" idea 
esatta dei numeri. 

E la numerazione quella che stabilisce 
i numeri, che fissa le parole che 
ad enunciarli, ed i segni che 
rappresentarli. 

Della numerazione — La numeratio- 



Ti 

isce una nomenclatura che limita 
il numero delle paroie e quello dei segni 
alla cifra io nei sistema decimale. 

La serie completa dei numeri si ter- 
gendo successivamente P unità 
al numero anteriore. Allo slesso modo, i 
numeri esistenti si aggiungono gli uni 
agli altri, aggiungendo ad un primo nu- 
mero le unità degli altri, o meglio 
tamente delle collezioni di unità col 
todo abbreviato che costituisce V addi- 
zione. 

Le addizioni successive di un numero 
si rimpiazzano coi metodi abbreviati della 
moltiplicazione. 

Finalmente la moltiplicatione conduce 
alla elevazione delle potenze che formano 
un caso particolare. 

Comparazione delle gradezze. — Vi 
ha due maniere di paragonar le grandezze. 



i . Per sottrazione. — Due grandet- 
te, o piuttosto due numeri che le rappre- 



determinare la differenza di 
due numeri, ed allora noi abbiamo una 
relazione di differenza che è un numero : 
questa è P operatione della sottrazione. 

a.° Per divisione. — Dati due nume- 
ri, se noi determiniamo il quoziente loro, 
quante volte cioè un numero è contenuto 
in un altro, noi abbiamo un' idea esatta di 
questi numeri, P uno rispetto all' altro : 
questa è la divisione. 

Ma è possibile che la divisione di due 
numeri P uno per P altro non possa farsi 
esattamente : allora si entra nelle frazioni 
di ogni maniera. Dalla divisione risultano 
le due teorie: teoria dei divisori, e delle 
frazioni. « 

L'eguaglianta di due quozienti costitui- 
sce una proporzione fra i quattro nu- 
e hanno fornito questi quozienti, 
o a e che godono di proprietà preziose, uti- 
lizzate in molte questioni dove i metodi 
dell' aritmetica trovano da impiegarsi. 
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Delle /rat io ni decimali. — Allorquan- 
do si stabilisce di calcolare per decine e 
centinaia, è naturale e conforme alla teo- 
ria di calcolare per decimi e centesimi, e 
di applicare al calcolo delle quantità mi- 
nime dell' unità, le stesse regole che alle 
quantità più grandi. 

Delle potente e delle radici. — L'e- 
levazione a potenze non è che un caso 
particolare della moltiplicazione, come la 
moltiplicazione non ò essa stessa che un 
caso particolare dell' addizione. 

I due fattori essendo eguali si deve po- 
tere, conoscendo il prodotto, determinare 
questi fattori : operazione che può evi- 
dentemente effettuarsi sempre, almeno 
per tentativi successivi. 

Teoria delle funzioni. 

Il punto di vista sotto al quale ci 
siamo collocati per piantare le basi del- 
l' aritmetica è singolarmente limitato, ed 
è ben lungi dal poter dare un' idea della 
scienza matematica. Noi abbiamo suppo- 
sto che la grandezza sopra la quale ope- 
riamo per poter rappresentarla con un 
numero fossa direttamente misurabile ; 
ch'essa fosse, p. es. , una linea retta 
orizzontalo, sopra la quale un metro 
può essere applicato un certo numero di 
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di questa linea, rispetto all' unità di lun- 
ghezza, può essere determinato in altre ma- 
niere, dietro a diverse relazioni ch'essa può 



to di deduzione che costituisce 
matematica. 

Essa viene definita abitualmente la 
scienza delle grandette, o, ciò che è più 
positivo ancora, la sdenta della mi- 
sura delle grandette, nel senso che 
questa misura è indiretta, vale a dire che 
si si propone costantemente di determi- 
nare le grandezze le une mediante le al- 
tre, dietro le relatìoni precise che esi- 
stono Jra di loro. Psr bene fissare le idee 
terremo a prestito ancora dal sig. Compie 
un esempio, quello del fenomeno della 
caduta dei gravi. 

Osservando questo fenomeno, dite- 
gli, lo spirito più estraneo ai concetti 
matematici riconosce subito che le due 
quantità ch'esso presenta, vale a dire, 
l'altezza da cui un corpo è caduto, ed il 
tempo della sua caduta, sono necessaria- 
mente legati l'uno all'altro, mentre quelle 
variano simultaneamente, ovvero, secon- 
do il linguaggio dei geometri, esse sono 
funzioni 1' una dall' altra. Il fenomeno, 
considerato sotto questo punto di vista, 
dà luogo ad una questione matematica, 
che consiste nel supplire alla misura di- 
retta di una 
quella è 
l'altra. 

La soluzione completa di una questio- 
dunque nella formula che 

due grandezze, e che potendo fornire il 
valore d' una quantità eguale ad una 
combinazione delle altre, deve necessaria- 

diun'e- 



lo scopo della scienza matematica; ed è 
in forza della nozione scientifica fonda- 
mentale di misura, sopra la quale non si 
saprebbe abbastanza insistere, che la 
utematica diventa applicabile ai 
e genera le scoperte le più pre- 
di 





le relazioni fra gli elementi ignoti, non 
può essere, nello stato attuale delle co- 
gnizioni, che di una delle forme che in- 
dicano i rapporti d'ordine 
al di <r oggi conosciuti fra due 
yeàx. Noi 
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nel quadro seguente le funzioni che 
P 
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liei o combinate fra loro, formano qutsi 



•' co PP' a \y~ 



a.' coppia 
3." coppia 



a -ìf- r (un rio vie somma, 
a — x funtione differema ,• 

ax funzione prodotto, 
a 

— funzione quoziente ; 



V 

4 co PP ,a fu 
5." coppia | * 



patema, 



x funzione radice ; 



~ a* funzione esponenziale, 
funzione logaritmica ■> 

~seno # funzione circolare diretta, 

arco (seno — x) funzione circolare inversa. 



Da tuttociò risulta la divisione fonda- 
mentale della scienza matematica. 

i . li algebra, il calcolo delle funzioni, 
comprende come questione principale la 
risoluzione delle equazioni, per trarne i 
valori delle incognite. 

a.° U aritmetica, il calcolo dei valori, 
per utilizzare le formule in ogni caso 
particolare: questa è l'arte che permette 
di applicare la scienza del calcolo. 

3°. Il calcolo infinitesimale, strumen- 
to destinato a disporre in equazione i 
problemi, collocazione che spessissimo 
non può ottenersi direttamente. 

Passiamo in rivista brevemente le 
scienze enunciate, lasciando da un canto 
V aritmetica, di cui fu altru volta parlato, 
e che non deve considerarsi che come 
destinata al calcolo dei valori forniti dalle 
nel caso più generale. 

àlgebra. 



In algebra V idea delle operazioni sta 
segni -f-, — , X: » q««a'» rappresen- 



tano le operazioni che possono effettuarsi 
in aritmetica. Quelle che si chiamano 
somma o addizione, sottrazione, ecc., non 
souo che altrettante operazioni indicative 
delle riduzioni. 

Le cifre col loro valore determinato 
da 5, 6, 8 unita non possono spostarsi 
senza confondersi o frazionarsi. 

Così non si vedono piò nel 3 a i fattori 
4 e 8 che hanno dato questo numero; 
nel i, metà di 4, non si vede p'ù che a 
sia una metà. Rappresentando al contra- 
rio i numeri, come si fa nell'algebra, con 
delle lettere, trovasi questo vantaggio 
eh' esse non possono nè confondersi 
nè frazionarsi, e mostrano costante- 
mente i loro elementi primitivi, mettendo 
in evidenza il modo di formazione delle 
quantità incognite. In maniera che in 
a X b si vede il prodotto ab dei fattori 

a 

a e b; in - si vede la causa e V effetto, 
a 

mentre usa frazione algebrica rappr 
ta nello stesso tempo una divisioi 



uigi 



:ed by Google 



Tecnologi* 

ferii, ed il quoziente della stessa divisio- 
ne fatta. 

Si Tede del pari che le formule alle 
quali conduce P uso delle lettere forni- 
scono la soluzione di tutte le questioni 
di una medesima specie, vale a dire i 
cui enunciati non differiscono che pei va- 
lori diversi dei numeri; si può inoltre 
studiare i legami che esistono fra le quan- 
tità incognite e le conosciute, e le varia- 
zioni che subiscono le prime, quando si 
dà alle seconde i differenti valori che 
comporta il fenomeno matematico che 
si studia. Tale è l'idea che Viète concepì 
per primo, e che ha egli stesso applicata, 
rappresentando le quantità note con le 
lettere. 

Dei numeri positivi e negativi. — I 
segni e —, che indicano l'addizione, 
e la sottrazione, prendono in algebra un 
significato più esteso che in aritmetica. 
Sieno a e b due quantità, o piuttosto due 
numeri ; a — b può egualmente essere 
una quantità negativa come una positiva, 
vale a dire un residuo da sottrarsi da una 
quantità della stessa natura di a, io che 
avrà luogo se b è più grande di a. Ora 
si ha sovente ad operare sopra questi re- 
sidui, da combinarli, sia con altre quan- 
tità, sia fra di loro di tulli i modi possi- 
bili ; bisogna adunque, a meno di parli- 
colareggiare l'algebra, lo che sarebbe 
assurdo, mentre al contrario P algebra 
tende a tutto generalizzare, saper operare 
cosi bene surie quantità negative come 
sulle positive, tanto separatamente come 
simultaneamente. Gli è cosi che l'idea 
prima dell' algebra conduce alla teoria 
delle quantità negative, ed è per una 
generalizzazione notevolissima che si è 
condotti a considerare due ordini di 
grandezza che nella più parte dei casi 
pratici hanno una interpretazione con- 
creta. 

Della loro natura. — La natura 
Suppl. Di*. Teen. T. XXXJX. 
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essenziale delle quantità negative è di 
essere quantità opposte direttamente alle 
quantità positive. Così se -\- a rappre- 
senta una lunghezza misurata sopra una 
linea che partendo da un certo punto 
— a rappresenterà la stessa lunghezza 
sulla parte della linea prolungata dal- 
l' altro cauto del punto di origine; se 

a rappresenta la proprietà di una 
somma cV argento, — a sarà un debito 
eguale ad a, direttamente opposto al 
possesso di una somma d' argento. Di 
maniera che si deve ben distinguere l'uso 
dei segni e — che hanno due signi- 
ficati ben distinti, benché equivalenti in 
quanto al loro uso nelle operazioni : 

t.°Come indicativi dell'addizione e 
della sottrazione ; ed è cosi che sono ado- 
perati in aritmetica. 

a.° Come caratteristici di quantità op- 
poste. 

Dei laro avvantaggi. — Si possono 
facilmente intravedere alcuni avvantaggi 
che risultano dalla introduzione delle 
quantità negative nel calcolo. 

In fatti, 1n una questione di danaro, 
p. es., si vede che il cale do non cadreb- 
be solamente sul!» quantità di coi tratta- 
si, né solamente sulla nostra proprietà, 
ma eziandio sulla proprietà altrui rispetto 
alla nostra. 

Insistiamo sotto questo punto di vista 
di preferenza ai movimenti in senso con- 
trario che si adoperano abitualmente, per- 
ei»' esso fornisce la vera teoria dei conti 
di credito e debito, della tenuta dei libri 
a partita doppia, elemento indispensabile 
al giorno d' oggi della contabilita com- 
merciale. 

Da queste considerazioni si deducono 
le regole dei segni nelle operazioni, o 
meglio nelle riduzioni che è possibile di 
effettuare in algebra per ricondurre le 
operazioni indicale all' espressione più 
semplice. 

.4' 
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Delle potente e delle radici delle 
espressioni algebriche.— Le operazioni 
di moltiplicazione, di divisione, ecc., che 
sopra i numeri, si operano 



n (m — i) (m — a) . . . m— n 



■ . a . 5 . . . n 



egualmente sulle espressioni algebriche; fralione a cui numeratore corrisponde a 



ma, dietro la natura stessa dell'algebra, 
queste operazioni non possono essere 
che indicate; esse riduconsi in Catto a 
delle semplificazioni, che sono terminate 
quando esse sono ricondotte ad un se- 
guito dì espressioni semplici della forma 



Ed è Io stesso delle elevazioni a _ 
e delle estrazioni delle radici delle espres 
sioni algebriche; il problema consiste nel 
convertire in un seguito di monomii il 
polinomio che deve tutto intiero essere 
elevato ad una certa potenza. 

Le risultanze delle operazioni condu- 
cono dunque a dei polinomi», che si dis- 
pongono in generale secondo le potenze 
decrescenti dalla variabile, vale a dire 
sotto la forma : 

ax m ^-bx m ' i J^cx mt a,b 9 c... 

essendo dei coefficienti numerici di un va- 
lore determinato in ogni caso particolare. 

Non entreremo qui nelle particolarità, 
che si debbono cercare nei trattati d' al- 
gebra, intorno alla forma del polii 
formato dalle moltiplicazioni successive 
di un primo polinomio ; noi citeremo sol- 
tanto il caso delP elevazione ad una po- 
tenza qualunque di un binomio, di un 
polinomio composto di due termini. Egli 
è sulla scoperta della legge di questo svi- 
luppo, dovuta a Newton, che sono fondati 
risultamenti importanti per la teoria delle 
equazioni. 

Dietro a questa legge, un termine del 
grado n che nello sviluppo del binomio 
x-f- h ha la potenza m, sarà h" x"*" mol- 
tiplicato pel prodotto ; 



tutte le permutazioni possibili di m lettere 
prese n a n che bisogna dividere per il 
numero di volte che queste permutazioni 
si ripetono per formare dei prodotti equi- 
valenti, a fine di ottenere soltanto il nu- 
mero delle combinazioni distinte. 

Equazioni. — Noi tocchiamo prasen- 
temente al grande problema che P alge- 
bra si propone, quello della risoluzione 
delle equazioni, ed entreremo anzi a 
tutto in alcuni particolari sul primo grado. 
In questa teoria si propone di trovare 
valori di m quantità incognite, cono- 
scendo m relazioni od equazioni del pri- 
mo grado che legano fra loro queste 
quantità. Il caso più semplice, quello di 
una equazione a una incognita si risolve 
immediatamente ; l'equazione essendo ri- 
condotta alla forma axzz k se ne deduco 

k 

xzzz- valore che dicesi radice dell'equa- 
a 

zione; è da notarsi che questo valore 
soddisfa alla proposta, qualunque sieno i 
segni di a e di A: purché si si conformi 
alle regole dei segni. Consideriamo piu- 
sentemente le due equazioni : 

ax + by=k ax + b'y=zk'. 

I valori di x e di y suscettibili di sod- 
disfare a queste equazioni soddisfaranno 
anche alla seguente : 

(a — xa') *+ (b + xb') y=k — xk', 

che si ottiene sottraendo dalla prima pi «*» 
posta la seconda precedentemente molti- 
plicata per x, e ciò qualunque sia il fal- 
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ture k. Ciò posto, dove si diano a k i 



le due 



due valori si 
a b 



( 



; * b '\ Z 

Tl y — k ~ 



ba' bk' 



che 
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equivalenti alle proposte e che 
o i valori seguenti di xedy: 

kb—bk ak' — ka 

. ( JZZ ; ,. 

ab—-ba ab' — ba 



Lo stesso metodo, dovuto a Bezout, 
riconduce la risoluzione di un sistema di 
m equazioni a m incognite, a quella di 
m — i equazioni a m — i incognite, e 
conduce in seguito alle radici cercate. 

Equazioni del secondo grado. 1/ e- 
quazione del secondo grado può sempre 
essere ricondotta alla forma : 



x*+f>x+q — o s ovvero -(f -7) = °- 

■a 

Se q è positivo, il polinòmio del primo membro si decomporrà in due 

4 

fattori, e r equazione diverrà: 



soddisfatta dal va- 
lore di x che animi Ut» 1" uno o I* altro 
di questi fattori. Sieno x ed x questi 
due valori di x, che si chiamano radi- 
ci ri oli" equazione proposta, V equazio- 
ne prenderà la forma (x-x) {x-x") — o. 
Se ne deducono facilmente le due rela 
zinni seguenti fra i coefficienti e le radi 
ci: x'~ x" ~—p, x'x" ss q ■ Risulla da 
rio, che dove si domandassero due quan- 
tità il cui prodotto fosse q e la somma 
' — basterebbe risolvere l' equazione 
x* px q = o, le cui radici fareb- 
bero conoscere la quantità cercata. 

Se la quantità ^ — q è negativa, IV 

qu azione proposta prende la torma : 



e si vede eh" essa non può essere soddis^ 
fatta con alcun valore di x ; ma se io 
luogo di fi* si mette i*fi* essa diventa 
(x — a)* — » • fi 1 ss o ; dal che si deduce 
x — a,^fc i fi. I due valori di x, che noi 
veniamo, dal trovare, soddisfaranno anche 
all'equazione proposta, se dopo effettuati 
i calcoli si moltiplica *'» per — 1. Non 
esiste alcun numero il cui quadrato sia 
— 1 , la radice quadrata di una quantità 
negativa che non può esistere è detta una 
espressione immaginaria, ed è lo stesso 
dei valori precedenti di x che non sono 
suscettibili di essere rappresentati. Co- 
munque sia, si dice ancora che l'equazione 
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del secondo grado ha due radici - -j- I 
ed « — tfi. 

L' tuo logico di queste espressioni 
immaginarie è di un' immensa Utilità nel- 
V analisi. 

La risoluzione delle equazioni letterali 
del terzo o quarto grado fu indicata per 
la prima volta da Cardan. La fòrmula 
alla quale fu condotta non ha molta 
utilità nella pratica, ma è molto note- 
vole in questo senso: ch'essa ha fatto 
conoscere le radici in funzione di coeffi- 
cienti, lo che non fu fatto finora in ge- 
nerale che per le equazioni dei quattro 
primi gradi. 

Teoria generale delle equazioni. 
NelP impossibilità dì trovare di una ma- 
niera generale le espressioni delle radici 
delle equazioni di tutti i gradi in funzione 
di coefficienti, i geometri hanno dovuto 
supplire collo studio delle proprietà ge- 
nerali delle equazioni. I lavori fatti in 
questo senso comprendono ricerche am- 
mirabili che non è certo possibile di qui 
esporre; ciò non di meno indicheremo 
alcuni dei risultamenti più notevoli, non 
potendo passare sotto silenzio i lavori 
che comprendono il punto forse più cul- 
minante al quale lo spirito umano abbia 
portato la deduzione. 

Si dimostra ansi a tutto, ciò che noi 
abbiamo già verificato per V equazione 
del secondo grado che: 

Il primo termine di una equazione 
arendo un coefficiente eguale air unità 
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coefficiente che poteva allettarli, lo che * 

sempre posibile: 

i .* Una equazione che ha per radice 
un valore di x eguale ad a è divisibile 
per x — a. 

a.° Il coefficiente del secondo termine 
è eguale alla somma del valore delle ra- 
dici. 

3. ° II coefficiente del terzo termine i 
eguale alla somma dei prodotti ( diffe- 
renti ) due a due delle radici. 

4. ° Il coefficiente del quarto termine à 
eguale alla somma dei prodotti (differenti) 
tre a tre delle radici, e così di seguito. 

Si dimostra ancora che una equazione 
ha tante radici reali od immaginarie 
quante vi hanno unità nella poteuza la 
più elevata dell' incognita che entra nel- 
P equazione. 

La teoria generale delle equazioni 
riposa sopra tutto sull'uso delle derivate 
e sulla formula di Taylor, che indica le 
relazioni di quelle colla equazione fon- 
damentale f (x) — o 

Per indicare come si arrivi a questa 
formula fondamentale, bisogna sostituire 
nelf equazione x per x -|- /», h essendo 
un accrescimento della variabile. Tutti i 
termini verranno a svilupparsi seguendo 
la legge che abbiamo indicato sotto il no- 
me di binomio di Newton, e se noi chia- 
miamo f (x) la derivata J (x) di una 
funzione, f" (x) la cleri vaia di /' <x) o 
la seconda derivata di f(x) si trova, ef- 
fettuando le operazioni, la 



ovvero tutti i termini essendo divisi dal j mula di Taylor, che scrivesi cosi: 



/(x + h) =/(x) + ? /(,) + * f* (jr ) + 

1 *i2 



bile è 



P acr escimento h della varia- 
piccolo, il rapporto dell' ac- 
della funzione a quello 



variabili o 



./> + *)-/<*) 



- r_ 
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divenire eguale a f (x) alla derivala, Solo 
che non contenga punto h sop- 
ii mi te di questo rapporto. 

Questa interpretazione delia derivata fa 
pi esentire il partito che se ne trae per la 



.4.4 



<;due 



le variazioni del valore della funzione, in 
luogo dì considerare solamente quelle che 
la rendono eguale a aero, vale a dire in 
realti, se vi s'introducesse lo studio della 

crescere di una maniera continua il valore 
di una variabile. Noi vedremo ben presto 
trattando del calcolo infinitesimale, come 
questo metodo sia fecondo. Vedremo del 
pari, esponendo la Geometria di Carte- 
sio, come le equazioni a due variabili 
facilitino lo studio e la scoperta della pro- 
prietà nelle curve, permettendo precisa- 

l'accrescimento continuo della variabi- 
le; inversamente si può servirsi sia del 
teorema di Taylor, sia della proprietà 
equivalente delle curve di permettere di 
seguire la legge di continuila della varia- 
7.1 me dei valori di una equazione a una 
sola incognita, per islabilire alcuni teore- 
mi della teorìa generale delle equazioni. 

Se, in luogo di considerare soltanto le 
radici, vale a dire i valori della variabile 
che rendono I 1 equazione eguale a tero, 
ai considerano tutti i valori che questa 
può prendere, che la si riguardi come 
un'altra variabile jr, si avià l'equazione: 

y — x m -\-px'~ i -|- qx m t . . . . -f- v 

che rappresenterà una curva del grado 
m, ed i punti d'incontro di questa curva 
con 1' osse della x forniranno le radici 
reali, positive o negative dell'equazione. 

Questa curva di primo grado in y avrà 
due bracci infiniti. In fatti, si può sempre 
supporre ad x un 
de perchè si abbia: 



imperciocché, fuori il primo termine del 
secondo membro il cui valore è finito, 
tutu gli altri descrescooo, a misura che 
x aumenta. 

Si trae facilmente dalla ispezione delle 
forme generali di queste curve cosi stu- 
diate, un certo numero di teoremi prin- 
cipali che ci contenteremo di qui enun- 
ciare. 

Essi risultano in generale dai rapporti 
delle curve con l' osse di x, mentre i 



dei valori delle radici. 

i ." In ogni equazione di grado impa- 
ri, vi ha sempre almeno una radice reale. 

a.° Quando due numeri sostituiti suc- 
cessivamente nel primo membro di una 
equazione danno due risultali di segni 
contrarii, questi due numeri comprendo- 
no almeno una radice reale. 

5.° Ogni equazione di grado pari il 
cui ultimo termine è negativo, ha 
due radici radici reali, 1' 
1' altra negativa. 

4.° Fra due radici ruoli ed ineguali di 



reale della sua derivata. 

Ci resterebbe a mostrare il partito che 
il sig. Sturm ha tirato dalla considerazio- 
ne nelle derivale e aaua oivisione succes- 
siva dell' equazione per la derivata, e di 
questa pel residuo ottenuto. Non poten- 
do entrare in queste particolarità, dire- 
mo solamente che il teorema che porta 

1 delle radici di un- 
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«ione di fornire dei ritul lamenti più pre- 
cisi) ma del medesimo ordine, di quelli 
che fornisce la regola dei segni di Car- 
tesio, notevole teorema che si enuncia 

cosi: 



Una equazione non può avere più ra- così una 



dici positive ,-elT essa non abbia di varia- 
aloni (differenza di segni dei due terra in 
consecutivi), nè più di radici negative che 
non vi sieno variazioni neU" equaeione 
ottenute cangiando jt in — or / e se tutte 
queste radiei sono reali, essa ha precisa- 
mente tante radici positive quante varia- 
ritmi, e tante radici negative quante va- 
riazioni nella sua trasformala in — x. 

Questo teorema è fondato su ciò che 
nei prodotto di un polinomio per un fat- 
tore x — a, nel quale a è positivo, il 
prodotto ha sempre almeno una variamo- 
ne di più del moltiplicando. 

l>cììa eliminazione* — In tutto ciò 
che precede, salvo il caso delle equazioni 
di primo grado, noi non ci siamo occupati 
che delle equazioni a una sola incognita. 

Esaminiamo frattanto il caso di due 
equazioni di un grado qualunque a due 
incognite. 

Se fosse sempre possibile di risolvere 
una delle equasioni rispetto ad una delle 
Incognite eh' essa contiene, sostituendo 
il valore cosi trovato neiP altra equazio- 
ne, olterrebbesi una equazione che non 
conterrebbe più di una incognita, la quale 
servirebbe a determinarne i valori. Ma 
la risoluzione di una equazione rispetto 
ad una delle incognite è il più spesso 
impossibile. Egli è in fatti dimostrato, do-* 
po le belle ricerche di Abel, che a par- 
tire dal quinto grado, le radici delle equa- 
zioni non possono più esaere espresse du 
una funzione algebrica dei coefficienti, e 
6no ad oggi niente indica che una fun- 



Siè . 

al quale si posta, senza aver bisogno di 
risolvere alcuna equazione , eiieltuai e 
T eliminazione di una delle incognite fra 
le due equazioni proposte, ed ottenere 



le coi radici Cossero tutti i valori, e i soli 
valori di questa incognita. Tale è lo sco- 
po del metodo detto di eliminazione. 



possa fornire una 



del più grande comune divisore fra le 
due equazioni. Essa è troppo speciale 
per poterla esporre dettagliatamente ; noi 
•vogliamo soltanto indicare come si sor- 
montasse una difficoltà capitale. 

Risoluzione delie equazioni numeri' 
che. — V impossibilità di trovare sotto 
forma algebrica il valore delle radici delle 
equazioni in funzioni di 
dei gradi superiori al 
condurre le ricerche sui metodi più spe- 
ditivi per trovare i valori numerici delle 
equazioni i cui coefficienti sono di valore 
conosciuto. 

Questa soluzione, di cui è d'uopo 
contentarsi, è sventuratamente molto in- 
suiiìciente; poiché gli è spesso meno il 
valore numerico di una incognita che im- 
porta conoscere che la formula stessa, e 
la maniera com" essa si forma di quantità 
sconosciute. Tuttavolta è giusto di osser- 
vai e, che quando le leggi sono rappresen- 
tate per equazioni di un 
si può dire che la loro co 
pi quasi alle forze dello spirito umano -, 
co«i la soluzione delle equazioni dei pri- 
mi gradi comprende essa la massima par- 
te delle leggi della natura che noi abbia- 
mo potuto assoggettare al calcolo. 

Il metodo adoperato è essenzialmente 
un metodo di tentativi che si abbrevia 
nondimeno naturalmente colla 
dei limiti fra i quali 
comprese le radici , essa è P equiva- 
lente del metodo geometrico che abbiamo 



indicato, vale a dire di quella che corni- 
delia funzione per conoscerne le variaaio- 
ni ed accostarsi sempre più al valore della 
variabile che la rende eguale a aero. 

Delle equazioni esponenziali dei 



Precedentemente abbiamo supposto 
che T incognita * fosse elevata a certa 
potente, ma giammai eh' essa fosse l'e- 
sponente della potenza di una quantità 
conosciuta. La considerazione di termini 
simili conduce ai logaritmi. Il logaritmo 
di un numero è P esponente della po- 
tenza alla quale bisogna elevare un nu- 
mero invariabile, positivo, .superiore alla 
unità per riprodurre il primo. Chiamasi 
sistema di logaritmi la serie di logaritmi 
di tutti i numeri possibili per un valore 
particolare di questo numero invariabile, 
che dicesi la hase del sistema. Per le ta- 
vole abitualmente adoperate la base è 
•1 «o. 

Si vede x essendo il logaritmo di un 
numero qualuuque 6, in un sistema di 
cui la base sia a, a* ==. b. Per b = a, x 
ovvero log. a^r= i, vale a dire che il 
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fattori è eguale alla somma dei logaritmi 
di questi muori. 

Dove si dividano membro a membro 
le equazioni «* = baxZZ b' si troverà : 



b 

b 



•»•••• * • ■ 



garitmo della buse è eguale all' uuita. ce qualunque di un 

Le proprietà dei logaritmi risultano 
chiaramente dalla loro definizione. 

Sieno 6, b , b' numeri qualunque, e 



a* = ba*'=z 6'a»'—*'. .. 



Ma, secondo la definizione x+x-j-gc"... 
« il logaritmo del prodotto bbb... dun- 
auc il logaritmo di un nrodotto di molti 



Così x — x è il logaritmo di -, 

« i 

dunque il logaritmo del quoziente della 

divisione dei due numeri è eguale al lo- 
garitmo del dividendo, meno il logaritmo 
del divisore. 

Qualora si elevino alla potenza m i 
due membri dell 1 equazione a 1 — b, ne 
verrà a'" 1 — b m \ dunque il logaritmo di 
una potenea qualunque di un numero è 
eguale al logaritmo di questo 
moltiplicato per l'esponente à 

Si vedrà del pari che : 



vale a dire che il logaritmo di una radi- 



è eguale al 

logaritmo di questo numero diviso per 
l 1 indice della radice. 

Ne consegue da ciò di quale risorsa 



x, x , x ... i loro logaritmi respeUivi, sieno i logaritmi per semplificare i calcoli 

più complicati mediante una tavola di 
logaritmi, vale a dire d' un seguito di 
quadri comprendenti in una colonna la 
sequela dei numeri intieri 1, a, 3. . . * 
rispetto ai loro logaritmi calcolati pre- 
cedentemente. Riferendo sui logaritmi le 
operazioni da effettuarsi sopra i numeri, 
per rimontare in seguito a questi mercè 
alle tavole, si vede che le molliplicazio» 
ni diventano addizioni, le divieioni sou 
* le elevazioni a 
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•empiici moltiplicazioni pegli esponesti, 

te estrazioni delle radici delle divisioni 



Ritorniamo alle equazioni esponen- 
ziali. Una volta eh 1 esse sieno della for- 
ma a 1 =6 esse sono facilmente risolvibili 
numericamente mediante tavolo di loga- 
ritmi, mentre prendendo il logaritmo di 
cadauno dei membri di questa 
si ha 1' equazione nuora : 

log. b 

9t log. a — i log. A, ovvero X ZZZ - , 

log. a 

che fornisce il Talora di x. 

Funzioni circolari. Le funaioni eir- 
>rrispondono alle relazioni che 
fra nn arco di cerchio e certe 
linee che variano con esso. Lo studio di 
queste funzioni la cui origine è tatù geo- 
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metrica, ma II calcolo una parte essenziale 
dell' algebra, costituisce la trigonometria. 
L'introduzione nel calcolo di queste fun- 
zioni trascendenti sintetizzando relazio- 
ni estremamente complesse, ha aperto 
la via agli ultimi progressi delle scien- 

ricchirsi d' alcune altre funzioni trascen- 
denti, specialmente di funzioni d'ittiche. 

Dalla combinazione algebrica di queste 
linee risulta, nel numero dei problemi, 
il mezzo di misurare gli archi o piutto- 
sto gli angoli misurati da questi, per ria 
indiretta. Noi ci contenteremo di dire che 
le principali funzioni circolari da conside- 
rarsi sono i seni, i coseni e le tangenti, 

quale esse appartengono. Queste fc 
ni sono legate fra loro dalla relazioni : 



i' 



X cos." x = l tang. x~ 



sen. x 



eoa. * 



La difficoltà più grande che si oppone 
in generale allo studio il" una questione 
e il collocare in equazione di problema, 
P espressione sotto forma algebrica di un 
fenomeno. Gli è per ri sol vere questa dif- 
ficolta che il calcolo infinitesimale forni- 
sce un elemento di una meravigliosa fe- 
condità, come lo provano le grandi sco- 
perte delle quali fu la sorgente. Per 
comprenderne lo spirito, bisogna conside- 
rarlo come se si si proponesse di studiare 
la continuità, carattere che può sempre 

modo di generazione dell* oggetto consi- 
derato, mentre è con questo carattere 
che tutto si produce nella natura, e che 
la legge di continuità di una funzione 
quando la variabile cambia in un rap- 



porto intimo con questa funzione, da cui 
si capisce bene che si può dedurla. 

Cosi una curva può sempre essere 
considerata come generata da un certo 
movimento di un punto che la percorre. 
Si capisca dunque come si possa perveni- 
re alla nozione della curva per quella del- 
le posizioni successive del punto, per le 
condizioni alte quali devono soddisfare 
successi vamenle gli elementi infinita men- 
te piccoli di questa curra. Tale è preci- 
samente il dato fondamentale del concet- 
to di Leibniz». 

Il metodo consiste, dice il sig. Augu- 
sto Gomte, nelf introdurre nel calcolo 
gli elementi infinitamente piccoli di cui 
si considerano come composte te quan- 
tità fra le quali si cercano le relazioni. 
' Questi elementi o differenziali arran- 
' no fra loro relazioni costantemente e ne- 
cessa ri amen te più semplici e più facili a 
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scoprir»! di quelle delle quantità primi- 
tiro dietro le quali si può, in seguito, 
per un calcolo speciale avente per iscopo 
la e timi no ii one di queste infinitesimali 
ausiliarie rimontare alle equazioni cer- 
ca te, che fosse stato impossibile di otte- 
nere direttamente. 

Può sembrare che gli accrescimenti 
infinitamente piccoli delle grandezze pro- 
poste essendo deua stessa specie di quel- 
le, le loro relazioni non debbano ottenersi 
più facihnente ; ma è facile spiegare di 
una maniera tutta affatto generale a qual 
punto, per un tale artificio, la questione 
debbo trovarsi semplificata^ Bisogna per- 
ciò cominciare dal distinguere i differenti 
ordini d' infinitesimi, di cut si può farsi 
una idea molto precisa, considerando che 
queste sono o le potenze successive di 
uno stesso infinitesimo primitivo, o di 
quantità che si possono figurare come 
aventi con queste potenze dei rapporti 
finiti; di maniera che, p.e., le differenziali 
seconda, tersa, ecc. di una stessa varia- 
bile sono classificate come infinitesimi 
del secondo ordine, del terzo, ecc. 

Queste nozioni preliminari una volta 
poste, lo spirito dell' analisi infinitesima- 

quantità infinitamente piccole rispetto a 
quantità finite, nel considerare che nel 
della continuità, l'infinitesimo sva- 
dinanzi ad una quantità finita, e 
gì' infinitesimi di un or- 
ai cospetto di quelli di 
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Si capisce imme- 
diatamente come una tale facoltà deve 
facilitare la formazione delle equazioni 
frale differenziali di quantità, mentre a 
queste quantità si potranno sostituire altri 
più facili a considerarsi, confor- 
mandosi a questa sola condizione: che i 
nuovi elementi non differiscano dai pre- 
cedenti che di quantità infinitamente pic- 
cole rispetto a loro. Gli è così che sarà 
possibile, in geometria, di trattare le li- 
nee curve come composte di un' infinità 
di elementi rettilinei, le superficie curve 
come formate di elementi piani ; ed in 
meccanica i movimenti variati come uà 
seguito infinito di movimenti uniformi, 
succedentisi ad intervalli di tempo infi- 
nitamente piccoli. 

Cerchiamo con qualche esempio di 
chiarire il carattere fondamentale del 
metodo infinitesimale. 

Trattisi, p. e., di determinare la lun- 
ghezza delP arco d'una curva qualunque 
considerato come una funzione di coor- 



possibile Stabilire immediatamente l'equa- 
zione fra quest' arco * e le sue coordi- 
nate, mentre è facile di trovare la rela- 
one corrispondente fra gli accrescimen- 
ti, le differenziali di queste diverse gran- 
dezze. I più semplici teoremi della geo- 
metrìa elementare daranno in fatti sul 
momento, considerando f arco infinite- 
simo ds come una linea retta, le 
rioni: 



ds* = dx* + dy\ ovvero ds" 1 zr t/x 3 -f- dy % -f - dx % 



1 che la curva sarà piana, o a dop- 
pia curvatura. Nell'uno e ne 11' altro caso 
la questione entra frattanto tutta intiera 
nel dominio dell' analisi, che introdurrà 
in queste relazioni quelle proprie dalla 
natura della curva considerata di cui si 
ha la equazione, poi finalmente alla re- 
Suppl. Di%. Ttcn. T. XXXIX. 



lazìone che esiste fra le quantità finite 
medesime che si Considerano, per la eli- 
minazione delle differenziali, che è l'og- 
getto proprio del calcolo integrale. 

Sarebbe lo stesso per la 
delle aree curvilinee. Se la curva è 
e riferita a delle coordinate rettilinee, si 
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A 



di x e due 



estreme, come 



aumentante d' una quantità infinitamen- 
te piccola/ à A, in conseguenza di un ac- 
crescimento analogo delP ascissa. Allora 
la relazione fra queste due differenziali 
potrà ottenersi immediatamente colla più 
grande facilità, sostituendo all' elemento 
curvilineo dell* area proposta il rettan- 
golo formato dall'ordinata estrema o l'ele- 
mento dell' ascissa, da cui non differisce 
evidentemente che di una quantità infi- 
nitamente piccola del secondo ordine, Io 
che fornirà tosto, qualunque sia la curva, 
l' equazione differenziale semplicissima : 

dà. ~ ydx, 

di cui il calcolo integrale, quando la cur- 
va sarà definita per la sua equazione, in- 



getto immediato del problema. 

Ciò che precede mostra ben chiara- 
mente gì' immensi vantaggi che offre il 
ilcolo infinitesimale in molti casi per 
mettere un problema in equazione. Si 
vede per tal modo ch'esso è fondato so- 
K>ra un artificio logico di una grande 
finezza, e che intelligenze superiori, tali 
come quelle di Newton e di Leibnizio, 
potevano sole concepire. 

Tediamo frattanto i metodi di calcolo 
che permettono di passare dalle funzioni 
alle differenziali, e inversamente. 

Se noi consideriamo, per esempio, l'e- 
quazione y — a**, dove si accresca x 
di una quantità piccolissima A x y y cre- 
scerà di una quantità A /, in modo da 
avere : 



y-\-&yz=a(x*\~&x)*=ax*-+-2axAx-\~&x* 1 ovvero AyrraaxAx-f-A** 

Ora, più si prenderà A * picco», più 
il termine A*' diverrà piccolo rispetto 
a aoxAx, e diverrà assolutamente nullo 
se passiamo dalla nozione di questi valo- 
ri diversi alla nozione di continuità, vale 
a dire, se l'accrescimento può essere con- 
siderato come d' un tati' altro ordine di 
quello di ogni quantità apprezzabile, lo 



che noi chiamiamo infinitesimo, e non è 
che un'altra maniera di rappresentarsi 
ciò che appellasi la continuità. 

Ragionando cosi, vale a dire trascu- 
rando le differenziali del secondo ordine 
presenti quelle del primo, si avranno per 
le diverse funzioni semplici le differenziali 
contenute nel quadro seguente : 





dy dr 






f—ax 


dyznadx 
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adx 




*= * 


j a 


dy=zmx*-'dx 




dyzz. log. a a* dx 


y— log. x 


dx 


log.e— 
x 
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— cos. xdx 



53 9 



— sen. xdx 



y= are. cos. =rj 



✓ 2 



Jfoo possiamo entrare qui nel calcolo 
delle funzioni composte, e neppure negli 
arlifizii del calcolo integrale, inverso del 
calcolo differenziale di cui veniamo dal- 
l' indicare, lo spirito. E chiaro soltanto 
che T integrale della seconda colonna del 
sposto è la funzione data 

fadx a 
, così V — — — — -f- C, C rap- 

J X X 

presentando una costante da determinar- 
si per ogni caso, e che non cangia punto 
la forma della differenziale. Si vede da 
questo esempio in cosa consista V inte- 
grazione delle funzioni semplici, e come 
si possa rimontare dalle relazioni fra le 
differenziali alle equazioni fra le quantità. 



II. 



La geometria è la scienza della esten- 
sione, o, per parlare con più precisione, 

Si vede che questa scienza toglie a pre- 
stito dalla natura, dalla conoscenza dei 
corpi, la sua idea fondamentale la nozio- 
ne dell' estensione, e somiglia in qualche 
modo una scienza naturale ; ma questa 
nozione generale a tutti i corpi è ridotta 
per lo spirito ad un'astrazione, che fa 
della geometria una vera scienza mate- 
matica. 



le il 
va di una 



pn- 

delle sue tre di- 



mensioni fondamentali, lunghezza, lar- 
ghezza ed altezza, è un grande vantag- 
gio per la mente il considerare 1' esten- 
sione in due sensi od in uno per volta, 
Io che costituisce delle superficie, delle 
linee. Basta a ciò il concepire la dimen- 
sione che si vuole eliminare come decre- 
scente air infinito, arrivando ad un tal 
grado di tenuità che lo spirito concepi- 
sce chiaramente V astrazione eh 1 esso im- 
magina quando questa quantità sparisce, 
astrazione sopra la quale riposa la scien- 
za matematica rigorosamente esatta per 
la concezione del nostro spirito, e non 
di approssimazione, come le scienze di 
osservazione, che noi chiamiamo la geo* 
mttria. 

Così la superficie è la estensione a 
due dimensioni, e finalmente il punto è 
P estensione considerata unicamente per 
rapporto al suo luogo, astrazione fatta 
da ogni grandezza, e destinata per conse_ 
guenza a precisare le posizioni. Le su. 
perfide hanno d'altra parte evidente- 
mente la proprietà generale d' circoscri- 
vere esattamente i volumi, del pari che 
le linee, alla loro volta, circoscrivono le 
superficie ed i loro limiti coi punti. 

Posti questi principii preliminari, tor- 
niamo alle definizioni della geometria, 
allo scopo finale che le abbiamo adegua- 
to la misura dell' estensione. 

Dove si prenda la parola misura nel 
suo senso matematico diretto e generale, 
che significa semplicemente la valutazio- 
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ne dei rapporti che Inumo fra turo delle 
grandexxe omogenee qualunque, ti deve 
considerare, in geometria, ohe la misura 
della superficie e dei volumi, in opposi- 
zione a quella delle linee, non si effettua 
mai immediatamente. In fatti, ai capisce 
che due linee possono essere sovrapposte; 
ma la sovrapposizione di due superficie, 
ed a più forte ragione di due volumi, è 
evidentemente impossibile a stabilirsi nel- 
la più parte dei casi. 

ila qualunque possa essere la forma 
di un corpo, esUte sempre un certo nu- 
mero di linee, più o meno facile ad as- 
segnarsi, la cui lunghezza basta per deter- 
minare esattamente la grandetta della sua 
superficie o del suo volume. La geome- 
tria riguardando queste linee come sole 
suscettibili di esser misurate immediata- 
mente, si propone di dedurre dalla loro 
semplice determinazione il rapporto del- 
la superficie o del volume cercati al- 
l' unità di superficie o di volume. Risul- 
ta da ciò la possibilità di ridurre a que- 
stioni di linee tutte le questioni relative 
ai volumi ed alle superficie, rispetto alla 
loro grandezza. 

Allo stesso modo, la geometria delle 
linee ha per iscopo generale di ricondur- 
re costantemente la misura delle linee 
curve a quella delle linee rette ; e quin- 
di, sotto up punto di vista più esteso, di 
ridurre a semplici questioni di linee rette 
tutte le questioni relative alla grandetta 
di qualunque curva. Per comprendere la 
possibilità di una tale trasformazione bi- 
sogna osservare che in una curva qualun- 
que esistono costantemente certe rette la 
cui lunghezza è intimamente legata a 
quella della curva. Cosi in un circolo, 
egli è evidente che dalla lunghezza del 



la circonferenza ; egualmente : la lun- 
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esiste fra la lunghetta di una linea cur- 
va e quella di simili linee rette, tale è il 
problema che si ha essenzialmente in vi- 
sta nella parte della geometria relativa 
allo studio delle linee. 

Cosi, come le forme diverse posso- 
no essere determinate da condizioni mol- 
to lo 11 Urne da ogni 



sura, si devono considerare 



parte 



delio scopo assegnato alla geometria tut- 
te le ricerche relative alla proprietà delle 
forme studiate. Queste ricerche che co- 
stituiscono una parte tanto considerevole 
della geometria degli antichi, e che sono 
così proprie a sviluppare lo spirito ed a 
preparare alle ricerche scientifiche, fa- 
cendo risultare dai dati di una questio- 
ne una folla di nuove determinazioni, per- 
mettono di raggiungere gli elementi da 
cui risulta la misura chiamata così indi- 
rettamente, scopo della scienza geome- 
trica. 



Dietro a ciò che abbiamo detto, la 
geometria preliminare potrebbe restrin- 
gersi al solo studio della linea retta per 
ciò che concerne la geometria delle linee, 
alla quadratura delle aree piane rettili- 
nee, e finalmente alla cubatura dei corpi 
terminati da superficie piane. 

Le proposizioni elementari relative a 
queste tre questioni fondamentali costi- 
tuiscono in fotti il punto di partenta ne- 
cessario di tutte le ricerche geometriche, 

uno studio diretto dell'argomento; men- 
tre che, al contrario, la teoria completa di 
tutte le altre forme qualunque, anche 
quella del cerchio, di cui s'introduce lo 
raggio si deve poter dedurre quella del- studio nei preliminari sopra tutto colla 



vista di arrivare prontamente alla misu- 



ghezza di una ellisse dipende da quella ra degli angoli, può al dì d'oggi rien- 
dei due assi. Scoprire la retatioue cheltrare nella geometria generale o analitica. 
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che per una aber- 
che ai è potuto tentare 
di prese marti tolto un punto di vista 
puramente algebrico la base dei princi- 
pali teoremi della geometria elementare, 
che risultano dalla natura dalla linea ret- 
ta, o che servono a costituire le unità di 
superficie, di volume, come la relazione 
costante che esiste fra i tre angoli di un 
triangolo rettilineo, la propositione fon- 
damentale della teoria dei triangoli simili, 
la misura dei rettangoli, dei parallelepi- 
pedi, ecc., in una parola, le sole proposi- 
zioni che non possono ci 
che per via di considerazioni dirette re- 
lative air estensione, che non possono 
emergere che dalla natura propria di 
questa, senta che il calcolo possa avervi 
la più piccola parte. 

Passiamo in rivista P enunciato delle 
principali teorie della geometria* 

Linea retta. Si definisce pel più certo 
cammino da un punto alP altro. — - - In- 
tersecatione di due rette.'— •Angoli.— An- 
golo retto. — Linee parallele. — Pro- 
prietà di queste linee. 

Triangoli. — Condizioni di egua- 
glianza di due triangoli, dimostrata per 

goli di un triangolo è eguale a due ango- 
li retti. 

Del circolo. — Linea curva la più 
semplice, quella di cui tutti i punti sono 
egualmemte discosti dal centro. — Misu- 
ra degli angoli al centro per archi di cer- 
chio, o le corde, od altre linee intima- 
mente legate con P arco (funtioni circo- 
bri) Misura la circonferenta in ragio- 
ne del raggio. 

Misura delle superficie. — • Misura 
del rettangolo. — Del triangolo, del tra- 
pezio, del parallelogrammo. — Di un 
poligono qualunque.— Teorema del qua- 
drato dell'ipotenusa. — 
perfide del circolo. 
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Similitudine delle Jigure. — Trian- 
goli simili. 

Intersezione dei piani nello spatio. 
— Angoli diedri. — Angoli triedri. 

Misura dei volumi. — Dei parallele- 
pipedi, del prisma, della piramide. 

S/'era. — Cilindro. — — Cono. — Mi- 
sura dei volumi. — Delle superficie. 

Geometria generale o analitica. 

La geometria generale essendo intie- 
ramente fondata sulla trasformazione di 
considerationi geometriche in conside- 
razioni analitiche equivalenti, noi dob- 
biamo anzi a lutto studiare questo con- 
cetto dovuto al genio di Descartes sul 
quale esso fonda la geometria analitica, 
stabilisce un rapporto intimo fra le scien- 
te del calcolo e quelle delP estensione, 
fra le due prime sciente matematiche. 
La grandetta geometrica, considerata fino 
alla sua epora sotto al punto di vista del- 
la forma, egli la considera sotto al punto 
di vista del numero, per metto del quale 
mostrò che si poteva rappresentarla ; in- 
dicò come le relazioni di quantità pote- 
vano essere sostituite alle relation! di 
qualità. E si fu, grazie a questa vista 
feconda, che tutti i progressi della scien- 
za del calcolo si applicarono alle ricer- 
che della geometria, e diedero a questa 
scienza un impulso ammirabile. Richia- 
il principio fondamentale di que- 
sto peregrino concetto. 

Sia un cerchio del raggio «, pel cen- 
tro del quale si abbia condotto due linee 
ad angolo retto ox, cy, divise all'infinito 
in frazioni delP unità di lunghetta. Da 
un punto qualunque della circonferenta 
di questo circolo abbassiamo sopra que- 
ste linee due perpendicolari ; chiamiamo 
x il numero delle divisioni intercettato, 
a partire da o sopra ox (lunghetta egua- 
le a quella d' una dalle perpendicolari) 
e y il numero di queste divisioni 
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fatti o asse, si avrà evidentemente P equa- 
zione x* y* ZZ «*, che si applicherà 
a tutti i punti delia circonferenza del 
circolo, e non sì applicherà ad alcun al- 
tro punto del piauo; di maniera che essa 
rappresenterà questo circolo tanto bene 
quanto il tracciato medesimo. li inutile 
il dire che una simile trasformazione per- 
mettendo di applicare il caleolo alla ri- 
cerca di tutte le proprietà di una curva, 
torna di una grande utilità ; ma la pro- 
posizione reciproca è vera egualmente, 
come P abbiamo veduto parlando delle 
equazioni. Così, per l'equazione 

si comprenderanno molto meglio le rela- 
zioni che esistono fca le due variabili, sa- 
pendo eh' essa rappresenta un circolo, di 
quello che considerandole sotto la for- 
ma algebrica. 

Prendiamo un esempio ancora più 
semplice : 

Per una retta passante pel punto o si 
avrebbe del pari per il rapporto costante 
di due perpendicolari abbassate da un 
punto qualunque della retta sopra due 

• 

y 

assi ox oy, — ZZ a\ il rapporto costante 

x 

fra due quantità sarebbe così rappresen- 
tato da una linea retta, come il valore 
costante delle somme di due quadrati 
per un cireolo. 

Così dunque, grazie al genio di De- 
scartes, la scienza delle grandezze e b 
scienza dell'estensione essendo venute 
a confondersi ed a prestarsi un recipro- 
co appoggio, una legge può tradursi 
per una curva, o viceversa una curva 
rappresentare una relazione fra delle 
quantità. 

Osserviamo che il sistema di elementi 
che abbiamo indicato come proprii ad 
indicare la situazione d* un punto non è 
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il solo che possa essere adottato. In- ge- 
nerale, bisogna riferire ogni oggetto di 
cui si vuole assegnare la posizione, ad al- 

gli elementi geometrici qualunque pei 
quali lo si concepisce legato a questi. 
Tali elementi che si chiamano le coordi- 
nate di cadaun punto considerato, sono 

loi a si sappia in precedenza in qual pia- 
no il punto i situato, e in numero di tre 
se esso può trovarsi indifferentemente in 
una regione qualunque dello spazio. 
Tante costruzioni diverse si può imma- 
ginare per determinare la posizione di 
un punto, sia sopra un piano, sia nello 
spazio, altrettanti sistemi si concepiscono 
di coordinate distinte, che sono in segui- 
to suscettibili di essere moltiplicate al- 
l' infinito. 

Gli è così che oltre il sistema delle 
coordinate rettilenee descritto preceden- 
temente, e il più spesso adoperato in 
causa della sua semplicità, si fa anche 
uso in qualche caso di coordinate polari. 
La posizione di un punto sopra un pia- 
no è allora determinato dalla sua distan- 
za ad un punto fisso, e la direzione di 
questa distanza valutala per l'angolo più 
o meno grande ch'essa fa con una retta 
fissa. 

Dietro un punto di vista generale, se 
si suppone che un punto si muova sopra 
un piano senza che il suo corso sia de- 
terminato in alcuna maniera, le sue due 
coordinate sono due variabili indipen- 
denti ; la sua posizione non è determi- 
nato che per quel tanto che si hanno ad 
un tempo i valori delle sue due coor- 
dinale distintamente l una dall'altra, men- 
tre che quando il punto deve trovarsi 
sopra una linea definita, il valore di 
una sola coordinato basto per fissare in- 
tieramente la sua posizione. 

L i seconda coordinato è dunque allora 
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una funziona determinata della prima, 
ovvero, in altri termini, aeve esistere ira 
esse una eerta equazione, di una natura 
corrispondente a quella della linea sulla 
quale il punto è obbligato a restare. 

Per tal modo si può stabilire di 
ni era generale la neces 
razione analitica delle linee per le equa- 
zioni, e inversamente si pnò mettere in 
evidenza la necessita geometrica della 
rappresentazione di un* equazione a due 
variabili per una certa linea che avrà per 
iscopo scientifico di fissare immediata- 
mente P attenzione suir andamento ge- 
nerale delle soluzioni della equazione, che 
si troverà così notata nel modo più sen- 
sibile e più semplice. 

Si fa oggidì negli esperimenti mecca- 
nici un uso frequente e molto utile della 

leggi mercè alle 
>n facilità tut 

ti i ris ni lamenti in vista dei quali f espe- 
rimento fu combinato, mentre la compli- 
cazione della legge avrebbe potuto ren- 
dere la sua espressione algebri 
difficile od anche impossibile ad 
e ad utilizzarsi. 

Dalla espressione delle curve per le 
equazioni risulta la classificazione natu- 
rale delle linee come quella delle equa- 
9 zioni, in ragione del grado, le più sem- 
plici essendo quelle del grado meno ele- 
vato. Per tal modo incontrasi nel pri- 
mo grado la linea retta; nel secondo gra- 
do il circolo e le sezioni coniche, vale a 
dire l'ellisse, P iperbola, e la parabola. 
Newton ha fatto studio delle curve del 
terzo grado, e si è cercato di farne la clas- 
sificazione. Ma il numero delle specie dif- 
ferenti crescendo rapidamente col grado 
dell'equazione, si è rinunciato a studii 
che non conducevano che a risultamenti 
di poco interesse per fere una geome- 
tria generale, per risolvere per tutte le 

i problemi che 



TfciroL»«A S4S 
sì suole abitualmeute proporsi per ca- 
dauna di esse. 

Se noi avessimo un altro scopo fuori 
di quello d' indicare qui semplicemente 
il dominio di cadauna scienza, nor do- 
vremmo entrare, come lo si fa' nella 
istruzione pubblica, in particolari più 
estesi relativamente allo studio delle 
curve del secondo grado, prendendole 
come soggetto di applicazione dei meto- 
di della geometria generale. Ha noi 

sortire dal nostro 
dro, entrare negli sviluppamenti ; per la 
qual cosa siamo forzati a rimandare i let- 
tori ai trattati speciali. 

Insistiamo rispetto al punto di vista 
tutto affatto generale che comporta questa 
parte della scienza. Siccome nella teoria 
generale delle equazioni non si sta più 
ligi in algebra ad alcuna equazione deter- 
minata, egualmente dev'essere dello spi- 
rito delia geometria generale, vale a dire, 
si deve studiare per tutte le forme tutti i 
problemi di relazione, di forma, e di mi- 
sura che sono possibili. Si può infatti ri- 
condurre i risultamenti dallo studio delle 
equazioni a due variabili, e dalle curve 
eh' esse rappresentano, alla soluzione di 
un certo numero di problemi . La strada 
a seguirsi in ogni caso, costituisce una 
teoria speciale che indica la maniera di 
operare per una equazione qualunque. 
Si distinguono le undici teorie principali, 
di cui segue P enumerazione, e che si ri- 
feriscono allo studio della proprietà del- 
le curve, alla determinazione delle linee 
e dei punti i cui rapporti con queste cur- 
ve possono essere notevoli. 

i.° Tangenti o rette aventi con una 
curva un elemento comune. — Normali 
o perpendicolari sulle Ungenti al punto 
di contatto. 

a.* Assintoti, o rette che si accostano 
alla curva, ma uon la incontrano che al- 
l' 
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3.° Curve invilappi. — Luogo 
intersetioni successive di tutte le 
generate da una equazione /(x^f^jPZo^ 
nella quale a è un parametro variabile. 

4*° Curvature e sviluppate — Il cen- 
tro di curvatura d' una curva è il 
del circolo, detto circolo osculatore, il 
quale ha due elementi comuni colla curva, 
• la cui incurvatura è in seguito la stessa 

ri 

d* 

dosi in seguito col punto d' incontro 
delle due normali infinitamente vicine, il 
luogo dei centri d" incurvatura si con- 
fonde coir 
la curva. 

5.° Centri. — Punto tale che tutte le 
rette che vi passano ed incontrano la 
curva in due punti, restano divise in due 




6.° Diametri. — Luoghi dei punti me- 
dii di una serie di corde parallele 

y.° Assi. — Rette che dividono una 
curva in due parti simmetriche. 

8.° Fochi, e direttrici. — Punti e ret- 
te che godono di proprietà speciali, so- 
pra tutto nel punto di vista del tracciato 
delle curve. 

g.° Punti singolari 
dalle curve continue, 

to.° Condizioni necessarie alla deter- 
minatone di una curva di specie data. 

1 1 .° Similitudine delle curve. 



Due altre 
di vista fondamentale 
dio delle curve. 



,, lo stu- 
quelle che 



per iscopo : 
i.° La retti fica zio ne degli archi di 



a.° La quadratura 



A TEB DIMSSIOSI. 



Lo studio delle superficie si compone 



un seguilo di 

tento analoghe a quelle proposte nel 
trattato delle linee. Non vi è altra diffe- 
renza analitica che nel considerare delle 
equazioni a tre variabili in luogo di 

sendo evidentemente determinato dal- 
l' intersezione di tre plani paralleli a tre 
piani che si tagliano. 

Egli è nella grand-opera di Monge che 
bisogna studiare la teorìa dei piani tan- 
genti, dei contatti delle superficie, ecc., 
per apprezzare tutta la generalità dei 
metodi analitici, e studiarne singolarmen- 
te le applicazioni alle superficie dì se- 
condo grado che si usano frequentemen- 
te nell'arte delle costruzioni. Noi dare- 
mo solamente i risultati della teoria re- 
lativamente alle sezioni principali ed alle 

plicazioni pratiche importanti. 

Eulero ha per primo stabilito, che fra 
tutte le sezioni normali fatte per pia- 
ni passanti per un medesimo punto di 
una superficie e la normale in questo 
punto , se ne possano dutfnguere due 
principali, la cui curvatura paragonata a 
quella di tutte le altre sia un minimum 
1 un maximum per la se- 
e i cui piani presentino questa 
circostanza notevole di essere costante- 
mente perpendicolari fra loro. Egli ha 
fatto vedere in seguito che qualunque si 
fosse la superficie proposta, e senza che 
fosse neppure necessario di definirla, la 
curvatura di queste due sezioni princi- 
pali basta sola per determinare compiu- 
tamente quella di un altra sezione nor- 

invariabile estolto semplice dietro l'in- 
clinazione del piano di questa sezione so- 
pra quello della sezione delia più 1 
o della più pìccola curvatura. 



la più 



delle 
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ncc, i geometri hanno cercato dì determi- 
nare le linee d'incurvatura della super- 
ficie, vale a dire quelle che godono delle 
proprietà che due normali consecutive 
alla superficie possono essere considerate 
come comprese in un medesimo piano. 
In ogni punto di una superficie qualun- 
que esistono due di queste linee che si 
trovano essere costantemente perpendi 
colar i fra loro, e. le cui direzioni cui nei 
dono alla loro orìgine con quelle delle 
due sezioni normali principali considera- 
te di sopra. La determinazione di queste 
linee d' incurvatura si effettua semplice 
mente sulle superficie le più usuali, tali 
come le superficie cilindriche, coniche e 
di rivoluzione, ed è molto utile per la 
rappresentazione della superficie nelle 
arti del disegno. , 

ni. Mzccaiiic*. 

La meccanica è la scienza del movi- 
mento, e delle cause del movimento. 

La meccanica razionale si compone, 
come la geometria, di due parti : i prin- 
cipii che escono dalla natura medesima 
del movimepto, delle nozioni fondamen- 
tali le più sicure che fornisce l'esperien- 
za ; e la meccanica analitica o 1' applica- 
zione del calcolo, V interpretazione con- 
creta delle relazioni algebriche, in relazio- 
ni meccaniche, e quindi il collocamento 
in equazione dei problemi di meccanica 
Le idee primitive sulle quali riposa la 
meccanica sono quelle dei movimenti 
uniformi o variati in un* tempo che non 
può apprezzarsi che per degli spostamenti 
identici di un corpo ; la nozione della 
velocità e finalmente delle forze. 

Si chiamano Jone le cause del movi- 
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mento, senza inquietarsi altrimenti, 



in 



1, della natura delle forse ; così 
due forze che imprimono ad un medesi- 
mo corpo la stessa velocità nella stessa 
SuppL Di%. Tecn. T. XXXIX. 



direzione sono considerate 
che* per quanto differente possa 
la loro origine. 

Ciò posto, il problema generale delia 
meccanica razionale consiste nel determi- 
nare T effetto che produrranno sopra un 
corpo dato, differenti forze qualunque 
agendo simultaneamente, quando si co- 
nosca il movimento semplice che risulte- 
rebbe dall' azione isolata di cadauna di 
esse. Tutta la meccanica aggirasi dunque 
essenzialmente sulla combinazione delle 
forze, sia che dal loro concorso risulti 
un movimento di cui bisogna studiare le 
diverse circostanze, sia che per la loro 
reciproca neutralizzazione il corpo resti 
in riposo, si trovi ad uno stato di equi- 
librio di cui la scienza deve fissare le con- 
dizioni. 

Inenia, La definizione della forza in- 
duce, come conseguenza, la legge d'iner- 
zia, vale a dire che un corpo materiale 
in riposo, resta in questo stato fino a 
tanto che non sopravvenga alcuna azione 
esteriore o forza; e se esso si muove 
senza che alcuna forza esteriore gli sia 
applicata, il suo movimento sarà rettilineo 
e uniforme. 

Non bisogna però concludere da que- 
sta legge che un corpo non entri mai per 
niente nella produzione delle forze che 
agiscono sopra di lui, ma solamente che 
la materia di cui è formato è considerata 
come interamente passiva, a fine di non 
dover tener conto che dell' azione delle 
forze convenientemente determinate per 
istabilire le leggi astratte dell' equilibrio 
e del movimento. 

Misura delle Jone. Abbiamo detto 
che una forza è una causa di movimento. 
Quando il movimento del corpo è impe- 
dito da un ostacolo insormontabile, la 
forza si manifesta per una pressione, od 
una trazione sulf ostacolo. Lo sforzo di 
cui sono capaci degli agenti qualunque in 
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una dilazione ed in un punto determina- 
to sono quindi sempre paragonabili, e 
possono misurarsi con dei pesi, o meglio 
mediante strumenti elastici, tali come il 
Dinamometro di Rcgnier, certi pesi di 
commercio, ecc., che furono misurati o 
verificati precedentemente sospendendo- 
vi dei pesi modelli. Cosi le forte posso- 
no sempre esprimersi in unità di pesi, in 
chilogrammi, p. e., il cui numero rap- 
presenta la grandezza della forza, e che 
come ogni numero, potrà essere rappre- 
sentato con delle lunghezze di linea retta. 

Questa maniera di valutare le forte fa 
comprendere la legge stabilita come fon- 
damentale da Newton, e confermata da 
tatti i risultamene della scienza che 
r azione è eguale e contraria alla rea- 
zione, vale a dire, che sempre, come lo 
ci vede in una- molla elastico, il corpo 
che spinge con una certa forza, è respin- 
to con una forza eguale io direzione con- 
traria. 

Indipendenza dei movimenti. Il prin- 
cipio dell' indipendenza dei movimenti 
del sig. A. Comtc, considerato sotto il 
punto di vista il più semplice, si riduce 
a questo fatto generale : che ogni movi- 
mento rettilineo ed uniforme esattamente 
comune a tutti i corpi di un sistema qua- 
lunque, non altera punto i movimenti 
particolari di questi differenti corpi gli 
uni rispetto agli altri, movimenti che 
continuano ad eseguirsi come se V insie- 
me del sistema fosse immobile. 

Questa legge è inoltre fondata sulla 
esperienza d' ogni giorno ; gli è così che 
nel movimento generale di uu battello, 
per quanto rapido esso sia, e secondo 
una data direzione, i movimenti relativi 
degli oggetti collocati sul battello conti- 
nuano adv eseguirsi esattamente come se 
esso fosse immobile, benché si componga- 
no col movimento totale , per un osser- 
vatore che non vi partecipasse. 
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Questo principio conduce immediata- 
mente alla composizione delle forze, che 
sovente nelle scuole si tenta dimostrare 
per via di considerazioni estranee , ma 
inutilmente, mentre nella introdurne 
alla dinamica, si è obbligati, per istabilire 
la proporzionalità delle fo/ze alle veloci- 
tà, di ammettere questo principio dell'in- 
dipendenza dei movimenti. 

Tali sono le nozioni sopra le quali ri- 
posa la meccanica razionale. Indichiamo 
frattanto gli sviluppamene di questa 
scienza. 

Divisioni della scienza. — Dividesi, in 
generale, la meccanica in due parti: quel- 
la che tratta delle condizioni di equili- 
brio o la statica, a lo studio delle leggi 
del movimento o la dinamica. La statica 
offerendo in generale delle questioni più 
facili a trattarsi della dinamica, viene or- 
dinariamente studiata per prima. Questa 
facilità risulta da ciò che, nelle questioni 
di statica, si fa astrazione dal tempo, 
vale a dire che il fenomeno da studiarsi 
essendo considerato come permanente, o 
istantaneo che si voglia dirlo, non si ha 
bisogno d' aver riguardo alle variazioni 
che le forze del sistema possono prova- 
re : considerazione che comprende es- 
senzialmente le questioni della dinamica. 

Noi dobbiamo tutta volta ter osservare 
che vi ha in quest' ordine un inconve- 
niente, ed è quello che se gli studii si li- 
mitano ai primi elementi della scienza, 
non si acquistano che delle nozioni in- 
complete, qualche volta più pericolose di 
un' ignoranza assoluta. Per la qual cosa 
quest'ordine fu modificato da parecchi 
maestri della scienza, quando lo studio 
della meccanica non dev'essere utilizzato 
che per la conoscenza delle macchine, 
ma è necessario per istabilire i grandi teo- 
remi della meccanica razionale. 
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Statica. 

La statica ha per oggetto la determi- 
nazione delle condizioni di equilibrio di 
un sistema, condizioni che in ultima ana- 
lisi sono rappresentate da equazioni, le 
quaK indicano che il corpo non potrà 
prendere nè movimento di traslazione 
in alcuna direzione, nè movimento di ro- 
tazione in alcun senso, lo che conduce 
alle sei equazioni che esprimono queste 
due condizioni per tre piani rettangola- 
ri, e quindi per dei piani qualunque. 

Dove si rappresentino le forze con del- 
le rette proporzionali alla loro grandezza 
è chiaro che le considerazioni geometriche 
saranno perfettamente opportune a risol- 
vere le questioni di statica sinteticamente 
Ciò è quanto ha fatto con grande suc- 
cesso il sig. Poinsot colf introduzione 
della coppia, sistema composto di due 
forze eguali opposte e parallele, alle qua- 
li una forza unica non potrebbe fare 
equilibrio. Queste coppie introducendo 
la considerazione dei sistemi che potreb- 
bero generare la rotazione, come le for- 
ze concorrenti rispondono ai movimenti 
di traslazione, conducono facilmente alle 
condizioni di equilibrio. 

La statica può ridursi, al contrario^ ad 
una pura questione analitica, come lo 
ha fatto il celebre Lagrange, stabilendo 
anzi a tutto a priori il principio delle 
velocità virtuali, che fornisce un' equa- 
zione che comprende implicitamente tut- 
te le equazioni che devono esser soddis- 
fatte per V equilibrio. 

Chiamasi velocità virtuale uno spo- 
stamento possibile infinitamente piccolo 
di applicazione di una forza, valutata se- 
condo la direzione di questa forza 

Ecco come Lagrange pone, in tutte le 
sue generalità, il principio delle velocità 
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<t Se un sistema qualunque di tanti 
m corpi o di quanti punti si voglia, tirati 
M cadauno da potenze qualunque, è in 
» equilibrio, e che si dà a questo siste- 
» ma un piccolo movimento qualunque, 
» in virtù del quale ogni punto percorra 
» uno spazio infinitamente piccolo, la 
» somma delle potenze moltiplicate ca- 
ni dauna per lo spazio che il punto al 
» quale essa è applicata percorre, secon- 
» do la direzione di questa medesima 
m potenza (protettata sopra questa po- 
» teuza ) sarà sempre eguale allo zero, 
» considerando come positivi ì piccoli 
>/ spazii percorsi nel senso delle potenze, 
» e come negativi gli spazii percorsi in 
» un senso opposto (la cni proiezione 
» cada innanzi o in dietro del punto di 
» applicazione.) » 

Questo principio può essere dimostra- 
to a priori come segue. Consideriamo 
una puleggia mobile, sostenuta da due 
cordoni e sopportante un peso P ; egli 
è ben evidente che i due cordoni saran- 

1 

no tesi con una forza eguale a~ P. Che 

a 

• 

si montino sullo stesso asse due pulegge 
simili, e si faccia passare Io stesso cor- 
done sopra le medesime e sopra due al- 
tre pulegge fisse, la tensione di cadauno 
dei quattro fdi del cordone sarà % P. 
Ed in generale, in questo sistema chia- 
mato muffola composto dei due sistemi 
di pulegge, le une attaccate ad un punto 
fisso, le altre mobili, abbracciate da una 
medesima corda, di cui una delle estre- 
mità è Gssamente attaccata, e V altra è 
tirata da una potenza, quest' ultima è al 
peso portato dal sistema mobile come 
V unità è al numero dei cordoni che vi 
mettono capo. Noi facciamo astrazione, 
bene inteso, da ogni attrito e da qnalun- 



virtuali, sul quale fa riposare il grande que logoramento della corda in questo 



granue 1 

edilìzio della sua Meccanica analitica. I ragionamento, ed allora è ben evidente 
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che, in causa della tensione uniforme della 
corda in tutta la sua lunghetta, il peso è 
sostenuto da tante potente eguali a quel- 
le che tende la corda, quanti vi hanno 
cordoni che sostengono le pulegge mo- 
bili, mentre questi cordoni sono tutti 
paralleli, egualmente tesi, ed agiscono in 
circostante identiche. 

Non pertanto supponiamo che ogni 
torta che agisce sul sistema, sia sostituita 
dall'azione delle muffole, di un numero di 
pulegge conveniente, fisse a punti este- 
riori al sistema, e la cui trazione si eser- 
citi secondo la diretione di questa Torta 
Facendo passare jl medesimo cordone su 
tutte le muffole, per mezto di pulegge d 
rinvio, la potenta che, applicata alla sua 
estremità mobile determinerà la tensio- 
ne di tatti i cordoni produrrà, 
te cadauna muffola, degli sforti eguali a 
cadauna delle forte del sistema, se queste 
sono a questa potenta unica come il nu- 
mero dei cordoni è all'unità. Tale a dire, 
che se noi designiamo per u, b t c, ecc. 
gli spatii infinitamente piccoli che un 
movimento farebbe percorrere ai diffe- 
renti punti del sistema, secondo le dire- 
ttari delle potente che li tirano (proietta- 
te secondo la diretione di queste potente) 
e con P, Q, R, ecc., queste forte biso- 
gnerà per l'equilibrio delle potente rap- 
presentate dai numeri P, Q, H, ecc., che 
si abbia P equatione : 

Pa-|-Qi-fRc.. = o. 

Altrimenti il movimento virtuale cor- 
risponderebbe ad uno spostamento del- 
l' interno del sistema, V equilibrio 
avrebbe più luogo 
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Movimento di un punto. — La que- 
stione generale della dinamica consiste 
nel determinare esattamente tutte le cir- 
costante del movimento composto risul- 
tante dall'altane simultanea delle diverse 
forte, supponendo . conosciuto il movi- 
mento rettilineo che prenderebbe il mo- 
bile sotto Pinfluenta esclusiva di cadauna 
forza considerata isolatamente. 

Bisogna concepire, sotto il ponto di 
vista il più generale, che la legge dì un 
movimento variato può esser data da una 
equatione qualunque, potendo contenere 
quattro variabili, di cui una sola è indi- 
pendente, il tempo, lo spatio percorso, 
la velocità o la torta, il problema consi- 
sterà nel dedurre da questa equatione la 
determinazione distinta delle tre leggi ca- 
ratteristiche relative allo spatio, alla velo- 
cità, alla torta in funtione di tempo, e 
quindi in correlatione reciproca. Questo 
problema generale si riduce a una ricerca 
puramente analitica, mercè a due formule 
dinamiche fondamentali che esprimono, 
in funtione di tempo, la velocità e la tor- 



ta, quando si supponga nota la legge 
relativa allo spatio. 

Movimento rettilineo di un punto 
libero.'—' Il metodo infinitesimale condu- 
ce a queste due formule colla più grande 
facilità. 

Basta in effetto, per ottenerle, di con- 
siderare, secondo lo spirito di questo 
metodo, il movimento come uniforme per 
la durata di un intervallo di tempo infi- 
nitamente piccolo, e come uniformemen- 
te accelerato durante due intervalli con- 



Dalla equatione fondamentale soprao secativi. Dietro a ciò, la velocità supposta 
citata si deducono le equationi di equili- 
brio per le trasformatìoni algebriche. dalla differentiale dello spatio divisa per 

quella del tempo impiegato nel produrre 
questo aumento. 



Di g iti gcd by Geegle 



TtCffOLOCIA 

Cosi chiamando t il tempo trascorso, 
e lo spazio percorso, v la velocità acqui- 
stata, e p l'intensità della forta continua 
ad ogni istante, la correlazione generale 
di queste quattro variabili simultanee 
sarà espressa analiticamente per le due 
formule fondamentali : 

de de _de* 

V ~~~dt *~Jt~~dt* 

Dietro a queste formule, tutte le que- 
stioni relative a questa teoria preliminare 
del movimento variato si ridurranno im- 
mediatamente a semplici ricerche anali- 
tiche. 

Movimento curvilineo di un punto 
libero. — Secondo il metodo di Eulero, 
si ottengono le equazioni di movimento, 
decomponendo direttamente il movimen- 
to dei corpi in ogni istante, come la forza 
continua totale da cui è animato, io tre 
altre, nel senso dei tre assi coordinati. 
Dietro la legge dell' indipendenza dei 
movimenti, il movimento secondo cadaun 
asse essendo indipendente dal movimen- 
to secondo gli altri due, non è dovuto 
che alla componente totale delle forze 
accelera tri ci parallelamente a questo asse; 
di maniera che il movimento curvilineo si 
trova così continuamente rimpiazzato dal 
sistema dei tre movimenti rettilinei, a 
cadaun dei quali si può tosto applicare 
la teoria dinamica preliminare esposta 
superiormente. Chiamando X, T, Z le 
componenti totali, parallelamente ai tre 
assi di x di y e di », le forze continue 
che agiscono ad ogni istante dt sulla mo- 
lecola, le cui coordinate sono x, y y », si 
ottengono così immediatamente le equa- 
zioni: 

d 1 * d*x _ d*t 
de - X ^- Y '^ = z - 
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Tali sono le equazioni differenziali 
fondamentali del movimento curvilineo, 
dietro le quali le questioni qualunque di 
dinamica si riducono immediatamente a 
problemi puramente analitici, quando i 
dati furono convenientemente espressi. 

Considerando anzi a tutto la questione 
generale diretta, che è la più importante, 
si suole proporsi, conoscendo la legge della 
forza continua da cui il corpo è animato, 
di determinare tutte le circostanze del 
suo movimento effettivo. Perciò in qua- 
lunque maniera che questa legge sia da- 
ta, o in funzione di tempo, o in funzione 
di coordinate, o in funzione di velocità, 
basterà in generale d'integrare queste tre 
equazioni di secondo ordine, lo che darà 
luogo a difficoltà analitiche più o meno 
elevate, che V imperfezione del calcolo 
integrale potrà sovente rendere insupe- 
rabili. Le sei costanti arbitrarie, succes- 
sivamente introdotte per questa integra- 
zione, si determineranno d'altronde aven- 
do riguardo alle circostanze dello stato 
iniziale del mobile, le cui equazioni dif- 
ferenziali non avranno potuto conserva- 
re alcuna traccia. Si otterranno così le 
ire coordinate aei punto in mozione ai 
tempo, in maniera da poter assegnerei 
esattamente la sua posizione ad ogn'istan- 
te, e si troveranno quindi le due equa- 
zioni caratteristiche della curva ch'esso 
descrive, eliminando il tempo fra queste 
tre espressioni. 

Se, prendendo frattanto in senso in- 
verso la teoria generale del movimento 
rettilineo di una molecola libera, si si 
propone di determinare ■> al contrario, 
dietro le circostanze caratteristiche del 
movimento effettivo, la legge delle forze 
acceleratrici che hanno potuto produrlo, 

più semplice sotto il rapporto analitico, 
mentre essa non consisterà essenzialmente 
che ih alcune differenziazioni; perchè 
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sarà tempre possibile altura, vèrso ricer- 
che preliminari più o meno complicate, 
che non potranno cadere che sopra con- 
siderazioni puramente geometriche, di 
dedurre dalla definizione primitiva del 
movimento proposto i valori di tre coor- 
dinate del mobile ad ogn^ istante in fun- 
zione di tempo trascorso ; e quindi dif- 
ferenziando due volte queste tre espres- 
sioni, si otterranno le componenti delle 
forze continue 'secondo i tre assi, da cui 
si potrà concludere immediatamente la 
legge della forza accelerati ice totale di 
qualunque natura essa sia. 

Gli è così che, in astronomia, le tre 
leggi fondamentali trovate da Keplero per 
t movimenti dei corpi celesti che com- 
pongono il nostrò sistema solare, si arriva 
'alla legge della gravitazione universale, 
che diviene in seguito la base di tutta la 
meccanica dell' universo. 

Movimento sopra una curva. — Do- 
po aver stabilito la teoria del movimento 
curvilineo di una molecola libera, è facile 
di farvi entrare il caso in cui questa mo- 
lecola è obbligata, al contrario, a restare 
sopra una curva data. 

Basta comprendere allora nelle forze 
contìnue alle quali la molecola è assog- 
gettata, la resistenza totale esercitata dal- 
la curva proposta, lo che permetterà evi- 
dentemente di considerare il mobile co- 
me intieramente libero. Tutta la dilBcoltà 
propria a questo secondo caso, si riduce 
dunque ad analizzare con esaltezza que- 
sta resistenza. Ora bisogna, a questo ef- 
fetto, distinguere anzi a tutto nella resi- 
stenza della curva due parti molto di- 
verse. 

La prima proviene dalla pressione 
esercitata sulla curva proposta dalle for- 
te acceleratrici da cui è animata. La si 
otterrà determinando la componente del- 
la forza continua totale, secondo la nor- 
male alla curva data al punto stabilito. 
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La seconda risulta dalla tendenza per- 
petua del corpo ad abbandonare la cur- 
va che è forzato a descrivere, per conti- 
nuare a seguire, in virtù della prima leg- 
ge fondamentale del movimento, la dire- 
zione della tangente. 

Questa seconda resistenza, alla quale 
si è dato il nome di fona centrifuga^ 
che si manifesta nel passaggio del mobile 
da un elemento della curva alP elemento 
che segue, è evidentemente diretta ad 
ogni istante secondo la normale alla cut- 1 
va situata nel piano osculatore. 

In un circolo, essa ha per espressione 
il quadrato della velocità colla quale il 
mobile descrive il circolo, diviso pel rag- 
gio di questo circolo. Combinando que- 
sto risultamento colla teoria dei raggi 
di curvatura dovuta a Iluyghens, il mo- 
vimento potendo sempre esser consi- 
derato come effettuantesi nel circolo , 
osculatore che ha due elementi comuni 
colla curva, P i 



forza centrifuga è dunque, per una cur- 
va, eguale al quadrato della velocità di- 
viso pel raggio del circolo osculatore. 

Della massa dei corpi. Osserviamo 
che tuttociò che abbiamo detto di un 
punto materiale si applica ai corpi, te- 
nendo conto della loro massa , della 
quantità di materia ponderabile di cui 
sono composti. Il chilogramma fu preso 
per unità di forza, il metro per unità di 
lunghezza. 1/ unità di massa sarà forni- 
ta della relazione P == my, P essendo 
eguale a i e g a 9,808. Questo rapporto 
è fornito dalla proporzionalità delle for- 
ze alle velocità ed alle masse, che costi- 
tuisce uno dei principii fondamentali del- 
la meccanica. 

Principio di «T Alembert. Poiché 
per le relazioni che i diversi corpi eser- 
citano gli uni sugli altri in virtù del loro 
legame, cadauno di essi prende un mo- 
vimento diverso da quello che le forze 
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da cui è animato gli avrebbero impresso 
s' esso fosse stato libero, si può eviden- 
temente considerare il movimento natu- 
rale come decomposto in due, di cui uno 
è quello che avrà effettivamente luogo, e 
da cui P altro, per conseguenza dev* es- 
ser distrutto. Il principio di d'Alembert 
consiste propriamente in ciò: che tutti i 
movimenti di questo ultimo genere, o 
in altri termini, le quantità di movimen- 
to perdute o guadagnate dai differenti 
corpi del sistema nella loro reazione, si 
fanno necessariamente equilibrio, avendo 
riguardo alle condizioni di legame che 
caratterizzano il sistema proposto. 

Considerando il principio di d' Alem- 
bert sotto il punto di vista più filosofico, 
si può, dice il sig. A. Comte, ricono- 
scerne il vero genere primitivo nella se- 
conda legge fondamentale del movimento 
stabilito da Newton sotto il nome di egua- 
glianza di azione e reazione. Il principio 
di d'Alembert coincide esattamente in 
fatti con questa legge di Newton, quando 
si consideri solamente un sistema di due 
corpi agenti P uno sulP altro secondo la 
linea che gli unisce. 

Dietro questo principio generale si 
capisce che ogni questione di dinamica 
potrà essere immediatamente convertila 
in una questione di statica, mentre ba- 
sterà di formare, in ogni caso, le equazio- 
ni di equilibrio fra i movimenti distrutti ; 
lo che dà la certezza di poter mettere in 
equazione un problema qualunque di 
dinamica, e di farlo cosi dipendere uni- 
camente da ricerche analitiche. 

Ne risulta quindi, che il metodo il più 
filosofico per trattare la dinamica razio- 
nale consiste nel combinare il principio 
di d'Alembert col principio delle velocità 
virtuali che fornisce direttamente tutte le 
equazioni necessarie ali 1 equilibrio d' un 
sistema qualunque. Taie è la combina- 
zione concepita da Lagrange, e cosi am- 
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mirabilmente sviluppata nella sua Mec- 
canica analitica, che ha innalzato la 
scienza generale della meccanica astratta 
al più alto grado di perfezione e ie lo spi- 
rito umano possa vantare sotto il rap- 
porto logico, vale a dire ad una rigorosa 
unità, tutte le questioni che derivano da 
questa scienza essendo uniformemente 
attaccate ad un principio unico, dietro 
al quale la soluzione definitiva di un 
problema qualunque non presenta più 
necessariamente che delle difficoltà ana- 
litiche. 

Teoremi generali. 

Le formule generali della dinamica 
permettono di stabilire alcuni grandi 
principii molto importanti per la loro . 
generalità, e che dominano tutte le ap- 
plicazioni della scienza meccanica. 

Noi non parleremo che per ricordarla 
della bella teoria dei casi d'equilibrio 
stabile ed instabile, che ricondotti a que- 
stioni di massima e di minima, sono cosi 
bene risolte coi metodi di calcolo che La- 
grange ha riunito sotto il nome di calcolo 
delle variazioni. 

Principio delle forte vive. Indichia- 
mo qui solamente il principio delle forze 
vive, il quale non è che l'applicazione del 
metodo sintetico di cui abbiamo parlato 
più sopra. Le sue proprietà risultano so- 
pra tutto da ciò che per una macchina, 
P equazione del principio delle velocità 
virtuali, indicato come fondamentale per 
la statica, non avrà più che una interpre- 
tazione possibile, che ogni punto non 
può percorrere che una strada determi- 
nata dai vincoli della macchina. Ne risul- 
ta che P equazione fondamentale, base 
fornita dalla meccanica razionale verso lo 
studio della meccanica applicata alla mac- 
china, è sufficiente per determinare tutte 
le condizioni della loro perfezione. 
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Principio relativo al movimento del 
centro di gravità. Questo principio può 
enunciarsi della maniera seguente : 

Il centro di gravità di un sistema qua- 
lunque si muove allo stesso modo di un 
punto intieramente libero nel quale fosse 
concentrata tutta la massa del sistema, ed 
al quale ai applicherebbero delle furie 
eguali e parallele a quelle che sollecita- 
no i punti diversi. Le azioni recipro- 
che che si esercitano fra le diverse parli 
del sistema sono assolutamente senta in 
ti nenia, rispetto al movimento del centro 
di gravità. 

Se, per esempio, si considera un bat 
tallo mosso da remi, per determinare i 
movimento del suo centro di gravità bi 
sogna supporre che tutte le fune che 
provengono dall' aiione dell' 
reo) i e sul battello, agiscano sopra uno 
stesso punto materiale avente la stessa 
del battello. Quanto alle azioni 
dai rematori sui remi, dai pie- 
di loro sul fondo del battello, ecc. ecc. 
è assolutamente inutile tenerne conto 
imperciocché queste sono azioni reci 
p roche fra i punti del sistema consi- 



fisso, purché si prenda il punto 
origine dei raggi vettori. 

Esso applicasi del pari ad un corpo 
pesante, purché si prenda il suo centro 
di gravità per origine dei raggi vettori, 
e che facendosi astrazione dal movimen- 
to di questo centro di gravità, non si 
consideri che la rotazione del corpo in- 
a questo punto, 



Principio delle aree. Il principio del- 
le aree si applica ai sistemi che non sono 
sollecitati che dall'azione reciproca dei 
loro differenti punti. Esso applicasi dun- 
que essenzialmente all' astronomia, e non 
può avere alcun uso nelle applicazioni 
della meccanica air industria. Ecco la 
sua enunciazione : 

Se un sistema non è sollecitato da 
alcuna for%a esteriore, e che si unisca- 
no tutti i punti materiali che lo com- 
pongono ad un punto Jisso, la somma 
dei prodotti delle masse elementari per 



Astronomia. 

Secondo lo scopo che ci siamo pro- 
posto, noi dobbiamo tendere verso le 
applicazioni delle scienze che trovano il 
loro uso nell' industria; noi non avremo 
dunque a fermarci molto sull' applicazio- 
ne diretta che Uova la meccanica nello 
studio dei corpi celesti all'astronomia, lo 
che ha fatto chiamare da Laplace mecca- 
nica celeste la teoria dei movimenti de- 
gli astri. Diremo tuUavolta alcun che in- 
torno agli ammirabili riattamenti ai quali 
la scienza é pervenuta, e che costituiscono 
forse il più. bel titolo di gloria dello spi- 
rito umano, poich' essa conduce a delle 



te per la vita civile, ma anche per l'agri- 
coltura, e sopra tutto per la navigazione. 

Come vedremo Ora poco, la meccanica 
razionale fondata sullo studio del movi- 
mento dei corpi, considerati nella loro più 
grande astrazione non può bastare nella 
pratica dell' industria per lo studio dei 
fenomeni del movimento dei corpi ; bi- 
sogna per lo studio della loro natura fisica 
tener conto della loro costituzione, com- 
binare una folla di leggi complesse che 
intervengono simultaneamente nella pro- 
duzione di un solo fenomeno. 

dei 



le aree respeitive che tracciano le loro j Non é lo stesso per il 
» proiezioni sopra un piano Jisso è prò- corpi celesti: la loro azione 
por%ionaU al tempo. Questo principio essendo ad ogn' istante la causa unica 
si applica ad un sistema uvente un punto ( delle modificazioni dei loro movimenti, 
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il problema cho ci presentano i corpi 
celesti è compiutamente solubile, median- 
te i messi che offire la meccanica razio- 
nale. Dal che questo risultamento ben 
notevole : che il movimento dei corpi ce- 
lesti collocati a distanze cosi immense da 
noi può essere molto meglio conosciuto, 
b periodi esserne J^enc j^reveduli con mi i 
precisione infinitamente maggiore che non 
le circostanze del movimento di un corpo 
collocato sulla superficie della terra. 

Gli è dietro al principio delle aree, che 
Newton risali dalle belle osservazioni di 
Keplero, il quale aveva precisamente mi- 
surato con esse i corpi celesti, alla legge 
ammirabile della gravitazione, la gloria 
dei tempi moderni. 

Tutti i grandi lavori dovuti ai succes- 
sori di Newton non ebbero sopra tutto 
per oggetto che di estendere le verifica- 
zioni e le applicazioni di questa teoria. 
Non parliamo qui che di quelle che si 
riferiscono alla navigazione ed alla teoria 
delle eclissi. 

Poiché la forma della traiettoria, la velo- 
cita, in una parola tutte le leggi del mo- 
vimento, sono determinate per ogni astro, 
è possibile di calcolare le posizioni che 
cadaun di essi occuperà ad alcune epoche 
determinate. Da ciò la pubblicazione della 
Conoscerti* dei tempi, che fornisce pre- 
ventivamente ai marini la posizione rela- 
tiva di molte stelle in certi giorni ed a 
certe ore dell'anno, in un luogo qualun- 
que del globo, a Parigi per esempio. Il 
navigatore ha così, con una osservazione, 
il mezzo di determinare V ora a Parigi, 
mentre il passaggio del sole al meridiano 
gli presenta il messodl, e quindi V ora 
del luogo eh' egli occupa j dal che si de- 
duce la longitudine del luogo dov* esso 
si trova per la differenza delle ore. 

Quando due astri devono essere col- 
locati di modo che f uno si trovi nel 
comò dell" ombra proiettata dall' altro , 
Suppl. Di%. Tecn. T. XXXJX. 
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illuminato dal sole, gli stessi calcoli astro- 
nomici permetteranno di determinare in 
precedenza V estensione e la durata del- 
l' eclissi per alcuni punti determinati 
del globo. 

- • 

Del complesso delle scienza 

MATEMATICI. 

Noi possiamo dedurre dietro la breve 
esposizione che abbiamo fatto dello spirito 
delle principali teorie che compongono 
la scienza matematica, i tratti principali 
di quella filosofia primitiva che ad esem- 
pio di Cartesio abbiamo cercato mostrare, 
e che comprende, rispetto al punto di 
vista della sua utilità, la teoria delle co- 
noscenze che l'uomo può acquistare, 
conoscenze indispensabili perchè il lavo- 
ro industriale, la modificazione della na- 
tura per l'azione dell'uomo, sia possibile. 

La nozione scientifica per eccellenza è 
quella della misura. I fenomeni non sono 
che descritti, che catalogali tanto che 
l' idea di misura è introdotta nel loro 
studio. Ben inteso che non intendiamo 
di parlar qui di misura nel significato 
il più generale della parola, che noi non 
parliamo solamente del caso in cui essa è 
diretta, ma di tutti quelli dov' essa può 
essere ottenuta indirettamente, per le 
relazioni di un ordine qualunque dei di- 
versi elementi del fenomeno colla gran- 
dezza da determinarsi. 

Grazie a questa nozione della misura 
le leggi dei fenomeni possono essere con- 
siderate come relazioni espresse da quan- 
tità. Gli è così, come lo abbiamo veduto 
nella geometria analitica, che i rapporti 
di posizione che sembravano di un or- 
dine afflitto speciale possono essere sosti- 
tuiti da rapporti ira quantità j che, in 
una parola, i rapporti fra le grandezze 
legate fra loro in un fenomeno, che varia- 
no nel medesimo tempo, sono fumioni 

45 
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le une dulie altre, sono rappresentate da 

un" equazione fra quantità. 

L' importante progresso che fa delle 
cquasioni V espressione delle leggi dei 
fenomeni geometrici e meccanici, fa com- 
prendere tutta P importanza : i ° Delle 
scienze del calcolo che trattano delle 
espressioni possibili delle funcioni, della 
teoria delle equazioni, dei metodi a se- 
guirsi per dedurre le quantità incognite 
dalla espressione dei loro rapporti con 
quantità conosciute. 2.° Del calcolo in- 
finitesimale, che permettendo di procede- 
re per lo studio della legge di continuità 
di un fenomeno, è il più potente stru- 
mento che il genio dell'uomo abbia sco- 
perto per istabilirc la legge completa che 
regola le variazioni simultanee delle di- 
Terse quantità. 

Dietro lo studio delle scienze del cal- 
colo, della matematica pura, che si deve 
considerare, a propriamente parlarne, 
come una estensione della logica, come 
r insieme dei concepimenti dell' intelli- 
genza umana applicantesi a prevedere la 
successione di fenomeni, si deve natural- 
mente passare allo studio dei corpi della 
natura, a ciò eh" 1 essi offrono di più ge- 



I corpi della natura considerati in loro 
stessi sono essenzialmente definiti dal- 
l'' estensione, considerati rispetto agli al- 
tri le cui distanze variano col movimento. 
Queste due astrazioni, 1* estensione, 



pirite» umano possa farle servire di base 
a scienze eìtese, e di una esattezza eguale 
in tntle le conseguenze a quella della 
scienza del calcolo ; esse non partono, in 
effetto, che da un piccolo numero d'idee 
perfettamente chiare pel nostro apirito. 

Per istudiare di una maniera generale 
la geometria e la meccanica, bisogna per- 
venire a dare una forma algebrica alle 
relazioni che si presentano sotto una for- 
ma concreta, e che non possono essere 
considerate come formanti parte di una 
scienza compiuta che per quel tanto che 
tutti i progressi della teoria delle funzio- 
ni vengono a trovarvi un* applicazione. 

Ma per ottenere questo risultamento, 
bisogna anzi a tutto studiare direttamente 
i principii necessariamente speciali di 
queste scienze, poscia scoprire in seguito 
l'interpretazione concreta dei risultamenti 
generali della scienza del calcolo per ogni 
scienza particolare, o inversamente. 

Noi abbiamo indicato come la geome- 
tria si componga anzi a tutto di geome- 
tria speciale o geometria degli antichi, 
nella quale i principii erano stabiliti di- 
rettamente \ egli è partendo da questi 
principii e coi metodi geometrici speciali, 
vale a dire senza innalzarsi alla compren- 
sione dell'identità dei rapporti geometrici 
coi rapporti algebrici che gli antichi erano 
arrivati alla soluzione di un numero im- 
portante di problemi relativi a certe linee. 
Nella geometria generale o analitica co- 



base della geometria, il movimento base Istituita dai moderni, grazie al genio di Car- 



della meccanica, paragonabili alla nozio- 
ne di quantità, base della scienza del 
calcolo per 1' universalità della loro ap- 
plicazione a tutti i corpi della natura, 
formano con questa le scienze matemati- 
che, o scienze per eccellenza. Bench'esse 



tolgano a prestito dall' 
nozioni concrete, tutlavolta quelle sono 
abbastanza semplici, abbastanza nette, 
perchè di deduzione in deduzione, lo 



tesio, le linee e le loro proprietà possono 
essere studiate di una maniera generale; le 
equazioni a due variabili trovano la loro 
interpretazione nelle linee, quelle a tre 
variabili nelle superficie; le questioni re- 
lative ulle tangenti, alle lunghezze delle 
curve, alla superficie delle aree, ecc., ri- 
spondono a delle formule generali, ed 



ogni caso particolare dà luogo ad 
tuare un calcolo 
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Nella meccanica abbiamo trovato la di- 
visione medesima, vale a dire che è biso- 
gnato anzi a tutto stabilire i prìncipii fon- 
damentali dei fenomeni nei quali il movi- 
mento ha luogo coll'aiuto dell'esperienza. 
Non è che dopo averli stabiliti che fu pos- 
sibile cercare di formulare sotto forma 
algebrica le leggi dei fenomeni. Queste 
serie di deduzioni basate sop' i i primi 
principii, e conducenti a stabilire dei teo- 
remi generali, costituiscono la meccanica 
razionale, P insieme delle leggi generali 
sempre verificate nei fenomeni «lei mo- 
vimento. 

Noi abbiamo notato altresì che la mec- 
canica domandava a prestito dei soccorsi 
alla geometria, non solamente perchè lo 
spostamento del mobile dava origine ad 
una curva che poteva esser studiata coi 
metodi geometrici, ma anche perchè nel- 
1' equilibrio, caso particolare del movi- 
mento, la questione diventa in qualche 
modo geometrica e le risorse della geo- 
metria forniscono dei metodi diretti per 
lo studio sintetico della statica. 

Dappoiché le due ultime divisioni 
della scienza matematica contengono le 
nozioni più generali, le più astratte che 
ci sia possibile avere sui corpi della na- 
tura, si capisce come nel ridurre a del- 
le nozioni intorno al dominio di questa 
scienza, si limitano le spiegazioni dei fe- 
nomeni che le altre scienze registrano. 
Non insisteremo d' avvantaggio sopra 
una osservazione che ripigleremo più 
tardi, ma dobbiamo però qui darle passo 
per far apprezzare tutta la portata delle 
scienze matematiche. 

Osserviamo altresì, che queste scienze 
essenzialmente deduttive, non domanda- 
no air osservazione che un piccolo nu- 
mero di verità che la nostra mente vede 
per intuizione, e che servendo di base a 
numerose deduzioni non sono altrimen- 
ti (prese isolatamente) direttamente ap- 
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plicabili. — Le leggi fondamentali eh' es- 
se stabiliscono sono necessariamente lo 
più importanti di tutte ; ma non possono 
essere applicate con certezza ai corpi del- 
la natura, che per quel tauto che questi 
saranno stati studiati di per sè stessi. 

Ma ricordando lo scopo che ci siamo 
prefisso in questo lavoro, osserviamo che 
non ci sarà dato di far sempre seguire 
l'esposizione delle scienze matematiche 
dalla indicazione delle applicazioni di 
queste conoscenze alla pratica industria- 
le, prima d'aver studiato nelle scienze 
naturali la natura intima dei corpi. Pas- 
siamo dunque a questa. 

I corpi studiati in loro stessi, e non 
quali un' astrazione del nostro spirito 
può rappresentarceli, ci forniscono del- 
le cognizioni che sono scientifiche, collo- 
candole sotto un punto di vista specula- 
tivo, ma che diventano tecnologiche se 
le poniamo sotto al punto di vista del- 
l' applicazione che si può farne. 

Riuniremo dunque P indicazione di 
questi due studii, ed insisteremo più spe- 
cialmente sopra i principali risultaroenti 
della scienza che sono intimamente legati 
alla tecnologia. Passeremo in seguito alle 
applicazioni delle scienze matematiche, ai 
corpi conosciuti con tutte le loro pro- 
prietir", e vedremo di percorrere cosi tutto 
il quadro delleconoscenzc del dolio, del- 
l' ingegnere, del fabbricatore e dell' ope- 
raio, i quali, rispetto all' applicazione, si 
dividono, con una bene intesa distribu- 
zione del lavoro, lo studio delta natura. 

IV. Fisica. 

L" uomo è in comunicazione enl mon- 
do esteriore per via d**i sensi: sono que- 
lli dunque quelli che indicano ad esso le 
modificazioni della natura, i suoi modi 
generali di esisteuia. Gli è per via della 
vista eh' egli riconosce i fenomeni della 



S56 Tecwolo«u 
luce, per la vista ed il latto la forma dei 
corpi, per quesf ultimo soltanto la loro 
materialità ed anche il fenomeno del calo- 
re; finalmente per rudi to egli ascolta i suo- 
ni. Tuttavolta sarebbe farsi una falsa idea 
dei risultamenti ai quali hanno condotto 
le ricerche dei fisici quello di crederli limi- 
tati alla conoscenza delle leggi dei feno- 
meni che si rivelano per cosi dire di per 
sè stessi ai nostri sensi. Questi restano 
necessariamente la sola base possibile dei 
nostri mezzi di osservazione ; ma la loro 
azione amplificata dal soccorso che loro 
prestano le scoperte anteriori, viene ad 
applicarsi alla osservazione dei fenome- 
ni mollificati nei loro effetti, in manie- 
ra da divenire facilmente osservabili. t* 
così, p. e., che le correnti elettriche non 
ci sono allatto precettici di per sè stes- 
se ; esse lo diventano, il loro studio for- 
nisce la base d' interessanti teorie, e con- 
duce a delle curiose scoperte quando si 
mobilitiano i corpi che attraversano que- 
ste correnti, quando essi possono obbe- 
dire air azione di queste correnti. 

Gli è dietro i risultamenti delle scien- 
za, dopo uno studio della natura ben più 
completo che non lo indichi la serie dei 
fenomeni percettibili a prima giunta dai 
sensi, che può stabilirsi la classificazione 
dei modi generali di esistenza dei corpi, 
il cui studio è P oggetto della fisica. 

Si stabiliscono le sei divisioni seguenti : 

Costitu%ione dei corpi. — Corpi so- 
lidi. — Tenacità M I abilità. — Com- 
pressibilità. — Cristallizzabililà. — Cor- 
pi amorfi. — Liquidi. — Gaz. 

Calore Misura del calore. — Leg- 
ge di propagazione. — Effetti del calore. 

— Produzione del calore. 
Elettricità statica — in movimento. 
Magnetismo ed elettro-magnetismo. 
Acustica. — Produzione del suono. 

— Sua natura. — Legge della sua pro- 
pagazione. 
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Luce. — Riflessione. — Rifrazione. 
— Doppia rifrazione. — Polarizzazione. 
— - Teoria delle ondulazioni. 

Scopo della scien%ajuica. — Abbia- 
mo già osservato che le nozioai di quan- 
tità, di estensione, di movimento, sopra 
le quali riposano le scienze matematiche, 
sono V ultimo grado di astrazione delle 
proprietà inerenti alla materia al quale la 
nostra mente possa elevarsi, le più irre- 
ducibili alle quali esso possa pervenire. 
Ne risolta che la spiegazione d 1 un feno- 
meno è per noi completo, quando noi 
siamo pervenuti a riferirne la causa a dei 
fenomeni geometrici o meccanici, a mi- 
surarla in virtù del risultamelo di que- 
ste scienze. 

gazione di uno dei fenomeni che studia la 
fisica, si vede come la cosa sia così. Il suo- 
no, per esempio, è un fenomeno oscuro per 
noi fino a tanto eh 1 esso nou è percepito 
dalP orecchio ; esso è studiato, analizza- 
to, conosciuto da noi quando sappiamo 
eh' esso è prodotto per il movimento 
vibratorio di una corda tesa, propagato 
dal movimento di onde formale nell'aria; 
esso è studiato scientificamente, misurato, 
quando se ne conosce V ampiezza, il nu- 
mero delle vibrazioni della corda in un 
secondo, la velocità di propagazione delle 
onde. 

Non si saprebbe andar più in là di 
questa spiegazione di un fenomeno così 
complesso, e si vede eh' essa non è in 
realtà ebe la riduzione del fenomeno stes- 
so a delle considerazioni meccaniche. 

Innalzandosi ad un punto di vista ge- 
nerale, si comprende che i corpi in riposo 
non danno essenzialmente luogo che a 
delle considerazioni geometriche; egli è 
per la estensione, la forma, che noi ne 
rileviamo la percezione ; i corpi in movi- 
mento o soggetti alP azione delle forze 
che tendono a produrre »1 movimento, 
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danno 
caniche. 

Qualunque modificazione nello stato 



nel nostro spirito ad una causa che la 
produce, noi assimiliamo naturalmente 
queste cause alle cause del movimento o 
alle forse che ci sono note, la legge d' a- 
sione di queste forse potendo d'altronde 
essere differente da quella conosciuta. 
Questa assimilazione è la sorgente prin- 
cipale di tutte le ipotesi che servono alla 

ficio che permette sovente di oltrepassare 
l'esperienza che non serve più allora che 
a fornire delle verificazioni. 

Metodo. — Lo studio dei latti, la lo- 
ro osservazione ripetuta essendo la sola 
base certa delle conoscenze, da cui si pos- 
sa dedurre leggi più o meno ipotetiche, 
avuto riguardo allo stato della scienza, 
ella è evidentemente 1' esperienza quella 
che costituisce la principale risorsa dei 
fisici per lo studio di tutte le questioni 
un poco complicate. Questo mezzo arti- 
ficiale fondamentale consiste sempre ncl- 
1' osservare al, di fuori delle circostanze 
naturali, collocando i corpi in condizioni 
artificiali istituite espressamente per faci- 
litare T esame del processo dei fenome- 
ni che si si propone di analizzare sotto un 
punto di vista determinato, messo per 
caso in rilievo. 

Egli è nella fisica che V esperimenta- 
zione raggiunge il suo più alto grado di 
sviluppo; imperciocché il nostro potere di 
modificare i corpi non è forzato ad alcu- 
na sorte di restrizione. Non è più il caso 
degli esseri organizzati, appo i quali si 
aggiunge la necessità di mantenere lo 
stato di vita, e per quanto sia possibile 
lo stato normale, lo che esige un insieme 
complesso di condizioni. 

Dopo le esperienze, la principale base 
del perfezionamento della fisica risulta 



Tecnologia 557 
dall' applicazione dell' analisi matematica 
d'una maniera più o meno completa, se- 
condo i differenti casi. 



Della materia. 

Le idee più astratte, le più 
che destano in noi i corpi della natura, 
V estensione , la grandezza, la mobilità, 
fanno l' oggetto, come abbiamo veduto, 
delle scienze matematiche. 

Ti sono alcune altre proprietà della 
materia che applicandoti a tutti i corpi, 
non hanno altrimenti il grado di astra- 
zione dei primi, ne saprebbero esser 



propria dei corpi; sono queste le pro- 
prietà che si chiamano proprietà fisiche. 

Quella che si presenta la prima agli 
occhi, è la differenza di costituzione dei 
corpi solidi, liquidi, e gazosi. Lo studio 
dei fenomeni che si rannodano alla costi- 
tuzione dei corpi è la prima di cui si oc- 
cupa il fisico. 



Corpi 



I Corpi solidi si presentano agli 
occhi nostri dotati di certe proprietà che 
emettono di concepirne nettamente la 
struttura, ed inversamente per la cogni- 
zione delle cause di questa struttura di 
prevedere certi fenomeni che ne dipendo- 
no e sono nella pratica della più grande 
importanza. 

Porosità. — I corpi sono composti di 
parti non contigue che lasciano fra loro 
degl'intervalli più o meno apparenti. Ciò 
è quanto viene dimostrato dalla espe- 
rienza in molte maniere. 

La nozione della porosità, fornita dalla 
vista di parti sensibili allontanate fra 
loro a non lievi distanze, conduce alla 
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noiionc della struttura dei corpi, coroide 
roti come comproti di parti estremamente 

piccole discoste fra loro di distanze non 
apprezzabili, tenute in equilibrio delP a- 
tione delle forte. 

Della coesione. — La fona che ri- 
duce aderenti fra loro le molecole dei 
corpi solidi, quella che risulta dall'attra- 
zione reciproca delle molecole delle ma- 
terie a distanze infinitamente piccole, è 
resa sensibile dalla tenacità dei corpi so- 
ndi per la resistenza eh" essi oppongono 
allo spezzarsi. 

La misura della tenacità è molto im- 
portante per le arti industriali, e costitui- 
sce la parte più essenziale nello studio di 
un corpo solido sotto al punto di vista 
dell' uso che si può farne. 

Elasticità. — Quando la forza mec- 
canica applicata ad esercitare una trazio- 
ne sopra un corpo è insufficiente a pro- 
durre alcuna rottura fra le molecole, il 
corpo riprende il suo stato primitivo, 
quando la forza cessa di agire. Ciò è 
quanto appellasi elasticità dei corpi , 
proprietà cosi frequentemente adoperata 
nelle arti, e che varia col modo di costi- 
tuzione molecolare dei corpi. 

Duttilità. — Malleabilità. — Quando 
la forza che agisce sui corpi agisce per 
compressione, talora il corpo è ridotto in 
polvere, talora le molecole, quando esso è 
duttile o malleabile, spostate per uno 
sforzo di trazione, restano aderenti fra 
loro, ed il corpo può essere ridotto in 
alla filiera, od estendersi in 
T azione del laminatoio. 
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dine non ispetterebbe che ai corpi collo- 
cati nelle condizioni dell' 1 esame, la costi- 
tuzione di un corpo e la sua durata 
potendo essere modificate dal calore, la 
tempera. , 

Cristalli%%abilità. — Questa è la prò- 
pneid clune molecole uei corpi aa orien- 
tarsi, a disporsi in modo da fornire delle 
forme determinate pei corpi collocati in 
condizioni opportune. 

I risultacnenti della cristallografia ci 
conducono a nozioni interessanti intorno 
alla costituzione intima dei corpi. Qua* 
lora si divide un cristallo in parti quanto 
più piccole sia possibile, con mezzi mec- 
canici, si rileva, mediante il microscopio, 
che queste parti sono altrettanti piccoli 
cristalli simili ai grosso cristallo primitivo: 
lo che conduce ad ammettere la sola ma- 
niera con cui possiamo concepire un poco 
chiaramente la formazione di un cristallo : 
che le molecole primitive che si orientano 
nel liquido sotto P influenza delle forzo 
esercitate dai loro poli, sono della stessa 
forma del cristallo. 

Ella è questa molecola primitiva, inal- 
terabile in modo che la natura del corpo- 
non cangia punto, che esercita le azioni, 
dette forze di attrazione, di coesione, che 
si muove, si allontana dalle molecole vici- 



di cui riconosceremo la causa nel calore. 

Vedremo inoltre come i risultameoti 
della chimica conducano a modificare 
questo concetto o piuttosto lo completino, 



come un gruppo di atomi chimici, dispo- 
Durevua. — Un corpo è più duro di Isti secondo una forma geometrica deter- 
minata, che varia qualche volta in un 
corpo medesimo nel caso d' '• 

Liquidi. 



un àltro quando essendo strofinati Puno 
contro l'altro, il primo logora o intacca il 
secondo senza essere esso medesimo al- 
trettanto profondamente intaccato. Fa- 
cendo agire cosi tutti i corpi P uno sul- 
l'altro si perverrebbe ad ordinarli secondo 
il grado della loro durezza; ma quest'or- 



Ciò che costituisce i liquidi è la man- 
canza di coesione fra le molecole che li 
compongono. Il liquido perfetto sai ebbe 
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quello le cui molecole non si 
al movimento d'altra resistenza che quella 
della loro propria inertie. Il difetto di 
mobilità completa che persiste in generale 
nei liquidi, si chiama viscosità. 

Secondo i diversi gradi di sviluppo 
che la viscosità può raggiungere, essa la- 
scìa scoprire fra lo stato solido e k> stato 
liquido tatti i gradi intermedii possibili. 

Lo studio delle leggi del movimento 
dei liquidi e di quelle che 
loro equilibrio, si lega teoricamente alla 
meccanica razionale , ed ha ricevuto il 
nome d' idrostatica, e d" idrodinamica. 
Sono sopra tutto i risultamenti delle spe- 



Techoloqu 35g 
cole uquioe eserciiano te une 

Essi rappresentano una ] 
portante nelle arti, e sopra tutto nella 
biologia. Sono questi che favoriscono l'as- 
sorbimento e la circolazione nelle piante. 

legge dimostrata dall' esperienza, che le 
elevazioni del liquido in un tubo capil- 
lare sono in ragione inversa dei diametri, 
ed osservando come sono piccoli i dia- 



sta parte poco avanzata 

£guaglian%a di pressione. — - La leg- 
ge fondamentale dell'equilibrio dei liqui- 
di è quella dell' eguaglianza di 
in tatti i 



pori dei tessuti animali. 

Qa%. — Allo stato g8zoso le molecole 
non manifestano più di attrazione le une 
per le altre. La forza repulsiva del calore 
» slncorpora nei corpi, che passa allo 
stato garoso è la sola sensibile, e deter- 
mina nei gaz una tendenza ad 
di volume. 



trasmette senza alterazione a tutte le sue 
parti una pressione esercitata sopra una 
porzione qualunque della sua superficie. 

Compressibilità dei lifuidù — La 
compressibilità dei liquidi è minima, e si 
può senza inconveniente considerarli 
nelle applicazioni come incompressibili. 
Nelle esperienze le più precisesi è trovato 
in frazione del volume primitivo, 
la pressione di un' atmosfera 0,000049 
per f acqua, o,oooo33 pel mercurio, 
0,000091 per l'alcool, 0,000 ia6 per 
r etere. 

Capillarità. — Quando un corpo so- 
lido è ridotto in un tubo di un dui metro 
minore di un millimetro, e che se ne 
immerga l'estremità in un liquido, osser- 
vasi che il livello interno si mantiene al 
di sopra o al di sotto del livello esteriore, 
secondo che il liquido bagna o non ba- 
gna la sostanza del tubo. 

Questi fenomeni si spiegano col para- 
gone delle attrazioni che il corno 
esercita sul liquido, e quelle che le 



pressibili, ed in una moltitudine di casi 
noi facciamo variare i loro volumi in pro- 
porzioni enormi, per V uso delle forte 



legge semplicissima, detta legge di Mn- 
riotte. Essa consiste in ciò : che ì volumi 
occupati da una stessa massa di gaz sono 
in ragione inversa dalle pressioni ch'esso 



Le esperienze del sig. 
indicato che questa legge non era assolu- 
tamente rigorosa, come si aveva creduto 
riconoscere, e che per molto grandi va- 
riazioni di pressione bisogna farle subire 
una piccola correzione, variabile per ogni 
gaz, avendo quindi un rapporto intimo 
colla natura di questo. 

Movimento dei gaz. — Il movimento 
dei gaz, o la pneumatica, fa parte dell' t- 
dr od inani i cu. Come nei liquidi, nei fluidi 
elastici, la pressione si ripartisce egual- 
in tutti ì sensi nello stato di equili- 
principio fondamentale che dà ra- 
gione delle leggi dei movimenti delle due 
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specie dei corpi vicinissimi, 



per 



Gravila. 



trazione della terra tu tatti i corpi collo- 
cati alla sua superficie, chiamasi gravità o 
peso. Il calcolo indica le leggi del movi- 
mento dei corpi sollecita 
costante, o piuttosto P osservai ione delle 
leggi della caduta dei gravi, indica ch'essa 
è dovuta all'azione di una forca costante. 

Se tutti i corpi della natura non si 
precipitano verso il sole con una mede- 
ma velocita, questo effetto è dovuto alla 
presenza tic IP aria, come lo si vede facil- 
mente facendoli cadere in una capacità da 
cui s\ abbia espulso P aria. 

Del pendalo. — Dove si appenda una 
afera pesante ad un filo inestensibile at- 
taccato ad un punto fisso, si avrà il siste- 
ma detto pendulo, che permette di valu 
tare P intensità del peso. In (atti il gambo 
del pendulo facendo un certo angolo 
colla direzione del grave, la verticale del 
filo, se il sistema è abbandonato a sè 
stesso, il punto materiale si muove con 
un movimento accelerato; esso arriva al 
punto più basso della sua corsa con una 
velocità acquisita, e rimonta allora dal- 
l'altra parte della verticale; in questa par 
te ascendente della sua traiettoria, il peso 
agisce come forza ritardatrice, e 
sce la velocità delle stesse quantità di 
cui aveva aumentalo nella parte discen- 
dente. Ne segue da ciò che il punto ma- 
teriale perverrà, con una velocità nulla, 
alla stessa altezza da cui è disceso. Il peso 
continuando ad agire ridiscenderà d 
nuovo per formare delle oscillazioni simi- 
li, e nel medesimo tempo. 

Se P angolo è d 1 un piccolo 
di gradi, il tempo t di ui 
dato dalla formula : 
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l essendo la lunghezza del 

V intensità del peso, e t la 
circonferenza il cui diametro è i. 

Dei pesi. — Delle bilanci*. — Il pe- 
so di un corpo à la pressione ch'esso 
esercita contro P ostacolo sul quale ripo- 
sa ; questa pressione è misurata dalla bi- 
lancia. II peso esercitandosi per tutti i 
corpi permette di misurare in ogni luogo 
le masse proporzionali ai pesi, e di se- 
guire così tutte le trasformazioni della 
materia, quando tutte le proprietà appa- 
renti il' un corpo vengono a modificarsi. 
Gli è così che la chimica fu creata per 

V uso giudizioso della bilancia. 

Peso dell'aria. — Tutti i corpi colloca- 
ti alla superficie dello terra sono soggetti 
al peso, segnatamente i gaz sopra i quali 



lì 



la quale circonda la terra, de- 



ve pesare 

di essa. 

In fatti, dove si prenda, come ha 
il Toricelli, un tubo chiuso ad un\ 
mità, e dopo averlo empiuto d* un li- 
quido, per esempio di mercurio, lo si 
rovesci in un bagno di mercurio ; se il 
tubo è sufficientemente lungo, nel mo- 
mento in cui P estremità turata diventa 
libera, si vede il liquido discendere ed 
arrestarsi a o'" ì j6 circa, al di sopra del 
livello esteriore. Questa colonna esercita 
col suo peso, sul bagno ch'essa sormonta, 
la pressione che sostituisce quella che 
P atmosfera esercita all'esterno, essa vi fa 
equilibrio, e può servire a misurarla. 

Questa pressione, che non varia che 
deutro stretti limiti, forma un'unit 
so adoperata nelle arti, e che si 
un" atmosfera. 
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Principio di Archimede. — Dal prin- 
cipio di eguaglianza di pressione in tutti i 
sensi, nei fluidi in riposo, e dalla pro- 
prietà dei corpi di essere pesanti, risulta 
il grande principio, la cui scoperta è do- 
vuta ad Archimede. Esso consiste in ciò, 
che un corpo immerso in un fluido per- 
de una parte del suo peso eguale a quello 
del volume del fluido spostato. 

Gli è dietro a questo principio che si 
possono prevedere le circostanze del mo- 
vimento di un corpo in un fluido, P a- 
scensione di un pallone nelP aria, a 

do di esempio. 

>■ 

Calo»». 



La sensazione che produce sui nostri 
organi il contatto di un corpo caldo, dà 
P idea del calore, e noi siamo circondati 
dai fenomeni che appariscono nei corpi 
quando essi ci fanno provare questa sen- 
sazione : tale è la liquefazione dei solidi, 
b evaporazione dei liquidi, ecc. Le legg 
che producono questi fenomeni, le re 
Iasioni di causa ad effetto che gli riuni- 
scono ad altri fenomeni più semplici, la 
misura degli effetti prodotti, formano Pog 
getto de 1 le ricerche che si propone la 



L* influenza del calore è tutta affatto 
preponderante, quando si considerano I 
modificazioni le più profonde della ma 
teria relative tanto allo stato d' aggrega- 
zione, come alla composizione intima del 
le molecole ; la vitalità infine, è ad esso 
essenzialmente subordinata. E dunque 
tacile di giustificare P importanza ini 
mensa dello studio dei fenomeni del calo- 
re , la cui applicazione ben estesa co- 
stituisce inoltre la parte principale del- 
P azione delP uomo sulla natura. 

Termometri. — Di tutti gli effetti dej 
calore, P aumento del volume dei corpi 
è il più facile a misurarsi con esattezza, 
Smppl. Di*. Tecn. T. XXJL1X. 
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non che questo aumento sia sempre con- 
siderevole, ma perchè si può sempre, 
con processi ed artifizii opportuni, ren- 
derlo ahbastauza apparente per essere os- 
servato. L' esperienza indica che tutti i 
corpi si dilatano quando il calore aumen- 
ta, e si contraggono, quando esso dimi- 
nuisce. Chiamasi temperatura il grado di 
calore accusato da un certo stato di di- 
atazione di un corpo. 

Il termometro è lo strumento che ser- 
ve a misurare la temperatura, e partendo 
dal termometro ad aria, si considerano co- 
me differenti di quantità eguali le tempe- 
rature indicate dalle dilatazioni successi- 
ve di una stessa frazione del volume pri- 
mitivo del gaz. Osservando comparativa- 
mente col termometro ad aria, il termo- 
metro a mercurio, ad alcool, i pirometri, 
ecc., si riducono ad una medesima scala 
di osservazioni fatte cogli strumenti più 
comodi in ogni caso. 

Misura della dilala%ione dei corpi 
col calore. — Le temperature essendo 
fissate per le dilatazioni eguali di un cor- 
po che serve a costruire il termometro, si 
possono misurare le dilatazioni dei corpi, 
i loro coefficienti di dilata%ione ì vale a 
dire la frazione di cui il loro volume au- 
menta per P aumento di un grado di 
temperatura. Questo coefficiente va cre- 
scendo dai solidi ai liquidi, dai liquidi ai 
gaz. Poco considerevole pei solidi e i li- 
quidi, esso varia secondo ogni sostanza ; 
nei gaz esso è più notevole c sensibil- 
mente costante ed eguale a { / w del suo 
volume per i°; la legge di dilatazione 
dei gaz è dunque quella di una progres- 
sione aritmetica, quando la temperatura 
cresce per quantità eguali. 

Il sig. Regnault ha mostrato che que- 
sta legge, come la legge di Mariotte, non 
è assolutamente esatta ; tuttavia i risul- 
ta meri ti si scollano poco da quelli che 
questa legge fornisce, ed essa può essere 

46 
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adoperata come norma di grandi appros- 

simnzioni. 

Delie quantità di calore^ dei calori 
specifici. — I gradi di calore osservati e 
le temperature non costituiscono che una 
misura molto imperfetta del calore. E la 
quantità assoluta di questo che importa 
sopra tutto di misurare. 

Non si saprebbe valutare la quantità 
totale dèi calore contenuto in un corpo 
ma si possono paragonare fra loro le 
quantità di calore cha bisogna aggiunge- 
re o togliere per produrre sopra uno 
stesso corpo degli effetti termometrici dif- 
ferenti, o Io stesso cangiamento di tem- 
peratura sopra corpi differenti. 

Vi si perviene, per esempio, mediante 
sperimenti fatti col calorimetro, strom< 
to nel quale la quantità di calore perdu- 
ta dal corpo sul quale si opera, serve a 
fondere una certa quantità di ghiaccio 
che lo circonda, e il cui peso serve a 
misurare la quantità di calore, come ve- 
dremo ben presto. 

P ar iasione delle capacità. — Le ca- 
pacità dei corpi per il cai ire sono nota- 
bilmente costanti ip una breve estensio- 
ne; ma fra limiti più discosti, trovasi che 
queste capacità subiscono variazioni mol- 
to sensibili, a misura che la temperatura 
s* innalza, e che non sono le medesime 
per tutte le sostanze. 

Cangiamento di stato dei corpi — Le 
dilatazioni non costituiscono che un fe 
nomeno limitato, vale a dire che se il 
primo effetto del calore sulla forma dei 
corpi solidi è di cangiare il loro volume, 
questa dilutazione non ha luogo clie fino 
ad un certo limite, al di là del quale vi 
ha mutamento di stato ; il corpo si fon- 
de, passa dallo stato solido allo stato li 
quido. Si può rendere sensibile questo 
fenomeno colla fusione del ghiaccio, del- 
la cera, del piombo, ecc., e se non lo si 
Osserva in tutti i corpi, dipende perchè 
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la temperatura della fusione varia da 
un corpo all' altro, e può essere trop- 
po elevata in alcuni casi, per esser pro- 
dotta nei laboratori. Sì deve dunque 
ammettere (lo che prova il numero cre- 
scente dei corpi che si possono mettere 
in fusione, a misura che si trova il mezzo 
di produrre delle temperature sempre 
più elevate) che tutti i corpi solidi acaW 
dati indefinitamente devono finire coi li- 
quefarsi. Quando del pari si espone un 
corpo liquido a temperature sempre più 
crescenti, esso passa allo slato di gaz, di 
vapore. Si può osservare questo nuo- 
vo cambiamento di stato in un gran nu- 
mero di corpi, e V analogia porta a cre- 
dere, che dove si potesse produrre una 
teaiperatura tanto elevata quanto si vo- 
lesse, tutti i corpi della natura potrebbe^ 
ro essere vaporizzati. Inversamente, nu- 
merosi esempii devono egualmente far 
pensare che i corpi che sono naturalmen- 
te nello stato di gaz o fluidi cl&$tl£t| 
trebberò esser ricondotti allo stato b'quidp, 
dove si potesse produrre artificialmente 
un decrescimento indefinito di tempera- 



cura. 
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Degli sfarti di dilotayiont^-l* lun- 
ghezze di dilatazione dei solidi e dei li- 
quidi sono considerevoli, ma gli sforzi 
contro gli ostacoli che tenderebbero ad 
apportisi sono assai grandi ; sarebbero 
l'oggetto di sperimenti molto intereasantf, 
che reca veramente stupore che non sie- 
no stati ancora tentati. • 

I vapori, i cui sforai di dilatazione, le 
forze elasUche, possono essere determi- 
nati nello stesso tempo che la lunghezza 
di queste dilatazioni sotto una pressione 
conosciuta, furono al contrario V ogget- 
to di lavori molto belli di fisica speri- 
mentale che hanno stabilito i fatti se- 
guenti : 

i. 4 I liquidi danno dei vapori nel vuo- 
to a tutte le temperature. 
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a. 0 La quantità e la forra elastica del 
vapore óf ano stesso liquido capace di 
saturare uno spazio vuoto , aumentano 
colla temperatura di questo spazio. 

3.° Quando uno spatio saturo di va- 
pore a una certa temperatura, è in con- 
tatto colla superficie di una temperatura 
inedia, vi ha liquefazione del vapore so- 
pra questa superfìcie ; e quando V equi- 
librio si ristabilisce, il vapore che resta 
in questo spazio non ha più che la tem- 
peratura della superficie condensante, e 
la forza elastica che conviene a questa 
temperatura. 

4-° Il fenomeno dell' ebullizione, del- 
l' apparizione delle bolle del vapore in 
una massa liquida, non ha luogo che 
quando la pressione esercitala alla super- 
ficie del liquido è minore, o tutto al più 
eguale, alla forza elastica del vapore che 
tende a formarsi, e quando per la dispo- 
sizione dei focolari, o del flusso dei-calo- 
re, una porzione interna della massa li- 
quida è più scaldata della sua superficie. 

5." Il vapor d'acqua ha una densità 
che non è che di % di quella delT aria, 
alla stessa temperatura e sotto la stessa 
pressione. 

Calori latenti — Si dà il nome di ca- 
lore latente al calore che non produce 
alcun effetto sui sensi, nè sul termometro, 
e che è intieramente assorbito o sprigio- 
nato nel mutamento di stato dei corpi. 

Calore latente di fusione. — Quando 
si fanno fondere dei metalli o le loro le- 
ghe, esponendoli ad un fuoco molto atti- 
vo, e che si ha cura di agitare i liquidi che 
si formano, osservasi che la loro tempe- 
ratura dimora invariabile fino a che tut- 
ta la parte solida sia fusa. Si trovano co- 
sì 75 unità per il calore latente assorbi- 
to durante la fusione dell' unità del peso 
del ghiaccio. 

Calore latente dei vapori — Il -calore 
che passa da uà focolaio in un liquido in 
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ebullizione, la cui temperatura resta fissa 
finché la pressione esteriore non varia, è 
assorbito dal cangiamento dello stato del 
liquido, ed adoperato a gazeificarlo. Per 
valutare il calore latente che sparisce in 
questa circostanza, si procede in gene- 
rale, ricercando (a quantità di calure che 
può" essere restituita dal vapore quando 
esso ripassa allo stato liquido. 

Da severe e numerose esperienze il 
sig. Regna ult ha dedotto: che tutto 51 ca- 
lore aggiunto dall'acqua a zero gradi, per 
condurla allo slato di vapore alla tempe- 
ratura T era c = 606 4- o, 3o5 T, lo 
che darebbe per il calore totale dall'acqua 
a ioo°, 637 cai. c 537 per il calore la- 
tente del vapore d' acqua. Si è trovato 
per l'alcool ao8, per t etere 91. 

Propagatane del calore. — Quando 
due corpi sono a fronte, essi trasmetterai 
il calore per irradiamento. Questa pro- 
pagazione ha luogo in linea retta, di ma- 
niera che, neh" ipotesi di un fluido calo- 
rifico, !' irradiamento indica H tragitto 
delle molecole di calorico in linea retta. 

L' intensità del calore raggiante di un 
punto centrale varia in ragione inversa 
del quadrato della distanza a questo 
punto. Essa è egualmente proporzionale 
al coseno dell' angolo che ì raggi calorì- 
fici fanno colla normale ad un elemento 
raggiante. 

Il calore sì riflette alla superficie dei 
corpi come la luce, come lo dimostra 
T esperienza fatta mediante due specchi 
parabolici. Alcuni carboni incandescenti 
collocati ad uno dei fochi permettono di 
appiccare il fuoco a delle sostanze collo- 
cate al ftjco del secondo specchio, posto 
di fronte al primo, e ad una distanza con- 
siderevole. 

Come la luce, il calore prova una rifra- 
zione passando da un centro ad un altro. 
Chiamansi alermani le sostanze che ar- 
restanti il calore raggiante, e diatermani 
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quelle che lo lasciano passare. La diater- 
ma nei là non è in ragione della dia Ci ne ita, 
nè 1' atcrmaneità in ragione dell'opacità; 
queste proprietà dipendono dalla natura 
del corpo. Così il vetro nero ed il quar- 
zo affumicato sono molto diatermani, e 
l' allume lo è pochissimo. 

Il potere raggiante o emissivo varia 
la natura dei corpi a teoiperature 
; ma vi hanno sempre dei raggi 
calorifici emessi da lutti i corpi ; di ma- 
niera che la temperatura di un corpo 
qualunque dipende dalla natura di tutti 
i corpi, all' irradiamento dei quali OMO 
può essere assoggettato. 

Il potere assorbente è la proprietà di 
cui godono i corpi di assorbire una par- 
te del calore ch'essi ricevono. Questa 
parte varia colla materia del corpo e lo 
stato della superficie. 

La quantità di calore riflettuto è com- 
plementare di quello assorbito, vale a di- 
re, che la somma delie quantità di calore 
assorbito e riflettente deve sempre ri- 
produrre la totalità del calore incidente 
Condutlibilità. — La rapidità colla 
quale il calore si propaga nei corpi dipen 
de dalla loro natura inlima. Essa è assai 
grande nei metalli, differente nei corpi 
cristallizzati secondo i diversi assi di cri 
stallizzazione. 

Essa e assai debole nei liquidi e i gaz 
ma praticamente sembra considerevole, 
sopra tutto in questi ultimi, in causa del- 
le correnti interne che fa nascere il ri- 
scaldamento <T una parte della massa, 
che diminuendo d'intensità tende ad 
elevarsi. 

Raffreddamento. — Quando un corpo 
si raffredda in una cerchia vuota, e man- 
tenuta ad una temperatura costante, la 
velocità del raffreddamento, per degli ec- 
cessi in proporzione aritmetica, cresce co- 
me i termini di una progressione geome- 
trica diminuiti di un numero costante. 



Questa velocità è più grande in un 
gaz, e cresce colla pressione di questo gaz. 



Sorgenti, o 



e di freddo. 



di calore 



Soleggiamento. — La prima causa del 
calore, quella che mantiene la vita di 
tutto il regno vegetabile ed animale, è il 
calore dovuto ai rag^i solari. 

Percussione. La percussione prodot- 
ta del calore, lo che può spiegarsi col 
raccostamento delle molecole che risulta 
dalla percussione e che sprigiona in se- 
guito una parte del calore che teneva 
queste molecole a distanza. 

Compressione e dilatazione dei ga%. 
— Spiegasi alla stessa maniera il calore 
che si produce quando comprimesi -un 
gaz, e l'abbassamento di temperatura che 
si osserva quando si fa crescere meccani- 
camente il suo volume. 

Attrito. — L'attrito è anche una causa 
di calore. La quantità sprigionata è trop- 
po considerevole perchè si possa spiega- 
re colla disaggregazione di alcune mo- 
lecole. 

Combustione. — Le combinazioni chi- 
miche, e sopra tutto la combustione dei 
corpi combustibili, principalmente del 
carbone nell'ossigene dell'aria, costitui- 
scono la sorgente del calore artificiale 
sempre adoperato nell' industria. 

Le condizioni della produzione di 
questo fenomeno sono ammirabilmente 
esposte tanto sotto al punto di vieta del- 
la teoria che sotto a quello della pratica 
nel bel lavoro del sig. Ebelmen, inserito 
nell' Enciclopedia tecnologica del La- 
boulaye (seconda edizione Parigi i853) 
sotto P articolo Cokbdstio5e. 

Miscugli refrigeranti — Evaporazio- 
ne. — Il freddo si produce facendo pas- 
sare alcuni corpi dallo stato solido allo sta- 
to liquido, o dallo stato liquido allo stato 
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garoso. Così della neve mescolata ad un 
acido viene bruscamente fusa, in causa 
deir affinità dell' acido , e produce un 
freddo considerevole. Cosi un liquido 
collocato nel vuoto spande dei vapori ; 
se questi sono costantemente assorbiti da 
corpi convenienti, si raffredda brusca- 
mente. Si fa cosi congelare V acqua sotto 
la macchina pneumatica. 

Elettkicità. 



I corpi della natura sembrano divider- 
si in due grandi categorie, sotto il rap- 
porto dell' attitudine più o meno grande 
ch'essi presentano a caricarsi di elettrici- 
tà. Gli uni, come la resina, il vetro, 
l'ambra, ecc., sono suscettibili di caricarsi 
di elettricità collo sfregamento, gU altri, 
come i metalli, non acquistano mai elettri- 
cità in queste circostanze. 

II fluido che si sviluppa nelle circo- 
stanze precedenti sulla resina è chiamato 
fluido resinoso ; Y altro è fluido vitreo. 
Si dice generalmente che il fluido isolato 
nel primo caso è negativo ; che quello 
Sviluppato nel secondo è positivo. Que- 
ste denominazioni non indicano altra cosa 
che una opposizione di proprietà. 

Alcune esperienze semplici permettono 
di formulare un principio importante, 
vale a dire, che due fluidi dello slesso 
nome si respingono, mentre vi ha attra- 
zione tra fluidi di nome contrario. 

Elettricità statica. — L' esperienza 
ed il calcolo dimostrano che le attra- 
*ioni e le repulsioni elettriche sono in 
ragione composta delle quantità dei 
Jiuidi f ed in ragione inversa del qua- 
drato delle distante. 

Da che un corpo contiene una propor- 
zione qualunque di fluido libero, questo 
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'conduttrice lo strato elettrico deve avere 
lo stesso spessore in tutte le sue parti, 
mentre tutto è simmetrico intorno ad un 
pianto, il centro ; ma la distribuzione del 
fluido non offre più la medesima intensità 
quando la forma del conduttore non è 
più sferica. .i. r<l ■ n S ~ B 

Si è dimostrato col calcolo che la ten- 
sione del fluido elettrico è sempre pro- 
porzionale al suo spessore. £ facile di 
concluderne che se quest' ultimo può 
essere determinato in cadauno dei punti 
di un conduttore, la forza repulsiva del- 
l' elettricità sarà conosciuta in tutte le 
sue parti. Si trova facilmente che in una 
ellissoide di rivoluzione, lo spessore dello 
strato elettrico è molto più considerevole 
ai poli che all' equatore. Questo spessore 
è per conseguenza la forza repulsiva, crer 
scente con una grande rapidità, se le estre- 
mità di un tale conduttore sonp assotti- 

&f*m il «I .-.m h ...,i«e i!fi ; a V 
Tenendo conto di questa legge, si com- 



mando uno strato di una tenuità eccessiva. 
Egli è evidente che sopra una sfera 



potendo essere assimilata al polo di una 
ellissoide molto allungata, la forza repul- 
siva del fluido elettrico è sempre abba- 
stanza grande per vincere la resistenza 
dell'aria. Sopra questo principio è basato 
ciò che si designa in fisica sotto il nome 
di potere delle punte, proprietà che ha 
ricevuto, per la scoperta dei parafulmini, 
una delle più brillanti e delle più utili 
applicazioni. 

Elettricità atmosferica. — I fisici 
del secolo X Vili, dacché conobbero gli 
effetti dei condensatori, e segnatamente 
la bottiglia di Leida, fazione più potente 
delle batterie elettriche formata dalla riu- 
nione di un certo numero di apparati 
simili, supposero V identità della elettri- 
cità e della folgore. Ma la dimostrazione 
di questa grande verità appartiene ' tutta 
intiera a Franklin, ed il posto tra i fisici 
più illustri, come la scoperta dei paraful- 
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.nini. lo mettono nell'ordine dei benefat- 
tori dell* umanità. 

Elettro-dinamica. -—Nel t7gfo, Gal- 
vani ossertò che le rane scorticate s» cort-^ 
traggono subitamente allorché' vengono 
tocche con un arco composto di metalli 
versi, nei nervi lombari come nei muscoli 
della toserà. 

Questa osservatone singolare del me- 
dico di Bologna, ha rappresentato una 
parte importante nelle scienze moderne, 
perchè le interpretazioni contradditorie 
eh' essa suscito, condussero Volta alla 
scoperta della pila. 

Tutte le volte che li collocano ad una 
piccola dista n za l'uno dair altro 1 reofori 
che stabiliscono la comunicazione fra i 
due poi di una pila abbastanza forte, si 
osserva una sale di scintille notevoli pel 
loro splendore. Se i fili sono di platino, 
la luce che spiccia è bianca ed incolore. 
Quando i fili sono di rame, la fiamma è 
azzurra o verdastra, lo che è dovuto alla 



Tzcaoi.oou 
resistono ; essi vengono fusi o volatili t- 
zati con una prontezza eccessiva. Dove 
si pratichi in due frammenti di carbone 
una capsula, e vi s' immerga un pezzo 
dì platino, questo metano considerato 
per lungo tempo come non fusibile, fon- 
desi in un piccolo cilindro notevole per 
la sua coesione e la sua densità. 

Lo spazio compreso fra le estremità 

costituisce una specie di sfera di uno 
splendore meno viro di quello delle estre- 
mità conduttrici, sfera nella quale spic- 
ciano di tratto in tratto scintille brillanti 
e porta il nome di arco elettrico. Fa os- 
servato Hi queste esperienze che il reo- 
foro positivo presenta costantemente uno 
splendore più considerevole, ed una tem- 
peratura più elevata del negativo. 

Ejfctti chimici. Non appena la pila 
fu introdotta nei htboTaloi, che le più bril- 
lanti scoperte coronarono gli sforzi dei 
dotti che applicarono questo potentestru- 



di questo metallo, ed alla sua combustione 
nella fiamma. Si possono terminare i reo- 
fori con due frammenti di carbone calci- 
nato, ed allora si ha lo spettacolo * una 
luce talmente brillante che il 
dorè non può essere paragonato che a 



volatilizzazione di una certa proporzione mento alle ricerche della chimica 

L' acqua era stala per lungo tempo 
considerata come un elemento; Nichol- 
son e Carlisle ne fecero l'analisi col mez- 
zo deHa pili. 

Ecco come si può pendersi conto di 
ciò che avviene hi quest'azione della 
quello del sole. Se P esperienza si fa nel- corrente sull' acqua, e solfe dissoluzioni 
P aria, il carbone brucia e sparisce sotto eh' essa decompone, 
forma di acido carbonico; ma è possibile S'immagini una serie lineare di mole- 
di obbligare i reofori in un vaso dove si la cole d' acqua compresa fra le estremità 
il vuoto: il fenomeno presenta allora lo de! due reofori. Nel momento in cui la 
stesso splendore, senza che vi abbia alcu-| corrente possa, la molecola più vicina al 
ua combinazione chimica. In queste cir- fif u negativo è decomposta, le due mole- 
costanze s? constata solamente nn fatto j CO i e d' idrogene restano libere, la mole- 
degno di ossehazwnc, ed è che il curbo- co i a di ossigene caricato H fluido negativo 
ne ha subito una modificazione profonda' costituisce coi due atotòi <T idrogene della 
nella sua costituzione molecolare. La tettì- molecola seguente, delfacqu8. Un seguito 
peralura che accompagna questa produ-jdi ricomposizioni simili si effettua fino al 
zinne della luce è la più elevata che si filo positivo; ma l'ultimo atomo d'acqua J 
abbia potuto ancora ottenere. I corpi più ■ decomposto in contatto con questa, lascia 
refrattari] all' azione del calore non vi libera uoa molecola di ossigene. Non vi 
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ebbe /dunque traspoi to dì molecole de- 
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no dei corpi può egualmente divenire la 



irò. Yì ebbero delle ferie 4» compo- 

ùùaoe e di ricomposi rione, che si sono 
trasmesse come uno soump bramente mole- 
co lar e fra i due reofori. 

fazione de"* pile energiche può ette- 
re molto potente per vincere V affinità le 
più grande che i corpi possano presentare 
La scoperta di jDevy, una delle conquiste 
le più importanti della chimica moderna, 
lo prove suflicienlemente. 

Gli alcali, la potassa, la soda erano 
stati considerali uno e Davy come corpi 
semplici. Questo illustre chimico ebbe la 
felice idea di assoggettarli all' azione di 
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Qualora si ponga un frammento della 

rostefi^ C*^^ JpOS^Ctlc li) projn i L l ti billeri — 

l^re di attirare il ferro, in una masse di 
limature di ferro, molti punii della tua 
superficie si coprono di questa polvere 
metallica ; osservasi di più che le parti- 
celle del ferro aderiscono le una alle altre 
formando una specie di pennacchi» i d'e- 
licati ed eleganti. ntHnyiJ 
L'azione della calamita non opere sol- 
tanto a conlatto, ma è facile vedere che 



una forte pila. Ben presto si conobbe essa esercitasi ancora ad una certa di* lan- 



che tutti gli alcali, non erano altra co- 
aa che delle combinazioni dello stesso 



I rapporti che esistono tra i 
chimici e la elettricità, formano e ai soli 
une scienza, T elettrochimica, ricca d 
fatti, ma, senza teoria stabilita. 

U legge fendamentale di questa parte 
della fisica può essere enunciata così 
Dorè si faccia attraversare da una stessa 
corrente voltaica una serie di compost 
chimici di natura diversa, le quantità 
ponderabili desìi elementi isolati sono fra 
toro come gli equivalenti chimici de 
corpi messi }n libertà. 

Delle > argenti # «kttricitè. — Trai 
landò dei fenomeni particolari dell' elet- 
tricità statica abbiamo veduto che l'attrito 
vele a dire un'azione meccanica, è capace 
di determinare la separazione dei due flui- 
di elettrici. Questa elettricità di tensione 
può col mozzo di disposizioni opporrne 
essere trasformata in corrente. I fenome- 
ni chimici tono la cause generale dell 
produzione dell' elettricità, e quasi sera 
pre ai perviene a scoprire un'azione 



za, e malgrado l'interposizione di piccole 
piastre di sostanze diversa. 

La proprietà attrattiva della calamita 
può comunicarsi al ferro: l'esperienza 
della limatura lo mostra; perchè sf le 
particelle metalliche restano -aderenti le 
une alle altre, è facile vedere che questo 
fenomeno è dovuto air attrazione che 
una di esse esercite su quella che la 
segue. Si può dimostrare di una maniera 
più netta questa influenza, provando che 
una piccola barra di ferro dolce, soggetta 
all'azione di una calamita naturale, attira 
come quesl ultima le 
matura. 

La virtù magnetica ch'esso acquista 
in questa circostanza dura soltanto quan- 
to f azione della calamita- 

Non è lo stesso, dove si leccia questo 
sperimento con un pezzo di acciaio tem- 
perato i la potenza attrattiva sembra me- 
no sviluppale in quest' ullimo che nel 
ferro dolce, ma essa persiste dopo che 
l'azione della calamita naturale non esi- 
ste più. Ella è questa facoltà di conser- 
vare le virtù magnelicà che fu designala 



chimica là dove appariva una corrente, sotto il nome di/orza coercitiva. Que- 
La propagazione del calore uell'inter-jsta altitudine notevole fu messa a profitto 



Digitized by Google 



368 Tec-olocia 
per formare, col messo dell'acciaio 

di nna 

> determinala, degli aghi, e delle bar- 
re calamitate. 

La forsa d' attrasìone non è la stessa 
in tutti i punti della superficie. Le parti 
dove T accumular ione è più abbondante, 
e la potensa magnetica più sviluppata o, 
con altri termini, i centri d 1 azione della 
forra magnetica, hanno ricevuto il nome 
di poli. In ogni calamita naturale od ar- 
tificiale, esistono almeno due poli ; e si 
trovano in generale a cadauna delle es- 
tremità. 

Dove si sospenda, col mesto di un 
filo di seta, un ago, in modo da man- 
tenerlo in un piano orizzontate, osser- 
vasi allora ch'esso arrestasi in una tale 
posizione, che dove si voglia scostarlo 
esso vi ritorna senza dubbio, dopo una 
serie di osciltasioni più o meno lunga. 

II piano verticale passante per le due 
estremità dell' ago, quando esso ha preso 
la sua posizione di equilibrio, è il meri 
diano magnètico del luogo dove si fa 
T osservazione. L' angolo compreso fra il 
meridiano magnetico ed il meridiano ter- 
restre di un punto della superficie del 
globo, è designato sotto al nome di de- 
clinaxione. •; ' ' 

Se quest'ultima fosse nulla, una delle 
estremità della calamita sarebbe diretta 
esattamente verso ii nord, c I' altra verso 



il sud. Tale fu la posisione dell'ago 
Parigi nel 1664 ; dopo quest'epoca, la 
posisione del meridiano magnetico si è 
spostata, ed il valore della declinasione 
è al giorno d'oggi di aa°. La porsione 
dell'ago che guarda verso il nord por- 
tandosi all' ovest, dicesi che la declina- 
zione è occidentale. 

Quando si accostano due aghi calami 



Ti .OOLOGIA 

stesso senso ad una piccola distanza, egli* 
no si respingono ; quelli la cui direzione 
è inversa, per contrario si attraggono. 

Se verso la metà di una forte barra 
calamitata avente due poli, si colloca un 
ago, sembra eh' esso non obbedisca più 
aUa sua forsa direttrice primitiva e prenda 
una posisione tale che il suo polo nord 
guardi l' estremità della calamita che si 
dirigerebbe verso il sud, e viceversa. 

Questa osservasione porta a 
dere che la terra agisce suIP ago calami* 
tato come un' enorme calamita avente 
due poli, l' uno al nord, polo boreale, 
l' altra al sud, polo australe. Il polo au- 
strale dell' ago è quello che si dirige ' 
so il nord, il suo polo 
che riguarda il sud. 

Bla P esperiensa dimostra ancora che 
la diresione che prende un ago calami- 
tato nella circostansa in cui lo abbiamo 
supposto collocato, non è altrimenti quella 
che la terra tende continuamente ad im- 
primergli. Per giungere a definire comple- 
tamente questa posisione, bisogna deter- 
minare H punto sul quale devesi sospen- 
dere P ago prima della sua calamitasione, 
affinchè esso tengasi in un piano oriz- 
zontale 

Se, dopo averlo calamitalo, lo si so- 
spende per Io stesso punto còl messo di 
un filo di seta non torta, osservasi che 
essso si colloca nel piano del meridiano 
magnetico. Ma esso inclinasi rispetto al- 
l' orissonte d* una quantità notevole, ed 
è T angolo formato fra l'ago e Porisson- 
te che ha ricevuto il nome d' inclina- 
tioné. 

A Parigi è facile di constatare, dietro 
a questa esperiensa, che il polo australe 
dell'ago calamitato Occupa la parte in- 
feriore, mentre il polo boreale si dirige 



tali bene sospesi, osservasi che dove si in alto. Il valore dell' angolo d' inclina- 
collochino i due poli che si dirigono nello f sione e di 70° in questo punto del globo. 
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Nel i 820, il sig. O. Ersted scoprì che 
dove si collochi vicino ad un ago di de- 
cimazione un filo metallico attraversato 
da una corrente voltaica, l 1 ago è devia- 
to dalla sua posizione primitiva e prende 
una posizione d 1 equilibrio determinata 
dalla sua situazione relativamente alla 
corrente. 

Per formarsi un'idea esatta delle rela- 
zioni che possono esistere fra una cor- 
rente e Pago calamitato, alcune defini- 

- meni che accompagnano la ricomposi- 
zione dei fluidi elettrici nell'interno di 
un conduttore interpolare sieno un ar- 
gomento ancora molto oscuro pei fisici, 
ammettesi generalmente una specie di 
trasporto in alcune direzioni determina- 
te. A questa circolazione dei fluidi si dà 
il nome di corrente. Ammettesi, per fis- 
sare le idee, che il movimento si operi 
nel reoforo dal polo positivo ai polo ne- 
gativo) questa è una semplice convenzio- 
ne. Una corrente è sempre rappresenta- 
ta dalla forma dell 1 arco ch'essa percorre, 
e se il filo metallico che unisce i poli di 
una pila è rettilineo, circolare, rettango- 
lare, si dà alla corrente che P attraversa 
questi medesimi epiteti. 

EgU è al sig. Ampère che dobbiamo 
una formula semplice, la quale permette 
di definire colla più grande precisione la 
posizione di equilibrio di un ago sotto 
T influenza di una corrente qualunque. 
Supponiamo, per maggiore semplicità, che 
essa sia rettilinea, e coli" i 1 lustre fisico im- 
maginiamo che, seguendo la sua lunghez- 
za, sia distesa una persona coi piedi co- 
stai) temente diretti verso il polo positivo 
della pila, la testa verso il polo negativo, 
il volto riguardante sempre V ago ma- 
gnetico. La corrente così personificata 
Suppl. Di%. Tecn. T. XJLXJX. 
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avrà un lato destro ed uno sinistro, faci- 
li a ritrovarsi, dietro alle convenzioni 
precedenti ; tutte le posizioni che può 
prendere Pago rispetto al filo interpola- 

« Pago magnetico si mette in croce col- 
la corrente, il suo polo sud portandosi 
alla sua sinistra. » 

Appoggiandosi a questo principio, 

prezioso nelle ricerche della fisica mo- 
derna, il galvanometro o moltiplicalo- 
re, destinato a far riconoscete P esisten- 
za delle piccole correnti, che nessun al- 
tro strumento non potrebbe mettere in 
evidenza, ed a misurare le loro intensità 
relative, con un rigore matematico. 

Per arrivare a comprendere la teoria 
del galvanometro, non bisogna perdere 
di vista che dietro la formula di Ampère, 
un ago calamitato in un circuito chiuso, 
di forma rettangolare per esempio, il cui 
piano si confonde col meridiano magne- 
tico, è sollecitato in tutte le sue parti, 
quando una corrente P attraversa, a di- 
rigersi in un solo e medesimo senso. Ma 
la forza che agisce cresce con P esten- 
sione delle parti del circuito che sono 
in rapporto con essa. Se, in luogo di far 
agire sopra un ago un solo circuito ret- 
tangolare, si contorna un filo metallico, 
le cui pieghe diverse sono isolate con 
della seta, in maniera che il numero di 
rettangoli sia molto grande, si capisce 
che la influenza di una corrente, la quale 
per sé stessa sarebbe incapace di devia- 
re P ago, diverrà grande abbastanza per 
imprimergli una direzione facilmente ap- 
prezzabile. Tali sono le idee che hanno 
presieduto alla costruzione del galvano- 
metro. 

lì* intensità della corrente non può 
tuttavia esser dedotta dalle indicazioni 
angolari che si osservano sul lembo. La 
proporzionalità fra queste due specie di 

47 
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quantità non dev essere a in me sui che I corso da una corrente diretta; ma se 
per angoli molto piccoli di 8° o io° per l'influenza della corrente o della calamita 
esempio. Per le correnti più forti è ne- è mantenuta per qualche tempo, ogni 
cessarlo dì costruire delle tavole. manifestazione elettrica cessa. 

Dall'effetto delle correnti sull'ago cala- 
mitato è risaltala l'assimilazione della ca- 
lamita alle correnti elettriche. 11 sig. Axa- 
go ha dimostralo che un petto di ferro La * iste ed il tatto permettono di con- 
dolce circondato da un filo di ferro co- statare in quasi tutti i casi, che il I 

che colpisce il nostro orecchio ha per 
causa il movimento vibratorio di un cor- 
po solido, liquido o gazoso. 

In una esperienza molto semplice, il 
prodotto nel vuoto non arrivando 
più alle nostre orecchie, se ne conclude 
he r aria è il veicolo che ci trasmette il 
suono generalmente. 

Velocità del suono nelT aria e nel- 

e acqua Il suono non si trasmette 

istantaneamente; basta veder tirare un 
olpo di cannone per convincersi dell'in- 
tervallo di tempo notabilissimo che passa 
fra l'esplosione indicata dal 
minoso e la percezione del 

Ali-uni esperimenti hanno fatto rico- 
noscere che il suono percorre 533 metri 
per secondo, alla temperatura di zero; per 
una temperatura più elevata che aumenta 
V elasticità dell' aria, questa velocità au- 
menta del pari; fu trovata di 337 metri 
per secondo, alla temperatura di 6 gradi. 

Tali risultamenti dedotti da esperiense 
fatte sul rumore d*l cannone danno forse 
la velocità reale di propagazione di tutti 
i suoni possibili? In altri termini, i suoni 
che differiscono per la loro intensità, la lo- 
ro altezza, ed il loro timbro, si propagano 
essi tatti egualmente presto? Ciò sembra 
dioiostrato dal fatto solo che 1' armonia 
di un concet to non è punto turbata, a 
qualunque distanza uno si collochi per 
udirla. L' 



rica, si comporta come una vera 
calamita. Inversamente, le calamite pos- 
sono servire a determinare delle correnti. 
Quelle ottenute in tali circostanze, la cui 
scoperta è dovuta al signor Faraday, so- 
no dette correnti per induzione. 

La dimostrazione delle correnti di 
questa specie è facile. Basta per arrivar- 
vi di avvolgere intorno ad un rocchetto 
di legno cavo un filo di rame coperto di 
seta, e le cui estremità comunichino coi 
fili di un galvanometro Dove s' immer- 
ga nelf interno del rocchetto il polo di 
una forte calamita cilindrica osservasi 
che nel momento della immersione l'ago 
del galvanometro è cacciato dalla sua po- 
sizione di equilibrio; ebbevi dunque una 
corrente sviluppata nel filo; dopo alcune 
oscillazioni l' ago ritorna alla sua primi 
posizione. Ma dove s'innalzi brusca men 
te la calamita, esso è nuovamente svia- 
to in una direzione inversa della prima, 
e ritorna ancora nel meridiano magnetico. 

Da questa esperienza il sig. Faraday 
ha dedotto la proporzione fondamentale 
che comprende l'insieme dei fatti dell'in- 
duzione per quanto complicati esser pos- 
sano. Tutte le volte, die' egli, che si 
assoggetta un circuito chiuso in una delle 
sue parti all' azione di una calamita o di 
tuia corrente, nel primo momento il cir- 
cuito è percorso da una corrente inversa. 
Quando l'azione cessa in forza dell'allon- 
tanamento della calamita, o della inter- 
ruzione della corrente, il circuito è per- 



sura e la simultaneità dei suoni differenti 
che occorrono a formare gh' accordi re- 
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concludere rispetto alla velocità generata 
da! rumore del cannone e quella di un 
altra «nono qualunque. 

L'aria non è il solo mezzo nel quale 
si abbia intrapreso di determinare la ve- 
locità del suono. 1 signori Colladon e 
Sturm hanno determinato questa velocità 
nell' acqua calma per una bella serie di 
esperienze fatte sul lago di Ginevra. Egli- 
no hanno trovato che la veloci là nelf a- 
cqua era di 1,4 3 5 metri per secondo. 

Misura dei suoni. — La misura dei 
suoni ed i mezzi di produrli sono la base 
di una industria, quella che si propone 
la costruzione degli strumenti di musica. 

M odo di propagazione del suono. — 
Il movimento di vibrazione si propaga 
nelfaria di una maniera particolare, e 
che offre una delle più belle applicazioni 
alla matematica applicata alla fìsica. Que- 
sto modo di propagazione è dovuto non 
altrimenti a un movimento diretto di un 
corpo, ma ad una trasmissione di tratto 
ia tratto, che si può assomigliare grossola- 
namente a delle spighe curvate dal vento, 
e rialzantisi successivamente in un cam- 
po di biade, od alle onde del mare. Fu 
dato di analizzare tutti i fenomeni che av- 
vengono in questo modo di propagazione, 
di maniera che l'esperi mentax ione non è 
in certa guisa più tenuta che a verificarli. 
È cosi specialmente che, per la sua appli- 
cazione ai fenomeni della luce, è permesso 
apiegarne alcuni d'assai curiosi i quali era- 
no inesplicabili quando partivasi dall'idea 
di emissione, di movimento diretto che 
si offre per prima allo spirito. 

Quando una piastra di metallo si met- 
te in movimento, essa comprime le mole- 
cole d' aria che incontra, esercita una 
certa pressione che va crescendo colla 
velocità della lama, poi decresce e final- 
mente diventa nulla quando questa torna 
in ripoto. Un effetto inverso producesi 
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pel movimento di avanti e indietro della 
lama. Chiamasi onda sonora l'insieme' 
degli strati d'aria a diverse pressioni cre- 
scenti e decrescenti per una vibrazione. 

In conseguenza della grande elasticità 
dei gaz, questi strati d'aria comunicano 
la loro velocità agli strati seguenti, poi 
tornano in riposo; le molecole d'aria non 
percorrono adunque che una via poco 
eslesa, mentre l'onda si propaga, #rae le 
onde liquide sulla superficie dell' acqua. 

Lcce. 

La luce emanando da certi corpi lu- 
minosi, tali come il sole, le fiamme, ecc. , 
tende ad espandersi, ed a propagarsi in 
tutte le direzioni. I corpi ch'essa incon- 
tra possono o lasciarla passare, e chia- 
mansi allora trasparenti, ad arrestarlo, e 
diconsi opachi : proprietà suscettibili di 
diversi gradi. 

L'esperienza prova che la luce si pro- 
paga in linea retta in un mezzo traspa- 
rente omogeneo, in linea curva in uu 
mezzo eterogeneo. Come tutte le emana- 
zioni di un centro unico, le superficie 
delle sfere dei raggi variabili avendo il loro 
centro in questo punto, che ne riceve 
l'effetto, essendo fra loro come i quadrati 
dei raggi, l' intensità di una stessa luce 
decresce come il quadrato delle distanze. 
È su questa legge che sono fondati gli 
sperimenti fotometrici, le misure d' in- 
tensità di luce dei due punti Riminosi, di 
cui si fa variare la distanza in un quadro 
fino a che due ombre proiettate siano di 
eguale intensità. 

Velocità della luce. — Alcune osser- 
vazioni astronomiche ( quella dell' eclissi 
dei satelliti di Giove, ia posizioni diverse 
da questo pianeta ) hanno permesso di 
stabilire che la velocità deHsr luce sia di 
3 10,000 chilometri per secondo. Questo 
determinazione viene ad essere confer- 
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mata da esperienze dirette fatte alla »u- 

penici* ueua terra. 

Catottrica o riflessione della luce. 

La superficie di un corpo terso è, per 
ogni raggio di luce che lo colpisce, la cau- 
sa di un cangiamento di direzione. Ogni 
porzione di luce che non penetra nel 

Il caso più semplice da esaminarsi ansi 
• tutto, e che permette di mettere in evi- 
denza le due leggi fondamentali della ri- 
flessione della luce, è quello in cui questa 
riflessione ha luogo sopra una superficie 

Dove si Caccia penetrare, per uno stret- 
to pertugio, in una camera oscura un fa- 
scio sottile di luce solare per farlo cadere 

no a considerare tre direzioni o tre linee: 
i.° la linea che segue il raggio incidente 
e che è determinata dall' 1 orifizio di am- 
missione e dal punto della superficie me- 
tallica colpito dalla luce ; a.° la perpendi- 
colare o normale innalzata in questo pun- 
to del piano riflessore; 5.° la linea che 
segue il raggio riflesso, e che è d e termi - 
minata dal punto già considerato sullo 
specchio e da quello delle pareti della 
camera oscura, dove va a cadere la luce 
dopo la sua riflessione. 

Si nota, i.° che queste tre linee sono 

piano di riflessione, necessariamente per- 
pendicolare a quello della superficie ri- 
flettente; a.° osservasi del pari che in 
questo piano di riflessione il raggio in- 
cidente ed il raggio riflesso fanno colla 
normale degli angoli eguali. Queste con- 
dizioni sono sempre soddisfatte, qualun- 
que sia f inclinazione sotto la quale lo 
specchio si presenta al raggio luminoso. 

È su queste leggi che si fonda la pro- 
prietà degli specchi piani, di offrire una 
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rappresentazione simmetrica degli ag- 
getti situati dinanzi a loro. 

Gli specchi formanti un angolo, per- 
mettono di moltiplicare le immagini. 

Si costruiscono perciò pel bisogni del- 
l' ottica degli specchi terminati da su- 
perficie sferiche, vele a dire o concavi o 
convessi. Essi producono degli effetti 
variabili secondo la distanza nella quale sé 
considerano, e secondo quella che li se- 
para dagU oggetti circostanti, variabili 
anche secondo la lunghezza dei loro rag- 
gi (V incurvatura. 

L' immagine degli oggetti lontani ver- 

specchio di forma parabolica ; ed è sa 
questo principio che è fondato il tele- 
scopio. 

Diottrioa o rifrazione della luce. 

Quando la luce cade sulla superficie 
polita di un corpo trasparente, una par- 
te soltanto si riflette secondo le leggi 
precedentemente indicate. 1/ altra pene- 
tra nel corpo provando una deviazione 
alla quale si dà il nome di rifrazione. 

Questo fenomeno osservasi particolar- 
mente quando si esaminano corpi im- 
mersi in parte nell' acqua; essi sembrano 
spezzati alla superficie dell 1 acqua. 

Cartesio ha scoperto le leggi della 
rifrazione, di cui ecco Tennunciato: i .° Il 
piano che contiene il raggio incidente ed 
il raggio rifratto passa per la normale alla 
superficie di separazione dei due centri 
al punto di concorso di questi due raggi ; 
a.° il rapporto dei seni degli angoli che 
questi raggi fanno colla normale resta 
costante pegli stessi centri, quando V in- 
cidenza varia ; 3.° se la luce retrocedes- 
se, essa segnerebbe le stesse direzioni in 
un ordine inverso. 

Teoria delle lenti. Dove si addrìzzi- 
no le faccie di un corpo rifrutti vo in ma- 
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ti trovi terminato da due 
icic di sfera esso prende il nome di 
lente. La forma delle lenti e quindi la 
loro proprietà di riunire o di scostare i 
raggi luminosi, possono variare all'infidi 
lo, mentre si può disporre di due super 
ficie che si possono fare a volontà con- 
cave o convesse, ed i cui raggi d' incur 
vatura possono prendere tutte le lun- 
ghezze possibili. Esse 
genti o divergenti. Al 
appartengono le lenti il cui centro è più 
grosso dell' orlo ; quelle, al contrario, il 
cui orlo è più grosso del centro, sono 
comprese nella seconda categoria. 

La distanza alla quale si opera l'au 
mento dei raggi caduti parallelamente 
culla lente, è ciò che si chiama la distanza 
focale principale ; la si trova coli' espe- 
rienza, ed una volta conosciuta essa può 
servire a prevedere la distanza d'uno dei 
fochi coniugati, quella dell' altro essendo 
Si può trovare a priori questa di- 
focale principale e dedurla dal- 
l' indke di rifrazione della sostanza che 
compone la lente, e dai raggi d' 
vatura che la terminano. 




Qualora si faccia cadere sopra una 
delle faccie di un prisma un piccolo fa- 



i oscura per uno stretto orifizio, que- 
sto prova attraversando successivamente 
le due superficie, due rifrazioni nello 
stesso senso, e può essera . proiettato fi- 
nalmente sopra un paraluce. Oltre che 
il fascio è sviato verso la base del prisma, 
trovasi eh' esso si dilata nel piano di ri- 
trazione, e dà origine ad una immagine 

due estremità. Questa immagine uscito 
da raggi 
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agli occhi i più vivi colori, fra i quali si 
distinguono le varietà seguenti : rosso. 



aranciato, giallo, verde, a*%urro, inda- 
co, violetto. L' ordine col quale gli ab- 
biamo indicati è costante, ed è sempre 
il rosso quello che prova la minima de- 
viazione. Ogni raggio, od ogni fascio di 
luce bianca che si vede risolversi cosi in 
una immagine colorata porta generalmen- 
te dopo la sua trasformazione il nome di 
Lo speltro solare è quello che 
si forma colla luce tolta dal sole. Vera- 
mente esso non si compone soltanto di 
sette colori, ma bensì d' una infinità di 
colori che si dispongono di per sé stessi 
nell' ordine della loro riùrangibiiità. 

Newton, che ha (atto per primo que- 
sta bella esperienza, ha concluso che la 
luce bianca non è altrimenti omogenea, 
ch'essa è composta di una infinità di rag- 
gi che differiscono gli uni dagli altri pel 
colore, ed anche per la loro altitudine 
ad essere più o meno sviati dalla rifra- 
zione ; quest'ultima qualità, più o meno 
sviluppata presso i raggi di differenti co- 
lori, è ciò che si chiama la rifrangibilitd. 
Quando un fascio di luce emanata dal 
sole attraversa gli spazi i celesti, ovvero 
penetra nei centri rifrattori normalmente 
alla loro superficie, non vi è ragione per- 
chè le diverse specie dei raggi di cui si 
compone si isolino gli uni dagli altri ; 
ma dal momento in cui questo fascio in- 
1 suo passaggio la superficie 
u obliqua di un centro rifratti vo, questo 
agisce inegualmente sopra i differenti 
raggi, imprime loro delle direzioni va- 
riate, e fa comparire il brillante 
della dispersione. 

Lo che prova che col suo 
attraverso il prisma, la luce bianca non 
fu che decomposta e non alterata; di 
oiera che la si può ricomporre rice- 
vendo lo spettro intiero sopra una larga 
lente convergente o sopra uno specchio 
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concavo, che avranno per effetto P uno dei tali o tali raggi. Ma per arrivare alla 

e P altro di riunire in un foco i raggi di precisone, incontrasi un ostacolo ìnsor- 
tutti i colori, e di farvi riapparire la luce montabile nella impossibilità assoluta di 
bianca. In luogo di operare la ricora- valutare numericamente le nostre sensa- 
posizione completa della luce, è curioso zioni visuali. Quanto dunque non deve 
di combinarle insieme per alcune parti; recar sorpresa ebe Newton abbia potuto 
soltanto. Si riceve uno spettro sopra un formulare una regola empirica mercè alla 
sistema di molti specchi piani che pos-' quale è permesso di prevedere, come 
sono prendere indipendentemente gli uni 'in Torta di una lunga abitudine, gli ef- 
dagli altri qualunque sorta di pos i «ione; H etti risultanti da un miscuglio di raggi 
se ne approfitta per ricevervi sopra ta- dati l 

luno di essi i raggi dei quali si vuol co- Colori proprii dei corpi. — Poiché 
nosccre V effetto risultante, e sì (anno .tutti i colori esistono nella luce bianca, si 
convergere questi medesimi raggi, dopo ammetterà senza pena che i corpi della 
la loro riflessione, sopra un pnraluce col- 
locato in vicinanza. Qaando si 



loro le tinte che li di- 
stinguono gli uni dagli altri. QuelH che 
concorrere per tal modo in uno stesso! rimandano indistintamente tutti i raggi 
luogo tutti i raggi dello spettro, s' incorre cadenti sulla loro superficie sono per noi 



in una nuova maniera di ricomporre la 
luce bianca ; ma qualora si diridano tut- 
ti questi specchi in due gruppi disposti 
per ricevere la totalità dello spettro, e se 
ogni gruppo è orientato per determinare 
sopra il paraluce un punto di conver- 
genza, ne risulteranno due immagini co- 
lorate, le quali riunite secondariamente 
assieme, rigenereranno evidentemente la 
lace bianca. Qualunque sia il mòdo di 
ripartizione dei due gruppi di specchi ri- 
spetto allo spettro, i colori eh* essi fanno 
nascere seno detti complementari, funo 
rispetto air altro ; ed in generale si chia- 
mano così due colori suscettibili, per la 
loro riunione, di dare del bianco, qua- 
lunque sia <r altronde la loro origine. 

Le tinte formate di una parte dei rag- 
gi colorati, per quanto svariate esse sic- 
no, non si formano punto all' azzardo, 
esse obbediscono a delle leggi deteri 
nate. Ciò è tanto vero, che dopo aver ri- 
petuto un numero di volte questa spe 
de di sperimenti, si finisce coir acqui- 
stare la nozione confusa di queste leg- 
gi , e si può predire in anticipazione polo di luce che riflettono è 



dei corpi bianchi, tali come la carta, la 
neve, e generalmente tutti i corpi tra- 
sparenti ed incolori ridotti in polvere 
fina od in filamenti delicati. I corpi neri, 
al contrario, sono quelli che assorbono 
egualmente ed in abbondanza tutte le 
specie dei raggi 5 la loro presenza in 
mezzo ad altri oggetti che risplendomi 
più vivamente fa nascere quella specie 
di contrasto che si riferisce ordinaria- 
mente al coler nero. Ha i corpi che as- 
sorbono certi raggi di preferenza agli al- 
tri, ci sembrano dotati della tinta com- 
plementare di quella che formerebbero i 
raggi assorbiti. Cosi ti può essere sicuri 
vedendo un corpo rosso, eh* esso assor- 
be il verde, e reciprocamente che i corpi 
gialli assorbono il violetto, e i violetti il 
giallo. Se ne acquista la certezza osser- 
vando nello spettro dei corpi notevoli 
per un colore deciso -, i quali si vedono 
divenir luminosi quando sono immersi 
nei raggi che presentano più di analogia 
colla loro tinta propria. In altre parti 
dello spettro sembrano quasi neri, ed il 



quale sarà il risultamene del 



ai raggi 
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non hanno per veruo modo influenzalo 
per la tinta propria del corpo. 

I centri trasparenti e 
colorati presentano fenomeni analoghi. 
Quando una sostanza trasparente ed in- 
colore come il vetro, l'acqua, il cristallo 
di rocca, è collocata come paraluce sul 
passaggio dei raggi che compongono uno 
spettro, questa retta inalterata. Ma se la 
sostanza è fortemente colorata o in ros- 
so, o in azzurro, o in verde, lo spettro 
attraversandola si spoglia di certi colori 
e conserva con una intensità predomi- 
nante quelli che si riconoscono coir oc 
chio nella sostanta interposta ; o con al- 
tri termini, un vetro rosso, verde o tur 
chino è trasparente pel rosso, per il ver- 
de o per il turchino, e mostrasi al con- 
trario più o meno opaco pegli altri colori 

Acromatismo. — Acromati zzare un 
raggio di luce che fu disperso per la rifra- 
zione, vale ricomporlo nel suo stato pri- 
mitivo senza annullare la sua deviazione 

Dove si congiungano due specie d 
vetro chiamati Crown-glass e Flint- 
glassa T ultimo producendo una disper- 
sione assai più forte del primo si capisce 
che, verso uno spessore e forme conve- 
nienti si potrà controbilanciare la disper- 
sione. Tuttavia la •ricomposizione della 
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col mezzo di tali vetri ; V acromatismo 
non è mai perfetto ; e ciò dipende per- 
chè gli spettri ottenuti dai prismi di 
crown e di flint non sono intieramente 
sovrapponibili. Certi colori sono più di- 
latati nel! 1 uno, più contratti nel f altro : 
questi spettri sono come suol dirsi irra- 
zionali. Quando l'acromatismo fu ottenu- 
to quanto più perfettamente è possibile 
i a dire quando i raggi rossi e violet- 



Abbìamo supposto che le 
traverso le quali passa la luce per rifran- 
gersi fossero composte di molecole equi- 
distanti, e quindi esercitanti un 1 azione 
eguale sopra la luce. Ma non è così per 
la più parte delle sostanze cristallizza- 
te, ed allora la legge della rifrazione è 
più complicata della legge di Cartesio. 
Quando la forma primitiva elementare 
del cristallo differisce dal cubo o dall'ot- 
taedro regolare, un raggio luminoso pe- 
netrando nel centro cristallizzato si de- 
compone in due fasci differenti ; T uno 
di questi fasci segue la legge ordinaria, 
e l 1 altro una legge tutta diversa, quando 
la forma primitiva a un poliedro semi- 
regolare , come un romboide , un ot- 
taedro isoscele a base quadrata; questi 
due fasci seguono tutti due delle leggi 
nuove quando la forma primitiva è un 
poliedro tutto affatto irregolare. 

I cristalli nei quali osservasi la dop- 
pia rifrazione formano cosi due classi di- 
stinte. Qualora si tagli una faccia piana 
in un cristallo dell'una o dell'altra classe, 
un raggio luminoso che vi cada sopru 
perpendicolarmente si divìderà in genera- 
le in due fasci ; ma per un cristallo della 
prima classe, esiste una sola direzione 
particolare della faccia piana, per la quale 
il raggio incidente normale penetra sen- 
dividersì. Per un cristallo della se- 
hannovi due direzioni che 
godono di questa proprietà. La normale 
ha la faccia particolare di un cristallo 
doppiamente rifrattivo pel quale questa 
proprietà è osservala, dove la direzione 
seguita dal raggio incidente normale non 



ti furono ricondotti al parallelismo, i rag- divisa, chiamasi un asse di adoppia ri/Va- 
gì intermediarti conservano una piccola noite.Ti per questo che alle due classi 
divergenza che diventa sensibile a grande differenti dei cristalli che godono della 

doppia rifrazione si dà il nome di cristalli 
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ad un solo asse, e quello di cristalli i 
due assi. 

Fra i cristalli ad un solo as* 
particolarmente distinguere la calce car- 
bonata, conosciuta sotto il nome di spato 
d' Islanda ; questa è la sostanza più usi- 
tata nelle sperienze. 



Quando un raggio luminoso incidente 
normale attraversa un cristallo ad un so- 
lo asse doppiamente rifrattivo, ed a uc- 
cie parallele, esso di videsi in due raggi 
rifratti d'ineguale intensità. Se i due rag- 
gi emergenti da questo primo cristallo 
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due poli o centri d' azione, arrefogki ai 
poli delle calamite, e che la riflessione 
faceta girare tutte le molecole luminose 
del raggio riflettuto seguendo una mede- 
sima direzione, in maniera che V asse di 
cadauna di esse, o la luce che unisce i 
suoi poli, sia parallela al piano di rifles- 



faccie parallele, egualmente rifrattivo, 
cadauno di essi si biforca ancora in due 
altri, di maniera che si hanno quattro 
raggi emergenti dal secondo cristallo. Se 
dunque si riguardi un oggetto attraverso 
i due cristalli, si vedranno in generale 
quattro immagini di quest' oggetto. Ma 
dove si faccia girare il secondo cristallo 
lasciando il primo fisso, non si vedran- 
no più che due immagini in quattro po- 
sizioni rettangolari, pei le quali le due 
sezioni principali sono parallele o per- 
pendicolari fra loro. 

1/ intensità della luce di queste quat- 
tro immagini sarà molto differente, se 
ciò non sia per certi angoli ; dal che s 
deve concludere che la luce che ha at- 
traversato un cristallo Lì rifrattivo ha 
acquisito delle nuove proprietà, che la 
distinguono dalla luce naturale. 

Essa può acquistare queste nuove pro- 
prietà dopo una semplice riflessione sopra 
corpi tersi e politi, sotto certe incidenze. 
Si dà il nome di polarizzazione alta pro- 
prietà che la luce riflessa acquista in 
queste circostanze, per lo che per ispie- 
garla col sistema dell* emissione, si am- 
ebe le molecole luminose abbiano 



Da questa ipotesi sono derivate pa- 
recchie denominazioni : la luce che gode 
delle proprietà enunciate precedente- 
mente è detta potar inala ; chiamasi 
piano di palar inazione, il piano della 
riflessione, secondo la quale la luce ha 
acquistato la proprietà di cui trattasi, ov- 
vero, nell' ipotesi delP emissione, il pia- 



o a no nel quale gli 



luce sono paralleli ; dicesi allora che la 
luce è polarizzata secondo questo pia- 
no. Così il raggio ordinario nello spato 
islandico è polarizzato secondo il piano 
della sezione principale, ed il raggio 
straordinario lo è secondo un piano per- 
pendicolare a questa sezione principale. 

Dove si riceva un raggio polarizzato, 
vale a dire riflettuto da uno specchio di 
vetro, sotto un angolo di 55°, a 5' so- 
pra un secondo specchio faciente il me- 
iesimo angolo con questo raggio ; che si 
faccia girare questa seconda faccia intor- 
al raggio, senza mutar P angolo che 
essa fa con esso , si nota che la luce ri- 
flettuta da questo nuovo specchio ha il 
suo massimo d 1 intensità quando il se- 
condo piano di riflessione è parallelo al 
primo; che non vi ha al contrario quasi 
nessuna luce riflessa quando questi due 
piani di riflessione sono perpendicolari 
fra loro; e che in quest -1 ultimo caso tut- 
ta la luce polarizzata, secondo il primo 
piano di riflessione, penetra nel secondo 
specchio. 

Chiamasi angolo di polari*%aiione di 
una sostauza P angolo che deve fare un 
raggio luminoso incidente con una 
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perfide piana e polita di questa sostanza 
perchè il raggio riflesso corrispondente 
sia polarizzato il più completamente pos- 
sibile. 

Brewsler ha scoperto questa legge 
notevole che P angolo di polarizzazione 
è quello pel quale il raggio riflesso è per- 
pendicolare al raggio ritratto. Di maniera 
che A essendo questo angolo, / P indice 
di rifrazione cos. k ~ / sen. A, ovvero 




IT industria viene dal tirare un feli- 
cissimo partito dalle proprietà che acqui- 
sta la luce attraversando dei centri cri- 
stallizzati o delle soluzioni dei corpi cri- 
stallizzabili, conlenenti dei cristalli ele- 
mentari che godono della medesima pro- 

Della teoria delle ondulazioni. 

Come lo abbiamo sovente ripetuto, tut- 
te le ricerche scientifiche hanno per isco- 
po di congiungere i fenomeni più compli- 
cati ai fenomeni più semplici, la cui na- 
tura intima non può essere da noi cono- 
sciuta altrimenti che pel loro enunciato. 
Qualche volta delle ipotesi felici permet- 
tono di aggruppare con vantaggio un 
gran numero di fatti, e semplificano lo 
studio. Tale è la teoria delle ondulazioni, 
nella quale la luce è considerata come 
propagatesi assolutamente come il suo- 
no, per la propagazione di vibrazioni di 
un mezzo infinitamente sottile chiamato 
Etere. 

Interferente. Gli è con un modo di 
propagazione di questa natura che può 
spiegarsi uno dei fenomeni i più curiosi 
che presenti la luce, vale a dire colle 
interferenze. 

Consideriamo due sistemi di onde, o 
due raggi luminosi determinati dagli assi 
Sappi. Di%. Tecn. T. XXXIX. 
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perpendicolarmente ai quali si produco- 
no le vibrazioni, e che seguono la medesi- 
ma direzione di propagazione o due di- 
rezioni facienti fra loro un piccolo ango- 
lo. Supponiamo che questi due sistemi 
di onde della stessa lunghezza sieno in ri- 
tardo T una rispetto alP altra d"un certo 
numero intiero o frazionario di ondula- 
zioni, ovvero che emanate dal medesimo 
ceutro di diramazione esse vi abbiano 
avuto la loro origine a due epoche dif- 
ferenti, ovvero che partite nello stesso 
asse abbiano percorso strade diverse pri- 
ma di raggiungere il punto considerato. 

Se questo ritardo è di un numero 
pari delle mezze-ondulazioni, esse ten- 
deranno ad imprimere ad ogni istante al- 
la molecola fluida due velocità di vi- 
brazione eguali, e del medesimo segno $ 
P effetto della loro sovrapposizione sarà 
dunque, in qualche modo, di aumentare 
P intensità della luce. Ha se questo ri- 
tardo è di un numero impari delle se- 
mi-ondulazioni, i due sistemi di onde ten- 
dendo ad imprimere nello stesso istan- 
te alla medesima molecola due velocità 
eguali c di segni contrarli, P efletto della 
loro sovrapposizione sarà il riposo della 
molecola, e la luce dell' uno dei raggi 
aggiunta a quella dell* altro produrrà 
oscurità. E così che si spiega lo scin- 
tillar delle stelle, e diversi esperimenti 
di fisica che non possono analizzarsi do- 
ve non si ammetta un simile modo di 
propagazione della luce. 

I. Fisica industriale. 

La fisica industriale comprende le ap- 
plicazioni al lavoro industriale delle teo- 
rie che fornisce lo studio delle forze ed 
agenti della natura che operano sopra i 
diversi corpi ; le leggi generali dei feno- 
meni che questi possono provare. 

Abbiamo riconosciuto che lo studio 
1 4» 
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scientifico delle forte della natura consi- 
ste nel misurare, secondo i casi, le quan- 
tità, P estensione, i movimenti prodotti ; 
che quindi la fisica non presenta per al- 
cuni fenomeni di un ordine tutto speciale, 
che delle applicazioni delle sciente ma- 
tematiche. 

Per render possibile P applicazione 
delle leggi reali, bisogna che P esperien- 
za abbia constatato le relation*! dei fei 
meni che si succedono in ogni caso colla 
variazione della causa che li produce. Ha 
si vede quindi a qual grado di precisio- 
ne, in certo modo matematica, bisogna 
che P arte sperimentale sia condotta per- 
chè la legge reale possa liberarsi dai ri- 
sultamenli secondarli, perchè le mille 
cause di errore che s' incontrano nella 
pratica sieno evitate, od almeno appret- 
tate; come, in una parola, la legge mi 
malie li di un fenomeno sia difficile a sco- 
prirsi. Net casi più frequenti, le leggi fisi- 
che non sono che delle approssimazioni 
ottenute per la verificazione approssi- 
mativa dei risultamenti dell'esperienza 
con una legge matematica ammessa per la 
legge vera ; tuttavia, in generale, queste 
leggi approssimative sono sempre suffi- 
cienti per le applicazioni pratiche, il ri- 
sultamene finale benché non eguale a 
quello matematicamente provveduto, non 
vi differisce che di quantità insignificanti. 

Bene spesso queste leggi matematiche 
non possono essere precisate, ed i risulta- 
menti delle esperienze non forniscono 
che leggi empiriche dei fenomeni. 

Per le applicazioni, le prime leggi si 
applicano direttamente alP industria to- 
sto che un uso industriale lo reclami, e 
che il fenomeno possa essere utilizzato. 
Così la legge matematica della rifrazione 
della luce permette di determinare le for- 
me e le curvature delle lenti degli stru- 
menti <P ottica, e dà ia seguilo la regola 
della pratica. 
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Le seconde leggi, per la loro 
oatura, si applicano immediatamente alla 
pratica. Esse non hanno in realtà un 
vero carattere scientifico e costituiscono, 
a propriamente parlare, delle scienze 

quelle che noi chiamiamo sciente del- 
l' ingegnere. 

Non vi è dunque luogo qui per le co- 
gnizioni intermediarie fra la scienza e 
P applicazione, come quando si tratta 
delle sciente astratte. Cosi fra i risulta- 
menti esperimentalmente e scientifica- 
mente dedotti relativamente al calore, e 
le regole che guidano al riscaldamento, 
non vi ha nessun intervallo. Tutta la dif- 
ferenta fra la teoria pura e le regole della 
pratica, non istà che nella utilizzazione 
di una parte soltanto delle leggi scoperte. 

È, del resto, il carattere delle sciente 
della natura quello di applicarsi diretta- 
mente o immediatamente all' industria, 
e ciò risulta troppo evidentemente dalla 
loro medesima essenza, perchè 
insistere d' avvantaggio su qt 
posito. 

Uuo degli usi più importanti dello stu- 
dio fisico dei corpi è, dopo quello della 
fisica che riposa sullo studio 
della loro costituzione, la loro classifica- 
tione sotto al punto di vista delle loro 
proprietà fisiche. Passiamo quindi in ri- 
vista le principali divisioni così stabilite. 

Criitallografia. — Dalle forme che 
prendono i corpi suscettibili di cristal- 
lizzare, si deduce un mezzo di classifi- 
carli, metto molto comodo per trovare 
nelle ricerche minerologiche la 
di un minerale cristallittato, dietro 
semplice ispezione. Questo stadio inte- 
ressante fu ricondotto da Haùy a un in- 
sieme di dottrine, le quali applicale a 
tutti i corpi, offrono il carattere dì una 

tonè 
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butto a questa parola; essa non costitui-inell' industria; ma 
sce in realtà che un catalogo dei corpi ! 
disposti sotto al puuto di vista fisico del- 
le forme che prendono cristallizzandosi. 

Non la sarebbe più cosi, dove si po- 
tessero prendere queste forme, dedurle 
da quelle delle molecole integranti. £ 
nella chimica che s' incontrano queste 
ricerche, od almeno le teorie che sem- 
brano dover condurvi, quelle dei corpi 
isomorfi segnatamente. 

Dure%%a. — Duttilità. — Malleabi- 
lità. — Elasticità. — - Tenacità. — 
Tutte queste proprietà fisiche dei corpi 

solidi, considerate sotto al punto di vista] ria che una parte delle 
delle resistenze che oppongono alle azioni 
delle forte che agiscono sopra di essi, for- 
mano l'oggetto della meccanica fisica, vale 
a dire sono utilizzate sopra tutto sotto al 
punto di vista meccanico. Noi vogliamo 
solamente far osservare che tutti i corpi 
considerati rispetto a queste proprietà 
possono essere disposti in un ordine do- 
ve queste vanno crescendo o decrescen- 
do, e che V industria trae grande par- 
tito da simili quadri che indicano i 
corpi i più opportuni ad essere adope- 
rati in ogni caso. 

Cosi la durezza dei corpi sarà indicata 
in un quadro dove i corpi sieno disposti 
in maniera che I uno sia chiarito da 
quelli che lo precedono, e chiarisca quelli 
che lo seguono. 

Caratteri fisici in generale. — In ve- 
ro, tutti i caratteri Osici, che servono a de- 
scrivere i corpi, sono la base di simili clas- 
sificazioni, comunque sieno o non sieno 
fatte per tutti i corpi. Tale è il calore, la 
conducibilità pel calore, l'elettricità, ecc., 
caratteri che permettono di rendere ra- 
gione delP uso dei diversi corpi nel!' in- 
dustria. 

Corpi liquidi e garosi. — Le pro- 
prietà fisiche dei liquidi e dei gaz tro 
vano delle applicazioni di tutte sorta 
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detto, risulta dal carattere della scienza 
naturale che appartiene alla fisica, che te 
cognizioni che ne fanno parte si trovano 
essere direttamente applicabili. Così pei 
liquidi l' incompressibilità, la capillari- 
tà, ecc. Pei gaz, la debole densità, la 
legge della loro compressione, ecc., tro- 
vano applicazioni ad ogn' istante. 

Calore. — Luce L' arte del ris- 
caldamento, fondata intieramente sullo 
studio scientifico della produzione e del- 
la proporzione del calore, ma non avente 
bisogno di domandare a prestito alla teo- 
che 

essa tornisce, completata con regole em- 
piriche sufficientemente esatte per la pra- 
tica, può esser considerala come costi- 
tuente una delle scienze dell 1 ingegnere. 
£ lo stesso delP arte dell' illuminazione, 
relativamente alla teoria della luce, che a 
lui fornisce tutte le regole e tutti i mezzi 
di osservazione. 

La fotografia è venuta, in questi ulti- 
mi tempi, a suggerire un'applicazione in- 
dustriale nuova delle proprietà delle lenti 
di ridurre le immagini dei corpi, ed ha 
permesso ottenere per V azione della lu- 
ce la rappresentazione prospettica degli 
oggetti. 

Acustica. — — L'acustica somministrerà' 
tutte le leggi alle quali devono soddisfare 
gli strumenti di musica, e fornisce un 
esempio dei casi in cui l'esperimento degli 
industriali Ita ben sovente oltrepassalo le 
ricerche dei dotti. 

Elettricità. — Magnetismo. — Le 
applicazioni dei fenomeni dell' elettricità 
e del magnetismo, e quindi delle leggi 
che la scienza è pervenuta a riconoscere, 
sono numerose ned' industria, e lo di- 
ventano sempre più ogni giorno. Citere- 
mo fra le altre la galvano-plastica, la bus- 
sola, la telegrafia elettrica, ecc. 
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V. Chimica. 

i 

Se in luogo di limitarsi allo studio ge- 
nerale dei corpi, indipendentemente da 
qualunque cangiamento nella loro natu- 
ra, come lo si fa per la fisica, studiansi al 
contrario esclusivamente queste modifi- 
cazioni speciali nella natura di cadauno 
di essi messo in rapporto con tutti gli 
altri, ed in tutte le circostante immagi- 
nabili, si rientra nel dominio della scien- 
za detta chimica. Si capisce quali grandi 
risultameli ubbia dovuto produrre una 
scienza che aumenta di qualche modo In 
natura per la creazione incessante di 
nuovi corpi, c quindi quali importanti 
risultamenti abbia fornito all' industria, 
dopo eh 1 essa fu così di recente costi- 
tuita. 

Metodo. — Sotto al punto di vista del 
metodo scientifico, è a notarsi eh 1 egli è 
nella chimica chcl' osservazione propria- 
mente detta acquista il suo intiero svilup- 
po. Nell'astronomia la vista, nella fisica la 
vista, l'udito, ed il tatto : tali sono i nostri 
metti di esplorazione. Nella chimica il gu- 
sto e l'odorato vengono ad aggiungersi ai 
sensi precedenti, ed acquistano una impor- 
tanza di cui non si può farsi un' idea che 
supponendo per un istante ciò che sa- 
rebbe la chimica senza 1' uso di questi 
due sensi, analizzando la loro influenza 
nel linguaggio chimico, gli acidi, gli ama- 
ri, ecc. Ha è sopra tutto la bilancia quella 
che, dopo Lavoisier, ha costituito la scienza 
introducendovi la preci, ione e V elemen- 
to misura. La proprietà generale di tut- 
ti i corpi di essere pesanti, e l' assioma 
fondamentale che la materia non si di- 
strugge punto ; tali sono i dati sopra i 
quali, dopo questo grande uomo, fu ele- 
vato con una rapidità inaudita un mara- 
viglioso edilìzio. 

Dell' ordine assegnato alla chimi- 
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ca. — Sembra che noi abbiamo negletto 
nell'ordine per noi seguito una folla di co- 
noscente indispensabili tuttavia per quel- 
le che noi studiamo, come la mineralogia, la 
geologia, ecc. Noi lasciammo in apparen- 
za una lacuna considerevole. Ma bisogna 
distinguere, dice il si£. Compie, rispetto 
a tutti gli ordini dei fenomeni, due ordi- 
ni di sciente : le une astratte, generali, 
hanno per oggetto la scoperta delle leggi 
che reggono le diverse classi dei fenome- 
ni, considerando tutti i casi che si pos- 
sono concepire ; e altre concrete, parti- 
colari, descrittive, e che si designano 
qualche volta sotto il nome di sciente 
naturali propriamente dette, consistono 
nell' applicatione di queste leggi alla sto- 
ria enetti va dei differenti esseri esistenti. 
Le prime sono fondamentali, le altre, qua- 
lunque sia la loro importanza propria, 
non sono realmente che secondarie (ben- 
ché indispensabili per le applicazioni). 

Tali sono, per esempio, la chimica e 
la mineralogia -, la prima è evidentemente 
la base razionale della seconda. Nella chi- 
mica si considerano tutte le combinazioni 
possibili delle molecole, ed in tutte le 
circostante immaginabili -, nella mineralo- 
gia si considerano solamente quelle fra 
queste combinationi che si trovano rea- 
lizzate nella costitutione effettiva del glo- 
bo terrestre, e sotto l'influenza di circo- 
stante particolari. 

Noi lasciammo dunque con ragione da 
un lato tutte le sciente naturali descrit- 
tive, quelle che non sono che il catalogo 
dei corpi che s 1 incontrano nell' univer- 
so, che non forniscono alcun metzo di 
azione sopra i corpi; per esempio la mi- 
neralogia e la geologia che indicano in 
quale stato e dove s' incontrino le so- 
stanze che fanno V oggetto della chimica 
generale, di cui ci proponiamo parlare, e 
che sono quindi di un grande interesse 
industriale Noi le incontreremo più tar- 
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di quando si tratterà non delle leggi del- 
l'* azione dell' uomo sulla natura, ma del 
lavoro medesimo nella sua applicazione. 
Noi non contestiamo I importanza del 
loro studio, diciamo solamente eh 1 esse 
sono di un ordine tutto affatto diverso 
della scienza propriamente detta. La loro 
importanza dipende assai più dalle va- 
rietà degli oggetti che s' incontrano nel 
P universo che dal loro valore rispetto 
al punto di vista intellettuale; perchè 
tutte le leggi che hanno presieduto alla 
formazione dei corpi eh esse studiano 
non sono altro che le leggi che costitui- 
ta chimica e la fisica. 



della Chimica generale. 



Distinzione dei corpi, in corpi sem 
plici ed in corpi composti. — I corpi 
composti sono quelli dai quali si pos 
sono estrarre molte sostanze differenti tra 
loro, per le loro proprietà, e differenti 
nella sostanza primitiva. Al contrario, si 
considerano come semplici tutti i corp 
che non poterono essere decomposti in 
altri principii. 

Si noverano al giorno d'oggi 6a corpi 
semplici, Tra i quali 45 soltanto sono l'og- 
getto di severi studii dei chimici; gli altri 
rari, e recentemente scoperti, offrono poco 
interesse. 

Un assai gran numero di corpi sempli- 
ci, il cloro, lo iodio, il bromo, per esem- 
pio, sono assai prossimi gli uni agli alti i 
per le loro diverse proprietà, e compon- 
gono delie famiglie naturali abbastanza di 
stinte, perchè sì possa pensare che parec 
chi di essi potrebbero un giorno essere 
riconosciuti come aventi un radicale co- 
mune; ma i chimici badano di attenersi 
per la maggior parte ai progressi delie 
scienze per rischiarare questo genere di 
questioni, e di non perdere il loro tempo 



io ricerche che sarebbero evidentemente plici, ci trascina 
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fatte sopra una falsa via; mentre è in essa 
dove incontrasi quella specie di follia che 
ha fatto tante vittime, vale a dire la ricer- 
ca della pietra filosofale. 

Nessuno può prevedere ciò che i 
progressi delle scienze indicheranno a 
questo proposito ; non è assolutamente 
impossibile che certi metalli prossimi non 
possano, come i corpi che veniamo dal- 
l' indicare, provenire da un corpo più 
semplice, e quindi il metallo più prezioso 
possa ottenersi mediante corpi di un mi- 
nor valore. Tuttociò che si può dire si è, 
che nello stato attuale della scienza tanto 
non è possibile, e che ciò non può 
dipendere che dalla scoperta di leggi 
nuove, vale a dire dai progressi generali 
della scienza ; ma non dalla contempla- 
zione indefinita dei corpi sopra i quali si 
trovi profitto ad operare. 

La nozione del corpo semplice, ultimo 
limite delle decomposizioni che la chimi- 
ca perviene ad effettuare, può servire a 
definire questa, ad assegnare lo scopo 
verso il quale essa tende, vale a dire: 
essendo date le proprietà di tutti i corpi 
semplici, trovare tutti i composti ch'essi 
possono formare, e le proprietà di que- 
sti composti. 

Questo scopo sopra tutto, quanto alle 
proprietà dei composti, è sventuratamen- 
te ben lontano dall'essere raggiunto; così 
la chimica è ancora una scienza empi- 
rica, vale a dire, che le proprietà di un 
composto non sono guari conosciute che 
per l' esperienza, e la scienza è assai 
prossima alla semplice descrizione del 
fatto. Essa costituisce una scienza pura- 
mente sperimentale, quindi puramente 
industriale, mentre il fatto occupa il più 
gran posto. 

La nozione del composto, che è quella 
sotto la quale noi arriviamo a compren- 
dere i diversi corpi, salvo i corpi sem- 

ite a con- 
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cepire come composta P ultima mole- 
cola del corpo composto omogeneo ; essa 
è formata dalla riunione delle ultime mo- 
lecole dei corpi costituenti, che prendono 
il nome di atomi. Questi atomi non sono 
solamente delle unità che lo spirito si 
propone per impiegare i fenomeni: essi 
esistono realmente, e costituiscono il li- 
mite al di sotto del quale la divisibilità 
deUa materia cessa di 
Benché questo limite sia, 
dubbio, immensamente inferiore al limite 
che noi possiamo raggiungere coi messi 
meccanici, esso non deve per questo 
dedursi dai risultameli chimici. In fatti, 
se questa proposi sione fosse erronea, 
egli è evidente che nelle composisioni di 
un corpo con tutti gli altri corpi, le quan- 
tità di questo corpo sarebbero sensa al- 
cun rapporto fra loro, e le combinasioni 
dei due corpi secondo tutte le propor- 
zioni immaginabili, potrebbero avi 
go. Ora non è altrimenti così. 

Leggi delle propor%ioni multiple. — - 
Quando due corpi semplici A e B si 
combinano, i atomo di A si combinerà 
con i, a, 5, 4 • • • • atomi di B, ovverà 
mente a molecole di A si combineranno 
con 3, 5, 7 ... . atomi di B, e cosi di 
seguito. Egli è evidente dietro a ciò, che 
le quantità ponderabili delle due sostan- 
te A e B che si troveranno nei diversi 
composti ch'essi possono formare, saran 
no fra loro in rapporti razionali e com- 
mensurabili. Questo fatto che fu perfet- 
tamente dimostrato dalP esperienza è la 
principili prova che noi invochiamo per 
istabilire la divisibilità limitata della ma- 
teria, e Pesistensa degli atomi indivisibi- 
li. L' esperienza mostra ancora che i rap- 
porti più semplici sono quelli che si pre- 
sentano il più frequentemente; così in- 
contransi d'ordinario net corpi composti 
i rapporti di i:a, di i:5, di 1:4, I:5 > 
ovvero i rapporti di a:3, di a:5, di 3:7. 



Questa bella legge stabilita da Dal- 
ton, il quale estese la legge trovata da 
Richter, fu confermata da tutti i lavori 
dei chimici, ma sopia tutto messa fuori 
di dubbio dal sig. Gay-Lussac, che nelle 
tperiense fatte sui gas potè operare 
sui volumi in luogo di operare sui pesi. 
Egli ha dimostrato che i gas (la cui natura 
non può concepirsi che rappresentando- 

dalle altre) si combinano sempre in 
un rapporto semplice, e che se il pro- 
dotto della combinasione è gasoso o vo- 
latile, esiste anche un rapporto semplice 
fra il suo volume e quello che occupano 
i gas prima della loro combinasione. 

Equivalenti chimici. — Si dà il no- 
me di equivalenti chimici ai numeri che 
rappresentano le quantità ponderabili 
dei differenti corpi, potendosi sostituire 
reciprocamente nelle combinasioni chi- 
miche. 

La legge degli equivalenti riposa sul- 
P idea dei rapporti semplici e delle pro- 
porzioni multiple che Sgolano tutte le 
combinasioni chimiche, e ne è una con- 
seguenza indiretta. Essa fu ansi a tutto 
stabilita da Wensel e Richter. 

La legge di Wensel può essere annun- 
ciata così : 

Se P, P', P", P", rappresentanti i pesi 
di una serie di basi, possono neutralia- 
sarc un peso Q di un certo acido, se 
Q > Q > Q" rappresentano i pesi di una 
serie di acidi neutralissanti un peso della 
base P, queste quantità d'acidi Q', Q", Q'" 
neutralizzeranno egualmente le propor- 
zioni delle basi P , P v , P ". 

La legge di Richter è la seguente : 

Pei sali di un medesimo genere esiste 
un rapporto costante fra la quantità di 
ossigene dell' acido, e la quantità di os- 
si gene della base. 

Queste leggi combinate colle prece- 
denti permettono di stabilire b serie de- 
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gli equivalenti dei corpi, vale a dire di 
formare un quadro delle proporzioni in 
pesi secondo i quali essi si combinano 
con una unità determinata. 

Si capisce di quale importanza indu- 
striale sia una simile legge, la quale per- 
mette dì calcolare con una estrema facilità 
le dosi delle sostanze da adoperarsi in 
tutte le combinazioni da effettuarsi. 

Nomenclatura chimica. -— Fra le 
scienze dove la moltitudine degli oggetti 
considerati eccita alla formazione di no- 
menclature speciali, la chimica è la sola 
in cui per la sua natura i fenomeni s'ie- 
tto assai semplici, assai uniformi, e nel 
tempo stesso abbastanza determinati, per- 
chè la nomenclatura razionale possa es- 
sere ad un tempo chiara, rapida e com- 
pleta, in maniera da contribuire potente- 
mente al progresso generale delta scienza. 
Tutte le considerazioni chimiche sono 
necessariamente dominate, di una manie- 
ra diretta ed incontestabile, da una sola 
nozione preponderante, quella della com- 
posizione, lo scopo proprio della scienza 
essendo di tutto rannodare a questo 
carattere supremo. Così il nome sistema- 
tico dì ogni corpo facendo direttamente 
conoscere la sua composizione, può fa- 
cilmente indicare ansi a tutto un giusto 
prospetto generale, e quindi un riassun- 
to fedele, benché conciso dell'insieme 
della sua storia chimica. 

Tale è lo spirito della nomenclatura 
fondata da Guj ton-Morveau, e che ha 
avuto una potente influenza sui pro- 
gressi della chimica. Sventuratamente lo 
spirito di questa nomenclatura doveva 
portare V impronta delle idee teoriche 
«he regnavano nelf epoca in cui fu crea- 
ta. Queste idee essendosi molto modifi- 
cate, ne risulta che la nomenclatura non 
è più in armonia collo stato attuale della 
scienza e che importerebbe di modifi- 
carla. Ciò è stato tatto per alcuni nomi, 
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ma non può essere continuato che con 
una estrema circospezione per non rom- 
pere la tradizione fra le opere dei chimici 
anteriori ad una riforma, ed i posteriori. 

Esporremo in pochi termini questa 
nomenclatura, i cui principi! hanno ser- 
vito a dare tutti i nomi dei composti 
adoperati neh" industria. 

Corpi semplici. — I corpi semplici 
sono abitualmente disposti in due classi. 

Nella prima si mettono quelli che so- 
no gazosi o liquidi, e quelli che essendo 
solidi sono il più spesso privi dello splen- 
dore metallico, sono cattivi conduttori 
del calorico. Si chiamano corpi semplici 
non metallici o metalloidi. "Ve n' ha 14, 
vale a dire : 

Ossigeno — Idrogeno — Silicio — 
Boro — Carbonio — Fosforo — Arse- 
nico — Zolfo — Selenio — Cloro — 
Bromo — Jodio — Azoto — Fluoro. 

La seconda classe contiene gU ele- 
menti generalmente provveduti di splen- 
dore metallico, solidi, ad eccezione di un 
solo, buoni conduttori di calorico. Si 
chiamano corpi semplici metallici, o me- 
talli. Se ne contano 4 7i cioè : 

Alluminio — - Antimonio — Argento 

— Bario — Bismuto — Calcio — Ce- 
rio — Cromo — Cobalto — Bame — 
Oidimio — Erbio — Stagno — Ferro 

— Glucinio — Iridio — Lantanio — - 
Litio • — ■ Magnesio — Manganese — Mer- 
curio — Malibdenio — Nichelio -— Nio- 
bio — Oro — Osmio — Palladio — 
Pelopio — Platino — Piombo — Po- 
tassio — Rodio — Rutenio — Sodio 
Stronzio — Tantalio — Tellurio — 
Terbio — Torio — Titanio — Tungste- 
nio — Uranio — Vanadio — Ittrio — ' 
Zinco — Zirconio. 

Dei composti binarii. — L'ossigeno 
che si considerava come il corpo per ec- 
cellenza, che teneva ancora qualche cosa 
al flogistico di Stahl, unendosi cogli altri 
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elementi, forma due classi di corpi, gli 
acidi, e gli ossidi ; i primi hi 
pore agro, analogo a quello dell' aceto, 
ed arrossano la tintura azzurra di torna- 
sole ; i secondi sono insipidi, ovvero se 
hanno un sapore esso non è agro, ma 
acre e bruciante ; essi riconducono al- 
l'azzurro la tintura di tornasole arrossala 
da un acido. Gli ossidi sono così chia- 
mati quando essi nòn hanno alcun sapo- 
re ; se ne hanno uno urinoso ed 
go a quello della potassa, si 
comunemente alcali. 

Acidi. — Chiamasi il radicale che ter- 
mina colla desinenza in ico od in oso 
secondo che il corpo contiene una mag- 
giore o minore quantità di ossigeno; aci- 
do solforoso, acido solforico , indicano 
F unione dello zolfo (radicale) e dell' os- 
sigene; ma vi ha più di ossigene nel se- 



condo composto che nel primo. 

Questa regola bastava ali" epoca in 
cui fu stabilita; non conosce vasi che Pos- 
sigene per principio acidificante ; ma i 
progressi della scienza hanno forzato a 
modificare queste parti della nomencla- 
tura : così quando V idrogene viene a 
formare nn acido, il nome dell' acido è 
preceduto dalla parola idra, per indicare 
che V idrogene entra nel composto ; l'a- 
cido idrosolforico è un acido formato di 
idrogene e di zolfo. 

Ossidi. — Corpi composti d' un ra- 
dicale, combustibile metallico o no, e di 
ossigene, non avente alcun sapore, od 
avente un sapore urinoso analogo a 
quello della potassa. L' ossigene può 
unirsi in diverse proporzioni con un ra- 
dicale, formando sempre un ossido : si fa 
dunque precedere la parola ossido dalle 
preposizioni proto, dotto, per indicare 
la proporzione di ossigene. Protossido di 
potassio, protossido e deutossido di fer- 
ro, protossido e deutossido di mercurio 
indicano le combinazioni : i .° di ossigene 
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e di potassio ; a.° di ferro con una e due 
proporzioni di ossigene ; 3.° di 
con una e due proporzioni d' ossige 
Certi ossidi alcalini hanno conservato i 
loro nomi antichi : potassa, soda, barite, 
stronziana, calce, ecc., si dicono per pro- 
tossido di potassio, protossido di sodio, 
protossido di bario. 

Composti binarti. — Possono esser 
formati di due corpi combustibili qua- 
lunque. La nomenclatura varia secondo 
che la combinazione ha luogo : i.° fra 
due combustibili non metallici ; 3.° fra 
un metallo ed un combustibile non me- 
tallico ; 3.° fra due metalli. 

Se il composto è liquido o solido e 
formato di due sostanze non metalliche, 
o di un elemento metallico, e di un ele- 
mento non metallico, si nomina il com- 
ponente non metallico dandogli la desi- 



nenza uro e lo si fa seguire del secondo 
elemento al genitivo ; solfuro di fosforo, 
fosfuro di zolfo, zolfuro di zinco, indica- 
no le combinazioni binarie liquide o soli- 
de del fosforo e dello zolfo, dello zolfo e 
dello zinco. 

Se il corpo è gasoso, esso contiene al- 
meno un gaz nella sua composizione : si 
nomina il gaz per primo e lo si fa segui- 
re dal nome del secondo corpo termina- 
to in aio ; idrogene carbonato indica il 
composto gasoso formato d' idrogene e 
di carbone. 

I metalli combinandosi fra loro, for- 
mano dei composti che portano il nome 
generico di lega. Esempii : lega di sta- 
gno e di piombo, di rame e di stagno. 

Sali. — I composti binarii possono 
unirsi fra loro, in maniera da formare 
dei composti più complessi ; gli acidi « 
gli ossidi formano i sali. Ecco come si 
formano i loro nomi. Il nome degli aci- 
di terminati in ico ricevono la desinenza 
ato; quello degli acidi terminati in oso, 
la desinenza in ito. A questi nomi, cosi 
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modificati si aggiunge il nome dell'ossido 
che fa parte del sale. Cosi borato di so- 
da, solfito di soda designano sali compo- 
sti di acido borico, o di acido solforoso, 
o di ossido di sodio. 

Della combinazione dei corpi. 

Le idee di combinazione dei corpi 
traggono necessariamente con seco Videa 
delle forte che danno origine al movi- 
mento di queste molecole. Non si può, a 
propriamente parlare , studiare questo 
movimento, ma solamente gli stati suc- 
cessivi di equilibrio delle molecole sog- 
gette air azione delle affinità chimiche e 
degli agenti fisici, tali come il calore, la 
luce, ecc. Gli studii teorici relativi a que- 
ste forze sono poco avanzati, e noi non 
conosciamo in proposito che un saggio 
curioso del sig. Chevreul, dal quale torre- 
ino la parte la più curiosa, quella che si 
riferisce ai fenomeni delle combinazioni e 
delle decomposizioni sopra le quali ripo- 
sa la più parte dei processi d' anelisi. 

inalisi chimica. — L' affinità d'an- 
tagonismo dei corpi, considerata sotto al 
punto di vista analitico, vale a dire sotto 
al punto di vista delle decomposizioni 
che provano i corpi, comprende i fatti 
più complessi della meccanica chimica. 

Passeremo in rassegna i principali fe- 
nomeni e le cause alle quali si può attri- 
buirli, esaminando i cinque casi seguenti: 

Primo caso.— Azione dei dissolventi 
sopra i principii immediati di un sale 
che sono inegualmente solubili. 

Secondo caso. — Della forza di es- 
pansibilità o della volatilità considerata 
relativamente alla decomposizione d' un 
sale per un acido, per un alcali o per 
un sale. 

Ter%o caso. — Influenza della inso- 
lubilità considerata nella precipitazione 
prodotta per 1' addizione d' un acido, o 
di un aleali alla soluzione di un sale. 
SuppL Di%. Tecn. T. XXXIX. 
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Quarto caso. — Influenza dell' inso- 
lubilità nella soluzione reciproca dei sali 
solubili. 

Quinto caso. — Intervenzione d' un 
corpo combustìbile nella decomposizione 
di un sale disciolto ne 11* acqua. 

Primo caso. — Azione dei dissolventi 
sui principii immediati di un sale che so- 
no inegualmente solubili. 

Se T azione dei dissolventi è general- 
mente più debole dell' affinità di anta- 
gonismo esistente fra un sale e una base 
salificabile, sarebbe nn errore il conclu- 
derne che l'affinità che produce una neu- 
tralizzazione essendo una forza essenzial- 
mente superiore all' affinità d' un dissol- 
vente per i corpi eh' esso discioglie, non 
vi fosse alcun sale suscettibile di essere 
decomposto, in tutto od in parte, per un 
dissolvente la cui affinità è più o meno 
differente per cadauno dei principii imme- 
diati di questo sale. Egli è evidente, del 
resto, che la temperatura alla quale il dis- 
solvente agirà, e la sua massa, la sua pro- 
porzione relativamente al sale, avranno 
una grande influenza sul risultamento. 

Fra i sali formati di una base insolu- 
bile nelf acqua e di un acido che si di- 
scioglie, ve n' ha che sono ridotti per 
l' azione di quasto liquido in sotto-sali 
ed anche in ossido che non si discioglie 
punto, ed in acido, che si discioglie tra- 
scinando una porzione variabile di ossi- 
do, o piuttosto di sotto-sale. Un risulta- 
mento inverso può aver luogo per un sale 
la cui base è solubile, e l'acido insolubile. 

Si vede adunque come V insolubilità 
d' uno dei principii di un sale in un li- 
quido capace di disciogliere l'altro prin- 
cipio, può divenire una causa della de- 
composizione di questo sale. 

Secondo caso. — Della forza di espan- 
sibilità, o della volatilità considerata re- 
lativamente alla decomposizione d'un 

49 
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sale per un acido, per un alcali o per 
un sale. 

Un acido volatile viene espulso da un 
sale per un acido più denso o meno vo- 
latile del primo nelle circostante in cui 
ha luogo la reazione. 

La teoria è sopra tutto applicabile 
quando interviene il calore ; cosi p. e. 
quando scaldasi del solfalo di ammonia- 
co con del sotto-carbonato di calce. Si 
ottiene del carbonato di ammoniaca su- 
blimato, e un residuo denso di solfato di 
«alce. Le tendente diverse all'espansione 
e P affinità reciproca dei^ corpi densi da 
una parte, P affiniti reciproca dei corpi 
volatili* dalP altra parte, spiegano il risul- 
tamento della reazione. In fatti, il calore 
tendendo a volatilizzare P acido carboni- 
co, e P ammoniaca da una parte, indebo- 
lisce P affinità delP acido solforico per 
Pammoniaca, e quella delPacido carboni- 
co per la calce, nello stesso tempo che 
P affinità reciproca delPacido solforico 
e quella della calce tendono a costituire 
un sale denso alla temperatura dove il 
carbonato di ammoniaca può formarsi 
per P affinità reciproca dell' acido e del- 
la base, che sono tutti due volatili. 

Tcr-uo caso. — Influente delP inso- 
lubilità considerala nella precipitatone 
prodotta dalP addizione» di un acido o 
di un alcali alla soluzione di un sale. 

Quando un sale diseiolto in un liqui- 
do è formato di un principio immediato 
solubile, e di un principio immediato in- 
solubile, in questo medesimo liquido si 
deve vedere nella insolubilità dell' ulti- 
mo principio una causa tendente inces- 
santemente ad operare la decomposizione 
del sale, imperciocché questa tendenza è 
opposta alla afGnilà dissolvente del liqui- 
do che tende a trattenere il principio 
solubile in soluzione. 

Da ciò, le conseguente che seguono : 
i .° Ogni forza che tenderà ad inde- 
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boi ire P affinità del principio solubile per 
il principio insolubile favorirà la separa- 
zione di due principii P uno con P al- 
tro. Questo sarà il caso delP azione di 
un corpo solubile dotato dell'affinità an- 
togonistica di quella del corpo solubile. 

a.° Ogni forza che tenderà m au- 
mentare la tendenza del principio inso- 
lubile a separarsi, favorirà la separazione 
di uno dei principii del sale con P altro. 
Questo sarà il caso dell' azione di un 
corpo solubile antagonista del principio 
solubile, che potrà formare con quest'ul- 
timo un sale solubile. 

Quarto caso. — Influenza della in- 
solubilità nella decomposizione reciproca 
di due sali solubili che non contengono 
nè uno stesso acido, nè una stessa base. 

L' influenza della insolubilità nel mi- 
scuglio di due sali differenti per P acido 
e la base, ma disciolto in un medesimo 
liquido, è cosi grande che in generale si 
può prevedere P ordine secondo il quale 
due acidi, e due basi alcaline che saran- 
no in presenza si combineranno per co- 
stituire due sali, quando si sappia <V al- 
tronde il grado di solubilità nel dissol- 
vente dei differenti sali che gli acidi e le 
basi in presenza possono costituire. La 
previsione del risultamenlo della reazio- 
ne non è limitata al caso d 1 insolubilità 
di uno dei due sali nuovamente prodotti, 
essa applicasi ancora al caso in cui i 
nuovi prodotti, senza cessare di , essere 
solubili, essendolo inegualmente, la pro- 
porzione del dissolvente è insufficiente 
per tenerli tutti due in soluzione. 

Egli è a Berthollet che si deve la ge- 
neralizzazione dei fatti concernenti la 
decomposizione di due sali diversi P uuo 
dhll 1 altro per P acido e la base, genera- 
lizzazione che si può formulare così: 
tutte le volte che due sali differenti per 
P acido e la base, sono disciolti in un me- 
desimo liquido, essi decompongonsi re- 
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ciprocaraente, A dal miscuglio delle loro 
soluzioni rispettive risultano uno o due 
solubili ch'essi non sieno, e se 



sali 

d' altra parte non possono produrre un 
sale doppio. 

Quinto caso. — Intervenzione di un 
corpo combustibile nella decomposizione 
di un sale disciotto nelf acqua. 

Certi sali, quelli di stagno, di piom- 
bo, ecc., per esempio, sono ridotti pel 
ferro e lo zinco allo stato metallico. 

Quattro forze possono concorrere alla 
produzione di questo fenomeno, vale a 
dire: 

t.° L'affinità delxorpo combustibile 
per P ossigeno o il cloro, ecc. 

a.° La forza alcalina del nuovo ossi- 
do formato che tende a combinarsi col- 
T acido del sale; 

5.° Lo stato elettro-negativo del cor- 
po precipitato risultante dal suo contatto 
col corpo precipitante; 

4.° L'affinità del corpo precipitante 
pai corpo precipitato. 



organica. 



La chimica permette di ritirare dai 
corpi organici delle sostanze diverse, 
lo fa dalle masse minerali. Ciò 
studia le proprietà di cadauna 
di queste sostanze e cerca di utilizzare, 
dietro questa conoscenza, le azioni dei 
diversi corpi sopra queste sostanze per 
modificarle a profitto dell' uomo. Ecco 
tutto ciò eh' essa può fare; questa è la 
sola parte alla quale essa può pretendere 
Procedendo in tal modo, si è arrivai 
a ben conoscere, in primo luogo, i pro- 
dotti dell'organismo vegetale ed animale. 

L' analisi di questi prodotti dell' or- 
ganismo, tali come gli olii, i grassi, ecc., 
appartengono realmente alla chimica, e 
P opportunità dell' applicazione di que- 
sta scienza allo studio di questi corpi si 
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manifestar per P importanza stessa dei 
risultamenti cui si è arrivati. 

Quanto allo studio chimico dei tessuti 
propriamente detti, dei liquidi, tali co- 
me il sangue, la linfa assoggettati a va- 
riazioni continue , non essendo quasi 
sempre che semplici miscugli, il loro 
tudio non potrebbe appartenere alla 
himica : essi rientrano nel dominio della 
biologia, che li studia mediante i dati 
forniti dalla chimica. 

Egli è, collocandosi sotto al punto di 
vista della biologia, che i prodotti pos- 
sono essere classificati secondo la parte 
che ciascuno di essi rappresenta nello 
sviluppo degli esseri organizzati; si deve 
studiare, per esempio, come la fecola, gli 
olii che |' incontrano nei semi, forni- 
scano gli elementi necessari*! alla loro 
germinazione e alla nutrizione della gio- 
vane pianta. 

I metodi di analisi delle sostanze or- 
ganiche sono di un' estrema importanza, 
imperciocché essi permettono di stu- 
diare tutte le trasformazioni delle so- 
stanze che entrano nelP organismo e vi 
si modificano continuamente. 

Ma rispetto alla chimica pura, le so- 
stanze devono essere sopra tutto con- 
siderate sotto al punto di vista d' anta- 
gonismo che è così utile sotto tutti i 
rapporti, tanto facendo prevedere le rea- 
zioni dei diversi corpi coi quali esse 
possono essere a contatto, quanto facen- 
do conoscere in precedenza le proprietà 
fondamentali. Si distinguono dunque : 
Gli acidi organici ; 

i corpi neutri, fra i quali, ì corpi poco 
alterabili all' aria, e quelli che si trasfor- 
mano per fermentazibne in altri comporti; 

gli alcali organici. 

La facilità della decomposizione dei 
prodotti del regno organico in altri pro- 
dotti per l'azione della fermentazione, Po 
eione del calore, P intervento delle 
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chimiche, ti «piega facilmente per le con- 
dizioni speciali alle quali essi furono as- 
soggettati dalla loro origine. Gli è sotto 
T azione delle forte vitali, forze poco 
energiche, che i vegetabili si assimilano 
X acqua e P aria. Essi sono dunque co 
posti di ossigene, d" idrogene, di carbo- 
nio, e per alcuni prodotti analoghi olle 
sostanze animali, di azoto. Altri element 
non possono incontrarsi che accidental- 
mente ed in piccole quantità. Ora que- 
sti tre elementi principali fissati successi- 
vamente vengono in certo modo ad ag 
giungersi a quelli che di già esistono, e 
fissati in virtù di affinità incomplete, dan 
no origine a numerosi composti, la cui 
molecola comprende dei numeri multipli 
dì atomi di corpi semplici e che differi- 
scono molto, sotto questo rapporto, dai 
composti della chimica minerale. 

Dalla composizione complessa della 
molecola organica nascono le fermenta- 
zioni, vale a dire la facilità di queste mo- 
lecole ad aggrupparsi di un' altra manie- 
ra, a generare dei nuovi corpi più densi 
meno facilmente decomponibili dei primi. 

L" arte di evitare le fermentazioni del- 
le sostanze destinate ali 1 alimentazione è 
una delle più importanti per l'utilità dei 
risultamenti che fornisce. 

Una seconda conseguenza che costitui- 
sce uno dei risultamenti più curiosi della 
chimica moderna è la legge di sostitu- 
itone così formulata dal sig. Dumas. 

Quando trattasi una sostama idro- 
genata col cloro, il cromo, lo jodio, o 
Fossigene, ecc., questi corpi le tolgono 
generalmente dalV idrogene c, per un 
equivalente <T idrogene levato, si fissa 
un equivalente di éloro, di bromo, di 
jodio, o di ossigene nel composto. 

Questa sostituzione è dovuta a due 
cause. La prima è P affinità di antago 
nismo per P idrogene dei corpi che lo 
sostituiscono. La seconda è P inerzia del- 
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le molecole degP idrogetti in tutto od 
in parte concorrenti colla loro affinità 
pel cloro che rimpiazza P idrogene levato. 



II. Chimica mdoszhialK. 

La chimica essendo una scienza di 
fatto che registra le modificazioni, le com- 
binazioni reciproche dei corpi che agisco- 
no gli uni sugli altri, i suoi risultamenti 
sono quasi tutti applicabili alP industria ; 
non vi ha eccezione che per i corpi che 
non si trovano che nei laboratorii, che 
non si sa ancora prepare a prezzi meno 
elevati, che non s" .incontrano in conse- 
guenza in quantità considerevoli. Non 
solamente i risultamenti della chimica so- 
no quasi tutti applicabili alP industria, 
ma egli è eziandio sempre immediata- 
mente che possono applicarsi. Ciò che si 
chiama chimica è più spesso una ve- 
race scienza da ingegnere, la scienza pura 
riducendosi in realtà ad un piccolo nu- 
mero di teorie analoghe a quelle degli 
equivalenti. 

Malgrado questa osservazione, i fatti 
più specialmente applicabili in certe serie 
industriali sono abbastanza numerosi per 
costituire delle vere scienze da ingegne- 
re, poco differenti dalla chimica pura, 
ma abbastanza notevoli per formare Pog- 
getto di studii speciali. Passeremo ad 
indicarli. 

Metalli. 

Lo studio delle sostanze minerali che 
s* incontrano nelle viscere della terra co- 
stituisce le più importanti cognizioni ba- 
sate sulla chimica. La geologia si ranno- 
da ad un tempo alla geografia fisica, in 
quanto allo studio dei luoghi dove certe 
sostanze sono depositate sul globo, ed 
alla chimica in quanto allo studio della 
natura di queste sostanze . Dall' 
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vaiione. essa permette dì dedurre sicu- 
ramente (ed indipendentemente dalle 
ipotesi per le quali questi risultamene 
ti possono spiegarsi) se sia possibile di 
incontrare uno strato di una specie di 
terreno sotto uh altro che V osservazio- 
ne fa conoscere**, le diverse specie del 
terreno succedendosi sempre in un ordir- 
ne determinato dall' osservarione ; non 
che s' incontrino necessariamente tutte, 
ma sotto al punto di vista soltanto che 
le inversioni nell' ordine della successio- 
ne sono impossibili. Questi bei risulta- 
menti che permettono di congetturare 
come siasi formala la crosta del globo, co- 
stituiscono un ordine di cognizioni tutto 
allatto fondamentale per V ingegnere del- 
le miniere. 

La mineralogia ha sopra tutto per 
iscopo la classificazione e la descrizione 
dei minerali, e come le scienze naturali di 
cui fa parte, essa permette di riconoscere 
dietro a un esame, il sito che i corpi stu- 
diati occupano in una classificazione, e 
quindi la loro natura. Noi abbiamo già 
parlato della cristallografìa che fornisce i 
mezzi più preziosi di raggiungere questo 
risultato. Ma, come l'abbiamo già detto 
trattando della chimica, questa scienza 
fornisce alla mineralogia la conoscenza 
degli elementi che compongono il mine- 
rale; in maniera che i progressi di que- 
sta hanno fatto trascurare i metodi spe- 
ciali della mineralogia per ridurre a delle 
veraci analisi gli assaggi che permettono 
di stabilire la natura d' un minerale. 

Metallurgia, docimastica. — Lo sco- 
po principale delle conoscenze di cui ve- 
niamo dal parlare, è di giungere all'estra- 
zione, dei metalli fuggiti il più spesso allo 
stato di combinazioni chimiche nelle vi- 
scere della terra. La preparazione del 
minerale, le operazioni chimiche che gli 
ai fanno subire nell' industria, formano 
f oggetto della metallurgia ; le opera zi o- 
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ni analoghe fette sopra una piccola scala, 
e quindi senza che vi sia da occuparsi 
allora del tornaconto, per giudicare dei 
processi, studiar le basi delle sostanze 
diverse, costituiscono la docimastica. 

Le operazioni metallurgiche (meno la 
parte meccanica che costituisce un' ap- 
plicazione della scienza delle macchine)* 
consistono essenzialmente in un certo 
numero di combinazioni e decomposizio- 
ni chimiche; e sopra tutto di ossidazioni e 
di sossidazioni. Nulla vi è dunque di stra- 
niero alla chimica propriamente detta nei 
metodi usati, ma solamente un' applica- 
zione svariata di elementi determinati, 
in condizioni particolari, che ne rendono 
lo studio indispensabile all' ingegnere 
delle miniere. 

Metalloidi. — Corpi organinoti.— 
Le sezioni che precedono sono le sole 
che fondate sopra le conoscenze chimi- 
che, sieno state costituite in un corpo di 
dottrine formante scienza applicata. Così 
le operazioni che si eseguiscono sui me- 
talloidi, e che sono in gran, parte del do- 
minio del fabbricatore di prodotti chimi- 
ci, non formano altrimenti un corpo spe- 
ciale di dottrina, sebbene osservazioni 
importanti se ne ricavino per la fabbri- 
cazione sopra una grande scala. £ lo stes- 
so per P estrazione dei prodotti del re- 
gno organico, dello zucchero p. e., ben- 
ché le officine sieno il più spesso orga- 
nizzate da veri ingegneri chimici. 

Una eccezione deve esser fatta per la 
tintura. Benché appoggiata al di d' oggi 
sopra le teorie chimiche, l'arte della tin- 
tura è ben lungi dal non ricorrere che 
alle teorie compiute. Molte ricette empi- 
riche, molte manipolazioni particolari, 
troransi necessarie, e l' insieme di que- 
ste conoscenze può a buon dritto essere 
considerato come costituente una scienza 
dell'ordine di quelle che si chiamano 
scienze dell' ingegnere. 
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I fenomeni delV universo, considera- 
ti nel Ioni insieme possono esser divisi 
in due grandi classi principali : la prima 
contiene tutti i fenomeni dei corpi greggi; 
•la seconda tutti quelli dei corpi orga- 
nizzati. 

I primi non dipendono che da fatti 
geometrici e meccanici, od almeno i fe- 
nomeni possono esser compresi come 
riducibili a nozioni fondamentali sulle 
quali riposano queste scienze : i secon- 
di sono più complicati dei precedenti 
e dominati da quelli. Le proprietà dina- 
miche degli elementi anatomici , dette 
proprietà vitali, differiscono da quelle 
dei corpi rozzi, o piuttosto la complica- 
zione delle cause di ogni genere che con- 
corsero alla produzione d'ogni fenomeno 
ed alla loro modificazione incessante, fa 
che le relazioni ottenute sotto la forma 
solita delle prime scienze non sieno che 
secondarie, ed affatto insufficienti per la 
spiegazione dello sviluppo dei fenomeni. 

La differenza capitale che esiste fra 
questi due ordini di fenomeni risiede 
nell 1 elemento nuovo che incontrasi nei 
corpi organizzati che si addomanda la 
vita, e che importa anzi a tutto di ana- 
lizzare. 

Si dà il nome di vita al doppio feno- 
meno del movimento molecolare od un 
tempo generale e continuo, di compo- 
sizione e di decomposnione, che pre- 
sentano i corpi organinoti collocati 



seri alla vita organica o vita 
mentale. 

Pegliatti fondamentali, la* cui successio- 
ne perpetua caratterizza la vita, la scien- 
za dei corpi viventi si subordina di una 
maniera diretta e compfbta alla chimica, 
a più forte ragione alla fisica, da cui rile- 
vano le condizioni che rendono possibili 
le reazioni chimiche. Essi sono in effetto 
necessariamente chimici, mentre consi- 
stono in un seguito continuo di compo- 
sizioni e di decomposizioni più o meno 
profonde. Nel momento in cui ha luogo 



Questa definizione -è V enunciato del 
solo fenomeno assolutamente e rigorosa 
mente comune alf insieme di tutti gli es- 
seri viventi; essa non comprende la soli- 
ta divisione della vita in organica ed 
animale, perchè la vita animale non è 
che un semplice perfezionamento com-| 



succede realmente qualche cosa di analo- 
go nella vita, ma con questa differenza 
che il fenomeno è istantaneo, e cessa da 
eh 1 esso è prodotto ; mentre in ogni or- 
ganismo collocato in un meizo conve- 
niente esso i -innovellasi di continuo per 
questa lotta regolare e permanente fra il 
movimento di composizione e quello di 
decomposizione. 

Avviene lo stesso in qualche caso nella 
chimica, dovè certe circostanze di strut- 
tura (un poco analoghe a quelle dei cor- 
pi organizsati) determinano delle reazio- 
ni energiche che non avrebbero potuto 
prodursi indipendentemente da questa 
struttura particolare: tali sono quelle che 
fanno nascere la spugna di platino, e certi 
corpi porosi. 

Ogni corpo organizzato collocato in 
un mezzo conveniente, ha la proprietà di 
presentare il doppio fenomeno generale 
che caratterizza la vita, il quale si mani- 
festa per la nutrizione od accrescimento, 
e decrescimento di questi elementi ana- 
tomici. Tali sono le proprietà vitali 
le più generali di questi elementi, pro- 
prietà variabili per ogni elemento ana- 
tomico distinto. Queste sono altrettante 
proprietà vitali elementari e speciali 
inerenti ad ogni elemento dei tessati. 
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Conoscendosi adunque : 

l.° L'elemento anatomico, vale a di- 
re gli ultimi corpi nettamente determina- 
ti ai quali ti possa ricondurre i tessuti or- 
ganizzati per separazione meccanica o 
isolamento successivo dei tessuti che li 
costituiscono -, essi possedono un insieme 
di proprietà fisiche che sono loro tutto 
attuto proprie; 

a.° Il tessuto composto per P inca- 
pestramento degli elementi anatomici. 

Si è condotti a considerare : 

3.° I sistemi, o P insieme delle parti 

f nini—*— >-l ( - . m. — A — — — — B «a«..t« 

t ormale a uno stesso tessuto. 

4-° Gli organi che sono istrumenti 
costituiti da uno o molti tessuti che pren- 
dono una forma speciale appropriata alla 
loro distinzione. 

5.° Finalmente gli apparati formati 
da una certa disposizione reciproca degli 
organi costituenti , conformemente, da 
una parte, alla /unione ch'essi devono 
adempiere, e dall'altra al me%%o nel quale 
questa si eseguisce. 

Dietro a quanto precede, si può rico- 
noscere che lo scopo della biologia deve 
essere quello di cercare di riannodare co- 
stantemente P uno all'altro in ogni c 
determinato il punto di vista anatomico, 
ed il punto di vista della funzione, il mez- 
zo, lo studio del quale appartiene alle 
scienze fisiche, supponendosi noto. 

La biologia è dunque la scien%a che 
studia gli esseri organruiati nello sco- 
po di arrivare per la conoscen%a degli 
organi o delle modifiea%ioni organiche, 
a conoscere le J'umioni o gli atti, e re- 
ciprocamente. 

Di maniera che prevedere come agirà, 
in date circostanze, il tal essere organiz- 
zato, o qual sia P organo che ha potuto 
produrre il tal atto, e viceversa, tal è lo 
scopo che deve sempre proporsi il bio- 
logista. 

E inutile insistere sulla necessità di 
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comprendere in questa definizione ad 
un tempo la fisiologia e l'anatomia senza 

distinzione dell' una con l'altra ; perchè 

mia, come del pari, senza la fisiologi» 
P anatomia non avrebbe alcun carattere 
scientifico, vale a dire di utilità, e sareb- 
be sempre arida e ordinariamente il 
tei ligi bile. Questa 

all' anatomia ed alla fisiologia un ramo 
essenziale, poco noto ed ancora imper- 
fetto. Questo à la scienza che tratta del- 
lo studio dei me*»», o delle modificazio- 
ni esteriori generali e speciali, e della 
loro anione suW organismo. 

Abbiamo veduto in effetto che se l'idea 
della vita è inseparabile da quella di or- 
ganizzazione, essa lo è nello stesso grado 
di quella del mezzo in relazione deter- 
minata coli' organismo. 

Dietro a queste generalità, che togliamo 
dalla grand' opera del dott. Robin, e che 
si applicano nel tempo stesso ai vege- 
tabili ed agli animali, noi possiamo sta- 
bilire, secondo lo stesso autore, le defini- 
zioni dei due generi di esseri organiz- 
zati, definizioni che spiegherà e 
pirà quanto segue : 



i .° I vegetabili sono 



organizzati, 



formati di cellule propriamente dette, o 
di fibre e tubi celluiosi frammezzati, 
aventi la cellulosa, sostanza molto ossige- 
nata, per principio immediato fondamen- 
tale dei loro elementi anatomici defini- 
tivi, i quali si formano per semplice me- 
tamorfosi delle cellule embrionarie del 
germe. 

a.°Gli animali sono corpi organizzati 
aventi la facoltà di contrarsi volontaria- 
mente, formati o di sostanze omogenee 
e granulose soltanto , ovvero nel tempo 
stesso di fibre piene, o di tubi non tram- 
mezza ti e di cellule, aventi P albumina e 
suoi congeneri, sostanze molto azotate, 
per principii immediali dei loro elementi 
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definitivi, i quali li formano 
per sostituzione di tutti i petti alle cel- 
lule embrionarie del germe. 
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La biologia deve tosto, col soccorso 
della chimica, studiare i fenomeni di nu- 
trizione, di vita, relativamente al 
nel quale vivono tutti gli esser 
Dittati. 

Le funzioni vitali si manifestano presso 
tutti gli animali per uno sprigionamento 
di calore, con assorbimento di ossigene, 
e T espulsione dei diversi prodotti fra i 
quali figurano principalmente, V acqua, 
T acido carbonico, e 1' azoto contenuto 

Questi fenomeni stabiliscono di una 
maniera singolare V analogia che esiste fra 
i prodotti della vita presso gli animali e 
quelli della combustione dei nostri foco- 
lai} d'ambi i iati assorbimento di ossi- 
geno e produzione di acido carbonico e 
di calore. Gli organi degli animali sono 
dunque degli apparati di combustione 
lenta che trasformano in prodotti ossidati, 
mediante V ossigeno dell' aria eh" essi re- 
spirano, gli alimenti che assorbono ogni 
giorno. 

Se gli animali sono altrettanti apparati 
di ossidazione, i vegetabili sono al contra- 
rio, nelle circostante le più ordinarie, ap- 



tengono, essi lo consumano in gran par- 
te negP ingrassi, e quest' ingrassi mede- 
simi devono principalmente la loro ric- 



ali i mali. 

Cosi dunque gli animali si nutrono o 
di vegetabili o della carne di altri anima- 
li ; essi trasformano questi alimenti, me- 
diante l'ossigeno dell' aria in acqua, acido 
carbonico, e prodotti azotati; i vegeta- 
bili, al contrario, si sviluppano e si nu- 
trono decomponendo 1' acido carbonico 
ed i prodotti azotati rigettati dagli ani- 
mali . Questi s' incontrano neh" aria o nel 
suolo che li porta, e presentano di nuovo 
agli animali, sotto una forma appropriata 
ai loro bisogni, gli alimenti eh' essi con- 
Tal è di una maniera generale, 
smo che la natura 
adopera per fornire senza interruzione 
con una quantità limitata di materia, ai 
bisogui delle piante e degli animali, e 
procurar loro i materiali, necessari! al lo- 
ro mantenimento, ed al loro sviluppo. 

Dopo i fenomeni di nutrizione, sotto 
al punto di vista dell'insieme della statica 
chimica degli esseri organitzati, fenomeni 
più importanti di tutti sotto al punto 
di vista dell' utilità, mentre è nell'aiutare 
al loro sviluppo, e nell' assicurare la 
loro esistenza che si riduce in generale 
il lavoro dell' uomo, riassumiamo i prin- 
cipi fondamentali delle scienze fisiologi- 



parati di riduzione. In luogo di assorbire lene, alcune applicazioni delle quali rien- 

H : LI : : l L • : i 1 j J ._■ l_ . 



l'ossigeno per abbruciare il carbonio, essi 
decompongono 1' acido carbonico, si as 
similano il carbonio e mettono in libertà 
1' ossigeno. Basta in fatti esporre alla lu- 
ce un ramo gueruito di foglie in un vaso 
pieno di acido carbonico, per vedere a 
capo di qualche ora, quest' acido carbo- 
nico compiutamente assorbito e sostituito 
da un volume eguale al suo di ossigeno 
puro. 

Quanto all' azoto che i vegetabili con- 



trano nel dominio industriale, mentre 
le più importanti entrano in quello delle 
sciente mediche, di cui noi non dubbia - 



Fisiologia vegetale. 

Anatomia vegetale. — U tessuto fon- 
damentale dei vegetabili, il tessuto cellu- 
lare si compone di vescichette traspa- 
renti le cui pareti si toccano; la mem- 
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Tecnologi! 
brasa che separa due cellule vicine è 
dunque necessaria meni e doppia. Se 1' a- 
derenia fra le cellule contigue non è per- 
fetta, esiste ira esse alcuni spazii che si 
addouiandano meati intercellulari. 

Nel momento dello sviluppo di un ve- 
getabile, le coltale si generano V una 
1' altra per la loro faccia esterna od in- 
terna, ovveramente una sola cellula si se- 
para in molte parti, che finiscono col- 
T isolarsi completamente. 

I vasi sono cellule modificate che si 
trovano nei vegetabili provveduti di 

Organogra/ia. 

Organi della nutrizione. — Si chia- 
mano così tutti quelli che sono necessa- 
ri o utili all' esistenza ed all' accresci 
mento dell' individuo. 

Radice. — - Questa è la parte del ve 
getabile che tende coslan temente verso 
il centro della terra, ed è ordinariamente 
celata sotto la superficie del suolo. 

Le radici non si allungano che per la 
loro estremità, la loro lunghezza non è 
sempre proporzionale all' altezza dei fu- 
sti. Le radici del trifoglio sono tanto lun- 
ghe quanto quelle del pioppo, e più 
lunghe di quelle dell'* abete. 

Le radici hanno molte forme, di cui 
ecco le principali : perpendicolare, fibro- 
sa, bulbifera, ramosa, fasciculata. 

Le radici fermano il vegetabile al suo- 
lo ed assorbono 1' acqua ed i succhi con- 
tenuti nella terra per la loro estremità 
solamente. È perciò che i giovani alberi 
esauriscono il suolo verso il loro piede, 
i vecchi nei limiti di un cìrcolo, il cui 
diametro è più grande in generale di 
quello della cima dell'albero. 

Quando una parte di radice incontra 
un suolo fertile, essa sviluppasi prodigio- 
samente, comparativamente a quelle che 
si trovano in un cattivo terreno. Gli è 
Sappi. Di%. Tecn. T. XXXIX. 
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soprattutto nell'acqua eh" esse prendono 
nno svilluppamento straordinario, e for- 
mano delle masse conosciute volgarmen- 
te sotto il nome di code di volpe. 

Fusto. — Questa è la parte del vege- 
tabile che tende ad innalzarsi vertical- 
mente e che porta in alto le foglie ed i 
fiori, abbasso le radici. 

La direzione dei fusti varia : genial- 
mente sono verticali, qualche volta ram- 
panti, tal altra bistorti. 

Fusti dei vegetabili dicotiledoni. — 
Appartengono a questa classe i fusti di 
tutti gli alberi e molte altre piante dei 
nostri climi. Esaminati dal di dentro al 
di fuori essi compongonsi delle parti 
seguenti. 

La midolla. — - Questo è un cilindro 
pieno, composto di tessuto cellulare nei 
giovani rami, opra tutto in quelli del 
sambuco, ma che sparisce Coli 1 età. Essa 
è circondala da uù cilindro cavo formato 
di trachee e chiamato astuccio midollare. 

I raggi midollari. — Sono lame del 
tessuto midollare analoghe alla midolla, e 
che la mettono in comunicazione con la 
periferia dell' albero. Questi due orgem 
servono probabilmente a nutrire i ger- 
mogli. Da ciò la loro sparizione coli' età. 

Intorno all' astuccio midollare notasi 
una serie di strati concentrici che costi- 
tuiscono il legno. Intorno al tronco de- 
gli alberi formasi ogni anno un nuovo 
strato di legno, e nei climi dove la vege- 
tazione è interrotta dall' inverno, si può 
conoscere l'età di un albero tagliandolo al 
piede, e contando il numero degli strati. 
In generale, lo spessore degli strati annui 
va decrescendo regolarmente dal centro 
alla circonferenza. 

Gli strati legnosi non hanno tutti la 
medesima durata. Quelli che circondano 
la midolla sono i più resistenti, e costi- 
tuiscono il cuore del Ugno, quelli che 
; sono più eccentrici formano 1' alburno. 

5o 
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L'alburno non offre mai una tinta carica, [base delle foglie 
esso è quasi sempre bianco, molle, e resto è distaccato. 



ìtrt il 



Un palmizio cresce a prima giunta in 
altezza e in spessore ; ma quando è ar- 
rivato ad un certo diametro, e chele fibre 
esteriori hanno formato aa anello legnoso 
inestensibile, allora il suo aumento di 
diametro si arresta, e l'albero in luogo di 
offrire la forma conica dei tronchi delle 
nostre quercie e dei nostri orni, è cilin- 



facilmente decomponibile. 

Dopo P alburno, viene la scorza che 
si compone al di dentro di lame sovrop- 
poste, formate esse medesime da una 
rete di vasi intrammezzati di tessuto cel- 
lulare. Si dà a questi il nome di libro. 

Ogni anno formasi un nuovo strato 
di libro al di dentro di quello dell'an- 
no precedente, vale a dire fra questo Jdrico in tutta la sua altezza, 
e r alburno. Cosicché 1' alburno e il Organi appendicolari. — Chiamami 
libro crescono in senso inverso P uno 
dell'altro: l'alburno dal di dentro al 
di fuori, il libro dal di fuori al di 
dentro. v 

Un corpo inserito nell' alburno finisce 
coli' essere ricoperto di legno per l'ag- 
giunta successiva di strati novelli; un 
corpo collocato nel libro è rigettato 
verso la periferia. 

Gli strati più esterni della corteccia 
distendendosi e stracciandosi per il cre- 
scer dell' albero, sono in generale anche 
privi di vita. Nei giovani fusti l' invilup- 
po esteriore è detto midolla esterna, e 
forma come un fodero. 

Fusti dei vegetabili monocotiledo-lfrodito, secondo eh' esso contiene soia- 



cosi tutti gli organi ai quali il fusto 
di sostegno. 

i.° Peli. — Analoghi a quelli degli 
animali. 

a.° Gemme. — Corpi ovoidi che nel 
loro sviluppo producono le foglie ed i 
fiori che rinchiudono subito. 

3.° Foglie. — Espansioni di un fa- 
scio di fibre di forma svariata, e il più. 
spesso colorate in verde. 

Organi della riprodanione. — Gli 
organi destinati a riprodurre il vegeta- 
bile, corredati da inviluppi che li pro- 
teggono, costituiscono il fiore. 

Il fiore è maschio, femmina, o erma- 



ni. — Non abbiamo nei nostri climi al- 
beri di questo genere ; s' indicano come 
tipi i palmizii, e gli alberi del cocco che 
allignano nelle regioni intertropicali. — 
La loro struttura è tutto affatto diversa da 
quella degli alberi di cui abbiamo parlato. 
Nel centro non si trova in essi nè mi- 
dolla, nè irradiazioni midollari, ma fibre 
legnose distinte, separate o unite soltanto 
per un tessuto cellulare floscio. A misura 
che si si approssima alla circonferenza, 
queste fibre si ravvicinano, si rassodano 
e finiscono col formare un legno perfetto 
che inviluppa la parte centrale come un 
cilindro cavo. 

Questi fusti non hanno una vera scor- 
za, 1' ultimo inviluppo è formato dalla j Fecondazione vegetale. — Perchè 



mente degli stami od un pistillo, ovvero 
questi due organi insieme. — - La più 
parte dei fiori sono ermafroditi. 

Il modo di disposizione dei fiori sul 
fusto è uno dei caratteri distinti nella 
classificazione. 

Struttura del fiore. — Un fiore com- 
pleto si compone : ì .° di un primo invi- 
luppo ordinariamente verde detto calice; 
a.° da un secondo inviluppo quasi sempre 
colorato, detto corolla; 3.° di un ordine di 
organi filiformi e terminati da piccole 
borse o stami; 4 ° di uno o più organi 
contenenti uno o più germi, detti pistil- 
lo quand' esso è giovane, /rutto quando 
è arrivato al più alto grado di sviluppo. 
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Tickologia 

Un pistillo diventi frutto e contenga dei 
germi fertili, vale a dire capaci di ripro- 
durre la pianta che gli ha portati, biso- 
gna che il polline delle antere abbia 
toccato lo stimma del pistillo. 

Del seme. — Questo è un corpo par- 
ticolare contenuto nel frutto e racchiu- 
dente T embrione che deve riprodurre 
il germe. 

Germinatone. — Perchè un seme 
germini bisogna eh* esso sia stato fecon- 
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merlare in queste, attinge il suo più alto 
grado di sviluppo. 

La moltiplicita degli esseri viventi, e 
P estrema varietà dei loro rapporti ten- 
dono a rendere il loro paragone, la loro 
classificazione, tanto più perfetta quanto 
è possibile di trovare delle analogie più 
estese e più variate, in maniera da evita- 
re T equivoco. 

In botanica, è nei cotiledoni o parti 
del seme, quando la germinazione co min- 



dato, e che sia maturo. eia, che si principia per la classificazione 

Gli agenti necessairi alla germinazione [naturale ; l'esperienza prova che si acco- 



tono : 

i.° L'acqua che rammollisce la cima 
favorisce l'uscita dell'embrione, e discio- 
glie le materie nutritive. 

a.° Una temperatura moderata, ma 
che può esser compresa fra uno o due 
gradi al di sotto dello zero, e 40 a 5o 
al di sopra. 

II seme germinando assorbe 1' ossige- 
no dell' aria, e sprigiona dell' acido car- di tessuti cellulari e di vasi, le loro foglie 

sono guernite di stami. Essi hanno una 
radice ed un fusto ; hanno dei fiori più 



stano così le piante per le analogie le più 
importanti, quelle che partono dalla so- 
miglianza del germe che le contiene vir- 
tualmente. Tutti i vegetabili si dividono 
in due grandi ramificazioni : i vegetabili 
vascolari o fanerogame, o cotiledoni, le 
piante cellulari crittogame o accoti- 
Icdoni. 

I vegetabili vascolari sono formati 



borico. 

Class ìficaiìo ne dei vegetabili. 



o meno visibili, e nel momento della loro 
germinazione, 1' embrione più o meno 
Il naturalista si propone due scopi: protetto dai tegumenti, si mostra con 
il primo di classificare le piante in aia- uno o parecchi cotiledoni, 
niera da trovar facilmente il nome di una! I vegetabili cellulari non hanno altri- 
pianta che ha sotto agli occhi. Que- menti dei vasi. I loro organi della ripro- 
sto è il solo scopo che si ebbe sempre in duzione non sono doppii (stami e pistilli) 
tutti i sistemi artificiali, ed in quello di essi propagansi per semi non fecondati, 
Linneo particolarmente. {chiamati sporule. 

L'altro scopo è quello di classificare' La natura non passa senza transizione 
le .piante secondo le loro affinità, di riu- 'dalla prima diramazione alla seconda} 
nir quelle che hanno più rapporti fra lo- [cosi le felci sono dei vegetabili vascolari, 
ro, di allontanare quelle che ne hanno accotiledoni e crittogame, 
meno. Il metodo naturale tende a rag-J I vegetabili vascolari si dividono in 
giungere questo risultato. due classi: le dicotiledoni, piante che 

Nella biologia, oltre i mezzi di eplora- [gei minano con due o più cotiledoni, ed 



sione che appartengono alle scienze pre- 
cedevi, la comparazione, vale a dire la 
considerazione di una serie di fenomeni 
analoghi, che non è che allo stato rudi- 



il cui fusto è formato di strati concentrici 
distinti, la cui solidità decresce dal cen- 
tro alla circonferenza; ed in monocotile- 
doni, piante ad embrione provveduto di 
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un solo cotiledone, il cui fusto non è 
formato di strati concentrici distinti, la 
cui solidità decresce dalla circonferenza 
verso il centro. 



Tacrtor.or.r* 
o che sono deposte nell 1 in- 
dei loro corpi. L'assorbimento per 
un tessuto è tanto più rapido quanto 
questo tessuto offre una tessitura più 



Le suddivisioni di queste grandi classi 'floscia e più spongiosa, ed è tanto meno 



attivo quanto il corpo si avvicina al suo 
punto di saturazione; P acqua 



accotiledoni, monocotiledoni, e dicotile- 
doni si otteugono dalle apparente del 

fiore di cadauna pianta, elemento impor- d' altronde il principale elemento costi- 
tantissimo per istabilire delle divisioui se- tutivo dei liquidi che s* incontrano nel- 
condarie, di minor valore che le divista- P economia animale, 
ni fondamentali che si riferiscono air in- 
sieme degli organi, alla natura inlima del 
vegetabile. 

Queste classi si suddividono esse me- 
desime in famiglie per lo insieme dei ge- 
neri delle piante le più analoghe fra loro. 

Le famiglie finalmente si dividono in 
generi che sono, alla lor volta, formate 
dall' insieme delle specie che hanno il 
più di rapporti. 

La specie è la riunione di tulli gP in- 
dividui che si può supporre essere ve- 
nuti originariamente da una sola pianta. 

Zoologia. 

Si dà il nome di soologia alla parte 
della scienza biologica che tratta degli 
animali. 

Tessuti. — I tessuti elementari de- 
gli animali non sono altrimenti come 
quelli dei vegetabili, cellule od otricelli 



Digestione. — Gli alimenti degli 
mali sono elaborati nell' apparato dige- 
stivo: i.° per separare la parte nutritiva 
dalle parti che non possedono altrimenti 
questa proprietà e devono essere riget- 
tate; a." per trasformare queste parte 
nutritiva in un liquido proprio a mesco- 
larsi al sangue per nutrire il corpo. 
* -E pel lavoro meccanico della masti- 
cazione che gli elementi sono prima 
preparati, poscia arrivano inumiditi dal- 
la scialiva nello stomaco, vero laborato- 
rio, dove essi devono essere elaborati me- 
diante P azione meccanica delle pareti, 
ma soprattutto dalP azione chimica del 
succo gastrico che viene a mescolarsi, e 
che è la causa principale delle alterazio- 
ni, delle fermentazioni eh 1 essi provano. 

Una parte delle sostanze di cui gli 
animali si nutrono essendo solubili nel- 
P acqua, vengono disciolte direttamente 
dalla scialiva, il succo gastrico, o le be- 



provveduti di pareti proprie e incavate Ivande introdotte nello stomaco; il succo 



alP interno; sono ingenerale composti 
di filamenti, o di lamelle che s* inter- 
mezzano di maniera da circoscrivere im- 
perfettamente delle lacune, e da costituir 
delle masse o delle membrane più o me- 
no spugnose. 

Della nutrizione. — La nutrizione 
degli animali si opera verso il concorso 
di molti fenomeni. 

Assorbimento. — L* assorbimento è 
T atto pel quale gli esseri viventi suggo- 
bo in qualche modo le sostante che li 



gastrico agisce sull' albumina, la fibri- 
na, ecc., e liquefa queste- materie nella 
cavità dello stomaco ; la fecola che ha re- 
sistito alP azione della scialiva, e che è 
arrivata intatta nelP intestino, v'incontra 
il succo pancreatico che ne opera la tras- 
formazione in glucosa; questa agisce 
egualmente sulle materie grasse e le ren- 
de assorbibili riducendole in emulsione. 
A misura che queste diverse reationi si 
effettuano, le materie alimentari liquefat- 



te vengono assorbita dalle pareti 
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cavità stomacale, o dall' intestino. Il li- 
quido così assorbito è il chilo, che al- 
l' origine dei vasi assorbenti è formato 
sopra tutto di albumina, più da lungi 
esso contiene anche della fibrina, e la 
sua composizione va accostandosi a quel- 
la del sangue, col quale va finalmente a 
riunirsi. 

Del sangue. — Negli animali, la cui 
struttura è la piò semplice, tutti i liquidi 
delP economia sono simili fra loro *, essi 
non sembrano contenere che dell'acqua 
più o meno carica di particelle di materie 
organizzate ; ma negli esseri che occupa- 
no un grado più elevato nel regno ani- 
male, i liquidi non sono più tutti della 
atessa natura, e ve n' ha uno che rap- 
presenta una parte preponderante, il 
quale è il sangue. 

Bianco negli animali inferiori, rosso 
negli altri, il sangue componesi di un li- 
quido nel quale nuotano dei piccoli glo- 
buli. Il sangue contiene quasi tutti gli 
elementi che s' incontrano nelle diverse 
parti che costitituiscono il corpo degli 
animali. 

Circolazione del sangue. — Presso 
la più parte degli animali 1' apparato di 
circolazione consiste in un sistema di 
canali, detti vasi sanguigni, che conduco- 
no il sangue, ed in un organo particola- 
re, il cuore, destinato a metterlo in mo- 
vimento. 

Il cuore è il «aentro dell' apparato di 
circolazione; esso è una specie di tasca 
carnosa in comunicazione coi vasi sangui- 
gni che riceve il sangue nel suo interno, 
• che contraendosi e dilatandosi alterna- 
tivamente lancia questo liquido ne'canali, 
e vi determina una corrente continua. 

I vasi sanguigni sono di due ordini, 
vale a dire : 

■ .° Le arterie che servono a portare 
il sangue del cuore in tutte le parti del 
ì 
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a.* Le vene che riconducono questo 
liquido da tutte le parti del corpo nel 
cuore. 

Le ultime ramificazioni delle arterie 
nella sostanza degli organi si continuano 
colle radici delle vene, in maniera da for- 
mare un seguito non interrotto ; di modo 
che P apparato vascolare forma un cir- 
cuito completo, nel quale il sangue si 
muove per ritornar nuovamente al 
punto di partenza. 

Per P effetto della elasticità delle 
rie, il movimento intermittente del cuore 
produce il movimento continuo del 
sangue. 

Prendiamo l'uomo ad esempio, e se- 
guitiamo il fenomeno d' alimeutazione dì 
cui abbiamo precedentemente parlato. I 
prodotti diversi che sono portati nel ven- 
tricolo destro del cuore si mescolano col 
sangue venoso che si trova ricondotto da 
tutte le parli del corpo per le vene cave* 
Le contrazioni del ventricolo destro 



cacciano tutto questo miscuglio nei pol- 
moni, dove trovasi in contatto con l'os- 
sigene dell' aria, e tosto di bruno carico 
com' era, diventa d' un rosso vivo, as- 
sorbendo 1' ossigene e sprigionando del- 
l' acido carbonico, e si trasforma così in 
sangue arterioso che torna al ventricolo 
sinistro, per un sistema speciale dei vasi. 

Finalmente il ventricolo sinistro lancia 
questo sangue rosso nel sistema arterioso 
che lo porta ai differenti organi, in ca- 
dauno dei quali esso prova delle modifi- 
cazioni speciali, il cui risultato generale 
è di togliergli il suo colore rosso, di so- 
stituire l' ossigene che aveva assorbito 
nei polmoni con dell' acido carbonico, e 
di trasformarlo di nuovo in sangue ve- 
noso, che torna al ventricolo destro per 
effettuare di nuovo il tragitto circolatorio 
che abbiamo indicato. 

Jt espirazione. — I rapporti dell'ani- 
male coll'aria, o piuttosto 1' ossigene che 



I 
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ne costituisce la parte utile, tono la causa 
di una serie di fenomeni che costituisco- 
no la respirazione. 

Noi veniamo dal parlare, di questo 
fenomeno fondamentale, causa essenziale 
del calore animale, e della fona motrice 
della macchina animale. Gli è nel 
che dissolve P aria, che avviene il feno- 
meno della combustione che ha cosi Ino- 

■ 

go nella profondità dell' organismo. E in 
un organo speciale, i polmoni (le'bran- 
chie nei pesci), e per un movimento di 
esalazione e d'inalazione, che Paria viene 
messa in contatto col sangue, e che i pro- 
dotti della combustione sono espulsi. 

Secrezioni.— Si dà il nome di secrezio- 
ni alia formazione di liquidi speciali, che 
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punto di vista chimico, di queste funiio- 
ni fondamentali della vita animale; ci 
resta ad annunciare i principali risulta- 
menti che la scienza ha ottenuto intorno 
alla maniera come hanno luogo questi fe- 
nomeni nelP animale. 

1/ introduzione delle materie estranee 
effettuasi per imbibizione, ed il loro as- 
sorbimento non può aver luogo che fino 
a tanto che esse sono in un stato di di- 
visione estrema, liquefatte in certo mo- 
do per la digestione. 

Questi elementi nutritivi si mescolano 
col sangue e sono portati nelle diverse 
parti dell'organismo da questo liquido. 
Ivi esse si decompongono ed il tessuto 
vivente si accresce a loro spese. E questo 
nelP economia animale si producono a deposito di nuove molecole, la loro di- 
spese del sangue e differiscono estenzial- sposizione in un tessuto organico, la loro 



mente dalla parte sierosa di questo liquido 
I principali strumenti, mercè i quali 



ammissione o divisione delle proprietà 
vitali, che costituiscono il 



la natura opera questo lavoro di chimica P assimilazione. 



vitale, si compongono di cavità, in gene- 
rale di una piccolezza estrema, che han- 
no la forma di borse o di canali tenuis- 



Ma come si operano questi fenome- 
ni ? La scienza è poco avanzata a questo 
proposito, e non lo sarà probabilmente 
simi, e che ricevono un numero oonside-jmai molto, perchè essi avvengono sotto 
revole di vasi sanguigni come di nervi. 'P influenza immediata delle forze vitali 



Si designano questi organi sotto il nome, di una natura propria, e 
di Gianduii. 

La loro disposizione varia molto, ma 
esse possono riferirsi a due tipi principa- 
li. Esse compongonsi tanto di piccoli sac- 
chi ad orifizii più o meno ristretti, come 
di tubi di una tenuità estrema. 

Questi organi sono bagnati da un lato 
da un fluido nutritivo, mentre la super- 
Scie opposta, rivestita di uno strato più o 



i cui modi di 
azione possono soli formare P oggetto 
delle ricerche. 

Escrezione. — Mentre le parti viven- 
ti si appropriano delle nuove molecole, 
e le incorporano alla loro sostanza, suc- 
cede in queste parti medesime un mo- 
vimento di decomposizione che conduce 
un risultamento inverso, vale a dire, la 
separazione di una parte delle molecole 



meno fìtto di cellule od otricelli, è li-; costituenti dei tessuti organici e la loro 



bera e circoscrive d' ordinario una ca- 
vità ; il liquido assorbito è separato suc- 
cido da quesf ultima superficie ; i mate- 
riali di cui queito liquido si compone 
sono attinti dal sangue. 

Assimilazione e decomposizione nu- 
tritiva. — Abbiamo già trattato, sotto al risu.tare da questa 



espulsione al di fuori. 

È cosi che i materiali che alimentano 
la respirazione sono abbruciati dalP os- 
sicene dell'aria, ed espirati nello stato di 
acido carbonico. Tutte le trasformazioni 
operate nelP 
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prù o meno lungi, abbruciando una par- 
te del carbonio o deli' idrogene delle so- 
stanze preesistenti : fenomeni che fanno 
dell'animale un vero appaiato riduttivo. 
£ così, quando mancagli P alimentazione 
che l'animale brucia il suo grasso e i suoi 
proprii tessuti , e dimagrisce prima di 
perire d' inanizione. 

Sistema nervoso. 

Il sistema nervoso rappresenta, senza 
contraddizione, la parte più ammirabi- 
le dell' organismo animale egli è per 
questo intermediario che avvengono le 
decisioni della volontà, che l'io pensante 
si determina netta sua libertà, ed allatto 



Prescindendo da questa unione mi- 
steriosa, oggetto eterno delle medi unio- 
ni infruttuose dei filosofi, perch' essa è 
di sua stessa natura incomprensibile pel 
nostro spirito, il sistema nervoso è la 
sorgente di un 1 azione chimica estrema- 
mente notevole, e che non ha cominciato 
ad essere seriamente studiata che negli 
ultimi tempi, per conoscere la differenza 
di secrezione delle glandule, secondo lo 
stato del sistema nervoso. Questi apparati, 
più o meno eccitati dal sistema nervoso, 
hanno un' azione differente nei liquidi 
sopra i quali essi agiscono ; cosi, dietro 
un' esperienza del sig. Bernard, pungen- 
do un certo lobo del cervello, si procu- 
ra all' animale la malattia conosciuta sot- 
to il nome di diabete tuccherala, vale 
a dire che tutti gli alimenti feculenti in- 
goiati passano allo stato di glucosa, fino 
nelle urine. 

Il sistema nervoso è formato da una 
sostanza particolare, molle e polposa che 
è quasi fluida nei primi tempi della vita, 
e che acquista più di consistenza a misura 
che P uomo si avanza verso P età matura 
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(prendiamo l'uomo per tipo perchè è 
in lui che si riscontra il sistema nervoso 
più completo). L'aspetto di questa so- 
stanza, che chiamasi tessuto nervoso, 
varia molto ; talora essa forma delle mas- 
se più o meno considerevoli, altre volte 
essa forma dei cordoni allungati e rami- 
ficati. Questi titimi organi portano il no- 
me di nervi, e i primi quello di gangli, 
o di centri nervosi, perchè essi servono 
di punto di riunione coi primi. 

Nell'uomo e in tutti gli animali che gli 
si accostano di più, P apparato nervoso si 
compone di due parti. 

I.° Il sistema cerebro-spinale com- 
posto del cervello, del cervelletto, e della 
midolla spinale posta in una guaina ossea 
formata dal cranio e la colonna verte- 
brale, o spina dorsale. 

a.° Il sistema ganglionare, composto 
di piccole masse nervose ben distinte, ma 
legate fra loro da cordoni midollari o 
nervi che si anastomizzano con quelli del 
sistema cerebro-spinale, o si distribui- 
scono negli organi vicini. 

I nervi del sistema cerebro-spinale si 
recano negli organi dei sensi, alla pelle, ai 
muscoli, ecc. ; quelli che fanno parte del 
sistema ganglionare si distribuiscono ai 
polmoni, al et ore allo stomaco, alle pa- 
reli dei vasi sanguigni. In una parola, i 
primi appartengono specialmente agli or- 
gani di relazione, : secondi agli organi 
Iella nutrizione. 

II sistema nervoso completo è quello 
dell' uomo, ma non lo si trova negli ani- 
mali inferiori. Così presso gP insetti Pas- 
se cerebro-spinale sembra mancare, e 
tutti i nervi vanno a riunirti in un certo 
numero di ganglioni più o meno lontani 
fra loro. 

Della sensibilità. — La sensibilità è 
la facoltà di ricevere delle impressioni e 
di averne la coscienza. Essa appartiene a 
tutti gli animali, ma è più o meno svi- 
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luppata per cadauno di essi. E sopra 
lutto la coscienza dell' impressione rice- 
vuta, la conoscenza che ne risulta, che 
rana col grado che occupa V animale 
nella scala degli esseri, per raggiungere 
il più alto grado di perfezione nell'uomo. 

Per tutto dorè le sensazioni prodotte 
dagli oggetti esteriori sona* un poco va- 
riate, esiste un sistema nervoso distinto, 
ed è dalla sua azione che risulta la fa- 
coltà di sentire. 

I nervi mettono capo tutti al cervello 
o alla midolla spinale, la quale anch' essa 
termina nel cervello. Ora P esperienza 
prora che l' azione del cervello è sola 
indispensabile alla percezione della sen- 
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nella quale si distendono numerose ra- 
mificazioni di un nervo principale, detto 
il nervo linguale. 

Senso dell' odorato Gli odori so- 
no prodotti -da particelle di un' estrema 
tenuità, che emanano da' corpi odorosi 
sono trasportati dall' aria, e vengono ad 
agire sulla mucosa collocata all' 
degli organi respiratori!. 

Il senso dell' odorato ha la sua 
nelle fosse nasali ; il mucco che le rico- 
pre s' imbeve delle particelle odorose 



lontà, e che è a quest'organo che le 
impressioni ricevute dai nervi devono ar- 
rivare perchè P animale ne abbia co- 
scienza. 

1 nervi che servono ai movimenti, e 



pituilosa che riceve i filetti del 
olfatorio. 

Senso delF udito. — Le vibrazioni 
dei corpi sono trasmesse dall'aria all' ap- 
parato uditivo in man fera da impressio- 
narne il nervo uditivo. È per 1' azione 
di una membrana vibrante che i suoni 
agiscono sul!' apparato. 

Senso della vista. — . L' occhio fer- 



net tempo medesimo al senso del tatto, na-jmato essenzialmente di una lente detta 
scono sia dalla midolla spinale, sia dalla cristallina, riceve sulla sua parte poste- 



base del cervello per due radici; e la 
esperienza ha provato che le fibre di cui 
ai compone P una delle radici servono 
alla trasmissione delle sensazioni, men- 
tre quelle che costituiscono l'altra radice 
servono a produrre i movimenti invo- 
lontarii. 

Il sistema nervoso gangiiouare non e 
che poco o punto sensibile. 

Dei sensi. — - Sento del tatto. — La 
sensibilità di cui la pelle è dotata, dipen- 
de dai nervi che si 



Un organo speciale, la mano, permette 
all' uomo per P azione del latto, di eser- 



riore le immagini degli oggetti. Ed è in 
questa parte, vale a dire nella retina, che 
si diramano gli ultimi filamenti del nervo 
ottico, il quale trasmette al cervello la 
della vista. 



Obi muscoli. — Della testura 



— Si chiamano muscoli al- 
cune riunioni di fasci fibrosi che costitui- 
scono la sola parte dell'economia, la quale 
presso gli animali superiori possedè la 
facoltà di contrarsi; ma questa proprietà 
non è messa in azione che per P influen- 
za del sistema nervoso. 

Ogni fascio muscolare riceve uno o più 



citare questo senso nelle condizioni le nervi; dove questi si separino dalla mas- 
più convenienti. sa del sistema nervoso, s' impedisce ni 
Senso del gusto. — Il sapore è Pazio-' muscoli di contrarsi. Basta anche coni- 
ne che alcune sostanze solubili esercitano 'primere il cervello di un animale viven- 
sopra uu organo speciale, la lingua, la! te per fargli perdere la facoltà d'eseguirà 
cui superficie è formata di una mucosa 'dei movimenti. 
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I muscoli, i cut movimenti possono 
essere determinati dalia volontà, parteci- 
pano tutU dei nervi del sistema cerebro- 
spinale. 

Quanto ai muscoli, le cui contrazioni 
sono intieramente indipendenti dalla vo- 
lontà, essi ricevono i loro nervi dal siste- 
ma ganglionare. 

Ossa. — Le ossa sono composte di 
cartilagini, di parti gelatinose indurite dal 
deposito dei sali calcarei nel loro spes- 
sore. Le ossa si congiungono per via di 
articolazioni che sono in generale for- 
mate di parti rotonde, convesse, poten- 
do girare V una sul!' altra, e mantenute 
in contatto da legamenti o legami che vi 
si attaccano. 1/ articolazione è munita da 
tutte parti di una borsa, detta borsa si- 
no? iale, che si riempie di un liquido vi- 
scoso per ungere e diminuire lo sfrega- 
mento. Questa borsa allontanando i liqui- 
di ambienti, fa nascere fra le ossa l'ade- 
renza che risulta dalla pressione atmo- 
sferica sopra alcune superficie in contatto 
Azione dei muscoli sulle ossa. — 
Tutti i muscoli destinati a produrre 
grandi movimenti del corpo sono fissati 
allo scheletro per le loro due estremità 
Ne risulta che nel momento della loro 
contrazione essi devono spostare V osso 
che loro presenta meno di resistenza, ed 
indurlo verso quello che resta i 
e che serve loro <T appoggio per 
vere il primo. 

Le ossa sono dunque delle vere leve, 
c i muscoli delle corde attaccatevi che 
servono a metterle in movimento. In 
virtù delle leggi della meccanica, si può 
dunque stabilire che, a cose eguali, 
lento determinato dalla detta con- 
di un muscolo sarà tanto più 
grande quanto questo muscolo s' inserirà 
meno obbliquamente sulf osso mobile. 

La distanza che separa il punto di 
«'«ppoggio sul quale P osso si muove 
Suppì. Di*. Teca. T. XXXJX. 
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dall' estremità opposta della leva che 
quesf organo rappresenta, influisce po- 
tentemente sugli filetti prodotti dalla sua 
contrazione. 

La lunghezza della leva influisce tanto 
sulla rapidità dei movimenti, quanto sul- 
lo sforzo trasmesso; con altri termini si 
perde nello sforzo ciò che si guadagna 
in velocità. 

Della locomozione. — li* impulso ne- 
cessario al movimento del corpo è dato 
dal dispiegamento di un certo numero 
di articolazioni più o meno pieghevoli. 
Il fenomeno è di ordine meccanico, de- 
ve esser studiato coi mezzi della mec- 
canica. 

Della voce. — La voce si forma nel- 
la parte del condotto aeyifero chiamato 
laringe. 

Nella formazione della voce, la laringe 
agisce allo stesso modo che farebbe uno 
strumento ad ancia ordinaria, uu barito- 
no per esempio, vale a dire che la cor- 
rente d 1 aria venendo dai polmoni scosta 
le corde vocali fino a che questi labbri 
elastici, tornando sopra sè stessi, inter- 
rompono momentaneamente il passaggio 
del fluido, che ben tosto le allontana di 
uuovo, e produce così delle vibrazioni 
abbastanza rapide per dar origine a dei 



Classificazione. 

Uno degli scopi principali della zoo- 
logia, come della botanica, è la classifica- 
zione delle specie, di cui essa comprende 
lo studio. 

La divisione fondamentale è quella 
del regno animale in quattro classi, vale 
a dire: 

Vertebrati — A nel 'lidi — Mollu- 
schi — Zoofili. — Cadauna di queste 
classi si divide in generi e specie, in ra- 
gione dei caratteri speciali meno impor- 

5i 
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tanti di quelli della divisione fondamen- 
tale che si riferisce al sistema nervoso. 

La classificazione può essere conside- 
rata come un metodo logico importantis- 
simo, quasi straniero alle scienze mate- 
matiche e fisiche, che non comincia ad 
essere applicato di una maniera utile che 
in chimica, dove perù entra necessaria- 
mente nella nomenclatura, e trova tut- 
to il suo sviluppo e il suo tipo nella bio- 
logia. 

Quali sono le condizioni fon» lamen- 
tali, dice il sig. A. Compte, sopra le 
quali deve necessariamente riposare l'ap- 
plicazione razionale di un tal modo di 
esplorazione7 Esse consistono evidente- 
mente, per la natura medesima del prò- 
cesso, neir indispensabile concorso del- 
l' unità essenziale del soggetto principale 
colla grande diversità delle sue modifi- 
cazioni effettive. Senza la prima condi- 
zione il paragone non avrebbe alcuna 
base solida ; senza la seconda essa man 
cherebbe di estensione e di fecondità; 
per tale riunione essa diventa ad un 
tempo possibile e cow 

Il metodo naturale è principalmente 
caratterizzato, sotto il punto di vista filo- 
sofico, dallo stabilimento generale della 
vera gerarchia organica, da cui risulta 
quindi la coordinazione razionale la più 
utile dei generi e delle famiglie. 

II. Biologia iudcstruls. 

Gli studii pratici basati sulla cono- 
scenza della biologia sono: i.°L* educa- 
%ione degli esseri viventi, vegetabfc ed 
animali, vale a dire, le modificazioni che 
si fa loro subire per una direzione siste- 
matica impressa con uno scopo determi- 
nato durante il complessivo loro svilup- 
po; i." la loro medìcatione ì vale a di- 
re T azione razionale esercitata dair uo- 
mo per ricondurre allo stato normale gli 
esseri i cui organi sono 



Lt ci on 
Lasciando da un canto questa 
da parte, che non ò dello stesso ordine 
della tecnologia, incontriamo qui la serie 
delle cognizioni che costituiscono V agri- 
coltura propriamente detta, comprenden- 
do sotto a questo nome, secondo V uso, 
l'allevamento del bestiame, nonché la 
produzione dei cereali. 

L' ingegnere agronomo, indipendente- 
mente dalle cognizioni ch'egli attinge nella 
fisiologia vegetale ed animale, le più im- 
portanti di tutte, ha bisogno di numero- 
se conoscenze di chimica e di meccanica, 
delle quali fa delle giornaliere applica- 
zioni. Tuttavia V agricoltura dev' essere 
sopra tutto considerata come V applica- 
zione della biologia; imperciocché il la- 
voro dell' uomo non puù che aiutare al- 
lo sviluppo delle forze vitali agendo se- 
condo delle leggi complesse. Ed è perciò 
appunto perchè queste leggi sono molto 
complesse, perchè l'esecuzione non per- 
mette guari di guidare i lavori in modo 
da riprodurre con esattezza le condizio- 
ni d' un' abbondante produzione senza 
essere guidati da una teoria completa 
permettendo d' apprezzare le cause dei 
successi in ogni caso particolare, che la 
scienza agricola, la più antica e la più 
importante di tutte, è nello stesso tempo 
la più imperfetta. 

Scnz' alcun dubbio, i progressi delle 
scienze faranno sorgere anche una scienza 
dell' ingegnere agronomo estremamente 
importante, ma che al di d'oggi ancora 
non è nettamente formulata. Se ne cono- 
scono tutta volta alcune parti, la teoria dei 
soleggiamenti, per esempio, che tende ad 
indicare per ogni suolo l'ordine delle col- 
ture successive più vantaggiose. La teoria 
degP ingrassi e degli ammendamenti, delle 
condizioni del loro impiego, ha fatto del 
pari dei progressi immensi in questi ulti- 
mi tempi. 

Noi noteremo qui, come 
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indispensabile per l'ingegnere agronomo, 
la chimica organica, che fornisce ad esso 
le regole della estrazione e della utiliz- 
zazione dei prodotti che V agricoltura si 
sforza di creare in abbondanza. 

Non possiamo però qui entrare in mi- 
nuti particolari intorno alle condizioni di 
produzione e di sviluppo che derivano 
dai risultameli della scienza e mandia- 
mo per questo effetto il lettore agli arti- 
coli speciali del Dizionario. 

SCIENZE APPLICATE. 

Le scienze studiate unicamente sotto 
il punto di vista astratto della spiegazio- 
ne dei fenomeni, della soddisfazioue in- 
tellettuale che prova lo spirito quando 
esso arriva a prevedere i fenomeni, il lo- 
ro ordine di successione, la loro recipro- 
ca dipendenza, uon possono sempre esse- 
re direttamente applicate. Esse devono 
sovente essere sviluppate per rispondere 
ai diversi casi della pratica, essere trasfor- 
mate di qualche modo, per esser poste 
sotto una forma che permetta di utiliz- 
zarle più facilmente. 

La necessità di questo lavoro prepara- 
torio è bene indicala dalla grande utilità 
di coloro che si sono incaricati di effet- 
tuarlo: vogliamo dire degl' ingegneri. La 
loro missione consiste nelP utilizzare co- 
stantemente gli ultimi progressi delle 
scienze per tradurli in progressi indu- 
striali, trasmettendo ai fabbricanti, ed 
agli operaii dei progetti la cui esecu- 
zione, e i cui metodi entrino nei limili 
della destrezza e dell' esperienza ordì- 

DSLTÌ& 

Questa classe di scienze intermediarie 
non appartiene io realtà che alle scienze 
pure, o scienze astratte, che si compon- 
gono di leggi, indipendentemente dai cor- 
pi determinati. Esiste di certo modo un 
intervallo fra la teoria e la pratica. Non 
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è lo stesso delle ultime scienze che ve- 
niamo dal considerare, delle scienze fisi- 
che, chimiche e biologiche, che non dan- 
ne' che le leggi delle modificazioni e dello 
sviluppo <T un corpo determinato, e che 
trovano la loro applicazione immediata, 
dopo considerato questo corpo sotto un 
punto di vista qualunque. 

Gli è perciò che , precedentemente, 
noi abbiamo trattato delle conoscenze 
applicabili all'industria, dopo quelle che 
costituiscono la scienza pura. Ci resta 
dunque a parlare delle scienze di appli- 
cazione che si riferiscono alla meccanica, 
poscia di quelle che forniscono delle ap- 
plicazioni alla geometria. La prima parte 
delle matematiche, il calcolo, non essen- 
do che una estensione della logica, non 
poteva evidentemente dar luogo ad alcuna 
applicazione concreta. 

IV. MECCANICA INDUSTRIALE 

PRIMA PARTE 
Cinematica. 

La meccanica, scienza più concreta, 
meno astratta del calcolo e della geome- 
tria, è subordinata a queste due scienze, 
e ritrae da loro importanti risultamenti. 
Essa dividesi, sotto al punto di vista ge- 
nerale, in due scienze: lo studio algebri- 
co dei movimenti, quello che costituisce 
la meccanica propriamente detta, e lo 
studio geometrico dei movimenti, o l'ap- 
plicazione più diretta della geometria, 
costituente la parte della scienza alla 
quale si è dato il nome di Cinematica. 

Diremo quindi che, nel caso più gene- 
rale, questa seconda parte della scienza si 
confonde colla prima, come la geometria 
con P analisi, nella geometria analitica ; 
le relazioni delle forze fra loro, essendo 
nella meccanica razionale, stabilite per 
via di equazioni, nelle quali entrano le po- 
sizioni variubili dei diversi punti dove 
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esse agiscono ; queste equazioni tradotte 
mediante i 
tica, forniscono le traiettorie seguite dai 
corpi, le forme geometriche del movi- 
mento. 

La scienza è dunque completa sotto a 
questo rispetto, almeno quando si tratta 
di corpi liberi 5 imperciocché quando si 
passa ad una delle parti più importanti 
della meccanica, alla sua applicazione alle 
macchine, vale a dire a dei corpi impediti 
da legami, a guide diverse, le equazioni 
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di vista geometrico, dei sistemi merci 
ai quali si può produrre, trasmettere, 
e modificare un dato movimento. 

Questa scienza è dunque la vera scien- 
za del meccanico, perchè essa abbraccia 
tutti i problemi che si propone V inda» 



chine. 

Vi hanno in realtà due parti intiera- 
mente distinte Bella meccanica applicata 
atte macchine. La prima, che tratta del 
miglior uso possibile della «orza motrice, 



del movimento non possono più com- del massimo dell'effetto utile, della va- 
prendere utilmente tutte le relazioui che lutazione delle resistenze, costituisce la 



esistono fra i diversi elementi di sistemi 
cosi complessi ; esse non si stabiliscono 
più che fra i risultamene delle azioni del 
le forze sotto V influenza dei legami del 
sistema, che non si potrebbe introdurre 
nel cnlcolo che mediante complicazioni 
estreme, ed il più spesso senza cavarne 
alcuna utilità. 

La traduzione geometrica delle equa» 
zioni che bastano al calcolo degli enetti 
delle macchine, e sopra le quali riposa 
la meccanica applicata alle macchine, non 
rappresentando più le traiettorie i mo- 
vimenti dei diversi punti del sistema, toc- 
ca alia cinematica colmare la laguna che 
ne risulta ; perchè mentre la complica- 
zione dei movimenti, che è necessario ot- 
ottenere per i bisogni delle arti, rende- 
rebbe poco utile il loro studio mediante 
le risorse del calcolo per via analitica ; 
al contrario, per via di considerazioni 
geometriche, per via sintetica, la deter- 
minazione dei diversi movimenti, dei 
tracciati dei differenti pezzi dietro la na- 
tura del loro movimento, diventa relati- 
vamente facile e nel tempo stesso beu 
utile , mentre ciò fornisce immediata- 
mente le regole della pratica. 

Si può dunque deunire questa scienza 
applicata dicendo : che la cinematica ha 
per oggetto lo studio, sotto al punto 



meccanica che diciamo dinamica: essa fu 
ammirabilmente riassunta nel lavoro del 
sig. Poncelet, il principale creatore della 
meccanica applicata alle macchine. La se- 
conda parte tratta delle direzioni e delle 
velocità dei movimenti che si generano 
gli uni cogli altri, ed è quella che chia- 
meremo la meccanica geometrica o la 
cinematica ; quella che fino ad oggi non 
è entrata nelP istruzione pubblica, e che 
tenteremo di formulare. 

Altre volte i consessi dei dotti, l'antica 
Accademia delle scienze per esempio, si 
mettevano sempre sotto al punto di vi» 
sta di questa scienza : Lab n e, Depar- 
cieuz, Tancanson, ecc., hanno sempre 
rivolto i loro lavori per queste via, che i 
grandi progressi del calcolo, dell' effetto 
delle macchine, non avrebbero dovuto 
lasciare abbandonata, perchè si tratta di 
due parti egualmente utili di una mede- 
sima scienza. 

« L' oggetto d" una macchina , dice 
m Carnot, nel suo rapporto sul Trattato 
»» delle macchine del sig. Hachette ( 1 8 1 ■ ) 
» è di modificare V azione di un motore 
»/dato, secondo lo scopo che uno si pro- 
»> pone. Questa macchina può modificare 
n l'azione del motore, o relativamente 
m alla sua direzione o relativamente alla 
)> sua nuota. Le 
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m ia macchina fa prendere air azione del 
m motore dipendono dal legame che la 
m forma stessa delle macchine stabilisce 
" fra i corpi e si riferiscono ai moviraen- 
» ti puramente geometrici, la cui teoria 
» completa sarebbe così importante. 

♦» Quando si tratta (prosegue ancora 
» Carnot in una delle sue opere di geo- 
» metria) di determinare l'audamento di 
w un filo che forma successivamente le 
>» maglie di un merletto, non si tratta al- 
» trimenti delle leggi dell' azione nè del- 
l' la reazione, nè della forza colla quale 
» il filo è teso \ ed è lo stesso in fin fine 
» di tutte le macchine, il cui scopo non 
» è quello di economizzare le forze, ma 
» di stabilire tali o tali rapporti fra le 
» direzioni e le velocità dei differenti 
» punti di un sistema, m 

Occorre egli di studiare le numerose 
raacchiue che adopera V industria, pas- 
sare in rivista successivamente quelle che 
servono alb filatura, alla tessitura, alla 
orologeria, ecc. ? Occorrerà egli, in una 
parola, studiare successivamente tutte le 
fabbricazioni per comprendere come fun- 
zionino le diverse macchine che ri s' im- 
piegano, ed il cui numero aumenta di 
giorno in giorno? Questa scuola sarebbe 
la sola possibile, la sola che permettesse 
un insegnamento industriale completo (se 
fosse possibile di riunire gli elementi di 
uu insegnamento così esteso) dove alcuu 
principio scientifico non venisse a gui- 
darci ; ma dove si arrivi a formulare an- 
zi a tutto la scienza che presiede alla co- 
struzione degli organi elementari delle 
macchine, il campo indefinito che si pre- 
senta dinanzi a noi si circoscrive nota- 
bilmente, e tutte le macchine saranno 
note, o per lo meno comprese dietro una 
prima ispezione, qualora si abbiano stu- 
diate le leggi che presiedono alla costru- 
zione degli organi che in tutte si ritro- 
vami, e che sono beo lungi dall'essere di 
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un numero tanto considerevole quanto 
si potrebbe credere dietro alla moltipli- 
cità delle macchine che genera la varie- 
tà delle combinazioni di questi elementi. 

Se noi fermiamo la nostra attenzione 
sopra questi organi di cui sono composte 
le macchine, noi apprezzeremo meglio il 
prospetto dovuto al genio di Mongc, e 
sopra il quale soltanto possono basarsi 
le divisioni fondamentali della cinematica. 
Monge riconobbe a priori che i movi- 
menti di un organo di una macchina 
erano continui o alternativi, e circolari, 
rettilinei, o secondo una curva data. Ma 
perchè la cosa avviene così ? Questa 
classificazione data come semplicemente 
empirica, come è essa fondata sulla natu- 
ra delle cose ? Ciò è quanto può essere 
facilmente dimostrato. 

Del movimento delle macchine. 

Sia un corpo soggetto all' azione delle 
lòrze, e facciamo crescere il numero dei 
punti fissi opponendo un ostacolo al loro 
movimento, lo che costituisce una mac- 
china, noi c'incontreremo nei tre casi 
seguenti : 

i. L'ostacolo è un punto fisso ; il 
corpo non potendo superarlo non potrà 
che girare in tutti i sensi intorno a que- 
sto punto ; ed ecco ciò che costituisce 
la macchina semplice, detta leva. Il mo- 
vimento di un punto qualunque apparte- 
nente alla leva sarà evidentemente cir- 
colare in ogni caso, e di più alternativo 
in una macchina, il sostegno o sopporto 
materiale del punto Gsso opponendosi a 
ciò eh' esso possa essere continuo nel 
caso generale. 

a.° L' ostacolo consiste in due punti 
o una retta fissa; nel casa generale do- 
ve la risultante di tutte le forze agendo 
sul corpo non passerà altrimenti per 
questo retta, si produrrà un movimento 
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piani successivi, ma non fornisce perciò 
un nuovo sistema. Da ciò risulta una in- 
conseguenza, ed è che -le sole 
semplici sono : la leva, il tornio 
ed il piano, e dove si decompongano nei 
loro ultimi elementi i sistemi complessi 
detti macchine, questi ultimi elementi 

stemi. 

Quanto ai movimenti prodotti, si de- 
durrà ancora questa conseguenza non 
meno essenziale: che mentre gli ostacoli 
che impediscono il movimento dei corpi 
per costituir delle macchine non possono 
fornire che uno dei tre sistemi preceden- 
ti, i movimenti prodotti sono necessaria- 
mente quelli prodotti nel genere leva, o 
nel genere tornio, o nel genere piano, 
comprendendo in quest' ultimo le suc- 
cessioni dei piani, le superficie curve, ecc. 
Quindi i movimenti elementari saranno 
tutti o circolari alternativi, o circolari 
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di rotazione intorno ad essa, un movi' 
mento circolare continuo. Il tornio è la 
macchina semplice, tipo del movimento 
circolare. 

5.° L'ostacolo consiste in tre punti fis- 
si, o un piano immobile passante per que- 
sti tre punti. Nel caso generale, il corpo 
si muoverà secondo un elemento lineare 
di questo piano, non potendo spostare gli 
ostacoli immollili . Il movimento avendo 
luogo ad ogni istante, secondo un elemen 
to lineare di questo piano, l'ordine della 
successione di questi elementi determi- 
nerà il movimento rettilineo, o secondo 
una curva data. 

Il piano inclinato, così detto perchè 
si considera il più sovente il piano sta- 
bile sopportante dei corpi pesanti ed in- 
clinato all' orizzonte, è la macchina sem- 
plice, tipo di questo genere di movi- 
mento. 

Il numero dei punti fòssi, non in linea 
retta, può essere maggiore di tre, ma non 
ne risulta perciò un nuovo genere di 
movimento. In fatti, tre punti fissi deter- 
minano, per un istante, il movimento 

lungo il piano passante per questi tre ti rettilinei alternativi, 
punti, un quarto punto fìsso non può 
che opporsi al movimento del corpo o 
farlo girare nello stesso tempo eh' esso 
sdrucciola sul piano dei tre punti fissi. 
Non è dunque allora che la riunione di 
uno dei sistemi precedenti e del sistema 
piano, vale a dire che un più gran nume- 
ro di punti non produrrà altrimenti un'al- 
tra natura di movimenti. Se alcuni punti 
fissi sono opportunemente disposti onde 
permettere il movimento, essi potranno 
soltanto servire per la loro azione suc- 
cessiva a determinare la direzione del 
movimento elementare, fornire delle lì- 
nee curve per esempio. Un numero di 
punti maggiore di tre, non serve dunque 
che ad assicurare le forme particolari del 
movimento in uno stesso piano, o nei 



continui, o finalmente rettilinei ; la 
cessione degli elementi lineari potendo 
d' altronde generare i movimenti secondo 
una curva che comprenda i movimen- 



S' intravede subito come quest' 
vazione semplifichi lo studio della cine- 
matica. Le macchine non essendo più 
composte che di un numero di elementi 
molto limitati, in quanto al loro modo di 
movimento, non vi sarà più da studiare 
che la teoria geometrica della leva, del 
tornio, e del piano, e della combinazione 
di questi elementi, per arrivare pronta- 
mente a comprendere, le macchine più 
complicate, in luogo di essere costretti a 
studiarle successivamente e come sistemi 
non aventi alcun rapporto fra loro. Ne 
risulta, in una parola, la possibilità di co- 
stituire sopra teorie elementari lo studio 
geometrico delle macchine. 

Citeremo fra le principali applicazio- 
ni della cinematica : le trasformazioni del 
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movimento ; tutti gli apparati combinati 
sopra tutto in vista delle disposizioni geo- 
metriche ; e segnatamente le grandi in- 
dustrie della orologeria» della filatura, e 
della tessitura. 

SECONDA PABTE 

MeCCASICA APPLICATA ALLE WACCaiHB. 

La seconda parte della scienza delle 
macchine, la teoria analitica di queste, co- 
stituisce una delle principali applicazioni 
delle teorie della meccanica razionale : 
Entreremo qui in alcuni particolari sulla 
nozione fondamentale di questa scienza, 
quella del lavoro delle forze, e sopra il 
principio delle forze vive, che basta per 
lo studio delle macchine in movimento. 

Del lavoro delle forze. 

Le-forze della natura agiscono sempre 
per una successione continua di sforzi 
determinati lungo il cammino percorso 
dal loro punto di applicazione. Avvi 
dunque una relazione intima fra gli sfor- 
zi, il cammino percorso e V effetto pro- 
dotto dalle cause del movimento. Questi 
due elementi, lo sforzo in ogni istante 
ed il cammino percorso, devono esser 
studiati contemporaneamente. Se puossi 
a rigore studiarli separatamente quando 
trattasi di corpi liberi, pei quali la stra- 
da percorsa risulta direttamente dalla 
grandezza delle forze, non è la stessa co- 
sa quando si considerano alcuni sistemi 
dei corpi pei quali dei legami speciali 
contribuiscono a determinare le vie che 
P azione* della forza (a percorrere al suo 
puùto di applicazione. In tal caso il 
. movimento di questo punto non dipen- 
de più soltanto dalla forza, ma eziandio 
dai vincoli del sistema. 

Per considerare nel tempo stesso la 
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forza e la strada percorsa, s" introduce 
nel calcolo un nuovo elemento, il pro- 
dotto della forza per la strada de- 
scritta dal suo piatto di applicazione , 
valutato secondo la direzione di que- 
sta Jbna. Ciò è quanto si chiama il la- 
voro di questa forza, nozione fondamen- 
tale della meccanica applicata. — Ve- 
diamolo. 

Supponiamo che una forza verticale, 
diretta di basso in alto, sia adoperata ad 
innalzare uniformemente un fardello ; 
questa forza sarà costante ed eguale al 
peso del fardello. In quanto ali 1 effetto 
prodotto, esso sarà evidentemente pro- 
porzionale al peso del fardello innalzato 
o, ciò che torna lo stesso, alla forza con- 
siderata, ma esso sarà anche proporzio- 
nale air alteiza verticale che il fardello 
avrà percorso ; di maniera che questo 
sarà definitivamente misurato dal pro- 
dotto di questa forza per quella atterza. 
Questa quantità è ciò che si chiama il 
lavoro, o il travaglio. Niente di più fo- 
cile adunque per il caso dell' elevazione 
verticale dei corpi, che di valutare questo 
travaglio in numeri ; perchè se si prende 
per unità di travaglio quello che consiste 
nelP innalzare V unità del peso all' unità 
dell' altezza, parerà evidente che innal- 
zare ad un'altezza qualunque H un peso 
dato P, egli è un ripetere tante volte 
1' effetto parziale che risponde all' unità 
del travaglio quante vi hauno unità di 
lunghezza in H e di unità di peso in Pj 
il prodotto P H è dunque la misura na- 
turale dell' effetto o del lavoro utile to- 
tale della forza motrice che, per la sua 
attività, ha innalzalo il peso P all' altez- 
za H ; poco importa la maniera con cui 
abbiano variato e lo sforzo e la veloci- 
tà propria dell' agente in intensità o in 
direzione. L' effetto di cui trattasi non 
suppone in sè stesso altra cosa che uno 
sforzo verticale costante, misurato da P, 



Digitized by Google 



408 Tecnologia 

e il cui punto di applicazione descrive 

un certo cammino H, nella sua propria 

direzione. 

Questa nozione e questa misura del 
travaglio meccanico combinano d'altronde 
con la maniera con cui si pagano nelle 
arti tutti i lavori che si riferiscono al- 
l' elevazione verticale dei fardelli -, per 
esempio, quando trattasi di tirare del- 
l' 1 acqua dal fondo di un pozzo, d' innal- 
zare del terriccio, dei materiali qualunque 
a certe altezre. In fatti, il prezzo, è sem- 
pre regolato proporzionalmente al nu- 
mero dei metri-cubi di ogni specie di 
materia, i cui pesi, e per conseguenza il 
valore venale, devono aumentare colla 
densità. 

L'unità del peso essendo il chilogram- 
ma, .e P unità di lunghezza il metro, 
T unità del travaglio sarà il chilograme- 
tro, od il chilograinma innalzato ad un 
metro. 

Vediamo frattanto come si possa valu- 
tare il travaglio meccanico della forza 
qualunque, la cui grandezza può sempre 
essere valutata in peso, e ricondurre 
P espressione della misura alla stessa uni- 
tà di quella che si riferisce all'elevazione 
di un peso secondo la verticale. 

Riflettendovi un poco, si vede che 
eseguire un lavoro meccanico qualunque 
è vincere, di una maniera utile pel bi- 
sogno delle arti, delle resistenze, tali come 
la forza di adesione delle molecole dei 
corpi, la forza del calorico e delle molle 
elastiche, la forza del peso, la resistenza 
dei fluidi, gli attriti, e qualche volta l'iner- 
zia della materia, come quando si tratta 
di lanciare dei proiettili, di mettere in 
azione dei martelli, dei pestelli, ecc. Ma 
per vincere e distruggere successiva- 
mente delle resistenze continuamente rin- 
novellato lungo una certa via, occorre che 
uno sforzo di traimentoo di pressione agi- 
scano al punto d' applicazione di 
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i sistenzn, e che si rinnova spostandosi 

avvenire, o che lo sforzo sia diretto ad 
ogni istante nel senso delta via descritta 
dal suo punto di applicazione, o che 
questo effetto varii di una maniera qua- 
lunque, in grandezza ed in direzione, 
senza cessare tuttavia di fare costante- 
mente equilibrio alla resistenza che gli 
oppone direttamente il suo punto di ap- 
plicazione, in virtù del principio del- 
l'azione eguale e contraria alla reazione. 

Consideriamo anzi a tutto il primo ca- 
so, e supponiamo che lo sforzo e quindi 
la resistenza conservino un valore co- 
stante a tutti i momenti, si potrà eviden- 
temente applicare a questo sforzo il me- 
desimo ragionamento come per il caso in 
cui si trattasse d' innalzare direttamente 
un peso ud una certa altezza, senza far- 
gli abbandonare la stessa verticale ; la 
quantità di azione eh' esso svilupperà 
in una data lunghezza di strada sarà 
dunque qui ancora direttamente propor- 
zionale e all'intensità costante di questo 
sforzo, ed al numero delle volte eh' 
fu ripetuto, od ai-numero delle 
ze parziali ed eguali che furono vinte, 
vale a dire, al prodotto di questo sforzo 
espresso in unità di pesi per la lunghez- 

propria direzione, calcolata in unità di 
distanza. Q essendo dunque il numero 
dei chilogrammi che misurano lo sforzo, 
q quello dei metri che misurano la lun- 
ghezza della via, il valore del travaglio 
potrà ancora essere espresso per il pro- 
dotto : 

Q k X 7", ovvero Q?»-, 

facendo attenzione che qui P unità del 
lavoro i km sì riferisce a uno sforzo co- 
stante di i k , che si ripete lungo la via 
di un metro diretta di una maniera qua- 
lunque. 
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Nel s«condo caso, quando il punto di 'con degli ostacoli insormontabili, con dei 
applicazione di una fona si muove in punti fissi, che il lavoro delle forze diven- 
una direzione differente da quella deità ; ta utilizzabile dalle macchine, e che il 
forza, non è più lo spazio* percorso da movimento è trasformalo in modo da 
questo punto che si moltiplica per la ( soddisfare a tutte le condizioni 
forza onde formare l'espressione del tra- per il bisogno delle arti. 



vaglio prodotto dalla forza, è la proie- 
sione di questo spazio sulla direzione 
della forza, oppure non si ha che. da te- 
ner conto del lavoro della componente 
secondo il cammino percorso. La com- 
ponente perpendicolaie a questa dire- 
zione non produce alcun lavoro, e non 
si deve tenere conto che della valuta- 
zione delle resistenze degli attriti. 

Se Io sforzo e variabile, tultociò che 
abbiamo detto si applica ancora a questo 
caso, alla sola condizione di ottenere il 
travaglio totale per la somma di tutti i 
prodotti elementari dello sforzo in ogni 
istante per la strada elementare percorsa 
mentre questo sforzo è cos'aule; lo che 
entra nelle questioni del calcolo infinite- 



simale le più semplici, le questioni di appoggia sopra un punto fisso, di una 



quadratura. 

Delie macchine. 

Si dà il nome di macchina ad ogni si- 
stema dei corpi destinati a trasmettere il 
travaglio delle forze, e quindi a modifi- 
carle in quauto alla loro intensità, ed 
il movimento in quanto alla velocità 
ed alla direzione, in ragione dello scopo 
da raggiungere. 

Sono sopra tutto le variazioni della 
strada percorsa che rendono le macchine 
proprie ad una infinità di usi industriali. 
Queste variazioni determinate, non po- 
trebbero arer luogo sopra un corpo in- 
tieramente libero, non potendo quindi 
che obbedire alle forze che agiscono so- 



Che i punti fissi trasformino i movi- 
menti di un sistema, ciò è ben evidente; 
ma di più questi punti intervengono di 
una maniera importantissima nelP equi- 
librio delle forze che ngiscouo sopra que- 
sto sistema. 

Si capisce facilmente come, per P in- 
tervenzione dei punti fissi, delle forze 
di grandezza qualunque possano forai 
equilibrio. In sistemi siffatti non è più 
necessario che le risultanti delle forze 
che agiscono sopra di esse sieno nulle 
di per sè stesse, basta che le loro dire- 
zioni incontrino gli ostacoli insormonta- 
bili che le annullano per la loro re- 
sistenza. 

Cosi, mediante un corpo solido che si 



leva, una forza minima farà equilibrio ad 
una forza grandissima, se essa è disposta 
rispetto a questo, in modo che la risultante 
delle due forze passi per il punto fisso ; 
dal che si vede che la più piccola forza 
non distrugge altrimenti la più grande, 
lo che sarebbe impossibile; ma eh 1 essa 
non serve in certo modo che a stornare 
lo sforzo della più grande, ed a farlo pas- 
sare col suo proprio combinato verso un 
ostacolo invincibile. Quest* ostacolo agi- 
sce come una forza eguale alla risultante 
ed in senso opposto, e quindi ne di- 
strugge P effetto. 

Principio delle Jor%e vi*>e. — Il prin- 
cipio delle forze vive consiste in ciò : che 
P accrescimento di forza riva di un ai- 
stema, durante un tempo qualunque, è 



prandi esso, che prendere il movimento ! eguale al doppio della somma della quan- 
che risulta dalla loro direzione. Egli è'tìtà del travaglio delle forze che 



impedendo il movimento di un corpo .agito sopra di lui. 
SuppL Di*. Tecn. T. XXXIX. 
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E noto che la forxa viva di un siste- [nendosi conosciute le condizioni 
ma è la somma dei prodotti delle masse dell'uso dell' acqua e del vapore), 
per il quadrato della velocità. Non parliamo delle resistenze da 

Risulta da questo principio, come cerei, nè delle condizioni della produzio- 
conseguenza importante, che una volta ne delle forze naturali che ci sembrano 
che la macchina sia arrivata allo stato meglio collocate nella prossima divisione, 
permanente, il lavoro totale sviluppato che de/ essere del resto considerata co- 
dalle forze che la sollecitano è nullo, o, me legata d' una maniera tutta affatto in- 
chiamando travoglio motore quello delle 
forze che tendono ad accelerare il mo- 
vimento, e travaglio resistente quello 
delle forze che tendono a ritardarlo, si 
può dire che nello stato permanente il 
travaglio motore è eguale al travaglio re- 
sistente durante uno stesso intervallo di In tutte le Bpplicazioni delle forze, va- 
tempo. Ma bisogna distinguere, nel tra-' le a dire per tutti i lavori ch'eseguisce 



i maniera tutta ali 
Urna con questa. 

TERZA PARTE 

MeCCIITICA Fisici. 



vaglio resistente, il travaglio utile ed il 
travaglio inutile. Il travaglio utile è quel- 
lo che proviene dalla resistenza dei cor- 
pi sopra i quali la macchina esercita la 
sua azione; il travaglio inutile proviene 
dall' attrito, dalle scosse, ecc. Si vede 
dunque che il lavoro utile di una mac- 
china è sempre minore del lavoro moto- 
re impiegato a produrlo. Il lavoro è per 



P industria delP uomo, la natura propria 
dei corpi, la loro resistenza ad ogni azio- 
ne esteriore risultante dalla loro oostitu- 
zione fisica, sono le prime cose a conside- 
rarsi. Si riconosce tosto che quest' ordi- 
ne di fenomeni non può analizzarsi che 
collo studio delle forze che tengono a 
sito le molecole dei corpi, e che quindi 
questo studio è ad un tempo un'appli- 



conseguenza una quantità che non si può catione delle cognizioni che costituiscono 
aumentare per P effetto delle macchine; la fisica, e di quelle che sono studiate nel- 
ques te possono servire a modificare sia, la meccanica. 

la forza motrice, sia la strada descritta La produzione delle forze è anche uno 
dui luro punto di applicazione, a divi- studio ad un tempo d'ordine fisico e di 
detle T una e V altra in molte parti, a ordine meccanico. 

modificare la loro posizione e la loro di- Si può dunque dividere in due parti 
rezione, ma senza mai aumentare il loro questa scienza dell' ingegnere : 
prodotto. Il solo scopo della scienza è di i .° Condizioni della produzione della 



rendere il lavoro utile una frazione del 
lavoro motore, la più prossima all' unità 
che sia possibile. 

Cume teorie principali della meccani- 
ca applicala alle macchine, citeremo : 

La dinamometria, misura del lavoro ; 

la teoria delle macchine semplici ; 

la teoria matematica dei motori idrau- 



forza ; modo d'applicarla al primo pezzo 
della macchina, o ricettore. 

a.° Resistenze dei corpi ad ogni azio- 
ne esercitata sopra d' essi, sia nello stato 
statico, quando essi non sopportano che 
delle pressioni, come quando essi entra- 
no nelle costruzioni ; sia nello stato di- 
namico, quando i corpi devono 



liei e segnatamente delle ruote idrauli- messi in movimento relativo, tanto intie- 
che, dei turbini, ecc.; e la teoria mate- Ira in ente che parzialmente, quando trat- 
malica delle macchine a vapore (supportasi di superare la resistenza che si op- 



pone alla disanione delle loro molecole, 
come nelle operazioni meccaniche che 
hanno per oggetto la direzione dei corpi 
per ricondurli a una forma voluta. 

Produzione della fona. 

La forza motrice, che è possibile di 
utilizzare per mettere in movimento del- 
le macchine che effettuano delle opera- 
zioni industriali, proviene da quattro 
sorgenti : 

i.° Dalla forza dei motori animati. 



4.i 

dell'animale, supposto sempre eh' egli ri- 
ceva un conveniente alimento. 

Corpi in movimento. — Corpi soli- 
di. — Non s'incontrano sulla terra corpi 
solidi in movimento fuorché quelli mossi 
dall'azione delle macchine. — - La loro 
azione in istato di movimento costituisce 
un fenomeno molto importante per le sue 
applicazioni industriali, l'urto che si pro- 
duce nell' incontro di due corpi. 

La teoria matematica dell' urto è una 
delle più importanti fra quelle della mec- 
canica applicata. Essa riassumesi nel teo- 



ed elettro-magnetiche risultanti dalla • 
binazione di sostanze diverse. 

Motori animati. — Gli sforzi dei mo- 



a.° Dai corpi, e sopra tutto dai liquidi rema di Carnot che può enunciarci co- 
e fluidi elastici che s' incontrano in ista-jsì : La forza viva perduta per P urto è 
to di movimento. eguale alla differenza delle forze vive cor- 

3.° Dal peso. | rispondenti alle velocità del corpo prima 

4. 0 Dal calore, dalle azioni chimiche e dopo P urto. 

Corpi liquidi. — I corpi liquidi s'in- 
contrano frequentemente in movimento 
nella natura, e la velocità nel corso delle ar- 
to ri animati benché sieno per noi, eco-!que, è uno dei mezzi più frequentemente 
comicamente parlando, una sorgente di adoperati nell'industria per dare il movi- 
forza motrice, sono in realtà il risulta- mento alle macchine. Dal principio delle 
mento della macchina complessa che co- forze vive, e dallo studio dell'urto risulla 
stituisce P animale. Composta d'ossa e ia teoria dei motori idraulici, quella for- 
di muscoli, vale a dire di leve e di cor- • se che ha fatto più di progressi ai nostri 
de, gli organi che servono allo svilup- giorni. La determinazione delle velocità 
po «Iella forza animale sono veri organi dei ricettori, delle loro forme, risulta di- 
di macchine, e la causa primitiva della 'rettamente da questa teoria, 
potenza motrice, la combustione prodot- Ga%. — L' aria atmosferica in movi- 
la nell'atto della respirazione, causa della mento è utilizzata per far muovere delle 
vita e del vigore dell'animale, ha fatto j macchine, p.ei., colla sua azione sulle ve- 
s Lab il ire un parallelo fra la maechina ani- ile. La teorìa dei mulini a vento, benché 
male e la macchina a fuoco. sabbia fatto dei progressi importanti per 



Comunque sia, non é che allo stato di 
primitivo che la meccanica con- 
P animale, ed è coli' aiuto dell' e- 
sperienza chiarita dai lumi delle scienze 



biologiche, che si determinano le condi-Jdi perfezione. 



P applicazione dei principi*! generali, che 
hanno condotto alla teoria completa del- 
le ruote idrauliche, é tuttavia lontana 
dall' essere arrivata al medesimo grado 



zioni più favorevoli al loro uso, il valore 
dello sforzo, e la velocità al punto d' ap- 
il più conveniente per pro- 
il massimo del lavoro giornaliero 
che non alteri la salute 



Forze agenti di una maniera conti- 
nua. — Peso. — » Pressione atmosferi- 
ca, ecc. — Il peso agendo di una manie- 
ra continua e costante su tutti i corpi 
collocati alla «upeiucie della terra, é una 
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sorgente di lavoro meccanico. Come la 
pressione atmosferica, la pressione di una 
molla ecc., il peso dei corpi solidi, non è 
utilizzilo che come motore secondario, 
vale a dire quando un primo lavoro gli 
ha allontanali dalla posizione di riposo, 
P azione He! peso è adoperala a far loro 
riprendere la posizione iniziale. 

L'acqua, al contrario, formandosi nel- 
le parti le più elevate del globo, per la 
condensazione sulla sommila delle mon- 
tagne dei vapori prodotti per P azione 
del calore ( sorgente primitiva del lavo- 
ro ) discende, in virtù del peso verso le 
parti basse. Quando si utilizza la veloci- 
tà ch'essa prende, obbedendo alP azione 
del peso, si torna al primo caso del qua- 
le abbiamo parlato. Quando, al contrario, 
sia per un impedimento al corso d'acqua, 
sia per una disposizione qualunque, si 
mantiene il liquido ad un livello supe- 
riore a quello eh 1 essa può prendere in 
un serbatoio col quale essa comunica, si 
può utilizzare direttamente colle mac- 
chine il lavoro meccanico dovuto alla di- 
scesa del peso dell' acqua dal livello su- 
periore al livello inferiore. Il principio 
della trasmissione del lavoro si applica 
facilmente in questo caso allo studio dei 
ricettori opportunemente disposti, e per- 
mette la determinazione delle regole di 
stabilimento delle ruote a cassetta, di bi- 
lance ad acqua, ecc. 

Calore. — Il calore è la sorgente di 
forza la più generale e la più importan- 
te ; è desso che per l'evaporazione eleva 
le masse liquide allo stato di nubi. Il ca- 
lore è anche la causa od almeno la con- 
dizione essenziale del lavoro dei motori 
animati, il cui apparato respiratorio co- 
stituisce un vero apparato di combustio- 
ne, e che non possono produrre lavoro 
che in ragione degli alimenti che forni- 
scono i materiali che consuma questa com- 
bustione. 
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I Non parlando qui che del calore pro- 
j dotto dalla combustione nei focolai, il prin- 
cipio fondamentale del suo nso è que- 
lito, che è quasi evidente da sè: il lavoro 
Jdi una unità di calore (capace a riscalda- 
le un chilogramma d'acqua di un grado) 

lt ■ ... 

na un ma ramini teorico, cui si si ac- 
costa dal più al mene) nella pratica, co- 
me un peso d'acqua che cade da una 
certa altezza. 

Altrimenti ciò sarebbe ammettere che 
una quantità limitala di calore potrebbe 
produrre un lavoro infinito, lo che sa- 
rebbe ammettere, per via indir et la, il mo- 
to perpetuo. 

Non entreremo in molti particolari so- 
pra questa importante questione, riferen- 
do solamente gli enunciati dei principi! 
che servono di base alla teoria delle mac- 
chine a fuoco. 

t. Il travaglio è prodotto, non da 
una consumazione assoluta di calorico, 
ma dal passaggio di questo da un corpo 
caldo a un corpo freddo. 

a." Per tutto dove vi è differenza di 
temperatura, vi è produzione di forza 
motrice. 

3.° Una certa quantità di calore in- 
trodotta in un corpo, o sottratta da que- 
sto corpo , deve far nascere contro le 
resistenze opposte alla sua dilatazione o 
alla sua contrazione, delle quantità di la- 
voro assolute che sono le slesse e indi- 
pendenti dalla natura dei corpi, ma di 
cui una certa parte ( nei liquidi, e sopra 
tutto nei solidi ) è adoperata a controbi- 
lanciare le attrazioni molecolari. 

Produzione del lavoro per azioni 
chimiche ed elettro-magnetiche. — Per 
compiere le considerazioni che precedo- 
no, e che limitano il campo dei risulla- 
menti che è possibile di ottenere dal- 
le macchine a fuoco, si può spingere 
più lungi le ricerche, e domandarsi se, 
come molti inventori ne hanno concepito 
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la speranza, si possa sperare di produr-' problema meccanico di un ordine parti- 
re, con certe azioni chimiche o elettro-! colare. Quanto ad utilizzare la polvere 
magnetiche, un lavoro meccanico il cui du cannone per produrre un lavoro mec- 
prezzo di costo sia notabilmente inferio- Vnnico utilizzabile nell'industria, il sig. 
re a quello ottenuto mediante il vapore l'oncelet ha calcolato, che il lavoro forni- 



d' acqua, prodotto per la combustione 
del carbone ? 

A%ioni chimiche. — Le azioni chi 
miche possono Tornire del calore, come 

10 fa la combustione del carbone, mft 
nessuna in condizioni paragonabili, sfitto 
H rapporto dell 1 economia, e senza alcun 
vantaggio speciale. 

È forse lo stesso di quelle che, come 

11 miscuglio di acido soltorico e di bicar 
bonato di soda, possono dar luogo ad uno 
sprigionamento di gaz che si continua 
anche sotto pressioni molto considere- 
voli? Ciò è probabilissimo; ma tuttavolta 
non si può dire che dare non si possano 
alcuni casi speciali nei quali, indipenden- 
temente dall' economìa, non si possano 
impiegare un giorno alcune reazioni o 
già note, o che la chimica potrà far isco- 
prire. Osserviamo nondimeno che queste 
azioni non hanno luogo che fino ad una 
certa pressione, in ragione dell' affinità. 
Cosi il sig. Galy-Cazalat ha riconosciuto 
per esperienza che V idrogene cessava di 
sprigionarsi nel momento dell'azione del- 
l' acqua acidulata sullo ziuco, sotto una 
pressione di a 8 atmosfere. 

Le sole azioni chimiche utilizzate fino 
ad oggi sono le esplosioni, e sopra tutto 
quelle della polvere da cannone, la cui 
potenza sembra dovuta in gran parte al- 
l' aita temperatura del vapor <F acqua 
formato dulia combustione. Il mezzo di 
utilizzarlo consiste nel far nascere I' e- 



to dalla polvere era 90 volte più caro 
quello fornito dal carbon di terra. 

Il miscuglio di gaz idrogeno, o idro- 
geno carbonato ed aria fu del pari ten- 
tato. Simili sistemi presentano P incon- 
veniente maggiore che risulta dalla loro 
slessa uatura di agire per scosse ; vale a di- 
re in modo de non poter utilizzare the una 
piccola parte del lavoro teorico, già più 
costoso di quello fornito dull*u.«o dei com- 
bustibili per evaporare f acqua. Ciò che 
noi riferiremo in oppresso, secondo il 
sig. Liebig, relativamente alle azioni elet- 
tro-chimiche, si applica, del resto, in par- 
te alle azioni chimiche, e sembra limitare 
perfettamente ciò che si può ricavare da 
simili ricerche. 

Non parleremo delle macchine a gas 
acido carbonico gazeiBcato e liquefatto 
pel riscaldamento ed il raffreddamento 
del sig. Bruuel, ecc., macchine il cui ri- 
sultamento ha ben chiaramente provato 
che con poco calore non si poteva otte- 
nere un grande lavoro. 

Elioni elettriche ed elettro-magne- 
tiche. — Nell'applicazione la più impor- 
tante di queste azioni, nella telegrafia 
elettrica, si produce il movimento di va 
e vieni di un pezzo di ferro dolce pegli 
stabilimenti e grinterrompimenti succes- 
sivi dell'attrazione di una calamita mo- 
mentanea che solleva un coutro-peso. 
Quesf applicazione ho provato i grandi 
vantaggi dell' elettricità per trasmettere 



splosione in un cilindro resistente che 1 istantaneamente delle piccole forze a grau- 
riceve una parte mobile, la palla, dello dissime distanze *, risultamenti preziosissi- 



stesso diametro. La proiezione della pal- 
la, che è in questo caso il lavoro da pro- 
dursi, e la grande velocità necessaria per 



mi, ma pei quali il prezzo di costo del- 
l'unità di lavoro è senza importanza. 
Mediante eletti o-calaiui le disposte in 
raggiungere lo scopo, costituiscono un circolo, ed una ruota portante dei pezzi 
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di ferro dolce che attraggono, si costruì* 
rono delle macchine elettro-magnetiche 
che sono molto curiose, e da cui si è pre- 
teso qualche volta tirare una produzione 
economica di lavoro. Così il sig. Liebig 
ebbe a porre questa questione : « Qual è 
» il più economico dei due motori, il car- 
» bon fossile atto a produrre il vapore, o 
» lo zinco dissolventesi nell'acido solfori- 
ci co, e che produce una corrente capace 
» di attirare e di respingere una cala- 
li mila ? 

» Quando, ditegli, noi preudiamo del- 
» lo zinco e lo mettiamo a contatto con 
w dell'acido solforico diluito, esso discio- 
•i gliesi sotto forma di ossido di zinco : 
» vi ha combustione di zinco a spese 
» dell' ossigeno che gli cede il liquido, 
w Quest' azione chimica ha per risulta- 
li» mento la formazione di una corrente 
» elettrica, la quale dove sia condotta 
« col mezzo di un Glo, fa passare que- 
ir sto filo allo stato magnetico. 

» Neil' esempio che veniamo dal cita- 
li re, noi sappiamo che la potenza motri- 
w ce è prodotta per la dissoluzione (per 
» r ossidazione ) dello zinco. Ma se noi 
» facciamo astrazione dal nome che si fla 
m alla forza motrice che si sviluppa in 
>i questo raso, noi sappiamo che possia- 
» mo egualmente produrla col mezzo di 
'«un apparato tutto diverso. Cosi quan- 
w do facciamo bruciare dello zinco sotto 
w la caldaia di una macchina a vapore, 
» vale a dire nell'ossigeno dell' aria, in 
» luogo dell'ossigeno della pila galvanica 
» noi produciamo del vapor d' acqua, e 
» per mezzo di questo vapore una certa 
» quantità di forza motrice. Se nondi- 
» menu ammettiamo (lo che del resto 
n non è provato ) che la quantità di for- 
ti sa ottenuta sia ineguale nei due casi 
» di combustione dello zinco, vale a di 
» re che noi otteniamo due o tre volle 
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m lo sperdimento della forza ita molto 
a meno considerevole quando adoperia- 
n mo la pila galvanica, non ^dobbiamo 
» perdere di vista che lo zinco può es- 
» sere rappresentato da certi equivalenti 
» di carbonio ; o noi dobbiamo prenderli 
» per elementi del nostro calcolo. Dietro 
m r esperienze di Despretz, 6 chilog. di 
•i zinco, combinandosi coli' ossigeno, non 
•i isviluppano più di calóre die la com- 
ii bustione d' un solo chilogr. di carbo- 
» ne : per conseguenza, a cose eguali, 
w un chilogr. di carbone produrrà sei 
» volte più di forza motrice che un chi- 
li logr. di zinco. Egli è evidente che sop- 
ii poneVido la perdila di forza eguale da 
» ogni lato, sarebbe molto più vantag- 
li gioso servirsi del carbone che dello 
•i zinco, quand'anche questo metallo ab- 
ii bruciato nella pila galvanica produ- 
« cesse quattro volte lantu di calore che 
•# un peso eguale di zinco bruciante sot- 
ii to la caldaia di una macchina a vapore. 

ii In una parola, egli è estremamente 
ii probabile che se noi bruciamo sotto la 
i> caldaia di una macchina a vapore la 
« quantità di carbone necessario per trat- 
ii tare una certa quantità di minerale di 
ii zinco, noi otterremo una somma di la- 
ti voro molto superiore a quella che po- 
li trebbe produrre lo zinco ottenuto, sot- 
ii to qualche forma , ed in qualunque 
ii apparato questo metallo fosse adope- 
ii rato. 

»i Esistono fra il calore, l'elettricità, ed 
»i il magnetismo dei rappporti intimi. Con 
ii una quantità data di elettricità, noi pro- 
li duciamo una proporzione' corrispon- 
» dente di calore o di fe-rza magnetica : 
» il calore e la forza ottenute sono reci- 
ii procamente equivalenti. Noi ci procac- 
» ciamo questa quantità determinata di 
ii elettricità col mezzo dell' affinità chi- 
li mica che sotto una forma dà del calo- 



» più di forza, ovvero, se ti tuole che » re e sotto un'altra dell'elettricità o del 
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» magnetismo. Con una certa somma di 
u affinità, noi produciamo un equivalen- 
» te di elettricità ; egualmente nel senso 
v inverso, con una somma determinata 
h di elettricità decomponiamo degli equi- 
» valenti di combinazioni chimiche. Cosi 
» dunque il dispendio di forza magnetica 
)> corrisponde rigorosamente al dispendio 
» di affinità chimica. Nella pila è l'affinità 
»» chimica dello zinco e dell' acido solfo- 
» rico che produce la forza motrice -, nel- 
» la macchina a vapore è V affinità del 
n carbone e dell' ossigeno della corren- 
» te (f aria «. 

Se dunque si pensa, da una parte, al 
basso prezzo col quale si acquista il car- 
bon fossile ( il solo corpo combustibile 
che si trovi nella natura in masse consi- 
derevoli ) se ne conclude che nessun cor- 
po combustibile non può essergli para- 
gonato per V economia nella produzione 
del lavoro, tanto più che in generale 
quelli non possono essere tolti dalle loro 
combinazioni che mediante un peso di 
carbone capace di produrre una quanti- 
tà di calore almeno eguale a quella che 
potrebbe esser prodotta per una nuova 
combinazione di questi corpi colf ossige- 
no, o con un» forza elettro-magnetica cor- 
rispondente a questa quantità di calore. 

Delle resisterne che i corpi oppongo- 
no aWa%ione diretta dei corpi, ed al 
movimento di altri corpi. 

I corpi solidi sono formati di moleco- 
le aderenti. Si è dato il nome di coesione 
alla forza che li riunisce, e che è misu- 
rata da quella che bisogna adoperare per 
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d 1 attrazione reciproca , delle proprietà 
che variano non solamente colle loro 
distanze assolute, ma ancora colle loro 
posizioni relative, colla direzione dei lo- 
ro assi \ di maniera che hanno esse me- 
desime una tendenza ad aggrupparsi in 
un certo ordine regolare quando le cir- 
costanze sono favorevoli, e che niente 
viene a turbare il giuoco delle forze che 
le animano. Tale è il fenomeno della cri- 
stallizzazione o della formazione dei cri- 
stalli o corpi a faccette piane, decompo- 
nibili col minimum di resistenza secon- 
do piani paralleli a queste faccie piane, 
detti piani inclinati. 

La lentezza nel r accostamento delle 
molecole è una condizione Indispensabi- 
le della cristallizzazione ; altrimenti esse 
si trovano in certo modo sorprese nel 
loro movimento, e ne risulta uno stato 
di cristallizzazione incompleta o confusa, 
che è quello di tutti i corpi che passano 
bruscamente dallo stato liquido allo sta- 
to solido. 

I corpi organizzati, i vegetabili e gli 
animali, sono di una costituzione tutto 
diversa. Non si trovano più delle for- 
me poliedriche, e sotto V influenza delle 
forze vitali le molecole sono raggruppate 
di una maniera speciale. In generale, esse 
si dispongono in fibre o filetti disposti 
gli uni accanto gli altri, o intrecciati di 
modo da formare talora dei cilindri, tal 
altra dei tessuti a maglie più o meno 



£ noto che i corpi collocati in condi- 
zioni convenienti cristallizzano, vale a 
dire che gli atomi chimici che costitui- 
scono le molecole, e quindi le molecole 
possedono, quanto alle loro forze 



Delle ipotesi concernenti le Jone 
molecolari. — LV insieme dei fenomeni 
che presentano i corpi considerati sotto 
al punto di vista della loro struttura, è 
abbastanza bene rappresentalo dalP anta- 
gonismo della forza attrattiva, detta at- 
trazione, coesione, considerata come pro- 
pria a queste molecole, e dalla forza re- 
pulsiva del calorico interposto fra queste 
molecole. Secondo la distane* che 
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le molecole è aumentala o diminuita 
per T azione di una causa o forza stra- 
niera, lo stato di stabilità è alterato, e 
^attrazione la vince sulla repulsione, o 
la repulsione sull" attrazione. 

Elasticità molecolare. — Alcune mo- 
lecole scostate dalla loro posizione di sta- 
bilità per una forza straniera, si racco- 
stano o si allontanano fino a che la 
posizione risponda all' energia della for- 
za straniera, e per la quale si ottiene 
equilibrio o riposo; se quindi questa 
forza cessa dalla sua azione, le molecole 
tendono a riprendere la loro primiti- 
va posizione. Come esse sono allora ani- 
mate da una certa velocità, o piuttosto 
da una forza viva eguale o doppia del- 
la quantità del lavoro, esse oltrepassa- 
no la loro posizione d" equilibrio natu- 
rale per tornare ben presto, e cosi di 
seguito, indcGnitamcnte ad una serie di 
oscillazioni che decrescono sempre più 
per la comunicazione del movimento ai 
corpi circostanti. 

Dall' 1 analisi di questi movimenti si 
deduce il principio seguente, che è fon- 
damentale per l' applicazione del calcolo 
ai fenomeni di elasticità. 

Le forze totali, in virtù delle quali le 
molecole dei corpi si attraggono fra loro, 
sono proporzionali agli spostamenti cor- 
rispondenti di queste molecole, mentre 
questi restano assai piccoli rispetto all'in • 
tervallo assoluto che li separa. 

Misura della Jorta elastica. — La 
resistenza elastica delle molecole è tanto 
più grande, quanto gli spostamenti ch'esse 
subiscono nel primo istante sono più 
piccoli rispetto agli stessi sforzi di trai- 
mento o di compressione che le produ- 
cono ; il rapporto* di questi a quelli dà 
Immediatamente la misura di Questa re- 
Sis lenza. 

Il principio sopra enunciato significa 
dunque che per spostamenti assai pio- 



Tecnologia 

coli delle molecole dei corpi, la forza 
elastica conserva dei valori sensibilmente 

costanti. 

Al di là di un certo allontanamento, 
la forza elastica diventa nulla o negativa, 
e P equilibrio misto indifferente o in- 
stabile. 

Cause delV imperfetta elasticità dei 
corpi. — La causa più frequente del- 
l' imperfetta elasticità dei corpi, risiede 
nelle operazioni meccaniche ch'essi han- 
no sopportato e che hanno fatto oltre- 
passare il limite di allontanamento ad al- 
cune molecole, limite al di sopra del quale 
l'azione molecolare cessa ilulf esercitarsi ; 
il corpo si è in qualche m do rotto in 
alcune regioni, benché non se ne scopra 
alcuna traccia esteriore. 

Di più, bisogna tener gran conto del 
modo di aggregazione delle molecole che 
rende, p. e., nei cristalli, P elasticità ben 
differente nella direzione degli assi o per- 
pendicolarmente a questi. Ora noi abbia- 
mo veduto che nel numero dei corpi dei 
gruppi di molecole formano delle cristal- 
lizzazioni parziali, e bisogna evidente- 
mente tener conto delle forme di questi 
gruppi, dei loro punti di contatto, dei 
vuoti più o meno grandi rispetto atta lo- 
ro grossezza che li separano in alcune 
parti. 

Dietro a simili considerazioni si possono 
apprezzare gli effetti delle cause che ten- 
dono a modificare lo stato di aggregazio- 
ne molecolare dei corpi, cangiando per ciò 
stesso le loro proprietà fisiche. Fra que- 
ste cause la più importante è quella da 
cui le arti traggono il più grande partito, 
vale a dire, la tempera. 



Resistenza dei Corpi 



Dai principii esposti relativamente alla 
struttura dei corpi solidi, si deducono 
alcune teorìe importanti, e in molti casi, 
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regole empiriche che stabiliscono 
V uso dei diversi corpi solidi nelle arti 
ed il modo di azione più conveniente 
ad adoperarsi per modificarne le forme. 

Le forre che agiscono sopra i corpi 
solidi possono classificarsi, sotto al punto 
di vista della loro azione sui corpi, in 
due classi, quelle che oltrepassano i limiti 
della elasticità, e quelle che restano in 
questi limiti. 

Primo caso. — 1/ effetto delle forze 
superiori al limite di elasticità produce : 
i.° La disaggregazione, la polverii- 
*a%ione dei corpi duri. — £ sopra que- 
ste proprietà che riposano le regole che 
dirìgono la operazione della niacinazio- 
delle sostanze che devono essere 



ne 



ridotte nello stato polverulento. 

a. 0 La spezzatura per stiramento, 
che si deduce per ogni corpo dal peso 
necessario per rompere una barra di que- 
sto corpo avente una sezione di un cen- 
timetro quadrato. I metalli successiva- 
mente allungati dai pesi dei carichi, non 
riprendono le loro dimensioni primitive 
dopo la rottura, in causa delle rotture 
interne che hanno prodotto V alterazione 
del corpo nelle parti vicine al punto della 



3.° La rottura per ischiacciamento, 
che non ha luogo che per isforzi ben più 
considerevoli di quelli che producono la 
spezzatura per distendimento. Pei corpi 
fragili, le pietre, i mattoni che formano il 
massiccio nelle murature, gli sforzi de- 
vono essere nella pratica bene inferiori 
a quelli che potrebbero, derivando da un 
principio di alterazione, far correre i più 
grandi pericoli alla solidità di un edilìzio. 
Si vede da ciò qual parte capitale rap- 
presentino neir arte delf architettura e 
nelle arti di costruzione in generale, le ri- 
cerche di cui si tratta, ed il cui insieme 
costituisce la teoria della resistenza dei 
materiali. Questo risulta dalP insieme del- 
Suppl. Di%. Tecn. T. XXXIX. 
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le esperienze fatte sulle sostanze adope- 
rate, esperienze interpretate con tutte le 
risorse del calcolo. 

4-° La spellatura per uno sfono 
traversale. La parte dove il calcolo pre- 
sta il più d* aiuto alP esperienza è quel- 
la che si riferisce alla resistenza dei corpi 
di sezioni diverse assoggettati ad uno 
sforzo trasversale, che tende a determi- 
nare la rottura. Questa teorìa, condotta 
alla forma parabolica dei solidi di egua- 
le resistenza, forma tanto usi tuta nelle 
grandi costruzioni delle macchine, è 
quella del solido il quale incastrato ad 
una delle sue estremità e caricato di un 
peso dalP altra, oflre la medesima resi- 
stenza in tutti i punti, qualunque sia la 
loro distanza dal punto dove il peso è 
sospeso. 

5. ° Cangiamento di forme nei me- 
talli. Distìnguesi la proprietà così pre- 
ziosa per P industria, di modificare la 
forma dei metalli per l'azione delle forze, 
in due classi. La malleabilità si riferisce 
alla facoltà di distendersi in lame, di pie- 
garsi, sia a freddo sia a caldo, base dì 
tutto il lavoro del ferro, del rame pel 
calderaio, ecc., proprietà sopra tutto uti- 
lizzate per le azioni di compressione. La 
duttilità si riferisce soltanto alle azioni 
di distensione in un caso speciale, alia 
facilità del corpo di separarsi in fili, in 
lame, per la sua tiratura alla filiera. 

In ambo i casi le molecole sono spostate 
al di là del limite di elasticità, mentre 
esse non ritornano altrimenti alla loro 
posizione primitiva, lo che spiega la ne- 
cessità dei riscaldamenti in queste ope- 
razioni per risolvere le molecole fra loro. 

6. ° Divisione dei corpi. Egli è in vero 
per un' azione di rottura per compres- 
sione che agiscono tutti gli utensili che 
servono a dare la forma voluta ai corpi 
sopra i quali si opera. Sola la forma ta- 
gliente data agli utensili permette di ope- 

53 



Digitized by Google 



/j i 8 Tecnologia TecROLOGI* 

rare la divisione con deboli sforzi, dietro: facilmente |" allungamento ( entro i limiti 



la teoria meccanica del piano inclinato. 
Ciò è vero non solamente pei corpi fibro- 
si, il legno, p. e., ma anche pei corpi fusi, 
v. g. per il ferro strutto; V utensile agi- 
sce ancora come un corpo duro che re- 
spinge e comprime la p irle del metallo 
ch'esso incontra, la la staccare dalle 
parti vicine del corpo. 

Secondo caso. Le forze che restano 
nei limiti di elasticità dei corpi sono tali 
che, dopo la loro sparizione, il corpo ri- 
prende la sua forma primitiva. 



in cui T elasticità non è alterata ) di un 
corpo qualunque, di sezione e lunghezze 
determinate, per un carico doto così. 

Resisterne al movimento. 

Attrito di sdrucciolamento. — Al- 
cune sperienze molto esatte e molto utili, 
mentre esse permisero di valutare esatta- 
mente delle resistenze che s' incontrano 
ad ogn' istante nel movimento di un cor- 
po, e che sono spesso quasi le sole forze 



Il limite di elasticità, v ale a dire il ! ritardatici che si oppongono alla conti- 



punto oltre il quale la forza di coesione 
non riconduce più alla loro posizione pri- 
mitiva le molecole precedentemente al- 
lontanate, è una quantità variabile per 
ogni corpo. L elasticità dipende meno 
dal valore assoluto della forza di coesio- 



nuazione di un movimento una volta im- 
presso, hann > permesso di stabilire le tre 
grandi leggi dell'attrito, che sono : 

i.° L'attrito è proporzionale alla pres- 
sione ; 

a.° LV attrito è indipendente dall' cr- 



ii e che dalla sfera di azione di questa stensione della superficie in contatto ; 
forza, o forse dalla dimensione delle no- 3.° L' attrito è indipendente dalla ve- 
lecolc elementari. Basta citare il cu uni- lutila del movimento. 
chouc per provare come V elasticità può Ne segue da ciò, che per avere il tra- 

I„, ~ _: * l„ ! a US > I. •„ , -C ».. U_ 



essere estesa ai corpi la cui tenacità è 
poco considerevole. 

L' analisi degli sforzi di elasticità si 
stabilisce ammettendo : 

Che la resistenza di una barra è indi- 
pendente dalla sua lunghezza assoluta, e 
porporzionalc all' area della sezione per 
un piano perpendicolare alla sua lun- 
ghezza. 

Che gli allungamenti sono proporzio- 
nali alla lunghezza della barra. 

Finalmente che la reazione elastica ha 
per misura il rapporto dei carichi agli 



nioleco- 



alti 

dono ai primi spostamenti delle 
le, prima che il corpo abbia subito alcu- 
na alterazione. Egli è da questo rapporto 
i he si deduce la modula o coefficiente di 



vaglio consumato dello sfregamento, ba- 
sta conoscere per esperienza il rapporto 
dell' attrito alla pressione per le superfi- 
cie in contatto, lo che si chiama coeffi- 
ciente dell'attrito. I valori di questi coef- 
ficienti determinati con grande precisio- 
ne dalle sostanze abitualmente in contatto 
nelle applicazioni, formano dei quadri che 
permettono di valutare con facilità la re- 
sistenza passiva dovuta all'attrito di sdruc- 
ciolamento, la più importante di tutte. 

Attrito di roteggio. — 
trito di roteggio la resistenza che 



incarnenti assai piccoli che corrispon- ta nel contatto una parte circolare che 

gira senza sdrucciolare. Questa resisten- 
za è del tutto insignificante; se nella pra- 
tica sembra qualche volta che non sia 
così, gli è che si confonde col roteggio o 



elasticità per ogni corpo. Determinalo un' azione di compressione sul sopporto, 
una villa questo coefficiente, determina- od uno sfregamento sdrucciolante che si 
lo mediante la legge tueiposta, si otterrà produce nel medesimo tempo. 
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Resistenza dei liquidi. — La resi- 
stenza dei liquidi non ha potuto fino ad | 
oggi essere ricondotta ad una teoria sem- 
plice. 

Sono i ri su Ita menti ottenuti per via 
sperimentale, e principalmente i lavori di 
Dubaut che forniscono le regole della 
pratica. 

La regola fondamentale , quella che 
sembra presentarsi a priori, e che sa- 
rebbe esatta se i filetti liquidi non par- 
tecipassero al movimento impresso si è, 
che la resistenza è proporzionale al qua- 
drato delle velocità del corpo in movi- 
mento nel fluido. 

Questa legge dev' essere modificata in 
ragione della forma dei corpi, tanto della 
forma della parte anteriore che della par- 
te posteriore e laterale. Gli è sopra lo 
studio del modo d' inflessione dei filetti 
fluidi e la loro separazione col minimum 
di comunicazione delle forze vive alla 
massa liquide, che è fondala la scienza 
delF ingegnere marittimo, del costrutto- 
re di navi. 

Resistenza delV aria. — Le ricerche 
sperimentali forniscono sole dei mezzi op- 
portuni per valutare questa resistenza. 
Non si può considerare che come un'ap- 
prossimazione la proporzionalità della re- 
sistenza al quadrato delle velocità. 

V. Geometria isdcstriale. 

Applicazioni della Geometria. 

La geometria essendo, come abbiamo 
detto, basata sulla considerazione dell'e- 
stensione figurata, fornisce la base di mol- 
te scienze cT applicazione di una grande 
Importanza, dclPordine di quelle che ab- 
biamo chiamato scienze dell' ingegnere. 

I metodi che gì 1 ingegneri adoperano, 
costituiti in corpo di dottrina, formano 
una scienza che si studia con ragione al 
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giorno d'oggi in tutte le scuole indu- 
' striali dopo la geometria. Essa fornisce 
degli strumenti indispensabili per tutte 
ile industrie, e costituisce, senza contrad- 
dizione, la base dell'istruzione dell* in- 
gegnere : vogliamo dire la geometria de- 
scrittiva. 

Cercheremo indicare cosa essa sia : po- 
scia esamineremo i principali gruppi di 
applicazione di questa scienza. 

Geometria descrittiva. 

£ sotto a questo nome che l' illustre 
Monge ha riassunto, sotto forma scientifi- 
ca, P insieme dei metodi che hanno per 
iscopo, sia di rappresentare tutte le for- 
me esteriori dei corpi, sia di risolvere 
sopra figure considerate nello spazio, me- 
diante costruzioni eseguite solamente so- 
pra d' un piano, tutti i problemi che 
possono affacciarsi. 

Onde pervenire a questo scopo, la 
geometria descrittiva adopera il metodo 
delle proiezioni ; vediamo in cosa esso 
essenzialmente consista. 

Dove si consideri un punto nello spa- 
zio, e tre piani tagliantisi ad angoli retti, 
la posizione di questo punto sarà compiu- 
tamente determinata, dove si conosca la 
distanza di questo punto rispetto ai tre 
piani; ovvero, lo che torna lo stesso, le 
lunghezze delle perpendicolari abbassate 
da questo punto sopra cadauno dei tre 
piani; mentre trovansi all'incontro dei tre 
piani paralleli ai primi, distanti da queste 
lunghezze delle perpendicolari. Qualora 
si suppongano queste costrutte, e che si 
abbassi dal punto d'incontro di ogni per- 
pendicolare col piano una perpendicola- 
re sulla linea d intersezione di questi 
piani, si formerà così per ogni sistema 
dei due piani un rettangolo, e le linee 
tracciate sopra un piano rappresenteran- 
no la distanza del punto all' altro piano. 
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Dunque le due linee tracciate sopra duedei 
piani basteranno, in una ai piedi delle due 
perpendicolari abbassate dal punto, e che 
si chiamano protezioni di questo punto, 
a determinare rigorosamente la posizione 
del punto rispetto a questi due piani, ed 
anche d' una maniera assoluta ; imper- 
ciocché T insieme delle due perpendico- 
lari determina il piano parallelo alla ter- 
za, che abbiamo supposto passante per 
il punto ; questo terzo è dunque su- 
perfluo. 

Ma se il sistema dei due piani basta 
per determinare la posizione d' un pun- 
to, Tacendo girare uno di questi piani 
intorno alla linea d' intersezione, detta 
linea di terra y nulla sarà deformato in 
questo piano, che verrà a sovrapporsi al 
primo. 

Dunque rigorosamente, matematica- 
mente, la posizione di un punto nello spa- 
zio sarà determinata da tracciati falli so- 
pra un solo piano. 

Una linea retta, una linea curva, sa- 
ranno egualmente determinate dalle pro- 
iezioni dei punti che compongono queste 
linee. Un piano sarà determinato dalle 
sue intersezioni ai due piani di proiezio- 
ne; un corpo generato da una linea retta 
( cilindri, coni, ecc. ), figure che si ese- 
guiscono mediante la riga, sono le sole 
usitate nelle costruzioni, per la loro inter- 
sezione coi piani di proiezione, e la pro- 
iezione delle rette generatrici. 

E difficile di mostrare in poche paro- 
le, come si risolva in ogni caso il pro- 
blema, teoricamente assai semplice, che 
forma P oggetto dei metodi della geome- 
tria descrittiva, vale a dire, passare da 
una linea nello spazio, determinato dalle 
relazioni colle linee conosciute alle sue 
proiezioni, o inversamente mediante pro- 
iezioni conosciute costruire queste linee. 

Senza entrare in alcun particolare, si 
capisce facilmente che il problema si ri- 
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duce sempre a determinare per ogni p un- 
to il rettangolo formato dal piano passati- 
le per le due perpendicolari che determi- 
nano le proiezioni di questo punto, e che 
taglia i piani di proiezione. Avendo otte- 
nuto le proieiioni, ribattendo questo ret- 
tangolo sopra uno dei piani di proiezio- 
ne ( e si hanno tutti gli elementi neces- 
sari! per costruirlo ) si potrà ottenere 
ogni punto appartenente a un sistema, le 
cui proiezioni sono conosciute. 

Riunendo cosi i metodi semplici che 
convengono ad ogni genere di problema, 
si possono risolvere tutti i problemi d'in- 
tersecazione, di tangenza, ecc., dei diver- 
si corpi, come se si operasse sugli stessi 
corpi, trovare la soluzione rigorosamente 
esatta di ogni problema che può esser 
proposto per tutti i corpi nello spazio. 
Tutte le operazioni di costruzione po- 
tranno dunque partire da questi disegni, 
col mezzo dei quali si determinerà la for- 
ma esatta delle parti che devono unirs-, 
insieme, e le cui forme saranno compiu- 
tamente determinate dal tracciato. 

Arti di costruzione. 

Una delle più importanti applicazioni 
della geometria descrittiva è quella che 
se ne è latta alle arti di costruzione e 
segnatamente al taglio delle pietre, alla 
riduzione del legname, per determinare 
le forme più convenienti alla solidità di 
tutte le parti che entrano in una vòlta, 
un ponte, od in un sistema di armadura. 

Taglio delle pietre. — La vòlta, dove 
si tratti di dividerla in peducci, essendo 
rappresentata dalle proiezioni delle sue 
linee generatrici, bisognerà condurre per 
i punti di divisione più opportuni i 
piani secondo i quali il contatto deve 
aver luogo. Le proiezioni delle interse- 
zioni di questi piani colla superficie in- 
terna ed esterna delle vòlte essendo sta- 
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bilite, basterà di far girare questi piani 
fino a che essi si confondano con un pia- 
no di proiezione, per dedurre il tracciato 
esatto dei quadrelli che servono a com- 
porre i peducci. 

Lavoro dì falegname. — Il lavoro 
delle sagome necessario per ridurre il le- 
gname atto a commettere esattamente, è 
della stessa natura di quello relativo al 
taglio delle pietre. Dalla proiezione fatta 
in piano orizsontale o verticale risulta 
quasi sempre direttamente il tracciato di 
una gran parte dei pezzi principali ; i 
piani di proiezione essendo paralleli ai 
piani verticali ed orizzontali che serra- 
no in generale questi pezzi in un' arma- 
dura, le commettiture obblique determi- 
nate in proiezione si tracciano a modo 
dei cunei. 

Jrti del disegno. 

Abbiamo parlato delle sagome, del di- 
segno lineare, che basta per le arti di co- 
struzione, fe la medesima cosa quando 
gli oggetti sono disposti parallelamente, 
e che il disegno deve servire all' esecu- 
zione, per lo che si deve evitare dì alte- 
ramele forme e le proporzioni, come si fa 
per le macchine, per l'architettura, le for- 
tificazioni, ecc. Queste si tracciano allora, 
in generale, il più spesso sopra un piano 
parallelo alla disposizione generale degli 
oggetti , e si stabilisce una proiezione 
che si trova essere nello stesso tempo un 
disegno rappresentativo. 

Trattiamo frattanto dei metodi scien- 
tifici che si applicano sopra tutto al di- 
segno artistico: 

Prospettiva La prospettiva ha per 

iscopo la rappresentazione sopra un pia- 
no degli oggetti , quali ci appariscono 
in realtà II problema a risolversi con- 
siste nel tracciare sopra questo piano i 
tuoi punti «rincontro con tutti i raggi, i 
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quali partendo dall' occhio vanno a con- 
giungere tutti i punti degli oggetti, vale 
a dire, tutti i raggi luminosi che parten- 
do dai contorni degli oggetti si dirigono 
in linea retta verso 1' occhio. 

Si vede che la determinazione della 
prospettiva è intieramente d'ordine geo- 
metrico, e che i metodi della geometria 
descrittiva bastano perfettamente per ot- 
tenerlo. 

Il piano del tracciato essendo il piano 
verticale di proiezione, e le proiezioni 
dell'oggetto e del punto di vista essendo 
dati, il problema si riduce a determi- 
nare il punto d' incontro di ogni linea 
condotta per il punto di vista e un pun- 
to dell'oggetto, problema di geometria 
descrittiva molto semplice. 

Si vede egualmente che : 

Ogni linea retta, resta retta in pro- 
spettiva ; 

Ogni retta parallela al piano del qua- 
dro, resta parallela a sè stessa in pro- 
spettiva ; 

Le rette parallele fra loro, ma che non 
sono parallele al piano del quadro con- 
corrono in prospettiva ; e per ottenere il 
loro punto di fuga o di concorso, biso- 
gna per T occhio dello spettatore con- 
durre una retta parallela alla prima, e 
prolungarla fino all' incontro del piano 
del quadro. 

Ombre. — Chiamasi ombra la porzione 
dello spazio sul quale tutti i raggi lumi- 
nosi emanati da un corpo di forma qua- 
lunque, sono intercettati dalla presenza 
di un altro corpo opaco, e penombra la 
porzione, dove arriva solamente una par- 
te dei raggi luminosi. 

Il problema generale delle ombre con- 
siste nella determinazione delle linee che 
limitano 1' ombra e la penombra proiet- 
tate sopra una superficie qualunque per 
forme conosciute dei corpi luminosi e 
del corpo opaco. 
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Dove s' immagini un piano la cui po- 
sinone varii, ma di tal modo che resti 
sempre ad un tempo tangente ai due 
corpi, le intersezioni del piano nelle sue 
posizioni successive determineranno una 
•uperficie sviluppabile tangente a questi 
due corpi. — Questa superfìcie avrà 
generalmente molti aggetti, dei quali il 
più esteriore determinerà i limiti estremi 
della penombra, e il più interno i limiti 
dell' ombra propriamente detta. Le in- 
tersezioni di questi aggetti con una su- 
perficie qualunque , daranno i contor- 
ni dcIP ombra, e della penombra portate 
sopra questa superficie. 

Tutte queste costruzioni si effettue- 
ranno, ìn ogni caso particolare, dietro i 
principi! della geometria descrittiva, men- 
tre il problema si riduce a condurre dei 
piani tangenti a delle superficie ( il più 
spesso solamente un cono tangente, quan- 
do r oggetto luminoso si riduce ad un 
punto ). La prospettiva delle linee d'om- 
bra, di cui si avrà così ottenuto le proie- 
zioni, si troverà dietro ai metodi dei qua- 
li abbiamo parlato precedentemente. 

Del disegno in generale. — Il dise- 
gno artistico essendo sopra tutto fon- 
dato sulla prospettiva e le ombre, trova 
dunque nella geometria descrittiva la re- 
gola delle determinazioni che l'esperienza 
permette in seguito di tracciare a man 
alzata, con una esattezza sufficiente. 

È anche lo studio della geometria de- 
scrittiva quello che permette all'artista di 
apprezzare le linee essenziali di un cor- 
po, quelle che accusano la sua forma più 
completamente d 1 ogni altra, le genera- 
trici delle superficie di rivoluzione, le 
linee della maggiore incurvatura, il cui 
uso giudizioso costituisce il bello dei la- 
vori delle grandi incisioni ; lavori che 
appariscono prodotti con poca fatica, e 
che sono nondimeno il risultamento di 
una scienza profonda. 
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Nella incisione, dice Monge, le tinte 
«Ielle differenti parti della superficie de- 
gli oggetti rappresentali sono espresse 
da tratteggi che si fanno tanto più forti 
o tanto più prossimi, quanto la tinta 
dev'essere più oscura. Quando la di- 
stanza alla quale l'incisione dev'esser ve- 
duta è assai grande, perchè l tratti indi- 
vidui dell' intaglio non sieno scoperti, il 
genere del tratteggio è presso a poco in- 
differente ; e qualunque sia il contorno 
di questi tratti, l'artista può sempre sfor- 
zarli e moltiplicarli, in modo da produr- 
re la tinta ch'egli desidera, o da produrre 
l'effetto domandato. Ma questo è il caso 
più ordinario. Quando la incisione è de- 
stinata ad esser veduta assai da vicino 
perchè i contorni dei tratti del tratteg- 
gio sicno veduti, la forma dei contorni 
non è più indifferente. Per ogni oggetto, 
e per ogni parte delle superficie di un 
oggetto, vi hanno dei contorni di trat- 
teggio più proprii di tutti gli altri a dare 
un' idea della curvatura delle superficie ; 
questi contorni particolari sono sempre 
in numero di due, e qualche volta gì' in- 
cisori gli adoperano tutti e due ad un 
tempo, quando per isforzare più facilmen- 
te le loro tinte essi incrociano i tratteggi. 

Questi contorni, di cui gli artisti non 
hanno ancora che un sentimento confu- 
so, sono le proiezioni delle linee d' in- 
curvatura della superficie eh' essi vo- 
gliono rappresentare. 

Come le superficie della più parte de- 
gli oggetti non sono suscettibili di defi- 
nizione rigorosa, le loro linee d' incur- 
vatura non sono tali da poter esser deter- 
minate nè dal calcolo, nè dalle costruzioni 
grafiche. Ma se dalla loro prima età gli 
artisti fossero stati esercitati a cercare le 
linee d' incurvatura di un gran numero 
di superficie diverse e suscettibili di de- 
finizioni esatte, eglino sarebbero più av- 
veduti nella forma di queste linee e nella 



Digitized by Google 



Rappresentatane della superficie 
del suolo. 
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loro posizione anche pegli oggetti meno del genio, e sopra tutto nella scuola di 

determinati-, eglino le sceglierebbero con Mézières, che permise a Monge di 
più precisione, e le loro opere avrebbe- 
ro maggiore espressione. 



Rappresentatione di una piccola 
estensione. — Per rappresentare un ter- 
reno, vale a dire una superficie ondulata, 
secondo delle leggi spesso molto comples- 
se, si suppone questo terreno tagliato da 
piani orizzontali equidistanti, e si proietta 
no queste curve colla scala del rilievo so- 
pra an piano orizzontale, senza sfigurarle 
Queste curve sono tirate secondo l'altez- 
za d 1 un piano tagliente, e servono quin- 
di a tracciare sul terreno, con una estre- 
ma facilità, le strade, i canali, ecc., sog 
geUi a condizioni di pendenze determi 
nate. Tatti gli elementi necessarii sono 
forniti dal rilievo, i cui metodi sono ap- 
plicazioni dirette dalia geometria. 

Dove si desideri una figura del ter- 
reno più rappresentativa, si tracciano fra 
queste curve le linee delta maggiore pen- 
denza, che sono perpendicolari alle due 
curve stesse. Queste linee essendo traccia- 
te tanto più forti quanto sono più corte, le 
pendenze più rapide saranno più nere, 
e V occhio scoprirà con facilità i movi- 
menti del terreno. 

11 terreno così figurato permette, nelle 
fortificazioni, 1 operazione dell'infilamen 
lo, operazione che consiste essenrialnien- 
te nel condurre da un punto dato un 
piano tangente al terreno, a fine di po 
ter elevare una rampa lu cui cima attin- 
ga a questo piano, e sia quindi abbastanza 
alta perchè dal punto culminante del suo- 
lo non si possa vedere l'interno di un'o- 
pera di fortificazione. 

Ei si fu lo studio di questa questione, 
la tradizione dei lavori fatti nel corpo 



{ere tuttociòche oravi di generale nei me- 
odi ivi usati, e di costituirne un corpo 
di dottrina detto di Geometria descrit- 
tiva cosi importante, e divenuto una del- 
e basi fondamentali dell'insegnamento 
ndustriale. 

Rappresentazione di una grande 
estensione. — Carte geografiche. — La 
posizione di un punto sul globo si de- 
termina mediante due coordinate, le lon- 
gitudini, e le latitudini, vale a dire, per 
1' arco del meridiano compreso fra que- 
sto punto e T equatore ( la latitudine ) ; 

r angolo di questo meridiano con un 
altro meridiauo che serve di punto di 
partenza, quello di Parigi, per esempio 
( la longitudine ). 

Sopra tutte le carte questi due siste- 
mi di coordinate sono tracciati, ma d'un 
certo modo, in ragione della natura del- 
la carta. Alla stessa maniera dovranno 
essere rappresentate le parti del globo 
che entra in questi quadrati, partendo 
luttavolta dal sistema precedentemente 
descritto pei dettagli. 

Egli è col metodo delle proiezioni che 
si ottiene il modo di rappresentazione 
di cui si tratta. 

La proiezione stereografica è uno dei 
più semplici ; questo non è altra cosa che 
la prospettiva del globo terrestre, il pun- 
to di vista essendo ordinariamente preso 
sulla medesima superficie di questo glo- 
bo, ed il quadro un piano passante per 
questo punto. 

Questo modo di rappresentazione non 
è guari adoperato che per rappresentare 
degl'interi emisferi. Quando trattisi di 
regioni di una estensione meno conside- 
revole, è più comodo V aver ricorso alle 
proiezioni per sriloppamento, riguardan- 
do la superficie di una parto del globo 
terrestre come riferita ad 
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conica o cilindrica che si sviluppa in 
seguito. 

La proietione del M ercator è uno svi- 
luppamene» cilindrico usato per le carte 
marine. — I meridiani, come le parallele, 
vi sono rappresentati con linee rette ; 
ma le lunghezze dei gradi di latitudine 
vanno crescendo, secondo una certa leg- 
ge, dall'equatore al polo. 

ArU d' imitatione. 

Passiamo frattanto al caso più gene- 
rale dove si tratta, non già come nelle 
arti del disegno, di produrre l'immagine 
di un oggetto, ma di dar origine all' og- 
getto medesimo. Questa questione sem- 
bra ansi tutto una questione di mecca- 
nica; in fatti, una sezione importante del- 
le applicazioni di questa corrisponde ai 
mezzi di dare ad un corpo una forma vo- 
luta ; ma questi mezzi meccanici non so- 
no i soli, vi hanno degli altri processi 
fisici e chimici (il gettare in forma a 
modo di esempio), che sono destinati allo 
stesso scopo, e che assai semplici per sè 
medesimi, sono abilmente riuniti al pun- 
to di vista geometrico, al punto di vista 
delle forme da ottenersi, mentre essi co- 
stituiscono allora l' industria che deriva 
dalle belle arti, la classe delle arti d' imi- 
tazione. La questione della forma, della 
purezza e della proporzione delle linee 
dell'oggetto da creare, rende il carattere 
delle arti geometriche predominante, e 
deve fargli subordinare i mezzi che sono 
utilizzati per produrli. 

L' industria che modifica la forma e il 
colore dei corpi produce risultamene' ana- 
loghi a quelli che sono dovuti alle belle 
arti, con questa differenza tuttavia, che 
quelle hanno per iscopo il bello, mentre 
l'industria si propone V utile come sco- 
po principale. I processi delle belle arti 
costituiscono dei mezzi industriali trop- 



po semplici per dover essere, il più delle 
volte, lungamente descritti ; essi diventa- 
no degni di uno studio speciale quando 
il processo tecnico si complica, e che la 
produzione perde del suo carattere pu- 
ramente artistico. Così il processo indu- 
striale che adopera lo scultore per pro- 
durre una statua con uno scarpello ed 
un martello è di un'estrema semplicità; 
ma se questa statua è prodotta da uno 
strumento, la cui posizione varia in ma- 
niera da ingenerare successivamente tut- 
ti i punti delia superficie, il processo 
che permette di raggiungere questo ri- 
sultamento domanda tutti gli spedienti 
della meccanica. 

Si vede inoltre che questo movimento 
non può esser prodotto convenientemen- 
te che per quel tanto ch'esso è determina- 
to da un sistema che abbia nna relazione 
intima colla superficie da prodursi. Un 
genere di relazioni simili esiste necessa- 
riamente per ogni creazione analoga a 
quelle delle belle arti generate da pro- 
cessi industriali, vale a dire, la cui pro- 
duzione può essere ripetuta all' infinito 
indipendentemente dal talento dell' ope- 
ratore ; gli è per questo motivo eh' esse 
costituiscono la divisione delle arti d' i- 
mitazione. 

Sarà lo slesso in generale di tuttociò 
che contribuisce alla decorazione, all'or- 
namento di ogni prodotto industriale. Il 
prodotto spontaneo del talento dell' ar- 
tista sarà dell' arte, la riproduzione in- 
definita di quest' oggetto sarà del domi- 
nio dell' industria. 

Come processi eh' entrano in questa 
divisione noi citeremo quelli degli inta- 
gli in ogni genere, dello scolpire, del 
gettare in forma, dell' impressione in ge- 
nerale. 
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Rllflloeu. 

Possiamo adesso riassumere quanto 
abbiamo detto, riferendolo ai due punii 
di vista per noi contemplati, lo che var- 
rà a mostrarne le reiasioni intime. 

Studio della natura e delle leggi sotto 
al punto di vista delle cognizioni. 

I. Matematica pura. — Studio delle 
leggi e delle reiasioni in sè stesse. 

II. Geometria. — Studio delle esten- 

sioni figurale. 

III. Meccanica razionale. — Studio del- 

le leggi del movimento. 

IV. Fisica. — Studio delle proprietà ge- 

nerali dei corpi in natura. 
V. Chimica. — Studio delle modifica- 
sioni della natura intima. 
VI. Biologia. — Studio della vita degli 
esseri organizsati. 
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le cognizioni raccolte dalle sciente 
precedenti. 

I. Fisica industriale. — Regole sul 

riscaldamento, l'illuminazione, Pu- 
la dell' elettricità, ecc. 

II. Chimica ibdustbialb. — Leggi delle 

asioni reciproche dei corpi. — 
Loro origine. — Metallurgia. — 
Prodotti chimici, ecc. 

HI. Biologia industriali!. — Agricoltu- 
ra. — Cultura delle piante. — 
Allevamento degli animali. 

IV. Mbccabica industriale. — Cinema- 
tica (movimento sotto al punto di 
vista geometrico). — Meccanica 
applicata alle macchine ( stabili- 
manto dei ricettori ). — Mecca- 
nica fisica ( resistenze che consu- 
mano il travaglio motore ). 
Sappi Di%. Tecn. T. XXXIX. 
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V. Gbombtbia ibdustbialk. — Geome- 
tria descrittiva. — Arti del dise- 
gno. — Arti d' imitasione. 

Dove il lettore si piaccia di riflettere 
un istante a quanto abbiamo esposto, 
egli ammetterà forse con noi : 

i.° Che la nostra classificazione delle 
scienze pure comprende nel suo quadro 
tutte le cognizioni positive che possono 
acquistarsi dietro le leggi dei fenomeni 
che presentano tutti i corpi dalla natura, 
tutti i lavori mercè ai quali si possono 
prevedere i risullamenti di un" asionc 
qualunque. 

a." Che questa classificazione dell' u- 
so di tali cognisioni comprende tutti i 
metodi mercè ai quali l'uomo può agire, 
ed il lavoro industriale effettuarsi. Tutte 
le pratiche industriali devono dunque po- 
ter entrare in una di queste divisioni c 
trovarvi le loro regole. 

(C. Lai ■ n. 1 

TEINA. Non è molto che la piauta 
del Tè richiamò l'attenzione dei natura- 
listi, i quali la esaminarono sotto varii 
punti di vista, e specialmente rispetto alle 
sue proprietà chimiche e fisiologiche. 

La considerevole quantità di combi- 
nazioni azotate contenute in esso, per cni 
s' avvicina nella sua chimica composizio- 
ne alle sostanze animali, indusse Liebig 
ad attribuirle una reazione speciale so- 
pra alcune funzioni dell' organismo ani- 
male, ed in particolare alle secrezioni del- 
la bile. 

Il principio chimico, caratteristico del 
tè, del caffè e del cacao è identico da 
qualunque di queste tre sostanze venga 
estratto, ed ebbe il nome di teina o 
caffeina. 

Mulder estrasse la teina dal tè, eva- 
porando P estratto delle foglie, trattan- 
dolo con acqua calda e magnesia usata, 
Gltrando il miscuglio, evaporandolo n sic- 

54 



4*6 TtIHA 

cita, e facendo digerire il residuo colf e- 
tere. Colla distillazione gli riuscì di se- 
parare P etere, che lasciava nella storta 
la teina pura. 

Lo stesso processo vale 
estrarre la teina dal caffè crudo e dalla 
guaranà, droga assai ricercata dai Bra- 
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r ammoniaca; pel liquido filtrato fece 
passare una corrente di gas solfido idri- 
co per precipitare tutto il piombo j filtrò 
nuovamente la soluzione, e dopo averla 
concentrata colP evaporazione, ne otten- 
ne gran numero di cristalli che impor- 
tavano dal 5 al 6 per cento del peso 



silifni, che la preparano colle frutta del- delle foglie adoperate, 
la paullinia sorbito. 

La teina pura cristallizza in sottil 
aghi bianchi, <T un lucido setaceo, che 
perdono alla temperatura dell'acqua bol- 
lente T otto per cento del loro peso, os- 
sia, due atomi d'acqua di cristallizzazione 
Il sapore dei cristalli è amaro, fondo 
no a 1 4 1° R-) e si volatilizzano a 227° R 
Asciugati ad una temperatura di 97° H . 
si disciolgono in 98 parti d' acqua fred 
da, in 97 parti d'alcoole, ed in 194 par- 
ti d' etere. 

La teina è una base debole, e vie 
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ponde la formola chimica C* H* N* O», 
dalla quale risulta che questa base con- 
tiene il 39 per cento d'azoto. 

Se si eccettuino l'urea e l'acido urico, 
non v' ha sostanza animale che eguagli o 
superi la teina per la quantità d' azoto 
contenutovi. — E d'altronde un fatto 
meritevole d' attenzione I' uso introdot- 
tosi generalmente presso tante nazioni 
diverse, del tè, del caffè e del cioccolatte, 
quali bibite nutritive ed esilaranti, fra le 
quali v'ha questa sola analogia, che tutte 



precipitala dulia sue soluzioni mediante e tre contengono una speciale combina- 

Stenhouse procedette in modo diver- 
so, trattando 1' infusione del tè con una 
soluzione d' acetato piombico. Evapora 
va a siccità il liquido filtrato, e faceva 
sublimare V estratto in una sottocoppa 
di ferro, l' apertura della quale era co- 
perta con un foglio di carta da filtri, i mol- 
la u tutt' all' intorno, e sormontata da un 
cono di carta consistente, nel quale si 
condensavauo in cristalli i vapori di tei- 
na. Il massimo prodotto ottenuto così 
dallo Stenhouse si fu di uuo ed un terzo 
per cento sul peso delle foglie di tè ado 
perate; ma Peiigot, considerando la* gran- 
de quantità d' azoto ottenuta nell'analis 
del tè, congetturò che la teina vi si do- 
vesse trovare in proporzioni ben più 
considerevoli di quelle indicate dai sun- 
nominati analisti, e cercò di perfezionare 
i melodi du loro tenuti. 

All'infusione calda del tè aggiunse ace- 
tato basico di piombo, poi la trattò col- 



la teina. Da ciò è lecito 
inferire, che questa sostanza non sia un 
accidentale scherzo di natura, ma piut- 
tosto una disposizione della Provvidenza 
per giovare al genere umano. La medi- 
cina si pronunziò sfavorevolmente con- 
tro il caffè ed il tè quali bibite poco 
confacenti al ben' essere fisico dell' uo- 
mo, accagionandole di molte malattie ner- 
vose. La moltitudine però poca cura si 
prese di siffatte imputazioni, e quasi indot- 
ta dall'istiuto, adottò in proporzioni sem- 
pre crescenti 1' uso di queste infusioni. 
Era riserbato alla chimica organica il dare 
una soddisfacente spiegazione di così fat- 
to fenomeno, dimostrando come la tema 
sia eminentemente atta a favorire certe 
trasmutazioni di sostanze nelle funzioni 
dell' organismo vitale. 

Liebig , nelle sue ricerche chimico- 
fisiologiche giunse alla conclusione : che 
la bile è uno dei prodotti della decom- 
posizione dei tessuti animali, e che il 
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cibo animale può essere trasformato in 
bile ed urea, mercè l'ossigeno in molta 
copia fornito dai polmoni nella respira- 
tone. Ora, se la consumazione del les- 
sato cellulare è rallentata nelP uomo de- 
dito ad una vita sedentaria, e la digestio- 
ne, assimilazione e metamorfosi dei cibi 
succede con lentea^, sarà evidente che 
il frequente uso di sostanze eminente- 
mente azotate ed affini al principale com- 
ponente della bile, favorirà energicamen- 
te la secrezione di questo corpo tanto 
importante per la normah» attività de- 
gP intestini e degli altri organi del corpo 
umano. Liebig dimostrò all'evidenza che 
la bile, ben lontana dall' essere un liqui- 
do escrementizio segregato dall'organi- 
smo quale prodotto nocivo, serve nell'e- 
conomia animale a varie funzioni impor- 
tantissime, che favoriscono particolarmen- 
te il processo respiratorio. 

A questo proposito ci sembra oppor- 
tuno d'istituire un confronto fra Iaconi 
posizione atomica della teina con quella 
della taurina, principio caratteristico del- 
la bile. 

i Atomo di teina — C* N» H* 0» 
9 Atomi d' acqua H9 09 

9 Atomi d'ossigeno ~ 09 
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cendere il fuoco e per far lume. Per 
l'uso che facevasi di pezzi di teda ad 
illuminare le stanze, Tede si nominaro- 
no tutte le sorta di faci, e specialmente le 
nuziali. 

(Tram.) 

TEFRIA. Sorte di marmo di color 
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ossia a due atomi di taurina. Da questo 
raffronto risulta che una piccolissima 
qnantità di teina basta per fornire alla 
bile tutto T azoto occorrente per la for- 
mazione del principale suo elemento cri- 
stallino, la taurina. 

(Ard. Urb.) 
TEDA. Specie di pino selvatico, che 
per la sostanza resinosa sommamente 
combustibile di cui abbonda, può ridursi 
in pezzi che bruciano a guisa di torcia. 
Di questi pezzi di pino si fa uso per ac- 



(Tram.) 

TEGLIONE. Teglia grande. Dicesi 
anche teglione marmato ad un coperchio 
fatto di marmo, ed oggidì anche di ferro, 
col quale si coprono le vivande nelle te- 
glie o tegami per rosolarle. • 

(N.) 

TELAIO. Voce adoperata in varie arti 
meccaniche per indicare la commessione 
di quattro pezzi di legno o di lerro, per 

10 più in forma di parallelogrammo per 
circondare e contenere checchessia. (V. 

11 Dizionario primitivo). Ciò però che 
fu omesso nei primi articoli aggiungere- 
mo adesso. 

Telaio da ricamo. Nell'arte del cucire 
così appellasi una specie di quadro in cut 
si teude il panno che si ha a ricamare. 
E composto di due stecche di legno fo- 
racchiate, che entrano parallele, e serra- 
no dentro a due stampe o feritoie, sca- 
vate a una certa distanza nei due staggi. 
Uno di questi può allontanarsi più o 
meno dell'altro, e fermarvi*! con due 
piuoli che si piantano in un foro di cia- 
scuna stecca, e così tendere nel verso 
della sua lunghezza il panno che a cia- 
scuno dei due staggi è raccomandato. La 
tensione nel verso della larghezza è pro- 
dotta dall' allacciamento di un filo di refe 
che passa alternatamente in un foro delle 
stecche; e nel vivagno, o nella cimossa 
del panno. Il telaio è posto orizzontal- 
mente su due trespoli o cavalietti. 

(Carerà.) 
Telaio da parrucchiere. E un' assi- 
cella larga circa un palmo, lunga tre o 
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quattro, con due mazze o colonnette ver- 
ticali presso ciascuna delle due estremità : 
sur una di esse sono avvolte in tre di- 
stinti luoghi, distanti poche dita 1* un 
dall'altro, tre giri di seta, i cui capi van- 
no convergenti a legarsi tutti insieme 
all'altra colonnetta -, su codesti tre fili si 
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poterti far volgere su di se per avvol- 
gervi P ordito. 

Girelle : due dischi di legno a ciascu- 
na testata del subbio, affinchè meglio sia 
rattenuto P ordito che vi sta avvolto. 

Canale. È una scanalatura nella lun- 
ghezza sia del subbio, sia del subbiello 



tessono, cioè si avvolgono e si stringono per incastrarvi la bacchetta. 



presso la base i capelli, divisi in tante d 
stinte ciocchettine di pochi e corti ca- 
pelli, cinque o sei o poco più, che non 
si contano. Le due colonnette sono gire- 
voli su di sè: per una di esse si va av- 
volgendo il lavoro tessuto, mentre altret- 
tanto di filo si va svolgendo dall'altra 



Codeste tessute ciocchettine servono 
poi a far parrucche, toppini e simili, 
lavorate sulla testiera, che dicesi anche 
testa, ed è appunto una testa di legno a 
viso d' uomo o di donna. 

(Cahera.) 
Telaio un, tessitore. £ un grosso 
arnese quadrangolare in gran parte di 
legno, e con cui si fanno tessuti di ogni 



Le varie materie con le quali si tesse, 
e le diverse sorta di tessuti importano non 
poche diversità nel telaio e nelle sue 
parti. 

Ci restringeremo a nominare e dichia- 
rare quelle principali parti di esso che 
boao essenzialmente necessarie al mecca- 
nismo del tessere. 

Il telaio ordinario è a un di presso 
composto delle parli seguenti: 

ì ■murali panconi: quattro legni ver- 
ticali the formano le quattro cantonate 
del telaio. 

Traverse: denominazione generica di 
quei legni orizzontali, i quali superior- 
mente e inferiormente formano coi bran- 
calì T ossatura del telaio. 

Subbio ': cilindro orizzontale che attra- 
versa la parte posteriore del telaio, e da 



Bacchetta bastone, o asta poligona, 
1 quale incastrata nel canale rattiene 
rmo sul sabbio l'ordito, e sul subbiello 
il tessuto, affinchè non isguscino nel ten- 
derli. Nel primo caso la bacchetta è in- 
filzata nel piede dell'ordito : nel secondo 
caso è infilzata nella croce di esso. 

Subbiello detto anche carretta : spe- 
cie di subbio nella parte anteriore e in- 
feriore del telaio: sul subbiello si va a 
mano a mano avvolgendo il tessuto. 

Stella: rota dentata, per lo più di legno, 
talora di ferro all' un dei capi del sub- 
bio, e anche del subbiello, per volgerli 
su di sè, e tendere 1' ordito e il tessuto. 
(V. la voce stella in questo stesso Sup- 
plemento.) 

La tensione prodotta dalle due stelle 
o ruote dentate non ha la desiderabile 
pressione, perchè procede a salti, corri- 
spondenti agi' intervalli fra dente e den- 
te, e perciò, conservata la sola stella del 
subbio, a quella del subbiello giova so- 
stituire una leva, la quale piantata in un 
foro di esso, si va volgendo per grada- 
zione insensibile, e appunto quanto oc- 
corre per avere la desiderata teusione: 
poi la corda che pende dal capo della 
leva si allaccia a una vicina caviglia. 

Cane: lieva imperniata nel suo mezzo 
contro il braucate in prossimità della 
stella, ne* cui denti curvi imbocca l'estre- 
mità di un braccio di essa lieva, allargato 
e fesso: 1' altro braccio è il manico e 
serve a liberare la stella, onde poter gi- 
rare il subbio e il subbiello a mano a 
mano che si progredisce nella 



Qi^z ed by Google 



I 



T«t,aio 

Lice mole : sono stecche di legno che 
formano le due testate parallele superio- 
re ed inferiore di ciascun liccio. 

Le licciuole inferiori sono, per mezzo 
di una cordellina, raccomandate ciascuna 
alla corrispondente calcola: le superiori 
sono ambedue legate a ciascun capo di 
un 1 unica cordellina, avvolta sulla gola 
di una girellina della maestrella. 

Maestrella : legno posto in alto del 
telaio, e in cui è rattenuta una girellina, 
nella cui gola passa la corda, ai capi pen- 
denti della quale è legata la licciuola su- 
periore di due'licci vicini. Quando i licci 
sono quattro, le girelle sono due. Per 
V alternato movimento delle calcale si 
rialzano e si abbassano i licci, e con essi 
la corrispondente parte deir ordito; e in 
quelP apertura angolare passa il ripieno 
menatovi dalla spuola. 

Licci: serie di fili di spago lunghi tre 
o quatti o palmi, e pendenti tra il subbio 
e la cassa del pettine, ma più vicini a 
questo. I licci servono a rialzare alterna- 
tamente una parte dei fili dell' ordito, 
ciascuno dei quali passa dentro la staffa 
del liccio. 

Staffa dei licci: sono cappietti o cam- 
panelline di spago nella metà di ciascun 
filo dei licci : per ogni stalla passa, come 
in un ucchiello, un filo dell' ordito. 

Nei telai alla Jacquart, in cui è una 
calcola sola, le staffe di ciascun filo dei lin punta ottusa ad ambedue le estremità. 
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vicinissimi e paralleli fra il subbio e a il 
subbiello. 

Piede dell' ordito : quella estremità 
dell' ordito, dove ai fili è fatta una ripie- 
gatura, dentro la quale è iniiliata la bac- 
chetta che ferma V ordito al subbio. 

Croce deir ordito : estremità dell'or- 
dito opposta al piede, nella quale i fili si 
incrociano, e sono in qualsiasi modo 
raccomandati al subbiello. 

Bo%%ima : intriso di materia glutinosa 
e tegneute, con cui si soffrega V ordito 
per dare ai fili morbidezza, corpo e li- 
sciatura. Per V ordito di canape o lino, 
la bozzima si fa ordinariamente con istac- 
ciatura di crusca, o cruschello, quindi 
un po'* di sugna ; per quello di la- 
na la bovtima vuol esser acqua in cui 
son fatte bollire pelli di lepre o altre, e 
perciò dicesi anche colla. 

Ripieno : è quel filo che recatovi dal- 
la spuola passa fra ogni successivo in- 
dei fili dell'ordito, alter- 
natamente da destra a sinistra, e da sini- 
stra a destra, nel verso della larghezza 
del panno che si tesse. 

Spuola o spola: è nn arnese per lo più 
di legno, a foggia di navicella, mediante 
cui il filo del ripieno si fa passare fra quelli 
dell' ordito nell' operazione del tessere. 

Guance della spuola : sono le parti 
laterali di essa, le quali vanno a riunirsi 



licci sono rappresentate da magliettine di 
vetro con tre fori : per quello di mezzo 
passa un filo deìVordito : a ciascuno dei 
due fori esterni s' annodano i due capi 
di ogni liccio, che in questo luogo è in- 
terrotto con un taglio, e V inferior parte 
dei Ucci pende liberamente in basso, 
aggravata da altrettante asticciuole di 
piombo. 

Ordito: tutti quei fili destinati a for- 
mare la larghezza del panno che s" ha a 
tessere sul telaio, tesi orizzontalmente 



Cannello : specie di rocchetto, su cui è 
avvolta una certa quantità di ripieno, e 
gira infilato nello spoletto contro la cavi- 
tà della spola. 

Spoletto : filo di ferro in cui è infilzato 
il cannello nella spola. 

Gancino : è un ferrino uncinato, su 
cui passa il filo che si svolge dal cannel- 
lo per sortir poi dalla maglietta. 

Maglietta : bucolino in una delle 
guance della spola pel quale passa il filo 
del ripieno che è avvolto sul cannello. 
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Mandata della spola: è quel moto di 
passaggio che le si fa fare a traverso del- 
l' ordito dalP una all' altra parte della 
pezza che si sta tessendo. 

Pei nastri, trecciuoli e altri tessuti 



e che sempre si tessono uno 
per volta, la mandata della spola si fa 
tramutandola, o spingendola immedia- 
tamente dall' una ali" altra mano. Nei 
tessuti più larghi la spola, spinta alter- 
natamente da una mano all' altra, scorre 
rapidissima su que' fili dell' ordito che 
non sono rialzati. 

Nei telai a uua sola calcola, la spola si 
fa scorrere per meato di una specie di 
scatto dato nei battenti Questa sorte di 
mandata chiamasi più propriamente trat- 
ta della spola. 

Tratta della spola : cosi chiamasi 
la mandata di essa, quando non è spin- 
ta direttamente dalla mano, ma cacciata 
dai battenti, e fatta scorrere su\Y asticina 
Assiema : sottile stecca di legno larga 
poco più che la spuola, fermata al gu- 
scio della cassa dalla parte che è Terso 
il tessitore, e sopra la quale sta posata 
quella pontone dell' ordito che non è 
sollevata da uno dei due licci: sopra Y as- 
sicella, e la suddetta parte d'ordito scor- 
re la spola, cacciata alternatamente or 
dalP uno, or dall' altro dei due battenti 
scorrevoli lungo le due testate. 

Testate de ir as sic ina : le due estre- 
mità di essa, con due sponde rileTate a 
squadra, nella parte superiore iute 
delle quali è un 1 intaccatura, o canale 
longitudinale, entro cui scorre il dente 
di ciascuno dei due battenti. 

Battenti: due pezzi di legno che scor- 
rono a canale nell' una e nell* altra delle 
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in cui è infilata V estremità di una corda 
pendente da una girella, fermata alla me- 
tà di una traversa fra i due staggi della 
cassa : Y altra estremità della corda, po- 
co al di sotto della girella, ai divide in 
due capi, ciascuno dei quali scende an- 
golarmente ad annodarsi ad un battente. 

La disposizione delle parli or descrit- 
te mostra chiaramente il modo della trat- 
ta della spola, e il tempo delle opcrazio- 
ni che immediatamente la precedono e 
la seguono. 

Aperto Y ordito, per effetto della cal- 
cola abbassata dal destro piede, il tessi- 
tore liia in basso con rapidità e con for- 
za il manichi u j della corda impugnato 
colla destra mano: i due capi della corda 
tirano ambidue i battenti ; ma questo 
sforzo tutto si fa sentire efficacemente su 
quello solo dei battenti che tien la corda 
più tesa, perchè trovasi più lontano, cioè 
in fondo delle testate, spintovi e l'atte- 
nutovi dalla spola testé arrivata dall' al- 
tro lato della tela : questo battente tratto 
dalla corda urta nella spola, e la caccia 
via dalle testate, facendole scorrere ratte 
sulP ossicino fin contro il battente sini- 
stro, che ne viene spinto indietro nella 
propria testata : allora il tessitore, con la 
mano sinistra, tira a sè la cassa del pet- 
tine per serrare il filo del ripieno, che 
nella corsa delia spola si svolse dal can- 
nello: poi premendo T altra calcola col 
sinistro piede nuovamente ricopre V or- 
dito, e data tosto una tratta col mani- 
chetto al battente sinistro, questo ricac- 
cia la spola contro V opposto battente 
destro, e così di seguilo. In questa serie 
di operazioni, che si eseguiscono più pre- 
sto che non si scrive, ambe le mani stan- 



due testate. Ciascun battente alternata- uo permanentemente applicate, la dritta 
mente caccia la spola urtando in essa, lai manichetto per dar la tratta, la sini- 
ogni volta che il tessitore lo trae con Cor- lira alla cassa per colpeggiare, 
za, mediante il manichetto. Net telai comuni, ai quali più è appli- 

Manichctto: corto cilindro di legno, 'cabile V or descritto 
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spole, ciascun piede è inoltre adoperato Cassa: due legni orizzontali, paralleli, 
a premere alternatamente ciascuna delle uno al di copra dell'altro distanti quanto 
due calcole : nel telaio detto alla Jacquarl è la larghetta del pettine che vi si frap- 
è una sola calcola, calcata sempre col pone. Il legno superiore chiamasi coper- 



piede destro del tessitore, mentre il sini- 
stro punta contro un panchetto inclinato. 

Telaio alia J acquari-. Cosi chiama- 
to dal nome di chi lo ha inventato a Lio- 
ne nel principio del presente secolo ; è 
ora universalmente adoperato nella tessi- 
tura di stoffe a mo 1 di ricamo e di com- 
plicati disegni, per cui occorrono tante 
spole quanti sono i varii colorì. Nel mo- 
do antico era necessario al tessitore l'aiu- 
to di altra persona, coi egli andava ac- 
cennando P ordine e il tempo di vani 
tiramenti, secondo le mutazioni del dise- 
gno eh* egli teneva sotto gli occhi. 

Il macchinismo inventato dal beneme- 
rito Lionese supplisce a tutto questo, 
mediante una sola calcola : il resto lo fa 
quel nuovo meccanismo posto in alto 
del telaio. 

Sbarra : nome collettivo di due stan- 
ghe orizzontali parallele, distanti poche 
dita r una dall' altra: sur una di esse 
passa e striscia il tessuto che discende ad 
avvolgersi sul subbielio: V altra stanga 
serve d' appoggio al tessitore, caso gli 
occorra di sporgersi molto innanzi, o 
per rannodare un filo o per raccomo- 
dare qualche altra cosa nelP ordito o 
nei licci. 

Porta-cassa : stanga orizzontale nella 
parte superiore e anteriore del telaio, 
girevole su di sé ai due capi, a guisa di 
due pernii. Dai porta-cassa discendono 
i due staggi della cassa del pettine. 

Staggi della cassa : due aste verticali, 
le quali in alto sono calettate col porta- 
cassa, e in basso col guscio della cassa, 
dopo esse\ passati liberamente entro due 
fori quadri ai due capi del coperchio, 
il quale cosi riesce amovibile tanto che 
bastila porre o togliere il pettine. 



chio, 1' inferiore dicesi guscio. 
Pettine : 

centinaio di stecchine per lo piò di buc- 
cia di canne, sottili, parallele, e vicinis- 
sime, fra ciascuna delle quali passa uno 
dei fili de IT ordito. 

V officio del pettine è di tener divisi 
i fili dell'orafo e di serrare contro il tes- 
suto ciascun successivo filo del ripieno. 

Denti del pettine : cosi cHiainansi le 
stecchine, delle quali è formato il 
Crestelle : sono due pesai d 
rifessi longitudinalmente, e fra le due 
parti riaccoppiate sono fermate con un 
giro di spago impeciato i due capi di 
ciascun dente, i quali perciò sono un po' 
più larghi. 

Calcole: due o più regoli, imperniati 
dall' un dei capi in una chiavarda, nel 
mezzo della traversa anteriore e inferiore 
del telaio appiccati dall' altro capo alle 
licciuole. 11 tessitore, col premere alter- 
natamente co' piedi or 1' una or 1' altra 
delle calcole, fa rialzare or l'uno or l' al- 
tro liccio, si che i corrispondenti fili del- 



l' ordito si aprono alternatamente, e in 
quest' apertura angolare passa ogni vol- 
ta il filo del ripieno menatovi dalle spole. 

Vivagno : gli estremi due lembi late- 
rali della tela, o d' altro panno lino. 

( mossa, è come il vivagno del panno 
lano, o serico. 

1 empiale o tendella: arnese con cui 
si mantiene ben disteso nel verso della 
sua larghezza il panno che si sta tessen- 
do, affinchè non si raggrinzi, e il pettine 
faccia meglio 1' uffizio suo. 

Penerats : quella piccola parte d or- 
dito, la quale rimane in fine del panno 



Tirella : è una riga a striscia di tessuto 
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di color diverso che si fa talora a ciascu- 
no dei due capi della peata, affinchè ser- 
va di limite centrali co della sua primitiva 
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parallele fra due peste continue 

Marca : numero progressivo apposto 
con ago, a modo di ricamo, e di colore 

pan nolano. 

Dal tessitore i panni se sono lisci, cioè 
di lino o di canape, passano al curandaio 
per imbianchirli, ovvero al manganatore 
per soppressarli e lustrarli. Se 

al tiratoìaio. 

Tutte queste particolarità, che abbiamo 
tratte dal Prontuario del Carena, sebbene 
utilissime a significare gli utensi 
rati dal tessitore, e le parti che 
scono il telaio, non basterebbero tuttavia 
a dare un' idea esatta, specialmente del 
meccanismo perfezionato dallo Jacquart, 
senta una più minuta descritione del 
medesimo, e senta V aiuto di qualche 
tavola rappresentativa; laonde reputiamo 
opportuno di aggiungervi P una cosa e 
T altra. 

È noto che il mestiere meccanico del 
tessere nou permette che di produrre dei 
tessuti ordinarli; ma da che si vollero 
ottenere delle stoffe lavorale, il gran 
numero dei licci che si rendono indi- 
spensabili complicano talmente V ope- 
razione da rendere impossibile la manovra, 
molto più che i disegni variano alP in- 
funi..» Si è dovuto adunque per arrivare 
alla fabbricatone di queste 
rere a diversi spedienli. 

È già più di un secolo che il celebre 
Vaucanson aveva proposto una macchina 
a cilindro, per sopperire alla moltiplicità 
delle operazioni; ma o fossero troppi gli 
inconvenienti nella sua macchina, o che 
non si trovasse il modo di costruirla, e 



farla agire con venieo temente, essa non fu 
altrimenti adottala; e non fu che al prin- 
cipio di questo secolo che Jacquart, col- 
la sua felice innovatione, giunse a libera- 
re quesf industria dalle sue pastoie. 

Il congegno di Jacquart, dice il sig. 
Alcan, come quello di Yaucanson, ha per 
iscopo di produrre le stoffe più compli- 
cate per • metto di un solo lavoratore, 
di sminuire considerevolmente i pericoli 
dei fu Ut, di eseguire il tessuto senta far 
subite all' operaio maggiore fatica di 
quella adoperata in un lavoro ordinario. 

La figura i, Tavola CLIV delle Àrli 
meccaniche, rappresenta la veduto in 
prospetto di un tale congegno, perfezio- 
nato dal sig. TrancbaL 

La figura a, una pianta veduta per 
di sopra, e la fig. 3, una sezione verticale 
parali ti la alla prima, secondo la linea i-a. 

La parte principale e la più cssentiale, 
è il prisma di legno duro A, a setione 
quadrata, e che chiamasi spesso e molto 
>ropriamente cilindro, perch' esso è 
destinato a ricevere successivamente la 
catena del cartoue a, che si presenta 
sotto a farcir diverse a mano a mano che 
si fa camminare la macchina. Questo pri- 
sma è terminato ad ogni estremità da 
orecchioni di ferro che gli permettono di 
girare, ad ogni colpo, di un quarto di giro 
sopra sè stesso. Tale movimento gli vie- 
ne impresso per via di uncinetti o sali- 
scendi B (fig. a, 3, 6.) applicati a dei 
petti ad incastro b (fig. ì) riferiti al- 
l' esterno del telaio delf apparecchio. Al- 
cuni pernii e fissati alle due estremità del 
prisma s' impegnano negl' incavi di que- 
sti saliscendi, nel momento in cui quello 
si allontana dall' apparato, e come questi 
ultimi non possono allontanarsi nè rac- 
corciarsi, essi sforzano necessaviamente il 
prisma a bilicarsi di una certa quantità. 
Alcune molle elastiche d applicale contro 
i due bracci C, che si adattano ai due 
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capi del prisma, servono a completare il 
suo quarto di rivoluzione, ed a mante- 
nerlo esattamente nella posizione eh' esso 
deve occupare quando è avvicinato al 
congegno : posizione che fa sì che le due 
sue (accie sieno verticali, e per conse- 
guenza, le due altre orizzontali. 

Cadauna di dette faccie è perforata 
da un gran numero di buchi cilindrici e 
d 1 una certa profondità (fig. 5) disposti 
come lo indica la pianta fig. 2, simmetri- 
camente, vale a dire in ranghi di 1 a per 
la larghezza, e 70 ad 80 e più per la lun- 
ghezza nei disegni complicati, ovvera- 
mente di 6 ad 8 in larghezza sopra 5o 
a 60 e più in lunghezza pegli altri più 
semplici ; di maniera che ogni faccia con- 
tiene qualche volta 800, a 900 ed an- 
che i,aoo fori; i quali non hanno più 
di 4 a 5 millimetri di diametro, e 1 5 a 
18 millimetri di profondità. Vi ha dei 
costruttori, i quali ebbero V avvertenza 
di farsi degli utensili speciali per praticar 
questi buchi con tutta la giustezza e la 
precisione desiderabili. 

Alcuni bottoni conici ed appuntiti i so- 
no anche riferiti a cadauna delle faccie 
del prisma per tenervi saldi i cartoni a 
misura che questi si presentano a quelle; 
tali cartoni, che devono essere preceden- 
tagliati in rettangolo, secondo di- 
mi eguali a quelle della forma, so 
do anche bucherati precedentemente con 
fori corrispondenti ai pernii come a 
quelli che ricevono le cordicine desti- 
nate a legarsi fra loro per formare una 
specie di catena ; di più, la loro super- 
ficie è più o meno traforata da altri bu- 
chi determinali dalla natura dei disegni 
che si vuol riprodurre sulla stoffa confe- 
zionata. 

Indicheremo gli opparuti in uso per 
la licciatura di questi disegni e per la fo- 
ratura di questi cartoni, 'operazioni deli- 
e singolari che costituisco! 
Suppk Di%. Tccn. T. XXX/X. 
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una fabbricazione speciale generalmente 
diversa dalla tessitura meccanica. 

Quando il prisma occupa la posizione 
indicata dalla fig. 3, una delle sue faccie 
si applica contro una piastra verticale e 
fissa D, che è attraversata da un seguito 
di fusti orizzontali in filo di ferro / pro- 
lungati su tutta la larghezza del telaio, e 
collocati dalP altro capo in una specie di 
scatola £, che contiene un egual numero 
di molle elastiche (fig. 3 e 4) ; queste molle 
hanno per iscopo di tendere costante- 
mente a spingere i fusti da sinistra a de- 
stra, e per conseguenza a farli entrare 
nei fori del prisma. Ora a cadauno di 
questi fusti è fermato un occhiello, il 
quale è attraversato da un ago o unci- 
netto verticale il quale è inzancato ad 
ogni estremità, affinchè da una parte pos- 
sa applicarsi superiormente a dei regoli 
schiacciati e leggermente inclinati n, e dal- 
l'' altra permettere che siano sospesi alla 
sua parte inferiore i fili a piombo y. che 
più a basso si rannodano ai cordoni che 
questi appiombi tengono costantemente 
tesi, e corrispondono ai fili della cate- 
na pel telaio da tessere. Vi sono tanti 
aghi o uncinetti quanti fusti verticali e 
quindi quanti fori sopra una faccia del 
prisma ; di maniera che più il loro nu- 
mero è grande, più complicati possono 
essere i disegni da prodursi nel tessuto. 

I regoli o barrette h che devono rice- 
vere gli uncini, e che a questo effetto 
sono collocali parallelamente alla faccia 
verticale del prisma, sono solidari*! colle 
due ganasce di ghisa F che si fanno al- 
ternativamente montare e discendere du- 
rante il lavoro del telaio, per sollevare 
certo numero di aghi e lasciar gli al- 
tri ; poi riprender questi per abbandonar 
quelli, secondo le disposizioni dei fori 
praticati sulla superficie di ogni cartone. 

Supponiamo impertanto che un car- 
tone pertugiato in alcune parti si trovi 
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esattamente compreso fra la piastra ver- 
ticale Deb faccia corrispondente del 
prisma che si avvicina a quest' ultima ; è 
facile di comprendere che là dove vi so- 
no dei fori, i fusti orizzontali / spinti 
dalle molle elastiche troveranno da col- 
locarsi, e che, al contrario, quelli che si 
troveranno a fronte delle parti piene, 
o non traforate del cartone, incontrando 



spinti dalle loro molle e 
dovranno restare addietro. Ne risulterà 
naturalmente che gli aghi attaccati ai pri- 
mi fusti restando attaccati alle barrette, 
saranno sollevati da quelle nel m 
to in cui si faranno montare alle ganasce 
verticali che li riuniscono, mentre che, 
al contrario, quelli che sono attaccati ai 
fusti non respinti, saranno per ciò 
staccati naturalmente dalle loro barrette 
e resteranno nella parte inferiore del te- 
laio; di maniera che un certo numero di 
fili della catena saranno sollevati, e gli 
altri abbassati. È noto che è fra queste 
due serie di fili che la navetta, che for- 
ma la trama del tessuto, deve passare. 

Per far camminare il porta-barrette E, 
vale a dire per imprimergli (nel medesi 
mo tempo che ciò avviene pegli uncinetti, 
pei fili a piombo, e pei cordoni corri- 
spondenti) un movimento rettilineo ascen- 
dente e discendente, il sig. T rane ha t ha 
applicato all' esterno del telaio in ghi- 
sa della sua macchina due bilai 
canale H, che sono oscillanti al basso, 
( Tavola CL V delle Arti meccaniche, 
fig. i ) e che in alto sono accerchiati 
da una traversa di ferro I, che ui 
può manovrare colla mano, qualora 
vi si applichi un altro movimento specia- 
le. Nelle scanalature curve ed obblique 
di questi bilancieri, si collocano dei gal- 
letti cilindrici J, i cui orecchioni sono 
portati da manichi K Ossi all' esterno e 
verso P angolo delle ganasce del porta- 
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barrette, che sdrucciola 
verticali praticate nelf interno del te- 
laio G (fig. a). 

Si comprende senza fatica che spin- 
gendo i bilancieri da destra a sinistra per 
accostarli al congegno (fig. i) si fa di- 
scendere, per la forma stessa data ai loro 
incastri, ogni porta-barrette, e con esso gli 
aghi che vi sono sospesi ; e nel tempo 

si accosta il j 
perclT esso è unito ai bilancieri coi 
ci verticali G, la cui posizione può es- 
sere regolata molto esattamente , men- 
tre essi non sono accomodati di una ma- 
niera invariabile sulle briglie di ferro L, 
che sono solidari e ai bilancieri. 

Si vede dunque che in tal modo ma- 
novrando , si agisce ad un tempo sul 
e sul porta-barrette ; quando si 
tirano i bilancieri per allontanarli daU 
P apparecchio, si tolgono le barrette, e 
con esse gli aghi che vi restano sospesi 
e nel tempo stesso si scosta il prisma, 
il quale incontrando colle sue cavicchie 
i lucchetti B è fonato di oscillare, co- 
me abbiamo già detto. 

In un gran numero di telai alla Jac- 
quart 1 bilancieri sono sospesi in alto in 
luogo di prolungarsi al basso ; il movi- 
mento che ne risolta è evidentemente 
analogo. Fino ad ora sembra che non si 
abbia potuto modificare notabilmente la 
disposizione delle scanalature e dei gal- 
letti, benché abbiasi ottenuto di far muo- 
vere questi telai di una maniera con- 
tinua per una potenza inanimata, come 
ciò avvenne in Inghilterra. 

Si è estesa l'applicazione di questo te- 
laio a numerosi articoli cui non pareva a 
primo tratto possibile il poter arrivare. 
Per un gran numero di specialità si è 
arrivati eziandio a trarne no partito 
molto vantaggioso ; imperciocché da po- 
chi anni, con alcune brevi aggiunte, si é 
a tessere due stoffe ad un trat- 
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to, che ti separano poscia. Cosi 
vedati fino dal 1844 all'esposizione de- 
gli scialli doppii fabbricati dai sig.' Bur- 
bé-Proyart, e Bosquet, e Boas. 

Questa nuova fabbri cari une che, se- 
notevole nella mano <f opera, e nelP uso 
della materia prima, diede argomento a 
macchine molto ingegnose per la sepa- 
di questi doppii scialli, 
de! j.ari dei veli ut. e del- 
le stoffe o vaiale e a disegno. 

La spesa considerevole dei cartoni, di- 
ce U sig. Atcan, quando si tratta di dise- 
gni complicati, ha sovente fatto cercare un 
altro metto per raggiungere il medesimo 
scopo. Fu propotto di sostituirli con dei 
fogli di carta grossa. Questa innovatane, 
che sembrò da prima aver qualche suc- 
cesso, fu nondimeno generalmente ab- 
bandonata ; ma si fanno adesso dei nuovi 
tentativi che promettono una migliore 
riuscita, mentre vi si aggiunsero i pesi dei 
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Una volta letto, la tela è 
un meccanismo speciate < 
cogli aghi. 



no foraa agli aghi, e quella della carta 
potrà bastare. Ciascheduno ha potuto 
vedere all' ultima espositione V ingegno- 
so tentativo del sig. Pascal che presen- 



senta cartoni. 

Ecco, in poche parole, dietro a quali 
principii è basata questa invenzione. 

I cartoni sono sostituiti da una tela 
metallica di 5oo maglie al metro, de- 
stinata per conseguenza a sostituire 5oo 
cartoni rappresentanti una superficie di 
5oo volte un lato del prisma, e circa 4« 
metri di sviluppata. Le maglie della tela 
metallica sono ostruite da una vernice, 
ed il tutto è ricoperto da uno strato di 
caoutchonc ; si suole valersi di questa 
superficie piena come si farebbe del car- 
tone. La lettura e la perforatura del di- 
segno si fanno simultaneamente col 
zo 



da leggere a torti. Ipoggiarvisi 
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LETTORI: £ PERFORATORE 

del sig. Tiuv.mt 
(rappresentata dalle figure 7 a sa, Ta- 
vola LXV). 

Molli ritengono che al professore di 
Lione, il sig. Marin, sia dovuta la prima 
piccola macchina a tasti per leggere e 
traforare i cartoni, propria specialmente 
a piccoli disegni poco complicati. Altri 
che la si conoscesse da molto 
tempo prima in Allemagna. Nell'esposizio- 
ne del 1844 fu notata specialmente quella 
del sig. Tranchat, la quale sotto il rap- 
porto della costruzione e della disposi- 
zione generale parve preferibile ad ogni 
altra destinata alio stesso oggetto. 

Questa macchina è rappresentata in 
n'ama, veduta dal di sopra, nella fig. 7, 

, secondo la linea 3-4 
Bgura 8, e di fronte, nella fig. 9. 
consiste : 

1 .° In un sistema di tasti sopra i quali 
'operaio pone le dita per agire sopra un 
di piastrelle. 
a.° Una serie di punteruoli mobili pro- 
prii a praticare una fila di buchi ad un 
tratto, funzionano per via di un pedale. 

3.° Un carro serve a far avanzare il 
cartone da traforarsi. 

4. 0 Un quadro porta il disegno da 
leggersi. 

Dei tasti. 

I tasti non sono altro che squadre di 
ferro A inzancate ad angolo retto, una 
estremità delle quali, quella del braccio 
orizzontale, ò stiacciata e ben levigata per 
ricevere cadauna delle dita che deve ap- 

sui tasti di 
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Tu. a io 

le J pertugiata ila un eguai numero di 
fori, e che è fusa verso il metto del tuo 
spessore per dar passaggio al foglio di 
cartone J, che vi «introduce per la sua 
larghetta. E facile di comprendere che 
quando si fanno discendere i punteruoli 
essi sono necessariamente furiati d 1 at- 
traversar questo foglio. Ora, per produr- 
re il disegno, il cui modello resta dinanti 
agli occhi dell' operaio, non si deve però 
sempre praticare sopra ogni linea la stes- 
sa quantità di fori quanti vi hanno pun- 
teruoli ; bisogna perciò che un certo nu- 
mero di punteruoli venga arrestato nella 
sua astone, e che gli altri, al contrario, 
siano fonati a traforare. Le piastrelle G 
sono a proposito destinate a soddisfare 
a questa conditone, come è ben facile 
di capirlo. 

Quando si appoggia il 
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un gravicembalo ; esse sono in n.° di IO 
corrispondenti al più gran numero di 
fori che si suol praticare sulla larghetta 
dei fogli di cartone ; la loro oscillatione 
ha luogo intorno ad un asse fisso a so- 
stenuto da due piccoli sopporti sferi- 
ci b. Air estremità inferiore del braccio 
verticale di queste squadre sono attacca- 
ti da una parte alcuni fusti di ferro B, e 
dall'altra delle molle elastiche C, le qua- 
li hanno il loro punto di appoggio contro 
un calcagno riferito al di sotto della ta- 
vola fissa D, dinanti alla quale si colloca 
V operaio, o piuttosto l'operaia, che de 
ve far funtionare l'apparato. Questa ta- 
vola si trova all' alletta voluta perchè 
una persona possa lavorare stando sedu- 
ta ; essa e sostenuta da due mensole a 
gombito in ghisa E, le quali s' incaviglia 
no alla loro parte inferiore al telaio F 

che T autore ha parimente costrutto di Idei fusti A, spingesi necessariamente la 
ghisa. Le molle clastiche hanno per isco- piastrella che gli corrisponde nel fondo 



po di tendere costantemente a richiamare 
le squadre e quindi i fusti B, quando es- 
si fossero spostati per la pressione delle 
dita sui fusti. 

I fusti orizsontali B, collocati in uno 
stesso piano orizsontale, si restringono 
verso T altra estremità che si unisce alle 
piastrelle verticali in acciaio G (fig. io 
e 1 1) che fanno sdrucciolare in una spe- 
cie di cassetta metallica H, dove quel- 
le sono tenute e guidate di modo, da non 
poter sortire dalla linea longitudinale, o 
dal piano nel quale esse si trovano. 

Dei punteruoli. 

Le piastrelle hanno per oggetto di an- 
dar a coprire la tesla dei punteruoli di 
acciaio c che sono accomodati con cura 
nel fondo della cassetta, ch'essi attraver- 
sano e che oltrepassano per di sotto. La 
parte inferiore di detti punteruoli è del 



della cassetta H; per conseguente, il pun- 
teruolo che si trova immediatamente al 
di sotto di questa piastrella non può più 
sollevarsi ; è lo stesso degli altri ; ma le 
squadre che non sono altrimenti toccate, 
non agendo punto sulle loro piastrelle, 
quesf ultime non funtionano, ed allora i 
punteruoli che vi corrispondono, posso- 
no montare nella cassetta senta nessun 
ostacolo; di maniera che dove si faccia 
discendere la cassetta, e quindi le pia- 
strelle che vi sono collocate, tutti i pun- 
teruoli, le cui piastrelle dovrebbero esser 
respinte dai tasti, saranno forzati di di- 
scendere con esse e con la cassetta, e 
per consegnenta attraverseranno lo spes- 
sore del cartone che è spinto nella ma- 
trice inferiore J ; mentre che i punte- 
ruoli, le cui piastrelle non avranno punto 
cangiato di sito, essendo intieramente li- 
beri, non possono esser capaci pel loro 
semplice peso di traforare il 



pari accomodata nella matrice orittonta-| resta incolume in quelle parti. Vedesi 
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adunque che per questa 

dei fusti A, il numero ed il posto dei fori 
che devono esser praticati ad ogni colpo 
sopra una medesima linea trasversale del 
foglio di cartone. 

Per far discendere la cassetta porta- 
puntoni H, P inventore P ha assicurata 
ad una forte traversa orizzontale di fer- 
ro, le cui estremità arrotondate in forma 
di manico sono appoggiate sopra piccole 
colonne verticali d che servono di guide. 
A queste traverse sono assicurati a cer- 
niera i regoli verticali K, che discendono 
fino verso il basso della macchina per 
unirsi per articolazione col pedale L, 
sopra il quale P operaio mette il piede 
ogni volta che si accinge a traforare. Que- 
sto pedale si compone di una semplice 
tavola di legno sostenuta al di sotto da 
una traversa di ghisa M, ed attraversata 
verso la sua metà da un asse di ferro e 
mobile nelle orecchie praticate ai lati dei 
piedi del telato di ghisa F. Un contrap- 
peso N inchiavardato sulP estremo del 
pedale, serve a farlo abbassare da que- 
sto lato ogni volta che f operaio lo ab- 
bandona. 

Si comprende che, per questa dispo- 
sizione, quando si appoggia sul pedale si 
ranno discendere ì regoli K e con essi la 
cassetta porta-punzoni , mentre che la 
matrice che si colloca sulla tavola fis- 
sa O, inchiavardata ai lati del telaio, re- 
sta immobile, come il cartone che rat- 
traversa. 

Del carro. 

II foglio di cartone I che si vuol per- 
forare, è attaccato da una parte, dal lato 
trasversale del telaio rettangolare di fer- 
ro P, e dall'altra ad un regolo mobile Q, 
che può essere fermato sopra i due mag- 
giori lati di questo medesimo telaio in 



punti, 
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secondo la 
foglio ; questo è tenuto tx 
il regolo stesso è tirato verso il quarto 
lato dui quadro, e fissato con viti che 
gP impediscono di accostarsi al lato pri- 
miero. Perchè il cartone possa essere sol- 
levato quando lo si trafora, P inventore 
ha aggiunto una specie di nottolino i che 
si appoggia sul suo lembo presso la com- 
mettitura, e che è esso medesimo forzato 
dì restare in posto mediante una leva h 
montata sopra uno stesso asse, e che si 
può caricare d' un piccolo contrappeso. 

Quando il foglio di cartone è cosi as- 
soggettato, ed il telaio che lo porta re- 
golato nella posizione che gli 
per cominciare P op« 
farlo avanzare, ad ogni ordine di buchi 
praticati, di una certa quantità corrispon- 
dente alla distanza da una Già all' altra, 
vale a dire di meno di ut» centimetro. 
Questo avanzamento ha luogo, sia pel 
movimento medesimo del pedale, sia per 
quello della leva a manico S, che è a 
portata della mano dell' operaio. 

Questa leva, che ha il suo punto fia- 
ta k sul lato interiore del telaio, ter- 
mina con una parte inzancata, ed in for- 
ma di rocchetto, affine d'ingranarsi colla 
catena T che è solidaria co» uno dei 
maggiori lati del telaio P. Per un lavoro 
continuo e regolare, non occorre deter- 
minare il cammino del carro mediante 
questa leva, che non serve che nei casi 
accidentali, si deve piuttosto approfitta- 
re del movimento impresso al pedale ; 
ha bastato perciò, di unire i due regoli 
verticali K, che vi sono attaccati con 
una traversa di ferro /, che nel suo mez- 
zo porta un pezzo a vite m, di cui si 
può regolare P altezza esalta precedente- 
mente. Questo pezzo, ogni volta che i 
regoli sono alzati, solleva il braccio oriz- 
zontale della leya a contrappeso U, che 
ha il sno centro d' oscillazione sulP 
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di ferro », e quindi fa procedere il brac- 
cio verticale U da destra a sinistra (fig. 8) ; 
ne risalta che, come questo braccio ter- 
mina con un rocchetto o, che median- 
te una molla p (fig. la) è fonato d' im- 
pegnarsi net denti della catena, questa 
è naturalmente strascinata da destra a 
sinistra col carro, e per conseguenza col 
foglio di cartone. 

I denti della catena sono abbastanza 
fini perchè in ogni oscillazione del peda- 
le, e quindi in ogni movimento delle leve 
e del rocchetto, essa non cammini che 
di una quantità corrispondente al picco- 
lo intervallo che deve esistere tra P una 
e P altra fila di fori ; per ciò U braccio 
orizzontale U è limitato nella sua corsa 
da un fermaglio applicato al fusto verti- 
cale q (fig. 8) al di sotto della tavola di 
ghisa 0. Ad ogni corsa il carro non può 
rinculare, perch' esso è trattenuto da un 
nottolino d'arresto s che lo impegna co- 
stantemente nei denti della catena. 

II telaio mobile P porta iopra i suoi 
due gran lati delle scanalature in rame r 
(fig. i o), di cui P una è piatta e riposa 
direttamente sul labbro superiore del te- 
laio, e r altra è angolare ed accomodata 
sopra una riga retta y della 
avvitata nel lato interno opposto del te- 
laio ; per conseguenza, quand'esso è po- 
sto in movimento dalla catena è forzato 
di seguire una di 



Della lettura. 



Il foglio del disegno che V operaio 
deve leggere, ovvero imitare, per prati- 
care i fori corrispoudenti sui fogli di car- 
tone, è applicato sopra un quadro Y 
(fig. 8 e 9) sostenuto da due mensole di 
ferro X, ed innalzato alP altezza conve- 
niente ; esso è fissato per via di una riga 
augnata Y che lo serra col mezzo di due 
viti a chiocciola e ad orecchie, per le sue 
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due estremità soltanto. Una seconda riga 
stabile Y , simile alla precedente, termi- 
na egualmente a chiocciola , lasciando 
uno spazio fra le due corrispondenti a 
quattro ranghi di piccoli quadrati, di cui 
il foglio del disegno è coperto. 

Questi quadrati sono gradazioni di 
nero o di bianco, o di differenti colori, 
per indicare tanto i fori che devono es- 
i praticati nei cartoni, quanto le parti 
che non devono essere traforate. 

Per praticare una fila di fori sulla lar- 
ghezza del cartone, Poperaio deve legge- 
re o rilevare ad un tempo altrettanti 
quadrati quanti vi hanno tasti e punte- 
ruoli, avendo attenzione di distinguere ì 
quadrati neri o colorati che indicano i 
fori da praticarsi ( e per conseguenza i 
tasti sopra i quali esso deve collocare le 
dita) dai quadrati bianchi, che indicano 
il posto dei punteruoli che non devono 
agire, e per conseguenza le squadre che 
non devono esser toccate. 

Allo scopo di non commettere errori 
in questa lettura, i labbri delle righe au- 
gnate sono divisi e numerati secondo il 
numero dei tasti e dei punteruoli. Come 
non sarebbe comodo per l'operaio di far 
tenere sopra una sola e medesima linea 
di disegno tutta la quantità dei quadrati 
corrispondenti al numero dei fori e delle 
parti non traforate che devono esistere 
sopra tutta la superficie di cadaun foglio 
di cartone, si dispone il disegno in modo 
da non comprendere sulla medesima li- 
nea che una data parte del foglio, poscia 
sopra una seconda, sopra una terza, ed 
anche sopra una quarta linea le parti se- 
guenti. Si dispone la cosa in modo che 
la porzione apparente del disegno, che è 
collocato fra le augnature delle due ri- 
ghe, comprenda tutta la superficie del 
cartone ; di maniera che non si 
di posto il disegno, che quando si 
bia anche il cartone. 



Digitized by Google 



Telaio 

Una ruota o puleggia a gola Z è rap- 
portata sul lato della macchina per ser- 
vire da una parte di verificatore, e dal- 
l' altra, per ricondurre il carro . alla sua 
posizione, tutte le volte che un cartone 
è finito. Le divisioni tracciate sulla cir- 
conferenza esteriore indicano, mediante 
un indice t collocato al di sotto, se l'o- 
peraio segue bene il suo disegno ; esse 
corrispondono a questo effetto colle di- 
visioni fatte sul quadro Y. Uno spaghet- 
to u unisce questa ruota al carro mobile 
per un anello v al quale esso è attaccato 
(fig. 7), di maniera che ad ogni corsa essa 
gira di una divisione ; un contrappeso x 
sospeso ad una seconda corda, attaccato 
egualmente sopra uno degli orli della 
ruota, ha per iscopo di tendere costan- 
temente la prima, perchè il movimento 
sia esattamente ripetuto. 

Come lo si vede, nna tal 
molto .ngegnosa, ed è suscettibile di 
rendere grandi servigi a una moltitudine 
d'operai, i quali volendo esser liberi, In- 
aile proprie case j essendo poco 
e 

sola persona per effettuare ad un tempo 
la lettura e la traforatura ; essa è molto 
più a! la loro portata che non i grandi 
apparecchi, che 

te il concorso di molte persone 

Avendo descritto il telaio alla Jacquart, 
parleremo adesso della sua applicazione 
alla fabbricazione di quella specie di den- 
telli conosciuta sotto il nome francese di 
Tulle, contentandoci, per non ripeter- 



a macchina in elevazione, e la fig. 5 è 
1 sezione verticale fatta per I' asse di 
questa parte sinistra, secondo la lunghez- 
za del congegno. 

La fig. 4 è un' altra elevazione del 
ato destro, e la figura 5 

ione verticale per l'asse di 
estremità. 

La fig. fi (Tavola GLI V) rappresen- 
ta la macchina nel suo insieme veduta di 
fronte dal lato dove si colloca l'operaio. 

Le fig.» 7 e 8 ( Tavola CLV ) rap- 
presentano le posizioni rispettive delle 
eccentriche applicate a destra e sinistra 
dell' apparato. 

Finalmente le figure 9 a 1 5, ripartite 
nelle due Tavole, sono i dettagli di pa- 
recchi pezzi principali della macchina. 

E la fig. 16 rappresenta un pezzo di 
tulle a disegni svariati, fabbricato con 
questa 



ci, di sviluppare la maniera come la sua 
azione venga comunicata coli' opera , e 
come la macchina Io metta in azione. 

La fig. 1/ (Tavola CLIV delle Jrti 
meccaniche) rappresenta una sezione 
verticale fotta net mezzo della macchina 
perpendicolarmente alla sua lunghezza. 

La fig. a ( della Tavola CLV ) è una 
veduta in prospetto del lato sinistro del- 



A ndame n lo dei /ili (figura 1). 

I fili della trama p provengono 
file dei rocchetti a ed a' disposti ai 
lati dell' apparato. 

Questi rocchetti sono in n.° di Soo, 
numero che del resto può variare secon- 
do la lunghezza che si dà alla macchina. 

A partire dai rocchetti, questi fili p 
passano per una zona di ferro b pertu- 
giata di fori in numero eguale ai rocchet- 
ti, ed estendentesi nella lunghezza della 
macchina (fig. 1 1). I fili sono tesi conti- 
a mezzo di occhielli c (fig. sa), 
ai quali rono sospese liberamente delle 
verghette o piombi d. Di là i fili passa- 
no per un' altra zona forata e che serve 
a mantenerli separati gli uni dagli altri, 
ed a guidarli tosto sopra un cilindro y, 
sopra il quale essi non fanno che sdruc- 
ciolare per passar quiudi nell' occhiello 
dei piccoli uncinetti /detti Jacks e che 
r azione del Jacquart. I fili p 
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si recano di là (m gli uncinelli - disposti 
obhliquamente, e rappresentati nelle loro 
due proiezioni (tìg. io). Questi uncinetti 
sono sopra una barra che rappresenta la 
parte di una barra da guide. Due fili d 
metallo g gli attraversano in tutta V e- 
stensione del loro rango, e impediscono 
che i fili p non partano, quando essi so- 
no tirali dal congegno alla Jacquard I 
fili della catena p provenienti dal sub- 
biò a* che le molle » impediscono di gi- 
rare liberamente, passano pegli occhi d 
una fila di guide h disposti sopra una 
barra parallela e molto prossima a quella 
degli uncinetti g. Queste due barre han- 
no un movimento di va e vieni nel sen 
so della loro lunghezza, movimento che 
non è tutto affatto simultaneo, di manie- 
ra che i fili p e p si accostano e si al- 
lontanano alternativamente un poco f u- 
no dall' altro. 

Uua terza classe di fili p x che si svol- 
gono da una serie di rocchetti * montati 
sopra dei carri / in un solo rango (figu- 
ra 9) s' incrocia ai precedenti. Questi 
carri /' sdrucciolano fra i denti di due 
pettini circolari o muniti di Urne ricur- 
ve * (fig. i5> disposte in faccia V una 
dell' altra. I pettini k sono immol 
Il movimento dei rocchetti i è perpen- 
dicolare a quello delle barre g ed h ; 
questo à loro comunicato da due pez- 
zi /, / che pigliano alternativamente due 
direzioni nella parte inferiore dei carri 
( figura 9 ). 

1/ incrociamento dei fili p a che ser- 
vono a legare la trama colla catena, ha 
luogo talora da una parte, talora dall'al- 
tra di ogni filo p', veduto il movimento 
di va e vieni della barra g e A, lo che ha 
per effetto di torcerli insieme. Questo in- 
crociamento combinato collo sviluppo 
dei fili della trama, forma il tulle che si 
vuole ottenere. 

Due pettini o barre di punte m m' 



agendo V uno dietro F altro di basso in 
allo, *' impegnano tra i fili al di sotto del 
loro incrociamento, e serrano il lavoro 
contro il pezzo fisso n, al basso del qua- 
le è la linea centrale, o linea secondo 
la quale si fa il lavoro. 

Gli uncinetti o Jacks J\ sono fermi 
sopra un albero O che ha un movimento 
oscillatorio in senso inversodel movimento 
ascensionale dei fili q del telaio Jacquart. 
Questo movimento ha per iscopo di 
mantenere sicuramente nella posizione 
eh' essi devono occupare questi due 
fili P, sopra i quali lo Jacquart non ope- 
ra punto, mentre quelli degli Jacks sopra 
i quali agisce, essendo tirali in dietro dai 
fili y, sono obbligati a curvarsi, come 
una molla. 

I fili p tirati dallo Jacquart, quando i 
regoli a uncinetto r sono sollevati per 
la marcia ascensionale del. telaio * ven- 
gono ad occupare la posizione (ved. la 
proiezione orizzontale, fig. io) fra gli un- 
cinetti g ; mentre che questi due fili che 
non sono tirati altrimenti dallo Jacquart 
vengono ad occupare per il movimento 
oscillatorio dell 1 albero o che porta gli 
Jacks, la posizione (fig. io). Quando lo 
Jacquart tira nno dei fili p, questo vie- 
ne a collocarsi, rispetto a un filo p', in 
una posizione tale che il filo p* li cir- 
conda tutti due e li rannoda insieme, 
lo che forma il lavoro detto a giorno ; 
se, al contrario, il filo p non è sollecitato 
dal congegno Jacquart, i fili di legame 
adiacenti circondano cadauno di questi 
fili per riannodarli ai due fili adiacenti 
della catena, e ciò forma il tulle pieno. 

Compiuta T opera, si ravvolge sopra 
un subbio a^, animato da un movimento 
assai lento, movimento che produce an- 
che T effetto di mantenere tutti i fili 
tesi. 

Gli 8 u u rocchetti a a' sono attraver- 
sati da assi infissi in telai di farro f, e che 
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girano liberamente sopra sè stessi. Que- 
sti assi portano alla loro estremità una 
rotella « (fig. i \) contro la quale urta 
una molla elastica v che spinge continua- 
mente contro il manico x del rocchetto, 
e gP impedisce di girare troppo libe- 
ramente. 

800 fili // si svolgono dal subbio u- ; 
altrettanti fili 0* provengono dai roc- 
chetti i. Si capisce che è necessario il 
medesimo numero di Jachs e di fili q 
dello J acquari. Egualmente, occorrono 
800 uncinetti g ì e lo stesso numero di 
guide A, e di punte in ed m . 

Il congegno così stabilito produce del 
tulle della larghezza di i m 85 centimetri. 

Spiegazione delle figure a, 3, 4* 5. 

A, albero motore. A', manovelle che 
governano I' albero A. 

Sopra quest* albero è stabilita la ruo- 
ta destra A*, che ingrana colf interme- 
diaria A 3 , la quale governa la ruota A4 
fissa suir albero A*. 

Sopra quest' albero sono abbassate 
le eccentriche 1, a, 5, 4> 5 e 6 (estre 
mità alla sinistra, fig. 3 e y) e i", a*, 3* 
(estremità alla destra, fig. 5 e 8). 

Movimento dei rocchetti nei pettini 
circolari. 

1/ eccentrica 1 (lato destro) agisce 
sopra un galletto 1 , m'untato sopra una 
leva B, il quale comunica il movimento 
al conduttore l a mezzo della biella C. 
Questa biella, per la manovella C*, fa 
descrivere un arco di cerchio al pezzo / 
intomo alla chiavarda inferiore del pez- 
zo P che porta questo conduttore 
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biella C , e di una mauivella C ? , fa de- 
scrivere un arco di cerchio al con- 
duttore /'. 

Queste due eccentriche 1 e i 8 devo- 
no essere abbassate sulP albero A s , in 
maniera che 1' una sia in alto, quando 
T altra è al basso, affinchè i conduttori 
agiscano alternativamente. 

Tuttociò fa muovere il carro j nel 
modo descritto superiormente. 

Movimento dei pettini che Operano 
il rientrumento deljHo. 

L'eccentrica a (luto sinistro) agisce 
sopra il galletto a 8 , montato sopra una 
leva inzancata D che governa la mano- 
vella E per 1* intermediario di un piede 
scanalato F, lo che dà alle punte m il 
loro movimento di va-e-vieni, impegnan- 
dole nei fili, o disimpegnandole. 

Dall' altro lato, T eccentrica a* go- 
verna del pari le punte m' per V inter- 
mediario del galletto a*, di una leva in- 
zanrala D', di un piede scanalato F', e di 
una mauìvelta E'. 

Queste eccentriche a e a* devono 
essere abbassate sulT albero A r > in modo 
da agire alternativamente. 

L' eccentrica 3 ( lato sinistro ) agisce 
ad un tempo sui due galletti 5, montati 
sopra leve inzancate H e li', le quali, me- 
diante le bielle I, I . governano i pez- 
zi G, G facendo loro descrìvere un arco 
«li circolo sopra il bottone della mani vel- 
ia E. Come questi pezzi sono fissi coi 
bracci che portano le punte m, m', que- 
ste punte descrivono I' arco di cer- 
chio iu senso inverso dei pezzi G, G'. 

Questo è il movimento di basso in al 
to pel quale le punte m, m rientrano le 



Air altri» capo della macchina ha luo-J maglie contro il pezzo n, come abbiamo 
go il medesimo giuoco. 1/ eccentrica i* spiegato. 

agisce sopra un galletto 1 3 (lig. 8) fisso a! All'altra estremità del congegno, un Ve- 



lina leva B', il quale a mezzodì una centrica 3* agisce del pari, e 

Suppl. Di*. Teca. T. XXXJX. ' 5G 
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mente colP ecc«ntrica 5 io modo da aiu- 
tarla nel suo movimento. Ciò ha luogo 
mediante i galletti 3 3 , delle leve ìnzan- 
cate H, Il - delle bielle scanalate 1,1' c 
dei perzi G, G'. 

Un altre movimento è impresso alle 
punte m. ni. Alcune guide o, fisse al Iato 
destro delb macchina (fig. 5) hanno una 
lumia leggermente rigonfia, in maniera 
che le barre porta-punte /n, m foViate 
da una molla ad appoggiare, nel secondo 
movimento descritto, contro le guide o, 
ed a seguirne le sinuosità, ricevono un 
leggero movimento orizzontale di ta-e- 
vieni, secondo la loro lunghezza, movi- 
mento che aiuta le punte a cercare la lo- 
ro strada a traverso i fili. 

Movimento oscillante degli Jacks. 

L' eccentrica 4 agisce sul galletto 4' 
della numi velia J, la quale fissa all' albe- 
ro O, sopra la quale stanno gli Jacks, 
le imprime il suo movimento di oscil- 
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sa a quest' albero. Quest'ultima, per visi 
di una biella L* e, di un" altra manivel- 
la IA fa girare l'albero IA al quale sono 
fissi i bracci IA che innalzano od abbas- 
sano il telaio S Jacquart, per sollevare 
i regoli a uncinetto r. 

Movimento di va-e-vieni dette barre 
delle guide. 



Movimento del battente dello 
Jacquart. 

L' eccentrica 5 agisce sopra il gallet- 
to 5' montato sulla leva K. Questa leva 
comunica il suo movimento alla biella K', 
la quale, a mezzo delb mani velia lv \ fa 
girare P albero K 3 . A quest'albero sono 
fisse le manivelle K4, che per via del 
braccio K. 5 fanno muovere il battente 
dello Jacquart V. 

Movimento verticale dei regoli dello 
Jacquart. 

L'eccentrica 6 agisce sul galletto 6 
fisso alla leva L. Questa leva fa girare 
V albero L , e per conseguenza descrive 
un arco di cerchie alta mani velia L> fis- 



AIP estremità destra dell' albero oriz- 
zontale A 5 è montata la ruota d'angolo M, 
che ingrana con una ruota fissa alP albe- 
ro M', ed imprime a quest' albero un 
movimento dì rotazione. Nella parte su- 
periore di quello sono abbassate due ec- 
centriche M*, M 3 (fig. x3) che agiscono 
P una presso all' altra sopra leve inzan- 
ca te M4, M>. Queste leve attaccate alle 
harre degli uncinetti g e delle guide A, 
comunicano loro il movimento di 
vieni supertormccUe descritto. 



di avvolgimento 
della stoffa. 

Un movimento assai tenue è impresso 
al subbio a 3 . Ogni qual volta la barra, so- 
pra la quale sono fisse le ponte m', ar- 
riva all' alto della sua corsa, essa solleva 
il pezzo inzancato N. A questo pezzo N è 
fermato un uncinetto N', che fa cammi- 
nare la ruota N 1 di due denti. Questa 
ruota porta sopra il suo albero la vite N 3 , 
che ingrana nella ruota elicoidale N4 sul- 
P albero del subbio a 3 , il quale per que- 
sto rimando di movimento cammina 
ogni volta di un passo assai lento. 

Parti stabili del congegno. 

R, R' telaio di ghisa, riunito dalle tra- 
verse R*, R 3 . Dei montantì S' fissila 
queste traverse sostengono il telaio di 
ghisa S« del 
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T : Telaio di ghisa sopra il quale so- 
no fermi i pettini R. Questi pezzi T so- 
no muniti di due manichi T', che per- 
mettono all' operaio di ritirarli quando 
un filo si spezia, o quando egli vuol ri- 
mettere del filo nei rocchetti i dei carri. 

T* : Sopporti sopra i quali si appog- 
giano i telai T. 

U: Alberi sopra i quali sono mon- 
tate le mani velie E, E' che danno il mo- 
vimento di Va-e-vieni alle barre porta- 
punte m, m. 

P ; Sopporti, sulla testa dei quali s&ruc- 
ciolano le barre g ed h. 

Le numerose molle elastiche rappre- 
sentate nei disegni servono a richiamare 
tutti i petzi agenti della macchina nelle 
posizioni da cui le eccentriche gli spo- 



del punto o delle maglie 
(fig. 17 a ai). 



Si è già potuto conoscere dalla de- 
scrizione che precede, che il tulle confe- 
zionato con questo congegno si compone 
di tre serie diverse di fili, vale a dire: 

1* La catena, o fili longitudinali 
estendentisi in tutta la lunghezza del 
tessuto. 

2. 0 La trama, o fili trasversali for- 
manti dei zig-zag regolari, fra ogni filo 
della catena. 

3.° Di fili di connessione torti intor- 
no ad ogni filo della catena che lo lega- 
no ai due fili della trama o zig-zag 



Cercheremo di rendere intelligibile ai 
nostri lettori la formazione* successiva 
delle maglie, mediante le figure 17, 18, 
19 e 30. 
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Indicheremo coi numeri pari a, 4> 
6, 8 i fili della trama che si svolgono dai 
rocchetti a, a. 

Finalmente designeremo colle lettere 
a, 6, c, d, e i fili di connessione, quelli 
che nella macchina provengono dalle na- 
vette o carri j. 

Cominciamo dal momento in cui un 
rango di maglie viene dal formarsi (figu- 
ra 17) ed esaminiamo come le maglie 
successive si formeranno. 

I denti del pettine x sono ancora tra 
i fili, e non si ritireranno che quando le 
maglie seguenti saranno abbastanza avan- 
zate nella loro formazione perchè le pre- 
cedenti non arrischino di esser guastate. 

I fili della catena o i dispari passa- 
no, come è noto, per le guide A, ed i fili 
della trama o i pari pegli uncinetti- 
guide g. 

I carri / sono sul pettine circolare 
dinanzi. 

Le barre g ed h marciano da sinistra 
a destra, in maniera che i fili pari e dis- 
pari prendono b posizione della fig. 1 8, 
e s 1 incrociano come segue: 

II filo della trama a col filo di connes- 
sione b; il filo 4 col filo c, 6 con d y ed 
8 con e. 

I carri passano allora dal pettine ante- 
riore a quello posteriore. 

II pettine o barra delle punte di die- 
tro g discende e viene ad appoggiarsi 
dal lato destro dei fili a, ò, c. Pel suo 
movimento di va-e-vieni nel senso della 
sua lunghezza , questo pettine spinge 
contro questi fili nella direzione della 
sinistra onde passare, avvauzandosi, con 
sicurezza a sinistra dei fili a, 4» 6, ecc. 
Allora il pettine y monta, mentre quel- 



lo x si ritira dalle maglie, di maniera che 



ri 1, 3, 5, 7, 9 i fili della catena; que- 
sti fili provengono come abbiamo già 
detto dal subbio a* (fig. 1). 



coi numeri dispa- V incrociamento dei fili a, 6, c, ecc., con 
quelli a, 4) 6, ecc. trovasi elevato alla 
posizione della fig. 19. 

Le barre delle guide g ed h marciano 
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•la destra a sinittra, e per conseguenza i 
fili cW esse dirìgono, pari e dispari, sono 
trascinati nella direzione di sinistra, 
(fig. ao). 

I carri passano dal pettine di dietro 
a quello dinanzi, la barra porta-punte 
del dinanzi x viene, per un movimento 
simile a quello descritto, da y a rilevare 
r incrociamento dei fili, mentre le pun- 
te del pettine y si ritirano, e che i fili si 
trovano nella posizione della fig. 17; con 
questa differenza che una doppia maglia 
di più si trova fatta, vale a dire che i fili 
della trama hanno attraversato gì" inter- 
valli dei fili della catena una volta da si- 
nistra a destra, ed una volta' da destra 
a sinistra. 

Tutta la fabbricazione del tulle conti- 
nua esattamente, come l'abbiamo de- 
scritta. 

S" intende senza dirlo, che le proie- 
zioni delle nostre figure non sono esatte, 
mentre abbiamo solamente voluto in un 
piccolo spazio dimostrare il procedere 
dei fili. 

Per formare la parte detta a giorno 
basta evidentemente che f incrociamen- 
to di alcuni dei fili a, 4, 6, 8, ecc., coi 
loro fili di connessione «, b ì e, d corri- 
spondenti, non abbia luogo. 

Così (fig. ai) i fili 3, 6, 13 s 1 incro- 
ciano coi fili di connessione o, c, d,J~. Il 
pettine r passa i suoi denti sopra il loro 
incrociamento, di maniera che lo forma- 
sione delle maglie avrà luogo pegP in- 
tervalli della catena 1 a 3, 5 a 7 e 1 1 a 
1 3, colla stessa regolarità come nelle figu- 
re 17, 18, ecc. 

Ma i fili 4, 8 e 10 sono sollecitati dal- 
lo Jacquart nel momento in cui ha luo- 
go la marcia da destra a sinistra ; di ma- 
niera che essi non possono avanzare sul- 
ficienteroente nella direzione di sinistra 
per incrociarsi coi fili 6, d ed e. 

Ne risulta che i carri passeranno da 
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un pettine all' altro senza incontrarli, e 
che i denti corrispondenti del pettine * 
rimonteranno, per cosi dire, a vuoto. 

Così il filo di trama 4 non sarà punto 
rimandato, pel filo di connessione 6, al 
filo della catena 3, intorno al quale il 
filo b si torce; ri sarà dunque in questo 
caso una soluzione di continuità, un %ig- 
%ag di questo filo di trama 4. Questo è 
ciò che costituisce un a giorno. Sarà lo 
s lesso dei fili 8 e 1 o- 

Si capisce inoltre che mentre lo Ja- 
cquart agirà sopra questi fili, essi non 
perverranno altrimenti a riannodarsi al 
filo della catena, collocala alla loro si- 
nistra, e clie per conseguenza essi re- 
steranno attaccali ai loro fili della ca- 
tena destra, e che il filo di connessione 
corrispondente si torcerà intorno a que- 
sti due fili. 

Si vedrà del pari che si potranno 
'ottenere quanti a giorno si voglia vi- 
cini gli uni agli altri (orizzontalmente) a 
giorno che saranno separati da cordoni 
formati da ua filo di catena e da un filo 
di traina, intorno ai quali un filo di con- 
nessione è ravvolto a spirale. 

Abbiamo indicato nella fig. ai pa- 
recchi a giorno cosi condotti. 

Questi sono gli ultimi perfeziona- 
menti introdotti nel telaio alla Jacquart 
per la fabbricazione del tulle. 

In questa macchina il numero delle 
barre delle guide è ridotto a due, lo 
Jacquart agendo direttamente sui fili : 
disposizione molto vantaggiosa per pro- 
durre a volontà nel tessuto degli a gior- 
no che formano disegni svariati. 

Il punto del tulle prodotto con questa 
macchina è tutto adatto diverso dal punto 
esagonale. 

(CaRBWA. Ah«EH6APD.) 

Telaio del Bohemi. Togliamo la se- 
guente descrizione dal n.° 63 (3 ottobre 
i855) del Giornale delle Arti e delle 
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Industrie di Torino, che reputiamo esat- 
tissima. Se i nostri lettori troveranno in 
essa ripetute alcune particolarità per noi 
già date, rispetto a certe parti che co- 

per un pleonasmo vizioso ; imperciocché, 
prima di tutto non oseremo toglier ver- 
bo da un articolo compilato da altri, ed 
in secondo luogo, a rendere intelligibile 
un meccanismo così complicato, e dove 
spesso mancano i termini italiani corri- 
spondenti ai francesi, gli schiarimenti non 
sono mai troppi. 

a Prima di farci a dare un'idea del te- 
laio che abbiamo ammirato ieri nell' of- 
ficina della società dell' elettro- tessitura, 
premetteremo alcuni cenni per cercare 
di mettere tutti i nostri lettori, anche 
estranei alf arte del tessere, nel caso di 
meglio comprenderne le disposizioni. 

» Base di ogni tessuto è una serie nu- 
merosa di fili disposti paralleli orizzon- 
talmente, che formano il cosi detto ordi- 
to, e sono ravvolti su due cilindri che 
diconsi sul'hit. e li mantengono tesi co- 
stantemente. Ciascuno di detti fili passa 
in un occhiello portato da altri fili ver- 
ticali. Nella tela comune questi ultimi 
sono alternativamente riuniti in due fasci 
ed attaccati a due traverse che diconsi 
licci. Quando l'operaio alza uno di que- 
sti licci, metà quindi dei fili dell 1 ordito 
sollevansi e fanno un certo angolo cogli 
altri che rimangono orizzontali. Nello spa- 
zio formatosi in tal guisa fra le due metà 
dell' ordito viene slanciato un pezzo di 
legno loggiato a punta rialzata alle cime, 
perchè scorra più facilmente, e detto per 
questa sua forma navicella o spuola ; in 
una cavità di esso avvi nicchiato un pic- 
colo rocchetto su cui è ravvolto un filo ; 
nello scorrere della spuola attraverso Por- 
dito essa abbandona un'agugliata di que- 
sto filo; una specie di fitta grata, in cui 
passa I 1 ordito, e che chiamasi il pettine, 



Tblsio '445 
viene a battere contro il vertice dell' an- 
golo che forma 1' ordito ; questo Ciò tra- 
sversale dieesi trama o ripieno ; abbas- 
sandosi allora i fili dell' ordito eh' erano 
alzati ed elevandosi l' altra metà, la tra- 
ma trovasi presa in mezzo dell' incro- 
ciatura ; la spuola vi passa, lascia un al- 
tro filo di trama, poscia si cangia di 
nuovo la metà dell' ordito che si solleva, 
ed è una successione di simili movimenti 
che produce la tela. Talvolta invece che 
scompartire 1' ordito in due soli mazzi e 
attaccarli a due soli licci, dividasi in tre, 
quattro, o più ma*zi con altrettanti licci, 
e variando f ordine, con cui questi sol- 
levansi , oLcngonsi i tessuti incrociali, 
rasati, e simili. 

» Se invece delle disposizioni dianzi 
descritte, di rialzare insieme, cioè, ad un 
tratto una metà, od una quarta parte 
dell' ordito alternatamente, sollevasi solo 
un piccolo fascio con certo numero di 
fili vicini, chiaro è che in quel tratto la 
trama rimarcassi scoperta, e per la sua 
direzione trasversale, o meglio ancora se 
di natura o di colore diversifica dall' or- 
dito, formerà tratti d' apparenza diver- 
sa dal fondo, ed è chiaro del pari che 
sollevando questi fasci con un certo or- 
dine prestabilito si potrà ottenere che i 
tratti costituiscano regolari figure. Ta- 
le è il principio sul quale appunto si 
fonda la tessitura delle stoffe operate 
nelle quali la trama lasciata scoperta fa 
f uffizio dei colori nella pittura. Dap- 
principio il movimento di questi fasci 
facevasi attaccando a ciascuno d'essi una 
funicella che pendeva sotto al telaio, ove 
un fanciullo steso supino tirava ora f li- 
na ora l' altra di esse, secondo che l'e- 
sigeva il disegno- Sorgeva però l' illustre 
Jacquard, il quale, dietro la tracce d' in- 
gegnose disposizioni immaginate dal ce- 
lebre Vaucaosun, dava all' industria un 
ordigno che rese immortale il di lui no- 
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me, mercè del quale il tessitore, lavo- 
rando come se facesse una semplice tela, 
vede riprodursi sotto i suoi occhi i più 
belli e complicati disegni. In luogo che 
a funicelle pendenti sotto al telaio, attac- 
cava egli i lasci dei fili isolati a spran- 
ghette verticali uncinate all'estremità su- 
periore, ed infilate negli occhi di altret- 
tante spranghette orizsontali od aghi. Di 
contro agli uncini disponeva liste di fer- 
ro inclinate, legate insieme, formanti una 
specie di grata. Piccole molle spirali adat- 
tate agli aghi tengono gli uncini accaval- 
cati sulle liste della grata. Ora si vede 
che stando le cose disposte a tal modo, 
sollevando la grata, questa innalzerebbe 
seco tutte le spranghette verticali e tutti 
i fili dell' ordito cui corrispondono. Pri- 
ma però che la grata si alzi, un pezzo di 
cartone viene a battere contro le cime 
degli aghi, inclina le spranghette verti- 
cali, ed allontana gli uncini dalla lista del- 
la grata. Se allora questa si alzasse, non 
incontrando nessun uncino non alzereb- 
be alcun filo. Se però si fanno al cartone 
alcuni buchi rispondenti ad alcuni aghi, 
questi soli non saranno respinti, e gli 
uncini delle loro spranghette verticali ri 
manendo a cavalcioni sulla grata si sol- 
leveranno con essa. In tal guisa regolan 
do il modo come saranno disposti i fori 
sul cartone, si faranno alzare i fili che si 
vorrà ; legando poi insieme molti di que- 
sti pezzi di cartone e facendo che si 
cangino ad ogni colpo di trama, si ottie- 
ne sulla stoffa un disegno regolare e con 
tinuato. 

» Questa mirabile disposizione, vinte 
ben presto le difficoltà che le si erano 
opposte, si diffuse immensamente, ed 
oggidì il telaio a tirelle (à la tire)) come 
dicevasi, non è più in uso che presso 
rozze e quasi selvagge popolazioni. 

m Non poco studio occorre però per 
trovar modo di combinare i cartoni e la 
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foratura di essi nel modo che richiedevasi 
)er la produzione dei disegni. Fatto uno 
schizzo di questi, conviene ripeterlo so- 
pra carta quadrettata ( mise en carte), 
poscia, con l'appoggio di questa, contan- 
do i quadrelli, conviene forare opportu- 
namente i cartoni (lisage). Queste ulti- 
me operazioni, che a primo aspetto do- 
vettero sembrare lunghe così e minuziose 
da spaventare i manifattori, poterono in 
appresso, con metodi e meccanismi op- 
portuni, grandemente semplificarsi tanto 
da eseguirsi prontamente assai, con faci- 
lità e sicurezza. Rimaneva però lunga 
sempre e costosa la ripartizione del di- 
segno nei quadrelli, la quale esigeva l'o- 
pera di persone esperte in questa spe- 
cialità, ed aveva regole particolari inti- 
mamente legate con V arte del tessere. 
Di più, i cartoni, oltre alla spesa che sem- 
pre pure costavano pel materiale di essi, 
per la loro foratura e per riunirli a guisa 
di catena, erano di grande imbarazzo per 
P ingombro che recavano ammucchian- 
dosi di fianco al telaio. Se. in vero ri- 
flettasi che ogni cartone non corrisponde 
che ad un filo di trama, e si consideri la 
finezza di questo, ben si comprende qual 
gran numero ne occorresse, per poco che 
fosse lungo il disegno, e non raro è il 
caso in cui se ne impiegano da venti a 
trentamila e più ancora. 

» Il trovato del cav. Bonelli ha lo scopo 
di omettere non solo i cartoni, evitando 
con ciò le spese del materiale di essi, 
iella loro foratura (lisage) e riunione, 
ma altresì la ripetizione su carta qua- 
drettata del disegno ( mise en carte ), 
sicché il costo di questo supera di poco 
quello dello schizzo che ora si fa. A tal 
fine introdusse egli nella tessitura un prin- 
cipio che prima di lui rimasto eravi estra- 
neo, quello della elettricità, ed unendo in 
tal guisa due cose che, diverse affatto e 
disparate apparivano, mise sulla via di 
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ridurr* a perfezione ed 
ni maggiori la macchina dello Jacquart. 
Considerando la grande facilità e rapidità 
con cui queir agente misterioso si pro- 
duce, si annienta, e si dirige là ove si vo- 
glia, pensò, egli che nulla al pari di esso 
potesse meglio valere a determinare il 
sollevamento dei fili dell' ordito con or- 
dine determinato. 

» Esponiamo prima il principio ; i modi 
come venne finora applicato dappoi. Sta- 
bili il cav. Bonelli avervi tanti cilindretti 
di ferro dolcq quanti sono i fasci di fili 
da aitarsi separatamente; intorno a que- 
sti cilindri ravvolse a più spire filo di 
rame fasciato di seta o di cotone; è noto 
che quando V elettrico gira nel filo di 
rame, il ferro acquista le proprietà di un 
magnete, e perciò questa combinazione 
dicesi elettro-calamita. Ora, mentre un 
capo di tutti i fili ddle elettro-calamite 
va ad un polo della pila, V altro capo di 
ciascuno di essi separatamente va ad una 
lamina isolata, grossa poco più che un 
mezzo millimetro ; V insieme di queste 
Limine costituisce il così detto rastrello 
o pettine. Sta questo sospeso con le sue 
punte sopra una lastra metallica, che co- 
munica con P altro polo della pila. Ora 
egli è chiaro che se il pettine si abbassa 
sicché tocchi il metallo, il circuito si com 
pie, la corrente circola nelle spire delle 
clettro<calamite, e tutti i ferri di esse si 
magnetizzano. Se però copronsi con una 
vernice isolante alcuni tratti della lastra 
metallica, i denti del pettine che pogge- 
ranno su di essi non lasceranno passare 
la corrente, uè le elettro-calamite corri- 
spondenti si magnetizzeranno menoma 
mente. Così, secondo i contorni del dise- 
gno fatto dalla vernice, si distribuirà la 
corrente e si produrrà il magnetismo 

» Ottenuto questo effetto, facile è ve- 
derne T applicazione. Se, per esempio 
dispongono le 
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pra delle spwnghette verticali che por- 
tano i fasci dei fili, e s' innalzano quelle 
meccanicamente portandole a contatto dei 
ferri, poi facciansi ridiscendere, rimar- 
ranno sospese quelle sole eh* trovarono 
magnetismo; ripetendo V innalzamento, 
ma facendo scorrere la lastra metallica 
di sotto al pettine, si cangerà la distribu- 
zione dell'elettrico, e quindi altre spran- 
gbette rimarranno sollevate, e così via 
seguitando. Tale era di fatto la disposi- 
zione adottata dal sig. cav. Bonelli per 
la dimostrazione del suo princìpio, ed 
era tanto più seducente , quanto che 
semplicissima era e sostituivasi intera- 
mente all'apparato Jacquard; se non che 
dovendo le elettro-magneti sostenere il 
peso dei fasci dei fili e dei piombini che 
li tengono tesi, occorreva una corrente 
forte di troppo. Disposerai allora le ca- 
lamite orizzontali, sicché invece di pre- 
sentarle alle spranghette verticali venis- 
sero a corrispondere alle teste degli aghi. 
Portavansi contro queste, poi si ritira- 
vano, nel che fare traevano seco gli aghi 
se erano calamitate, facendo montare gli 
uncini sulla grata, o li lasciavano al loro 
posto, se non erano calamitate. Questa 
disposizione era pure semplicissima, adat- 
tavaai ai Jacquart attuali senz' altra 
dificazione che quella di togliervi le 
cole molle spirali, con f unico inconve- 
niente della mobilità delle elettro-calamite, 
cui del resto era facile riparare lasciando 
le molle spirali agli aghi, e spignendo 
questi contro la calamite. Il telaio che 
videsi lavorare presso la casa Dupré e 
figli, era appunto con le calamite mobìli. 

» Si pensò pure a fare una piastra la 
quale tanti fori avesse quanti erano gli 
aghi, e combinare in modo che le cala- 
mite chiudessero quei fori che non de- 
vono lasciar passare gli aghi. Prima che 
la grata si alzi, gli aghi vengono spinti 
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e si ha come un cartone etemo, la di- 
sposizione dei fori del quale varia ad 
ogni colpo di trama. 

« Il telaio che espone vasi agli azionisti 
gli scorsi giorni, e che fu poscia inviato a 
Parigi, è un telaio a cotoncrie meccanico, 
tale, cioè, che non abbisogna del tessitore, 
il quale abbassi, poi abbandoni le calcole, 
slanci la spuola, ecc., ma tutti questi ef- 
fetti produce du sè, toh» che una forta 
motrice qualunque d* acqua o di vapore 
ne giri P albero principale. Costruito in- 
teramente nelle officine della società, per 
cura del valente meccanico signor Sire, 
nulla esso lascia a desiderare uè per la 
finitetza del lavoro, ne per la intelligeu- 
te combinazione delle sue parti. Non 
avendovi nelP officina motore inanimato, 
vedevansi, al semplice giro d'un manu- 
brio, sollevarsi i Gli regolarmente, volare 
la spuola, battersi la trama dal pettine. 
Alla parte superiore di questo telaio avea- 
vi un meccanismo Jacquard con apparato 
elettrico eseguito dal sig. Hipp, distintis- 
simo meccanico di Berna, e posto in ope- 
ra dal sfg. Sire sullodato. K questo for- 
mato appunto di una piastra, contro la 
quale vengono a battere gli aghi, ed i 
cui fori si aprono o chiudono secondo 
che porta il disegno. Questo effetto si 
ottiene con cilindri d' ottone imperniali 
e arenti due bracci di ferro a squadra 
alle cime 5 un moto di \m-e-vieni, porta 
f uno di questi bracci al contatto delle 
elettro-calamite, e, secondo che è ritenuto 
da queste o no, P altro braccio presen- 
tasi di contro ul l'oro e lo ottura, oppure 
Io lascia aperto al passaggio dell' ago. Il 
pettine è qui formato per guisa che ogni 
dente di esso ccwnponesi di due lamine 
isolate, una delle quali comunica con 
una delle elettro-calamite, poi con un 
polo della pila, P altra col polo opposto. 
Finché le due lamine sono isòlate la cor- 
rente è intercetta ; ma se le loro punte 
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circuito li compie. In Ul guisa un sem- 
plice disegno dì stagnuola sulla carta ba- 
sta a regolare lo scompartimento dell' e- 
lettrìco e la magnetizzazione temporaria. 
Quello che recava piacere maggiore e 
sorpresa, specialmente a quelli delP arte, 
era vedere la semplicità somma del di- 
segno e la mirabile esattezza con cui si 
riproduceva sul tessuto, donde chiara- 
mente appariva e il tenue costo di esso, 
e la facilità di variarlo, correggerlo, u 
rifarlo in brevissimo tempo ; né certo 
alcuno vi avrà il quale dir possa che 
sotto questo aspetto qualche cosa rima- 
nesse a desiderare. Questo risuIUmientu 
è di tanto maggiore importanza, che dif- 
ficilmente dapprima lo Jacquard adatta- 
vasi ai telai meccanici per le cotoncrie, 
e che la qualità del fondo del tessuto 
presentava alla riuscita del disegno diffi- 
coltà ben maggiori che non ne opponga- 
no le ordinarie stoffe di seta. 

» Il fondo formavasi di fatto col mezzo 
di tredici licci, mossi da una specie di 
piccolo Jacquard laterale, il quale agiva 
con un cilindro su cui aveanvi tredici 
serie di buchi, dei quali cranvi otturati 
quelli che dovevano respingere gli aghi. 
Questo sistema, applicato anche ad alcu- 
ni telai per tessuti semplici, è ottimo 
quando si tratti di sostituire un piccolo 
numero di cartoni, ed agisce in vero egre- 
giamente. 

» Ad altro effetto erasi pure dal signor 
Sire applicala la elettricità. Di fianco 
all' ordito, ;» vece di una sola nicchia per 
la spuola ve ne hanno cinque sovrappo- 
ste, con altrettante spuole guernite di 
fili di colori diversi. Alcune elettro-cala- 
mite ricevono moto alternativo intorno 
ad un pernio e vengono a contatto di 
braccia corrispondenti ad un meccani- 
smo che la alzare od abbassare il porta- 
spuole. Un (iettine, simile a quello della 
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macchina Bonclli, poggiasi ad ogni colpo 
•opra nfta striscia di carta che cammina 
sopra un piccolo cilindro, e sulla qaale 
vi hanno, a distanze determinate, piccoli 
pezzi di stagnuola corrispondenti ad un 
dente del pettine. Quando questo viene 
a poggiare sul metallo, una delle elettro- 
calamite si magnetizza, trae seco il brac- 
cio del meccanismo con cui si porta a 
contatto, come diceonno, e il porta-spuo- 
le alzandosi od ubbassaudosi presenta una 
spuula diversa da quella di prima al bat- 
tente, e il colore del disegno sulla stoffa 
si cangia. 

m Tali sono i fatti che tutti poterono 
verificare, ed i quali dimostrano di già in 
quanti casi per molti tessuti possa il tro- 
vato del cav. Bonelli utilmente applicar- 
si, divenendo un giuoco per esso quelle 
difficoltà dei disegni che limitavano al- 
tra volta i mezzi dell 1 arte. Siamo poi 
lieti di poter annunziare che a giorni 
potrà vedersi lavorare altro telaio per 
le stoffe di seta, con un diseguo che ter- 
rà luogo di trentamila cartoni, e ciò mer- 
cè le assidue e benemerite cure di uno 
dei più distinti nostri manifattori, il sig. 
Guillot, il quale essendo membro del 
Consiglio d'amministrazione della Socie- 
tà dell' elettro-tessitura, si prestò inde- 
fessainetite a sollecitare la pratica appli- 
cazione del trovalo, e coi suoi lumi e 
sludii contribuì grandemente ai buoni ri- 
sultameli ottenutisi. Altra macchina at- 
torniasi pure fra pochi giorni dal signor 
Hipp di Berna, la quale supererà cer- 
to quelle attuali, giovandosi P ingegnoso 
meccanico della acquistata sperienza. Al- 
tra macchina ancora sappiamo essere in 
lavoro e presso al suo termine per opera 
del sig. Vincenzi, giovine meccanico di 
molto ingegno e che assistè il cav. Bo- 
nelli nella costruzione delle prime mac- 
chine di saggio. Da persona bene infor- 
mala ci viene riferito finalmente che si 
Sappi. Di%. Tecn. T. XXXIX. 
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sta seriamente occupandosi delle stoffe a 
più colori, per le quali coi cartoni ne 
occorre un numero ancora maggiore, ed 
esigonsi altre operazioni lunghe e costo- 
se (translatagc). Si assicura starsi pro- 
vando un metodo assai facile e tale da 
aumentare di poco la spesa che si ha pei 
tessuti ad un color solo. 

1/ Tulio ciò evidentemente dimostra con 
quanto impegno P inventore ed il Con- 
siglio d'amministrazione spingano innan- 
zi la cosa, e danno certo pegno che, 
vinte quelle difficoltà inseparabili da ogni 
innovazione, e che in tal caso dovevano 
essere tanto maggiori quanto che tratta- 
vasi di arte già per sè stessa difficilissi- 
ma, si potrà ben presto vedere diffuso 
nelle principali officine il sistema Bonel- 
li, con vantaggio reciproco dei manifat- 
tori e dei consumatori ad un tempo ». 
( Gior. (t;4rt. e M ani/a ti.* ) 

Telaio circolare da maglie. 1 telai 
da maglie hanno raggiunto oggidì una 
grande perfezione, sotto il doppio rap- 
porto della loro organizzazione e della 
finitezza dei loro prodotti. La più parte 
dei telai attuati sono stabiliti secondo il 
sistema circolare o continuo, e possono 
fabbricare regolarmente quantità enormi 
di tessuti, con o senza disegni. Ella è 
cpjesta costruzione perfezionata che ci 
proponiamo descrivere particolarmente, 
dopo aver gettato uno sguardo retro- 
spettivo sopra gli anteriori perfeziona- 
menti che hanno condotto questa indu- 
stria allo stato florido per essa da alcuni 
anni raggiunto. 

Altre volte le maglie si facevano a ma- 
no col mezzo dei ferretti o degli aghi, 
ogni movimento faceva un punto. Fu 
immaginato quindi un telaio meccanico, la 
cui proprietà fosse quella di far tante ma- 
glie in un solo tratto quante se ne tro- 
vassero di ripartite sopra la medesima linea 
retta. 11 vantaggio di questo come di tutti 
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i telai meccanici fu dunque di dare inulto 
j>iù prontamente un prodotto più rego- 
lare «li quello della mano; ma il suo prin- 
cipale ino >u veniente stava nel non poter 
tornire che delle superfìcie piane, che si 
era in seguito obbligati di tagliare e di 
riunire cou cuciture, o con i ammenda- 
menti addizionali. 

Pur «pianto imperfetta riuscisse que- 
lla scoperta essa diede origine ad una in- 
dustria considerevole, e tu la sorgente di 
un benessere igienico reale. Reca stato- 
re a buon dritto che il suo inventore sia 
rimasto iteli 1 obblìo, e che gli annali in- 
dustriali non abbiano neppure registralo 
il suo nome. 

Lascieremo in questo argomento par- 
lare il sig. Alcan, il quale ha pubblicato 
nel 1847 un'opera interessante sulle ma- 
terie testili : 

« Noi peniamo, egli dice, nel figurarci 
che le calzette, così necessarie al giorno 
d' oggi, fossero per lungo tempo un in- 
dumento ignorato, o nou servisse che co- 
me oggetto di puro lusso. Il loro prezzo 
era tale in falli che bisognava appartene- 
re alla classe privilegiata delle società per 
usarne. Malgrado i servigi segnalati resi 
dal telaio da maglie, e benché la sua origine 
non risalga al di la del xtv secolo, il nome 
del suo inventore non fu, come abbiamo 
detto, conosciuto. Gli uni ne attribui- 
scono il merito ad un inglese, altri a un 
francese, i più ad un monaco italiano. » 

La maglia, coni' è noto, è un tessuto 
composto di una serie di magliette intrec- 
ciate le une colle altre in modo da man- 
tenersi reciprocamente in questo slato. 
La formazione di queste maglie, e la loro 
disposizione si operano da principio nel- 
la maniera seguente : 

Stendesi un filo continuo sopra aghi 
auncinati analoghi a quelli rappresen- 
tali in elevazione ed in pianta nelle figu- 
re 1, a, Tay. CLV delle Arti mecca- 
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nicìic, vale a dire piantandoli per la loro 
estremità a in un piombo, o fra barretta 
pertugiate e ricurve all'altra estremità in 
forma di uncinetto flessibile b ; una ca- 
vità c detta cassa, serve a ricevere in 
certi momenti la punta di questo unci- 
netto. Le piastrelle che corrispondono 
agl'intervalli degli aghi formano le piega- 
ture o le ondulazioni del filo col loro mo- 
vimento ; queste pieghe s' introducono 
nello stesso tempo sotlo il becco degli 
aghi auncinati (vai. le figure 5 a 8 che 
rappresentano il lavoro successivo della 
tessitura e P aspetto generale delle ma- 
glie). Questo becco essendo compresso 
dal pressore ed entrando nella cassa del- 
l' ago, le maglie che hanno preceduto 
quelle di cui parlammo, e che erano ri- 
tirate, non trovando più ostacoli per es- 
sere liberate dagli aghi che, in questa 
condizione non possono più tare di per sè 
le funzioni di aghi auncinati, esse passano 
dunque per di sopra alle ultime maglie 
che sono rimaste sui becchi, e si trovano 
alla loro volta passate nelle prime per 
formare finalmente delle maglie. Queste 
ultime sono poste in ritiro come le pre- 
cedenti, aspettando delle nuove maglie, e 
così di seguito. 

Ciò detto per la formazione delle ma- 
glie, parliamo dei mezzi meccan 
cessivi che furono immaginati per is 
lire i telai circolari, e che servono per 
così dire <V elementi a questi ultimi. 

Fino dal 24 febbraio 1796 il sig. De- 
croix proponeva di fabbricare delle calze 
tagliate dallu pezza, allo stesso modo che 
si confezionano gli abiti. Egli prendeva 
a quest'uopo un privilegio di cinque an- 
ni, pretendendo che il suo metodo fosse 
nuovo ed economico. Egli è cou questo 
processo xhe si spacciavano frattanto le 
pezze continue ottenute col telaio cir- 
colare. 

Ebbe a notarsi all'Esposizione dei pro- 
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dotti dell' industria nel i8o3 un telaio j domandava che un me."' o sei sci li mano 
da calze che funzionava mediante una 1 per farne la pratica ; bastava che Pro- 
mani velia, e che eseguiva tutte le sue J premiata sapesse tenere gli aghi diritti, 

moni are e smontare una calza, e che co- 
noscesse i restringimenti. 

I! movimento essendo più rapido ed 
aiirhe interrotto, in causa della lepjrerez- 
china così complicata come il telaio da| za dei suoi differenti giuochi, V operaio 
calze può essere considerata, a giusto ti- [poteva, ogni settimana fabbricare quia- 
tolo, come il germe dell' idea che più dici paia di calze da donna del n." 5o, 



colla più grande esattezza. L'in- 
ventore del telaio, il sig. Aubert di Lione, 
otteneva la medaglia d' oro. 

Questa semplificazione di una mac- 



tardi fece immaginare i telai circolari. Nel 
1819 il sig. Aubert perfezionava nuova- 
mente il suo ordigno e giunse a fabbri- 
care dieci metri di stoffa a maglia conti- 
nua per giorno. 

Alla stessa Esposiziona il sig. Jean- 
deau fu del pari onorevolmente citato per 
la semplicità dei suoi telai e la facilità 
della loro manovra. In questi ultimi le 



o 20 Gnc. Questo genere di telai poteva 
sempre, secondo l'autore, ricevere il co- 
mando da un motore < ntinuo. 

Nel marzo del 1808 il sig. Giuliano 
Leroy, orologiaio di merito a Parigi, pre- 
se un privilegio di 1 5 anni per una mac- 
china intitolata Iricoteur francese, pro- 
pria a fabbricare le maglie di* qualunque 
larghezza « di qualunque finezza, dove si 



piastrelle erano sostituite da rotelle den- fa menzione per la prima volta dell'ordigno 
tate mover lisi in una linea parallela agli, da maglie. Quest'organo, altrimenti detto 



aghi \ i denti di queste rotelle formavano 
le crespe, e le facevano passare nello 
stesso tempo sui becchi degli aghi. 

Il pressore dell' antico telaio era so- 
stituito da rosette di rame serventi a se- 
parare le piastrelle destinate a ricondur- 
re le maglie vecchie sulle nuove, o a 
mettere queste in ritiro 



lanterna mobile in filo d'acciaio, è rap- 
presentato nelle fig/ 1 e 2, Tav. CLVI, 
e si compone di un asse a portante da 
un lato la detta lanterna A, e dall' altro 
una ruota dentata c che le comunica il 
suo movimento e che la guida negli aghi 
sotto un angolo di 4 5° senza eh' essa 
provi nessun attrito. Questa lanterna 



I sigg. Viardot nel 1804, e Dautry preude la quantità di filo necessaria per 
nel i8o5 costruirono anch'essi dei te- la maglia, la trasporta alla lesta degli 
lai perfezionati ; quello del sig. Dautry ; aghi, vi forma degli anelli regolari, e fa 
raccomandavasi per P esattezza del lavo- per conseguenza tre azioni, vale a dire, 



ro, la dolcezza dei movimenti, il suo po- 
co spazio e la sua leggerezza, mentre non 
pesava che quindici chilogrammi. Il suo 
prezzo variava secondo la grandezza dai 
35o ni 4 00 franchi. 



raccoglie, spinge il filo fino alla testa de- 
gli aghi e lo salda. 

La funzione regolare di questo pezzo 
rendeva necessario l'uso di un rocchetto 
mobile egualmente ad asse prolungato, 



Nel marzo i8o5 i sigg. Favrcau, e portante una rotella che ferma gli, aghi 
Luigi Thiebault il vecchio, presero un nel tempo stesso che passa la maglia e 
brevetto d'invenzione per un telaio da .che si trova spinta dai rocchetti negli 
calze a manovella, od a rotazione con-'anelli già preparati della lanterna. Tutto 
tinua, sebbene, nel suo principio, P idea questo compievasi con una ruota di 06- 
non fosse nuova. battimento disposta ad angolo retto, re- 

A detta delP autore, questo telaio non lativameate alla testa degli aghi e desi^ 
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nata ad assicurar»- e finire la maglia. Un 
secondo rocchetto simile al primo, ma 
disposto in senso contrario, prendeva alla 
sua volta il tessuto, lo toglieva ilal bec- 
co degli aghi, e lo rimetteva nella sua 
prima posizione. 

La lanterna del sig. Leroy ricevelle 
in seguito dei perfezionamenti nella col- 
locazione delle lame : queste (fig. i.") in 
luogo di essere saldate stabilmente, erano 
al contrario stabili o mobili a volontà. 

E la lanterna perfezionala che si ve- 
de rappresentata nelle figure citate pre- 
cedentemente -, vi si riconosce il porta- 
lame in rame d, ne) quale sono collocate 
tutte le lame, la base stabile e, e la base 
mobile e', fra le quali queste lame sono 
comprese. -Quando sì vuol cangiare o 
sostituire una d' es.se, b ( fig. i e a ), 
basta togliere la base mobile col suo gal- 
letto, rimettendola a sito terminata P o- 
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sa intorno al telaio conduceva i diversi 
organi mobili pegli aghi fissi, e dava orì- 
gine ad una stoffa continua senza fine 
avente la forma di un tubo cilindrico. 
Gli organi mobili si componevano di 
rotelle di differenti forme. 

Il sig. Andrieux, che non aveva che un 
giuoco d'organi mobili, prevedeva che si 
potrebbe metterne parecchi, ed arrivare 
così a fare un lavoro doppio, triplo, ecc. 

In un'aggiunta, che risale ali 1 1 1 gen- 
naio i8ai, egli segnalava degl'importan- 
ti miglioramenti: 

i.° L'uso delle piastrelle per con- 
durre la maglia sul gancino degli aghi. 
Queste piastrelle si collocano fra ogni 
ago e si accomodano in modo da poter 
avanzare o rinculare mediante una guida 
fissa sul telaio, e collocala in maniera che 
il filo passa sopra il gancino dell' ago nel 
momento in cui ha luogo P azione del 



perazione. Questo genere di lanterna\ press ore, e ch'essa viene a portarsi all'e- 
gira su punte o cuscinetti. slrcaiità, ciò che si chiama in francese 
La prima idea del telaio circolare seni- fare /' abattage. 

Di questo modo la maglia è prodotta, 
e bisogna respingerla in dietro per dare 
alla prima rotella i mezzi di ricomincia- 
re una nuova maglia, lo che si fa median- 
te un' altra guida curva disposta sul te- 
laio davanti la stona, e collocata in mo- 
do da operarne P allontanamento. 

a.° L' uso dei piccoli cilindri alimen- 
tari per la distribuzione del filo. 

3.° Il comando, o governo, per un 
albero orizzontale a manivclla, guernilo 
verso la metà del telaio di un rocchetto 
d' angolo che s' ingrana con una ruota a 
corona, comando analogo a quello rhe si 
è conservato fino ad oggi, e che dispen- 
sa P operaio del muoversi. 

4. 0 V uso di una ruota di pressu- 
ra a denti interrotti per combinare dise- 
gni svariati. Si comprende in fatti che 
questa ruota, in ragione della sua denta- 
tura, passando sopra una parte degli aghi 



bra appartenere al sig. Andrieux, il qua 
le nelP 8 settembre 1 8 1 5 prendeva a 
Parigi un brevetto d'invenzione di quin 
dici anni, per un telaio proprio ad ese 
guire con un movimento di rotazione 
continua, delle stoffe a maglia circolati 
e senza fine, di qualunque dimensione, 
chiamato appunto telaio circolare sen- 
ta fine. 

Questo telaio componevasi di una ta- 
vola circolare di legno, intorno alla quale 
stavano accomodati separatamente degli 
aghi simili a quelli del telaio da calze or- 
dinario. Nel centro di questa tavola eravi 
un vassoio portante i differenti organi di 
distribuzione del filo e della formazione 
delle maglie. Questo vassoio si manovra- 
va prima col mezzo di una manivella, 
dice V autore, ma meglio con una leva a 
manico solidario col vassoio. L' operaio 
prendendo questa leva e girando con es- 
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senza spingerti, produce delle maglie in- 
terrotte, il cui effetto può tornare gra- 
devole all' occhio. 

Il sig. Andrìeux riassume i suoi per- 
fezionamenti osservando : che P operaio 
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una guida fissa disposta in forma di ci- 
ma, respinge il tessuto dietro P ago, per 
don alla prima rotella la l'acuità di rico- 
minciare P operazione. 

Con una seconda aggiunta, nel settem- 



non è più ohhligato a girare intorno del ( bre i8a4, il sig. Andrieux recò al telalo 



telaio per imprimergli il movimento, e 
che il telaio sì trova sospeso al soffitto 
per un albero che parte dal centro, e che 
è fissato stabilmente. 

Un* altra disposizione del telaio dello 
stesso autore consisteva nel collocare gli 
aghi neir interno di un circolo di rame 
"portante alla sua circonferenza esteriore 
alcuni denti, i quali col mezzo il un roc- 
chetto, col quale ingranavano, servivano 
a metterlo in azione. 

Questo circolo girava su tre galletti. 
Il filo vi arrivava tangenzialweule, col 
mezzo di una guida, ed entrava natural- 
mente sul becco degli aghi. 

1/ azione del raccoglimento (cutilla- 
gej effettuatasi a Wzzo di una gran ruo- 
ta a (fig. 3) portante sulla sua circonfe- 
renza un certo numero di piastrelle b. 
Queste piastrelle discendevano le une 
dopo le altre fra gli aghi, colla mate- 
ria , e rimontavano del pari a mezzo 
di una piccola puleggia c, collocata in 



circolare dei mutamenti consistenti in una 
nuova forma data alle rotelle, in maniera 
da sopprimere tutte le piastrine; queste 
rotelle essendo munite di ale d 1 acciaio 
inclinate sopra gli aghi in modo da sfor- 
zare la stoffa ad andare talora avanti, tal 
altra in dietro. 

Quattro rotelle bastano per fare la 
maglia. • 

Non consta che quesP ultimo perfe- 
zionamento sia stato sanzionato dalia pra- 
tica; ma si può dire che. il sig. Andrieux 
è P autore di molli principii manifattu- 
rieri che sussistono anche al giorno d'og- 
gi. Cosi è realmente, a datare da questa 
epoca, che P industria dei telai a maglie 
rircolari prese un vero slancio per arri- 
vare a quell'alto grado di perfezione che 
occupa adesso. 

Un telaio, che gli autori intitolarono 
Tricoleur /'rancais, fu privilegiato per 
quindici anni a nome dei sigg. Pinet, 
Demenou, Fabre e Pontus nelP ottobre 



maniera da restar nel cerchio o da far 181 8. La descrizione e i disegni dì que- 
fare alternativamente P altalena a queste sta macchina furono tenuti secreti du- 
piastrelle nel momento in cui toccavano 
gli aghi. 

Avvenuto così il raccoglimento, un'al- 
tra ruota collocata diagonalmente sotto 
gli aghi, riconduce la maglia fatta prece- 
dentemente per di sopra il becco degli 
aghi mentre una terza ruota riferita al 
di sopra della precedente fa P ufficio 
del pressore. 

Tre altre ruote collocate in seguito dia- 
gonalmente riprendono il tessuto alter- 
nativamente per portarlo fino alP estre-j prendeva un brevetto di cinque anni per 
mità dell'ago, e fanno per conseguenza < un genere di tessuti fabbricati in mo- 
P ufficio dal così detto abatta ge ; poscia' do da introdurre differenti moterie, cioè, 



rante tutto il tempo del privilegio. Q 
sto telaio fabbricava specialmente coperte 
di lana, tappeti da piedi, e di drappo. 
Constatiamo semplicemente questa in- 
venzione per la data, dacché sembra che 
sia la prima rispetto alP industria delle 
grosse lane. 

Secondo gli autori, essa produce in un 
giorno, mediante un solo operaio, 36 co- 
perte di lana. 

Nel giugno 1 834 «'gnor 
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oro, argento, lana o seta, nella materia 
principale. Questo nuovo genere di fab- 
bricazione che produceva disegni svaria- 
ti doveva effettuarsi al rovescio. 

Alt f incirca a qucsl' epoca P industria 
dei telai circolari cominciò ad estendersi 
a Troyes, dove i sigg. Burthey, Fouquet, 
Jacquiu e Gillet costruirono alcuni telai. 
Per verità essi erano imperfetti, ma gio- 
varono ad animare tale industria, e di- 
vennero il germi* di quella perfezione 
che adesso li distingue. 

Nel dicembre i833, il sig. Gillet, che 
lavorava costantemente e con frutto nei 
telai circolari a maglia, prese un brevet- 
to <T invenzione di dieci anni per un te- 
laio che fabbricava i tessuti a costole. 
Ecco com 1 esso funzionava : 

La ruota a lanterna gira obbliqua- 
mente sulla lista fissa , e le sue ule 
s'ingranano giustamente, e profondamen- 
te cogli aghi della medesima. E sopra 
ruota che passa il filo, il quale 
obbligato di seguire questa nel 
suo ingranaggio cogli aghi, si raccoglie e 
resta sotto i becchi di questa dove si tro- 
va collocato per P obbliquità della ruota 
a lanterna, la quale obbliquità è suffi- 
ciente per formare le due maglie. 

Il filo raccolto è introdotto sui becchi 
degli aghi, quelli della lista mobile so- 
no obbligati di avanzare sdrucciolando 
sulla sua superficie, e quando sono ani- 
vati al punto di contatto degli aghi della 
lista fissa colla ruota di pressura, qua- 
si subito hi lista mobile conduce seco 
la stoffa fabbricata, fino a che la maglia 
già fatta sia collocata nel mezzo del bec- 
co delP ago della lista fissa, e che il 
filo recentemente raccolto si trova pros- 
simo a formar briglia con questa nuova 
maglia. 

Dette maglie essendo così disposte, gli 
aghi mobili sdrucciolano fino al punto 



il suo contatto con la lista mobile. In 
questo istante le maglie eh' erano pre- 
ste a formarsi sono fatte del tutto. To- 
sto che quelle sono abbassate, le ago- 
piastrelle discendono lungo un piano in- 
clinato, mentre che la ruota di pressione 
ferma i detti aghi, fa mettere sui loro 
becchi la maglia già prodotta, e fa loro 
ritenere per briglia il filo recentemente 
raccolto; allora gli aghi mobili sono usciti 
dalla lista fissa. 

Per obbligare le maglie a formarsi o 
ad abbassarsi, e per evitare le maglie 
doppie, esistono nelP interno del telaio 
delle rotelle assai piccole verso il loro 
orlo, e girano liberamente sui loro assi. 
La prima obbliga la maglia della lista 
stabile a fermarsi del tutto ; la seconda 
obbliga le maglie dolla lista mobile ad 
abbassarsi del pari. 

L'opera confezionata discende nell'in- 
terno del telaio, vale a dire, ch'essa passa 
fra le ago-piastrelle ed il corpo princi- 
pale del telaio. 

Le maglie essendo cadute da una par- 
te e dall' altra sulle due liste, gli aghi 
della lista mpbile rimontano sul piano 
inclinato, fino bì punti dove le tre ro- 
telle la sforzano ad accostarsi al corpo 
del telaio. La lanterna raccoglie il suo 
filo. Il primo abattagc succede in un 
punto del telaio, ed il secondo in un 
punto opposto per continuare così di 
seguito senza interruzione. 

Facendo funzionare il telaio, come si 
è detto, si ottiene una maglia a costole 
una e una. Per fabbricare tutte le altre 
specie di costole basta dividere il nume- 
ro degli aghi della lista mobile secondo 
il genere di costole che si desidera senza 
che vi sia bisogno di mutare alcun pez- 
zo principale del meccanismo. 

Tutti i telai che abbiamo ricorda- 
to hanno lanterne a denti fissi. L' i- 



dove nna seconda ruota di press ura ha dea di rondi re questi ultimi mobili è 
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rivendicata dal siguor Jacquin iu unj L'arachnide è mentala libera sopra 
brevetto di i5 anui, ch'egli ha preso nel • un albero di ferro attraversante il tubo e. 
1841 sotto il titolo generale di [il corpo principale a è sormontato da una 

ruota d' angolo </, dal quale riceve colle 
piastrelle il suo movimento di rotazione 
da un rocchetto analogo. In tale mo- 
vimento, prodotto da quello stesso del 
telaio circolare, le piastrelle c arrivano sul 
piano inclinato e sono obbligate a 
salirvi fino alla sommità. È allora che il 
filo è sotto la piastrella, la quale, quasi 
subito cadendo per la trazione di una 
delle molle elastiche, lo raccoglie e lo tra- 
scina sotto il becco di uno degli aghi 
del telaio, fino a che sia spinto e abbas- 
sato, e che la maglia sia intieramente 
formata. 

Da ciò si capisce ohe V aracnide o 
lanterna del sig. Coquet compie le ope- 
razioni del raccoglimento con tre movi- 
menti : 

i Movimento di elevazione delle pia- 
strelle per l'alimentazione del filo sugli 

aghi. 

3.° Movimento <V intreccio o di ab- 
bassamento dei detti aghi per ondeggiare 
il filo, vale a dire farlo penetrare fra gli 
aghi. 

3.° Movimento di auncinamento t vale 
a dire di entrata del filo sotto il becco. 

Il principio dei due primi movimenti 
sta tutto intiero nelf uso di una cama 
o eccentrica combinala colla trazione 
delle molle di richiamo. Quello dell'ulti- 
mo movimento sta nella forma del becco 
degli aghi e nella rotazione slessa di tut- 
to F insieme. 

Nel 1839 egualmente il sig. Burthey 
immaginò un' altra aracnide rappresen- 
tata nelle fig. 6 a 9. 

Nel 1842U sig.Jouvedi Bruxelles pre- 
se un brevetto di 1 5 anni per un sistema 
che riposa sull'uso simultaneo degli aghi e 



perfezionamento nel telaio a maglia 
Tuttavia troviamo che prima di lui al- 
tri meccanici o fabbricatori di Troyes 
avevano avuto, come il sig. Andrieux, 
precedentemente V idea della mobilità 
delle piastrelle, e dei principali principii 
che costituiscono il brevetto del signor 
Jacquin . Constateremo semplicemente 
questi principii, secondo I* ordine del- 
le date. 

Nel i838, in dicembre, il sig. Coquet 
prese un brevetto per una nuova mac- 
china propria ad operare f intreccio 
del cotone, della lana, della seta; ecc., 
che si può applicare a tutte le specie 
di telai circolari. 

Questa lanterna è chiamata dall' au 
ture Aracnide, perch' essa possedè una 
moltitudine di piastrelle, il cui movimen- 
to rassomiglia mollo a quello delle zam- 
pine di un ragno che lavora. Queste 
piastrelle dopo aver raccolto il filo iu 
quantità sufficienti lo conducono sugli 
uncinelli degli aghi della lista del telaio 
ed operano così /' intreccio. 

La lanterna in questione è rappre- 
sentata nelle fig. 4 e 5, Tavola CLVI, 
secondo un prospetto esteriore ad un 
taglio per P asse. È composta uel suo 
corpo principale di un disco o ghie- 
ra di rame a rifessa in lutto il suo 
contorno da alcuni tratti di sega equi- 
distanti fra loro ed egualmente discosti 
gli aghi della lista del telaio. Ai- 
piastrelle c sdrucciolano facilmen- 
te in queste aperture, e sono mantenute 
verso il centro du un aggetto circola- 
re b fuso col bacino g, il cui orlo in- 
feriore forma un seguito ai denti acuti 
per arrestare le molle elastiche /». Queste 
molle sono di ottone, ed uniscono 
risalii alle piastrelle c. 



delle piastrelle per ottenere un lavoro com- 
pleto e regolare. L« piastrelle erano col- 
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locate verticalmente, tagliate secondo ag- 
getti irregolari, e moveatisi non solo nel 
senso dei raggi del telaio, ina anche per- 
pendicolarmente a questi raggi. 

Questo doppio movimento combinato 
colla forma delle piastrelle produceva ad 
un tempo la posa del filo, P ondulazione, 
il raccoglimento, il rientramento, e P ab- 
bassamento. 

I sigg. Legras e Poitevin esposero 
nel 1844 un telaio circolare, pel qua- 
le avevano preso un brevetto nel 1845 
sotto il titolo di Telaio circolare a 
strada dì ferro, proprio a tutti i 
generidi maglie di lana, cotone, se- 
ta, ecc. 

II carattere particolare di questo telaio 
sta nella combinazione degli aghi nelP in- 
terno della strada ferrata opposti agli 
aghi del tessuto, sdrucciolante nelP in- 
terno della strada di ferro. 

Questa disposizione nelP interno della 
strada di ferro permette di ottenere, se- 
condo gli autori, un tessuto più serrato, 
risultante dal raccostamento degli aghi 
verso il centro ; esso diminuisce conside- 
revolmente la cassa degli aghi, perchè il 
tessuto affatica meno nelP interno, che 
alP esterno. Essi adoperarono delle pia- 
strelle tagliate analoghe per la più parte 
a quelle del sig. Jouve. 

I sigg. Braconnier e Mar tene t presero, 
nel i844) *otto il titolo di applica- 
%ione al telaio circolare e ad alet- 
ta delle ruote mobili divise, proprie 
a fare dei tessuti doppii e a disegni, 
un brevetto di dieci anni, e di cui le 
fig. 16 e 17, Tav. CLVI, danno P idea 
principale. 

Eglino si proposero in effetto di fa- 
re dei tessuti doppii a mezzo di lan- 
terne addizionali fìsse obbliquamente 
al di sopra degli aghi, e munite cadauna 
di una ruota di pressura a intervalli in- 
termittenti. Questa ruota non fermando i 
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becchi degli aghi che di due maglie in 
due maglie al più, seguendo la combi- 
nazione dei denti e degli intervalli, per- 
mette non solo di ottenere delle maglie 
doppie e incrociate, triple, quadru- 
ple, ecc., ma anche disegni di varietà 
infinita. 

Si ricorderà che il sig. Braconnier 
occupavasi di una questione analoga 
nel 1 834. La sua invenzione del 1844 
è notevole e sopra tutto semplicissima, 
mentre essa riassumesi in una lanterna 
portante da un lato le piastrelle fisse b 
e dall'altro le ruote di pressura a denta- 
tura intermittente a. 

La fig. 16 rappresenta ad un tempo 
i due Iati ; sopra una metà del suo con- 
torno, quello superiore, si vede la dispo- 
sizione delle piastrelle; sulla seconda 
metà la ruota di pressura colle sue inter- 
mittenze. È lo stesso della fig. 17, che 
rappresenta ad un tempo la sezione se- 
condo P asse e la veduta esteriore. 

Le piastrelle come i denti della ruota 
sono inclinate nello stesso tempo rispetto 
alP asse comune. 

Nel 1845 il sig. Fouquet, meccanico e 
costruttore di telai circolari a Troyes, 
prese, sotto il titolo di perfevionamentì 
recati nei telai circolari, un brevetto 
d 1 invenzione riposante sulP uso di una 
nuova arocuide mollo ingegnosa soppri- 
mente tutti i leggieri inconvenienti che 
si trovano in questo genere di mecca- 
nismo. 

Sebbene dopo quest'epoca il sig. Fou- 
quet abbia perfezionato queste ruote 
o aracnidi, e che noi abbiamo rilevato 
giustamente i nostri disegni sopra tali 
perfezionamenti, essi non si discostano 
per nessun modo dai principii posti, in 
maniera che le figure ai a a6 ci servi- 
ranno a spiegarne il giuoco. 

La fig. a 1 rappresenta la lanterna ad 
aracnide veduta in testa dal lato esterno. 



• 
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a* la rappresenta dal tatù 



mostra l'elevazione ton- 



ili fig 
opposto. 

La fig. a 5 
gitudinale. 

La fig. a4 la sezione secondo Passe. 
E le fig.* a5 e a6, due dettagli interni. 
Il sig. Fouquet si è proposto, combi- 
nando quest' organo importante, di sop- 
primere I' obbliquità data all' asse delle 
lanterne ordinarie, sia a piastrelle fisse, 
sia a piastrelle mobili, in maniera da po- 
ter fabbricare maglie assai fine, e da poter 
adoperare altra materia oltre al cotone. 

Le piastrelle b sono disposte in que- 
sto meccanismo in maniera da formare, 
restando unite, una superficie conica 
corrispondente a quella formata dagli 
aghi del telaio, come un rocchetto d'an- degli aghi. 



golo, che ingranasse con una ruota egual 
mente conica ed in un dato rapporto. E 
noto che negl'ingranaggi d'angolo, gli assi 
delle ruote sono nello stesso piano, e s'in- 
contrano; è lo stesso in questo caso; 
V asse E dei disebi che portano L' pia- 
strelle, è esattamente nello stesso pia- 
no di quello del telaio ; per conseguenza 
queste piastrelle (fig. 19) sono nella 
stessa direzione degli aghi coi quali t'in- 
granano rigorosamente. Questa disposi- 
zione presenta questo vantaggio , che 
essa permette di ottenere sempre un in- 
granaggio regolare e di una grande pre- 
cisione, e di più di operare il raccogli- 
mento o la distribuitone del filo fino al 
fondo del becco degli aghi, come si po- 
trà riconoscerlo dalla descrizione che 
segue, e per quella generale del telaio 
rappresentato nelle fig. 19 e ao. 

Le piastrelle (designale nella fig. 1 8 di 
grandezza naturale) sono lunghissime ed 
accomodate in due rotelle di rame R, S 
( fig. a4 ), che furono precedentemente 



Temo 

dovere, e non possono altrimenti spo- 
starsi durante il lavoro ; per conseguen- 
za la manutenzione è assai semplice ed 



Sui lati esteriori delle due rotelle sono 
collocate le due specie di scatole fisse M, P, 
le quali non dovendo girare col sistema 
delle piastrelle, ma solamente sostenerle, 
e servire loro di guida, sono trattenute 
nella loro posizione da pernii a vite » e 
* >9 e 2 ") °he si fanno pene- 

trare negl' incavi j praticati espressa- 
mente negli orli delle scatole. Queste 
viti sono internate nello spessore del 
forte supporto G che serve ad unire 
I' apparato col piatto stabHe A del te- 
laio all' altezza conveniente al di sopra 



A di sotto del supporto C sono egual- 
mente applicati due cuscinetti d'acciaio D, 
D' leggermente inzancati per ricevere 
uno P estremità od orecchione dell' as- 
se E, che trasmette il movimento di ro- 
tazione continua al meccanismo, 1' altro 
la vite di richiamo E', che serve di pun- 
ta all' altra estremità di questo asse e gli 
permette di serrarlo in modo ch'esso non 
bazzichi, ed affinchè possa girare libe- 
ramente. 

Questi due cuscinetti tengono al sup- 
porto a mezzo di galletti, mercè ai quali 
si regola esattamente il loro posto, e quin- 
di 1' altezza delle due estremità dell'asse. 
La figura 19 indica che una di queste 
estremità è più lontana dal supporlo del- 
l' altra, affinchè la parte inferiore sia un 
poco inclinata, rispetto all'orizzonte, di 
una quantità corrispondente a quella del- 
le piastrine. 

Sulle faccic interne delle scatole M P, 
e contro quelle delle rotelle R, S, sono 
rapportati dei dischi in acciaio S, O, ai 



divise con molta cura ed intagliate se- quali si è data una forma particolare, 
condo raggi concorrenti al loro centro; Il primo L (fig. a5) presenta una sca- 
queste piastrelle sono del pari locate ajnalalura d che è in gran parte circolare, 
SttppL Di*. Tee*. T. XXXIX. 58 
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ma che sopra una parte delta circonfe- destra a sinistra, vale a dire dal centro 

rcn^a è eseguita in forma dicama d, come del telaio alla sua circonferenza. Si ca- 

nel sistema di Burlehy. Ora come le lame pisce che in questo movimento gli un- 

o le piastrelle 6, che sono tutte colloca- cinetti delle piastrelle tirano il filo con 

te, ma di una maniera libera, seguono il esse, e lo spingono fino al fondo del bec- 

senso del raggio, nelle rotelle R, S, co degli aghi, e ve lo mantengono per- 

e eh' esse attraversano la scanalatura fettamente^fino a che la maglia sia fatta. 



del disco L che è fisso alla scatola M, 
bisogna necessariamente che nel movi- 
mento di rotazione delle rotelle, queste 



Non è più allora da temere che il 
filo si liberi troppo presto dal becco de- 
gli aghi ; si è certi di ottenere sempre 



piastrine seguano la curva delP eccentri- j delle maglie perfette, senza difetti, e si 
ca, vale a dire eh' esse formino esatta- |ha questo vantaggio non solamente quan- 
mente il cono, come abbiamo già osser- do si opera sopra il cotone, qualunque 
vaio, mentre esse sono nella parte circo- sia il suo grado di finezza, ma ancora 
lare della scanalatura ; ma quelle che si quando sì vuole lavorare con altre mate- 
trovano nella parte eccentrica, sono ne- rie. La precisione è estrema, le opcrazio- 



cessariamentc forzate ad allontanarsi dal 
centro. 

Questa disposizione è fatta per obbli- 
gar le piastrelle ad accostarsi pel loro 



ni succedono colla più grande regolarità. 

Per dare il movimento di rotazione 
a! sistema, P asse E porta una ruota de- 
stra c, che ha i suoi «lenti esattamente 



estremo b\ che è curvato in forma di un- paralleli a quest'asse, e che ingrana cogli 
cinetto, agli aghi del telaio, ed anche aghi ; per conseguenza nella marcia cir- 
a penetrare successivamente negli spazii i colare di esso, la ruota, e Passe sono 
die gli aghi lasciano fra loro, in modo forzati di girare, ed in questo movimen- 
ch* esse formino allora esattamente come ( to essi trascinano necessariamente le due 
un ingranaggio. Ora in questo ingrana- rotelle R ed S, che son i portale sull'asse 
mento, il capo delle piastrelle obbliga il e solidario con esso, per un tubo inter- 
filo a penetrare nel berrò degli aghi; ma mediano U. Nu segue che le piastrelle, 
bisogna inoltre eh" 1 esse lo spingano fino che sono tutte impegnate in queste ro- 
nel fondo del becco. A t] lesi 1 uopo oc- ! Ielle, sono anche obbligale di seguire lo 
corre che le piastrelle abbiano un altro 'stesso movimento. 

movimento che, come vedremo, è de-| Questo movimento si opera meglio 
terminato giustamente dal secondo di- jche P ingranaggio dell» ruota c e delle 
«co O, applicato alla scatola P. piastrelle cogli aghi succede esattamente 

Questo second i disco presenta an- 'come in un ingranaggi»* ordinario, le pia- 
ch'esso una scanalatura che è in parie tirelle trovandosi nella direzione stessa 
circolare, e sopra circa un quarto della! degli aghi, in modo che Passe che occu- 
sua circonferenza ha vvi una porzione cur- !pa lo slesso piano delP asse del telaio, 
va o formante un piano inclinato assai disposizione evidentemente più raziona- 



pronunciato, e s:j»ra il quale le piastrel- 
le sono alternativamente chiamate, per- 
ch'esse portano ci Ialina alla coda un pio» 



le e la più conveniente di tutte quelle 
che abbiamo esaminato. 

Da poco tempo il signor Fouquet ha 



colo intaglio &*, il quale nel momento del. proposto di sopprimere la scanalatura 
loro passaggio sulla curva, sforza neres- eccentrica o e di sostituirla con una 
sanamente le piastrelle a camminare da molla clastica h abbracciando tultc lo 
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piastrelle alP esterno. II piano inclina- 'dire quindi la uscita delle piastrelle dalla 
to d che fa penetrare le piastrelle fra gli parte superiore. Egli è solamente in vir- 
aghi esisterebbe sempre, ma il richiamo tù di un* inclinazione che quelle riposano 



o il reingresso di queste piastrelle avreb- 
be luogo per la molla elastica. 

Oggimai che abbiamo accennato a pa- 
recchi congegni che furono immaginati 
al medesimo scopo, descriveremo il telaio 



sull' orlo del collare circolare C, pene- 
trando regolarmente fra cadaun ago. 

Questo cullare C offre una certa soli- 
dilà. Esso è collocalo iu piano sulla 
corona B', e s' incaviglia superiormente 



mercè al quale si effettua la maglia sen-;di distanza in distanza. La sua superficie 
za fine, con o senza disegni, per calze, isuperiore è retta, quindi perforata da 
calzette, camiciuole, gonnellini, ecc., e una sequela di piccoli buchi che ser- 
per cui si vedrà che nelle roani dei sig.jvono a ricevere il tallone a degli aghi 
Fouquet e Motte giunsero ad un grado 'che abbiamo rappresentato di una ma- 
di precisione, di solidità e di semplicità niera generale nelle fig. i e i (Tavo- 



singolari. 

Descrizione del Telaio cimcolaive (co- 
struito dai siff. ForoiET e Motte, e 
rappresentato dalle figure 19 e 20, 
Tuv. GLTII delle Arti meccaniche). 

I telai circolari sono ordinai iameute 



la CLYI ) e che si distinguono egual- 
mente nella sezione verticale figura 10 
Tavola CLVII. 

Gli aghi piantati di questo modo sono 
mantenuti da cappellozti Y collocati di 
modo da formare una corona continua) 
unendosi eziandio alla prima mediante 
> iti a testa quadrata. Quando si voglia 



sospesi a un telaio solido, ed innalzato 'sostituire uno o parecchi di questi aghi, 
da un asse verticale (li 'ferro A' che basta di togliere il cappello che li spinge, 
porta tutto il congegno, e che lo man- senza toccare gli altri, condizione indi- 
cene ad un" altezza conveniente perchè spensabile per evitare ogni sorta d" im- 
gli operai od operaie posano girarvi in-jbarazzo che si produrrebbe inevitabìl- 
torno e Sorvegliarne ogni movimento. mente dove si scoprissero tulli. 



Nella parte inferiore quest" asse è fer- 
mato sondami ntc con un galletto a «vite 
di pressione, il vassoio di ghisa B , ar- 
mato di forti nerxature, e servente di 
appoggio alle piasi ielle a" ed al col- 
lare circolare, o listo del telaio C. 
Un disco di rame b" diviso e ritesso 



Jl vassoio A, come : bbiamo già nota- 
to, domina lotto questo meccanismo col 
ricevere i differenti supporti degli organi 
operatori, che si compongono invariabil- 
mente: 

i.° Della lanterna propriamente det- 
ta, che può essere costruita secondo dif- 



egualmente sopra tutto il suo contorno, 1 ferenti sistemi ed applicasi tultavolta 
ed in rapporto col numero degli aghi allo stesso telaio. 

e delle -piastrelle che si vuole applicare.' a." Della ruota di pressionex che serve 
ratliene cadauna di queste ultime per L a spingere sui becchi degli aghi per farli 
base in modo da formare una corona penetrare nella cassa (fig. rea Tavo- 
simmetrica, e leggermente conica. E da la CLYI) e permette cosi al filo della ma- 
notarsi a quest 1 uopo che il disco 6" è 'glia di pas«are sull* insieme, senza cntra- 
guernito sopra tutta la sua circonferen- re di nuovo in questo medesimo becco. 



xa esteriore di un filo di ferro rotondo 
per fermare tutte le divisioni, ed impe- 



3.° Della canta di caduta G delle pia- 
strelle, cho conduce queste ultime fino al 



* 
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capo degli aghi per condurvi il filo della 
maglia stessa. 

Questi due ultimi organi sono fìssi allo 
stesso supporto O, il quale, co\ne tutti gli 
altri, può regolarsi a mezzo di un canale, 
e fissarsi stabilmente con una vite nella 
base. Una linguetta ad incastro e pol lante 
un asse di acciaio g\ ed una vite rego- 
latrice f può muoversi verticalmente e 
raggiungere quindi differenti altezze. Si 
ha allora la facoltà di collocare sull' asse 
g quella ruota del pressore X che si giu- 
dica conveniente, sia per fare della ma- 
glia liscia, sia per ottenere della maglia a 
disegno. Si può così, sempre agendo sul- 
la vite J\ e facendo agire il canale e', 
regolare la pressione, e adoperare ruote 
di tutti i diametri. 

Il prolungamento verticale inferiore 
del supporto C porta la canta di cadu- 
ta G (fig. 20). La sua costruzione è tale 
ch'esso fa serpeggiare le piastrelle e le ma- 
glie fin verso V estremità degli aghi. Sfa 
nel momento della salita del telaio, e 
come le piastrelle non potrebbero col- 
locarsi e mantersi in questa posizione 
estrema, i costruttori hanno riferito un 
butloir a vite e a cerniera f, il quale po- 
tendo rialzarsi n volontà, permette alla 
cama di caduta di rientrare verso il cen- 
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n«Ha ma parte superiore riceve 1* «letta 
elevata m', ed alla sua parte inferiore 
r asse ri* munito alla sua volta del per- 
nio o % che porta la ruota H', Quest' as- 
se n* è mobile nel suo tubo, e può occu- 
pare diverse posizioni : esso è mantenuto 
da una vite p* ; la sua base porta anche 
una molla che sforza le piastrelle a rica- 
dere sul disco C, per evitare qualunque 
perturbazione nella marcio, se alcuna di 
quelle non fosse abbastanza abbassata do- 
po il passaggio della cama di caduta. 

6.° Finalmente il sistema delle ruote 
rientratoci J , che obbliga il filo che fu 
condotto nel fondo del be»:co ad allonta- 
narsi, per lasciare il passaggio ad un'altra 
maglia. — Questo sistema e dettagliato 
nelle fig. a; a8 e 19 (Tavola CLVII) e 
si compone semplicemente di due ruote 
fisse nella parte inferiore del sopporto C4, 
sopra un pezzo a due bracci a*, che tie- 
ne r una delle ruote più accostala al te- 
laio dell' altra. Questo stesso supporlo 
riceve e mantiene anche la cama ò», la 



(pale appoggiando sulla lanterna, al- 
l' esterno delle piastrelle, facilita il movi- 
mento d'in trecciamene e di ondulazione. 

Una vite q % lo assoggetta all'altezza vo- 
luta. Essa sostiene del pari una guida, o 
coda di porco p 3 in filo di ferro o di 



quale esse sono solidarìe. 

4-° Della ruota di abbattimento IT, la 
quale appoggiando sull' orlo estremo de- 
gli aghi, tende a farli abbassare legger- 
mente ed a facilitare P 'abbattimento de- 
finitivo della maglia. 

5.° Alcuni rocchetti alimentari t che 
forniscono il filo necessario alla confezione 
della stoffa. Essi sono in numero di due 
tre o quattro, secondo la grossezza del 
tessuto. 

Questi due ultimi organi sono del pa- 
ri uniti allo stesso supporto C 5 , il quale 



tro del telaio, e di rendere alle piastrelle rame, che serve od un tempo di condut- 
la posizione leggermente inclinata per la tore e di riunitore dei fili che arrivano dai 

rocchetti I\ 

Il movimento circolare è impresso ai 
telai da un asse orizzontale Z», portante 
da un capo un rocchetto dentato jt», e 
dall' altro una manivella y% od un paio 
di pulegge, se il telaio muovasi per via di 
un motore continuo. Il rocchetto governa 
direttamente la ruota centrale x 3 , in ma- 
niera che la corona che porta le piastrel- 
le e gli aghi si sposta da sé, quando al 
contrario tutti gli organi operatori dispo- 
sti in giro, restano fissi, e non compiono 
che movimenti che sono loro particolari. 
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quanti tono i «Uh mi. 11 telaio descritto 
ne possedè due solamente. 

Il pretto dei telai varia secondo le 
dimensioni ed il numero dei sistemi. Co- 
Noi supporremo, in questo esame, che' sì i telai di 55, a 89 centimetri di dia- 
li pezzo tessuto v- sia cominciato. Ossei- j metro, e a quattro sistemi, costano da 
veremo a quest' uopo, eh* esso è munito 700 a ifljoo franchi, e quelli di ai a 61 
nella parte inferiore di una rotella di le- centimetri, a due sistemi, costano da 55o 
gno r 1 , guernita di un peso **, e che è a lobo franchi. 



per la tensione costante di quest' appen- 
dice che le piastrelle non possono disor- 
ganizzarsi, mentre trovansi sotto que- 
sto tessuto già teso. Quando si vuole ben 



Nel 1845 in ottobre, il sig. Gillet sot- 
to il titolo di Telaio circolare, proprio 
alla conjtvione delle maglie a catena, 
prendeva un brevetto di 10 anni ripo- 



comiuciare una nuova pezza si adopera un sanie sui mezzi di ottenere un prodotto 
capo antico ; si fanno penetrare le maglie fitto, morbido, e resistente, applicabile in 
in cadauno degli aghi, quindi dopo aver ispecial modo alle maglie, d' imerno. 
collocato il peso, si si trova nella mede- 11 suo privilegio è chiaro, esso consi- 
stine condizioni come se la pezza avesse ste nell'uso misto delie lanterne or- 
una certa lunghezza. (dinarie che fabbricano un tessuto rego- 



li filo che arriva dai rocchetti I', s'in- 
troduce sotto la lanterna E, le cui pia- 
strelle mobili si dislaccano regolarmente 
al di fuori della loro circonferenza coni- 
ca, intrecciano, collocano il filo fra ogni 'stoffa designala sotto il nome di maglia- 
ago, e lo ritirano quasi istantaneamente, catena. 



lare, e di nuove lanterne ad alette guar- 
nenti ali 1 interno il detto tessuto di uno, 
di due, o di tre fili supplcmentarii. 
Questo doppio lavoro produce 



per farlo penetrare nel fondo del becco, 
dove esso resta durante l'abbassamento 



I telai circolari per quanto fossero per- 
fezionati, bisognava ancoia cercare i 1 



del filo, la cui maglia è già formata e lu zi di farli agire con un motore continuo, 
fatta rientrare dalle ruote J . Ma perchè senza rischio di fare scapitare i prodotti, 
quest'ultimo filo, di già formato, non pos-jo di falsare il meccanismo. Do principio 
sa impegnarsi di nuovo nel becco, una 'molti inventori avevano pensato a ciò, 
ruota X viene a spingere sulla punta de- 1 ma ne celavano il mudo nei loro brevet- 
gli aghi, la fa penetrare nella cassa, e li. Nel 184 5 il sig. Fistet ne faceva tema 
l'orma cosi una superficie senza asperità di un privilegio che prese iu marzo sotto 
dove il filo può sdrucciolare, graduata- ■ il titolo di Sistema di telaio circolare 
niente spinto dalla coma di caduta G ; per maglie, mosso dal vapore, o da 
fino a che siasi ottenuto l'abbassamento qualunque altra fona. 



10 



definitivo, come abbiamo detto, a 
della ruota H*. 

Ogni telaio può ricevere, 
suo diametro, uno o più sistemi, vale a di- 
re formare un maggiore o minore numero 
di maglie durante un giro completo. Esso 



Nel i845, il sig. Jarquet prese an- 
ch' egli un brevetto di i5 anni in aprile, 
il ma la sua idea riposava principalmente, 
come lo indica il suo titolo, sopra dis po- 
sizioni meccaniche applicabili a diffe- 
renti sistemi di telai circolari da ma- 



deve comprendere allora altrettante lan- glie, atti ad essere utili%%ati da un 
terne, ruote di pressione, carne, ecc., motore qualunque. Osservasi in questa 
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invenzione P idea è? un freno a frittane, 
ed a molla, la cui disposizione è intelli- 
gente e bene studiata. 

Oggidì si adopera nei grandi stabili- 
menti un comando di coreggie, con im- 
bracature, e con buon risullamento. 

Nel 1846, il sig. Gillet prese un nuo- 
vo brevetto per una lanterna a pressione 
applicabile al telaio circolare per la 
fabbricazione delle maglie in seta e 
lana dipinta. 

L' autore aveva notato che la lana di- 
pinta o la seta, dopo esser state condotte 
sotto i becchi degli aghi, si ritirava più 
o meno durante P intervallo che separa 
questa operazione da quella della pressio- 
ne, e che questo ritiro o contrazione era 
un ostacolo significante per la confezio- 
ne dei tessuti regolari. Egli immaginò 
imperiamo, per rimediare a questo incon- 
veniente, un meccanismo applicabile spe- 
cialmente alle materie testò indiente, e 
che si compone semplicemente di una 
grande lanterna ad aghi mobili o fissi, 
ma muniti in tutti i casi e sul medesimo as- 
se di una piccola ruota di pressione e del- 
l' abbattitoio che ne dipende. Appena il 
filo è negli aghi, che la ruota di pressione 
impedisce ogni movimento retrogrado 
fino al momento della caduta della maglia. 
Queste tre operazioni benché distinte 
sono, per così dire, riunite. 

Nel gennaio dello stesso anno il sig. 
Goquet prese un altro brevetto di i5 
anni per una macchina detta lanterna, 
destinata ad essere applicata ai telai 
circolari. Questo brevetto può essere 
considerato come un perfezionamento 
molto ingegnoso di quello che abbiamo già 
descritto sotto il nome di arachnide, e 
che è dovuto alio stesso autore. Qui le 
molle elastiche sono soppresse, e sostitui- 
te da circoli contornati che producono 
T ingresso e P uscita ; ma l'uso d'un solo 
è mantenuto per conservare alle piastrel- 
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le la loro verticalità. Questa lanter- 
na è molto ingegnosa ; essa è comandata 
da una ruota <1" angolo e un rocchetto, 
e la quantità di materia che produ- 
ce può essere regolata molta sempli- 



cemente. 

I sigg. Durami e Poilevin ottennero 
anch' essi un privilegio per i5 anni nel- 
lo stesso giorno del sig. Gillet. Il loro 
sistema, che abbiamo già indicato, si ri- 
produsse con notabili miglioramenti co- 
me lo indica il titolo seguente : Perfe- 
zionamenti applicabili ai telai circo- 
lari interni ed esterni, a strada di 

Sferro , a piastrelle ed alette, a pa- 
recchie cadute o sistemi, ed a telai 
rettilinei, detti telai francesi. 

II sig. Fariat, di Troyes, sembra sia 
stato il pi imo che abbia immaginato di 
ritorcere il filo adoperato nei telai circo- 
lari, in luogo di riunirlo semplicemente 
come soleva farsi. Egli prese un brevetto 
per questa invenzione il a» luglio io^Q 
sotto il titolo di: Telaio a ritorcere pa- 
recchi Jili di cotone, od altri, u mano a 
mano che si tessono sul telaio circola- 
re. Il suo sistema è tutto affatto indi- 
pendente dal meccanismo, e consiste in 
una specie di aletta doppia, tripla o qua- 
drupla, che si muove congiuntamente col 
telaio circolare, e che si arresta con esso. 

Questo meccanismo jostiturrebbe quel- 
lo che abbiamo descritto nella Tav. CLVII 
e designato colle lettere p* ed f. 

Nel t.° dicembre dell'anno stesso tro- 
vasi che il sig. Gillel sotto il titolo di 
Macchina delta cilindro meccanico ap- 
plicabile ai telai circolari, prendeva un 
brevetto di 1 5 anni, consistente in un 
meccanismo addizionale collocalo sotto il 
telaio, ed alto a ravvolgere il tessuto a 
misura eh' esso si fabbrica. Il meccani- 
smo è complicato ; lo si manovra a mezzo 
d' un pedale, ed il tessuto, piegalo in 
due, avvolgesi sopra un cilindro dopo 
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esser stato spianato sopra un altro cilin-j ronn cfìe circonda intieramente il telaio, 



dro preparatorio. 



ie che determina il giuoco delle piastrel- 



Parleremo adesso di una invenzione ' e « Tosto che il 6lo è distribuito, le pia- 
studiata nello stesso scopo indicato dal sig.jstrelle lo trattengono nel becco de§li aghi 
Gillet, e dovuta al sig. Berthelot. Essa è, fino °t uasi ^°P° " passaggio della ruota 
combinata per trattare allo stesso modo di pressione, e non lo lasciano che nel mo- 



i tessuti di lana dipinta o di seta, come 
i cotoni o le lane grasse. Il brevetto che 
fu domandato a quesf uopo nel dicem- 
bre 1847 P orta >' titol ° di : Distributo- 
re-informatore applicato ai telai cir- 
colari, destinati a fabbricare qualun- 
que sorta di maglie. 

Abbiamo assegnato all' esame di que- 
sto telaio tutta la Tavola CLVI dove 
si trovano applicazioni e principii che 
non furono ancora rappresentati coi 
disegni ; e d" altra parte parecchi det- 
tagli possono servire di complemento 
ad alcune parti che non sarebbero 
state altrimenti pei rettamente comprese. 

i h SCRIZIONE DEL TELAIO CIRCOLARE COL 
DISTfUBlTORE-lHFOHHATORE DEL SIGNOR 

Berthelot. 



Il sistema del telaio circolare immagi- 
nato dal sig. Berthelot presenta il van- 
taggio di togliere presso a poco tutte 
le difficoltà che s* incontravano nei telai 
circolari e rettilinei ordinarli per operare 
la confezione delle materie dure, o poco 
flessibili. Si può lavorare, secondo l'au- 
tore, il cotone, il cotone ritorto, ed il 
Alo di lino e di canape, la lana tinta, la 



mento in cui la maglia, spinta dal Ve ba t- 
titoio viene a cadere sulla maglia inferio- 
re. È così che si ottiene un formato re- 
golare. 

Ogni maglia essendo presa, mantenuta, 
e abbandonata successivamente, le mate- 
rie più dure, e quelle poco flessibili non 
possono uscire dal becco dell' ago prima 
che la maglia non sia formata. 

Questo sistema permette anche di ser- 
rare gli aghi quanto si vuole, e per con- 
seguenza di costruire dei telai di piccole 
dimensioni, ciò che era difficile di (are 
coi sistemi antichi. 

Come la disposizione di questo telaio 
è analoga ai sistemi già descritti, non ci 
torneremo sopra, od accenneremo solo 
alle parti nuove o perfezionate. 

La figura 1 1 rappresenta un alzato 
esteriore del telaio in funzione, per con- 
seguenza gucrnito di tutti i suoi acces- 
sorìi. 

La figura 1 a ne rappresenta la pianta 
veduta di sopra. 

La figura i3 un taglio verticale fatto 
secondo un piano passante ad un tempo 
per P asse del telaio e quello delP albero 
di comando. 

Tutte queste figure sono disegnate nel- 
la scala di i/5. Si fanno sopra questo. 



, e generalmente tuttociò che può [modello dei telai, degli appaiati di 



esser filato, anche il filo di ferro, e ciò 
con tanta facilità come il cotone ; si ot- 
tiene sopra tutto per le materie fine un 
tessuto ben superiore in qualità e bel- 
lezza a certi tessuti fabbricati coi mezzi 
ordinarli. 

In questo telaio, la laniera è sop- 



lunque grandezza, ma si arriva con que- 
sto sistema più facilmente a lavorare i 
tessuti fini. 

In questa macchina le parti che fab- 
bricano i tessuti a maglia sono : 

1 .° Le piastrelle M rappresentate dal- 
le fig. 3 a 7 in una scala mela del m io. 



'pressa e sostituita da un circolo o co-, Queste piastrelle sono d" 1 acciaio e porta- 
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no un becco per condurre il Glo sullo 
gli aghi, in modo che una Io intacca per 
impegnarlo in un circolo ondulato, se- 
condo le diverse operazioni da eseguirsi. 
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le contro-piastrelle verticali continuano 
il loro officio (fig. 6) fino a che da ulti- 
mo V abbattitoio supplementare e' (figu- 
ra 7) agendo, sfuria per la sua azione il 



a.° Le cuntru-piastrelle N, sono dello filo v" a passare sotto gli aghi, ed a far 



stesso spessore, ma affettano, come negl 
nitri telai, la forma rettangolare. 

3.° Gli aghi a (fi. i e a) sono del tutto 
simili a quelle che abbiamo già descritto. 

Come si è avuto campo di familiariz- 
zarsi colf andamento generale di un te- 
laio circolare, così descriveremo anzi 
a tutto di questo la parte essenziale , 
cioè quella relativa alla formazione del- 
la maglia. 

La fig. 3 mostra la disposizione di 
tutti i pezzi che lavorano al principio 
dell' operazione. Si vede che le piastrel- 
le >1 occupano, come le contro-piastrel- 
le N, gl'intervalli che separano ogni ago, 
con questa differenza tuttavia che le con- 
tro-piastrelle giuocano fra questi aghi sen- 
za però uscirne, mentre che le piastrelle 
entrano e sortono esattamente come quel- 
le di una lanterna. Abbiamo detto che 
questo movimento era prodotto da un 
doppio circolo ondulato ; torneremo po- 
scia sopra questa disposizione particolare 

Il filo di cotone, o di altre materie, rap 
presentato da N" sopra le figure 3 a 7, 
è condotto sopra gli aghi a', come ciò 
ha luogo in tutti i telai, a mezzo di un 
meccanismo particolare agente come i ci- 
lindri scanalali delle filature. Questo filo 
di cotone è destinato, come è noto, a 



parte del tessuto contìnuo, tenuto leso 
dal contrapeso. 

La serie dei movimenti necessari! per 
ottenere P azione simultanea delle pia- 
strelle, e contro-piastrelle consiste in fine: 

i.° A farle avanzare e rinculare me- 
diante una doppia strada di ferro D D', 
rappresentate dalle curve ondulate (figu- 
ra la) che agiscono sulle parti m ni del- 
le piastrelle M. 

a.° Facendo cadere queste ultime sul 
filo di cotone per operare P intreccia- 
mento (cueiUage) e trattenerlo quindi 
in fondo del becco, operazione che si fa 
con una cama di caduta T-', dettagliala 
nelle fig. 1 4 e 1 5, e sotto la quale pas- 
sano le piastrelle. 

3.° Chiudendo il becco degli aghi me- 
diante una ruota di pressione S dettaglia ta 
nelle fig. 16 e 17. Per evitare una pres- 
sione troppo forte, che in certi casi po- 
trebbe piegare gli aghi, fu collocato so- 
pra queste medesime ruote S un pezzo 
di soccorso L (fig. 11, 1 8 e 19), montato 
a vite sopra un sopporto L , a fine di re- 
golare la sua elevazione. 

4. 0 Facendo avanzare le contro-pia- 
strelle N mediante le carne di abbatti- 
mento indicate solamente in pianta (figu- 
ra 1 a) e nella parte inferiore del detta- 



passare nel becco delP ago ; la fig. 4 in- glio (figure 16 e 17) ricordando che è 
dica questa operazione, che si effettua questo V organo che respinge il filo fuori 
col circolo o strada di ferro eccentrica D del telaio. 



e per Puncinetto b' . E in questo istante 
che la ruota di pressione S appoggia sopra 
il becco per farlo entrare nella cassa, e 
che il secondo filo, collocato precedente-! 



Le piccole ruote R (fig. 9 e 10) mon- 
tate sopra il sopporto K rimettouo que- 
ste ultime nella loro posizione priniiliva. 

Come esse sono collocate sotto eli 



mente sugli aghi, può allontanarsi verso, aghi, non sono visibili ncIP insieme; ma 
f orlo spinto dalle contro-piastrelle Nla lettera R (fig. 12) indica la luro pusi- 
(fig. 5). Le piastrelle M si ritirano, e zione leale, « 



1 
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5.° Finalmente, facendo rilevare le pia- 
strelle per una ondulazione praticata sulla 
strada D, in senso contrario delle pri- 
me, vale a dire verticalmente. 1/ opera- 
zione si compie per Yabbatlitoio supple- 
mentare (Gg. 7, ia, i3, ao, ai e aa) 
composto di una ruota e" collocata ob- 
bliquamente sul telaio in maniera da gel- 
tare fuori del circolo punteggiato (Gg. xa) 
che rappresenta P estremità degli aghi, 
tutto il tessuto, le cui maglie sono ter- 
minate. 

La stoffa fabbricata dietro questi prin- 
cipe, è analoga a tutte quelle ottenute 
con mezzi differenti, sia sopra telai ret- 
ti, sia sopra telai circolari. Noi ne abbia- 
mo rappreseutato una parte in grande 
scala nella fig. 8. 

Disposizione generale del telaio. 

Come tutti i telai circolari, quello del 
sig. Berlhelot è sospeso per un asse cen- 
trale G, che porta tutti i pezzi che fanno 
le maglie. Esso è messo in movimento da 
un asse a manivelln A (Gg. 1 1 a i3) so- 
stenuto alle sue estremità da due sup- 
porti a\ Puno, quello prossimo alla ma- 
nivella, è inchiavardato sul bacino D, 
P altro è Gsso sul piatto immobile F. 

1/ albero A porta dut ruote d' ango- 
lo B e B', trasmettendo la prima il movi- 
mento al pettine, o corona divisa, C, e la 
seconda ingranando con una ruota oriz- 
zontale a" solidaria pel tubo d*\ col tam- 
buro A che porta gli aghi. 

Queste due ruote coniche sono col- 
locate in maniera da formare uno sles- 
so angolo relativo, e fann.. girare per tal 
modo con la stessa velocità il pettine che 
porta le piastrelle M, ed il tamburo che 
porta gli aghi a . Ne risulta da questa 
disposizione che le piastrelle sono sem- 
pre collocale rispetto al vuoto dei due 
aghi consecutivi. 

È facile comprendere tuttavia che fa- 
SuppL Di%. Tecn. T. 7LXXJX. 
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cendo girare tutto P insieme mobile, le 
piastrelle M che sono trattenute da un 
piano inclinato m, e dalla loro intaccatu- 
ra m, si troveranno successivamente spin- 
te secondo le curve pella strada D, e ri- 
condotte dal collare D'. 

Il pettine G sdrucciola girando nel 
bacino D, ma per rendere il suo movi- 
mento più dolce, gira sui tre galletti rap- 
presentati in d (Gg. a 5), esso è di più 
sorretto da altri galletti identici d fissati 
con un supporto J , ed internati nel ba- 
cino. Nel suo movimento di rotazione, il 
pettine comanda quattro piccole ruote 
d' angolo I', che trasmettono il movi- 
mento a due ruote diritte I» pegP inter- 
uiediarii i ; ed è per queste ruote o 
fornitori 1', che servono di cilindri di ri- 
chiamo, che i quattro fili dei rocchetti »" 
montali sulP aletta «, si riuniscono, per 
alimentare regolarmente la fabbricazione 
del tessuto. 

L 1 apparalo fornitore è fissato sul 
piatto F e sul bacino, mercè ai supporti I 
e f/*, e quest" ultimo è esso medesimo so- 
speso a mezzo di quattro altri supporli a 
colonnette E, che ricevono le alette n. La 
strada di ferro verticale D', si applica con 
i a piccole zampe in bronzo r, e perchè la 
sua altezza non sia uu ostacolo alla so- 
stituzione delle piastrelle spezzate o de- 
teriorate, il costruttore ha praticato in 
diverse direzioni tdeune piccole porle 
senza aggetto, che si levauo a volontà. 

Le piastrelle, come si è potuto nota- 
re, non sono altrimenti fermate nel pet- 
tine, esse nou sono che passate nelle pic- 
cole finestre un poco più graudi del loro 
spessore, c che obbediscono co* laute** 
mente alle doppie ondulazioni delle stra- 
de di ferro D e D . 

Tutti i pezzi che abbiamo descritto si 
adattano intorno al telaio per un seguilo 
di supporti a canale, inchiavardali al piat- 
to F. E anzi tulio il supporto S' dove si 

5 9 
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fissa a canale la ruota di pressione S. 
Una orecchia riceve la cama di abbat- 
timento j 3 , le cui funzioni sono cono- 
sciute. Da ogni lato di questo supporto 
se ne inchiavardano due altre T T, che 
mantengono la cama di caduta. Imme- 
diatamente dopo 11 supporto T, vi è 
il supporto U dell' abbatlitoio supple- 
mentare. 

Gli aghi si fissano col loro tallone nella 
lista del telaio, esattamente come in 
quello che abbiamo rappresentato nella 
Tavola CLVI. 

Computatore. 

I! sig. Bcrthelot ha applicato sul telaio 
un computatore assai semplice che serve 
ad annunziare il numero delle rivolu- 
zioni che si è voluto fare. Questo mecca- 
nismo consiste in un sistema d' ingra-jdue giri per minuto. 

Il pettine C. . 3 giri 54 

La-ruota di comando del fornitore a5 

Le ruote di richiamo del fornitore 40 3 a 
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naggi composto di tre ruote e di un qua- 
drante. Il primo a 1 prende il suo movi- 
mento sopra quello del telaio e lo tras- 
mette a quello per f intermediario 
del rocchetto e'. Ora questa ruota b % 
porta sui suo asse un dente unico y, il 
quale, a certi intervalli, agisce sulla cir- 
cohferenza dentata del quadrante /. e lo 
sposta di una piccola quantità. Un ago 
fisso indica questi spostamenti, e quindi 
il numero dei giri. 

Rapporto, della velocità. — Lavoro. 

Secondo le dimensioni delle ruote di 
comando, e le velocità colle quali si con- 
ducono abitualmente i telai circolari del 
sig. Bei tbelot, noi troviamo che la mani- 
velia, e per conseguenza i due rocchetti 
eh' essa comanda direttamente, faranno 



Ora come queste ultime ruote hanno 
un diametro di 4°»"7'" Sl ha P er 1° svi- 
luppo, per minuti 

4o m /» X 3,i4 X ^,33=5^ 

per ogni sistema. 

Il telaio che descriviamo ne ha quattro. 

Sopra questo telaio, una buona ope- 
raia produce fino ai la chilogrammi e 
più di maglia al giorno, e col telaio fino 
a due serie essa produce 5 a 6 chilogr. 

Presi air officina del costruttore gli 
apparati montati ed analoghi a quelli 
della Tavola CLV hanno costato 600 
franchi con 1 sistemi, e 720 con quat- 
tro. Il sig. Mail» Du rand, manifatturie- 
re a Marsiglia ed a Troyes ha (atto ese- 
guire dal sig. Bsrlhelot un gran numero 



di questi telai che paiono destinati a dif- 
fondersi da per tutto. 

Il sig. Douine, manifatturiere a Troyes 
ha domandato e riportato un privilegio 
nel 1846 di 10 anni per un meccanismo 
dello Débrayeur, applicato ai telai cir- 
colari. Questo apparalo è ingegnoso, seb- 
bene complicalo e soddisfa bene allo sco- 
po. Esso fa arrestare il telaio quando un 
filo si spezza, o che il rocchetto è esau- 
rito, o quando finalmente abbiasi ottenu- 
to una lunghezza di stona conveniente. 

Modificato in alcune delle* sue parti, 
esso può applicarsi ai telai che si fanno 
agire colla mano. 

Il sig. Laurence, manufatturiere ad 
Orleans, è V autore di un meccani- 
smo destinato a preparare e lisciare i fili 
adoperati sui telai circolari. Egli si è prò- 



brevetto preso il a4 noxem-[fe%ionamenti ai telai circolari itile 
itto il titolo di Telai circo-\ed esterni a maglia, 
io di Troyes ed OrleansJÌ II 5 x luglio 1847 il sig. Coquet-Viv 
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posto in un 
bre 1846 sotto 

lari ( sistema ai iroyes ea Urleansj\ 11 Di luglio 1047 il sig. i^oquet- v ivieu 
operanti insieme, di riunire due ap'pa- fabbricatore di berrette a Troyes, e già 



rati e di applicar loro il meccanismo in 
questione, il quale si compone semplice- 
mente d 1 un sifone capillare ad olio, di 
una filiera e di due cilindri. 

Un privilegio di i5 anni preso il 9 
febbraio 1847 dai sig. Poullain e Mau- 
viel sotto il titolo di Telaio sema Jine 
a caduta mobile, comprende, nel princi- 
pio un perfezionamento nei telai a pia-, 
slrelle, che, come lo indica il titolo, ini 
plica T idea ed i mezzi di esecuzione 
per effettuare la mobilità delle cadu 
intorno ad un cìrcolo Osso, arrivando 
così a produrre nella maglia effetti più o 
meno svariati. 

I sigg. Fillau e Gomp.° migliorarono 
ancora gli stessi telai, ed il brevetto che 
preserq I' 8 giugno 1847, sotto il titolo 
di Perfetionomenli ai telai circolari a 
piastrelle, comprende T indicazione di 
questi miglioramenti. Si contempla l'idea 
di fabbricare un tessuto incrocialo a mez- 
zo di una ruota o lanterna, i cui denti 
sieno disposti in quioconce, in modo da 
non attaccare i fili che di due in due, e 
seguendo dei piani differenti, poi nell'uso 
di due bouillonages o /ormati, ^final- 
mente in un cangiamento nella testa del- 
le piastrine. 

I sigg. Poitevin, de Rome! e Durand 
che si occupano più particolarmente d 
stoffe per uso di tappeti, immaginarono 
un nuovo processo per passare nella ma- 
glia ordinaria, ottenuta coi telai circolari, 
un filo di trama capace per la sua combi- 
nazione di togliere al tessuto tutta la sua 
elasticità, per renderlo tanto rigido quan- 
to i tessuti uniti di tela, fabbricati coi te- 
lai del tessitore; e dietro a questo prin- 
cipio presero in agosto del 1848 un 
brevetto di i5 anni sotto il titolo : Per- 



superiormente indicato, ha proposto per 
arrivare a tessere su! telaio circolare tut- 
te le materie che domandano o prepara- 
zioni costose, o precauzioni particolari, 
un sistema di riscaldamento a vapore. 
Egli si esprime cosi nella sua domanda : 
« La grande difficoltà di usare nei te- 
» lai circolari certi filati, fra i quali, in 
» prima linea, la lana e la scia, deriva da 
" rio che i fili, dopo il loro cuedluge o 
» introduzione sotto ai denti di qualun- 
» que lanterna, tendono sempre ad USCÌ- 
» re dall' interno del becco degli aghi. 
» Ne risulla, che questi aghi passano sot- 
» to la ruota di pressione del telaio, e 
» non avendo più sotto al loro becco il 
» filo necessario per la formazione delle 
» maglie, quella che fu formata col giro 
» precedente cade, % produce ciò che il 
» berrettaio chiama una maglia caduta. 
» Questo inconveniente ripetendosi spes- 
» so, produce una grande quaulilà di bu- • 
» chi, che devono essere racconciati da 
» un' operaia speciale ; lo che aumenta 
» notabilmente il prezzo di costo, non 
» producendo che una sloffa di cattiva 
» qualità. 

» Col passaggio a vapore al quale io 
» assoggetto i fili adoperali sul telaio, fa- 
» cendo loro attraversare un piccolo tu- 
» bo munito di un robinellu, per rego- 
» lare il vapore che arriva da una caldaia 
» in ebullizionc, i fili non hanno più dis- 
ti posizione a scappare dall' interno del 
» becco degli aghi, e producono una ma- 
» glia di bella qualità. Uno dei più gran- 
» di vantaggi del passaggio dei fili nel 
m vapore, è di renderne 1' uso facile cou 
» tulli i generi di materie, e con qualun- 
w que sistema di lanterne. » 

Sotlo al titolo di Muoia di pressione 
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a denti mobili, applicata ai telai circo- 
lari, e propria ajare qualunque spe- 
cie di disegno il sig. Jacquin di Troyes 
ha preso un brevetto nel io gennaio 
i85o, il cui meccanismo è forse molto 
ingegnoso, ni la cui complicazione e il 
volume sono eccessivi. Come idea non 
pertanto essa presenta un perfezionamen- 
to nel mestiere del berrettaio, perchè le 
ruote di slampa (di pressione) a denta- 
tura intermittente inventate dal sig. An- 
drieu non erano atte che a fare un solo 
disegno, e domandavano quindi di esse 
re in gran numero per soddisfare a tutte 
le esigenze. 

Il sig. Jaquin rende lutti i denti 
bili, ed aggiunge a questa proprietà Puso 
di una zona di carta traforata di buchi 
analoghi al disegno, in maniera da imi- 
tare completamente il lavoro dei Ja- 
cquart in uso nei telai da tessere. 

Abbiamo detto che, generalmente, i 
prodotti ottenuti col telaio circolare era- 
no destinati ad esser tagliati secondo mo- 
delli stabiliti, poi cuciti, o commessi in- 
' sieme con maglia addizionale. Questo non 
è uno dei più piccoli inconvenienti di 
tali ingegnosi apparati ; per la qua! co- 
sa si è cercalo, dopo che la fabbrica- 
tone è divenuta generale, di combinare 
degli arnesi capaci di effettuare la cuci- 
tura sullo buone Condizioni di solidi- 
tà e di prestezza. A quest'uopo il signor 
Nicola Berthelot prese 1" undici febbraio 
i855 un brevetto di i5 anni per un si- 
stema di cucitura meccanica applica- 
bile ai tessuti del berrettaio , poscia 
il a dicembre dello stesso anno propose 
un 1 aggiunta molto più complela 
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è lo stesso, e, salve alcune modificazioni, 
il lavoro ed ì risultamenti sono identici $ 
per Io che ci accontenteremo di esporne il 
principio, che può applicarsi tanto bene 
ai telai rettilinei, come a quelli circolari. 

Si colloca la maglia sul telaio appli- 
cando sugli stessi aghi le due parti del 
tessuto che si vuol cucire ; si formano 
quindi parecchi ordini di maglie, come 
quando si fa del tricot ordinario, ed i 
fili messi cosi in movimento pel giuoco 
del telaio, penetrano i due lembi della 
stoffa ed operano la congiunzione. Si ot- 
tiene allora una cucitura semplice, che si 
può rendere infinitamente più solida e 
più regolare facendo passare le maglie le 
une nelle altre in tutta la lunghezza della 
cucitura, ed attortigliandole. 

Malgrado tutti i perfezionamenti per 
noi descritti dettagliatamente, o sempli- 
cemente indicati, si studia sempre e con- 
tinuamente per modificare e migliora- 
re la fabbricazione delle maglie coi telai 
circolari. 

Noi abbiamo cercato colle nostre ri- 
cerche di stabilirne con regolarità i perfe- 
zionamenti successivi a fine di aiutare 
per quanto da noi si potesse i meccanici, 
fabbricatoli, o inventori, che si occupa- 
no di questo argomento ; e saremmo bea 
fortunali se potessimo riuscirci. 

(AliMEXGACD SERIORE.) 

TELE. Come fu detto nel Dizionario 
primitivo, è questo il nome generico con 
cui si designano i diversi tessuti delle ma- 
terie testili ; ma esso applicasi anche a tes- 
suti di altra natura nelle Arti industriali, 
per esempio, ai tessuti metallici. Parlere- 
mo adesso di questi, come cosa più sin- 
golare, l 'inerbandoci a favellare di tutte 



Il signor Gruber, altro meccanico di 
Troyes, prese anch' 1 egli nel 5 otlobrej quelle parti delle tele usuali, di cui non 
l85o un brevetto per una macchina ana- fosse stata abbastanza chiarita la confe- 
loga delta Macchina da cucire sui te- zione secondo gli ultimi miglioramenti 
lai circolari. introdottivi, sotto alla voce Tessuti. 

Il principio di queste due macchine 
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Tele metalli :he. 

Le tele metalliche sono tessute con 
fili di ottone, di ferro, d' acciaio, o d'ar- 
gento. Non si adoperavano altra volta 
che pei soli crivelli, ma i perfezionamenti 
introdotti nelP arte della trafileria hanno 
dato molta importati a questi prodotti, 
e ne hanno fatto un ausiliario possente 
in varii rami d' industria. Esse giovano 
nelle fabbriche di carta, nelle birrarie, 
nelle fabbriche degli stacci, nelle tramog- 
gie, ecc. Vediamo imperinolo come si 
operi nelle trafilerie per ridurre il metallo 
in maniera da poter esser tessuto. 

La duttilità unita ad una certa tenaci- 
tà, essendo la condizione essenziale per- 
chè un metallo possa essere ridotto in 
filo, è facile di comprendere che tutti i 
metalli e tutte le leghe non sono altri- 
menti suscettibili di subire questa trasfor- 
mazione. Il terrò, l'acciaio, l'ottone, l'ar- 
gento e l'oro sono i metalli, la cui filatu- 
ra costituisce le industrie più importanti, 
ed anche necessarie in molti rami di 
manifatture. Parleremo più specialmen- 
te della fabbricazione del filo di ferro, 
perchè è questo che occupa più di brac- 
cia e più di capitali, ed inoltre i pro- 
cessi che deve subire sono presso a po- 
co gli stessi usati anche nella confezione 
degli altri metalli. 

Gli è sempre a mezzo di parecchi 
passaggi a traverso i fori di una filiera 
che si opera la conversione del metallo 
in filo ; ma prima di assoggettare il ferro 
a questo lavoro sì deve ridurlo in ver- 
ghe del più piccolo diametro possibile,' 
verso operazioni meno costose o meno 
lunghe della tiratura. Quando P uso di 
un cilindro per la stiratura del ferro non 
era conosciuto, il ferro destinato alle tra- 
file era convertito in verghette sottili a 
mezzo di magli. Questo lavoro del maglio J 
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fango e dispendioso è adesso però gene- 
ralmente sostituito dalla stiratura coi ci- 
lindri, che è molto più pronta e meno 
dispendiosa. Si adoperano di preferenza 
per la trafileria ferri battuti e fabbricati 
al carbone di legna ; oggi la riduzione 
col martello è limitata alla sola produzio- 
ne del ferro quadro di 5 a 4 centimetri 
di lato. Le barre sono ridotte in pezzi che 
si riscaldano quasi al rosso bruno, col 
calore perduto dei fuochi delle afhnerie, e 
quesf unico riscaldamento permette loro 
di fare sotto i cilindri scanalati 14 a i5 
passate successive, e si trasformano in 
barre alternativamente rotonde ed elit- 
tiche, lasciando finalmente nella ultima 
scanalatura una verga presso a poco ro- 
tonda di 8 a 9 millimetri di diametro. 

Alla sua uscita dall' ultima scanalatu- 
ra, la verga è addossata immediatamente 
sopra un rocchetto verticale, da cui si 
leva la matassa eh' essa ha formato, per 
ricuocerla a fuoco vivo, e quindi levarle 
la ganga. Tale operazione si fa, assogget- 
tando alla tempera durante 10 a 12 ore 
il ferro nell'acqua acidulata con acido sol- 
forico, nella proporzione d'un litro d'aci- 
do per a5o litri d'acqua. Si lava in molta 
acqua il ferro ritirato dalla tinozza di 
purga, ed è così che lo si porta nelle 
ottici ne, dove tutto il lavoro che deve 
subire si fa alla trafila. 

Quando i cilindri mettono alP ultima 
scanalatura una verga di 8 a 9 millimetri 
di diametro, si ottiene dalla loro azione 
i4 volle all' incirca la lunghezza primi- 
tiva della verga ; ma nelle officine, dove 
si dispone di una forza sufficiente che 
permette di dare una grande velocità ai 
cilindri stiratori, si può ridurre il ba- 
stoncino per questo lavoro a 5 millime- 
tri di diametro. È molto difficile ottenere 
un cordone dell'uno o dell'altro di que- 
sti diametri perfettamente rotondo ; la 
sedotte è piuttosto el ittica che circolare, 
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e la differenza dal più gran diametro ni 'presso a poco fino alta filiera, mentre 
più piccolo è spesso di un millimetro, e il' altra sua estremità si trasforma in una 
qualche volta di più. Tale irregolarità corta tenaglia le cui ganasce devono gher- 
manteuuta in questi limiti non è di un mire il capo del filo da passarsi, serrarlo 
grande inconveniente per la tiratura alla fortemente, e tirarlo, mentre il rocchetto 
trillilo. Il lilo più sottile che torni utile prende il suo movimento di rotazione, 
di fabbricare pei bisogni del commercio Siccome il rocchetto è immanicalo sopra 
ha 1/2 millimetro di diametro. Suppo- jun albero di ferro munito di una piccola 
nendo che V aitane della truGla cominci ruota dentata conica, che riceve il suo 
sulla verga di 8 a 9 millimetri, ecco la movimento dall' albero di trasmissione, 
serie delle operai oui pratiche per arri- dal movimento generale per I* interme- 
vare al rilo di i/a millimetro. (diario di un'imbracatura, l'operaio ti- 

lt cordone proveniente dai cilindri è nitore può a suo talento arrestare il roc- 
passalo successivamente in due serie di chelto, o farlo muovere. 



trafile, di cui V ultima lo ridure al dia- 
metro di 6 millimetri. Lo si ricuoce al- 
lora iu un vaso chiuso. Si passa in se- 
guito il filo in due nuove trafile, che ri- 
ducono il suo diametro a 5 millimetri, e 
lo si ricuoce come prima. Per i passaggi 
successivi in quattro alti e trafile lo si 
riduce a a millimetri e i/a di grossezza. 



Quando il tiratore vuol passare un Glo 
a traverso un foro della Gliera, egli np- 
puntisce l'estremi là del filo con un mar- 
tello, sforza il Glo appuutito attraverso 
la Gliera, colloca I' estremità che sorte 
dalla Gliera fra le ganasce della tenaglia 
che esso ha tirato a sè, ed imbraca il 
rocchetto. Il rocchetto girando tira la 



Una terza ricuocitura succede a questa catena, fa mordere il Glo dalla tenaglia, 
operazione. Finalmente i passaggi hanno il quale alla sua volta viene ad avvolger- 



si sulla circonferenza del rocchetto in 
seguilo alla cateua, dopo esser slato cosi 



luogo senza ricuociture in altre dieci tra- 
file, che riducono il Glo ad uu i/a milli- 
metro. Esso porta allora la marca P. P. 'sforzalo per la rotazione del rocchetto a 
I meccanismi per la tiratura che si usano passare a traverso il foro della Gliera. 
durante quesleoperazioni, presentano tut-| Dopo che lutto il Glo è uscito dalla Glie- 
li la stessa combinazione meccanica. La Va, il tiratore, con un meccanismo parti- 
più importante è la Gliera. È questa una 'colare, fa diminuire il diametro del roc- 
piastra, parte di acciaio assai duro, e par-jchetto, di maniera che ne ritira facilmen- 
te <ii ferro, traforata di buchi conici mollo te la matassa del Gl di ferro, 
esattamente calibrali col più piccolo dia- Ogni passaggio alla Gliera produce un 
metro, che è anche quello del filo ; essa allungamento di o m ,3i a o m ,5a : ma è 
è fermala stabilmente in una posizione possibile di procedere più sollecitamente 
verticale. Un rocchetto o tamburo couico quando si vogliano ottenere più fili sen- 
di ghisa, il cui diametro varia secondo il ^ za aumentare il dispendio. Questo gran 
numero dei fili, è collocato ad una picco- inumerò di passaggi e le ricuucilure sono 
la distanta dalla filiera : il suo asse è necessarii perchè il filo non riesca troppo 
verticale per la tiratura dei Gli grossi, ed fragile. Le ricuocilure aumentano la dut- 
orizzontale per quella dei fili sottili. Una tililà del metallo di una maniera notabile; 



circonferenza del diametro maggiore di 
questo rocchetto, è fissata all'estremità di 
una catena abbastanza lunga per arrivare 



perchè la duttilità del Glo crudo e quella 
del Glo ricotto sta nel rapporto di 1 a a. 
Nel traforamene dei buchi della filiera 
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non bisogna perder di visto che dopo 
ogni ricuocitura il diametro del filo au- 
menterà di del suo diametro pri- 
mitivo. 

Malgrado tutte le cure che si prendo- 
no per ben calibrare i pertugi delle filie- 
re, il filo di ferro non è mai esaltamen- 
te rotondo. 

Questo difetto tiene sopra tutto alla 
difficoltà di avere nelP orifizio della filie- 
ra delP acciaio ben omogeneo che non 
ceda più facilmente in un punto che in un 
altro. I Tori delle filiere tendono ad ingran- 
dirsi assai prontamente, e perciò in una 
buona fabbrica si rinnovano spesso. La 
tiratura alla filiera eseguendosi a fred- 
do, la fona eh' essa domanda è consi- 
derevole. Così le grandi officine della 
Franca Contea in Francia, contano for- 
ze di 60 ad 80 cavalli per fare tutti 
gli assortimenti domandati dal commer- 
cio. La forza consumata in cadauno dei 
passaggi operati per ridurre il filo di 9 
millimetri a i/a millimetro, non è punto 
la stessa in ognuna di esse. La veldcità 
dei rocchetti deve variare in una alla 
grossezza dei fili prodotti. Una buona 
ripartizione di questa velocità, secondo il 
numero dei fili, è una delle condizioni le 
più essenziali per un buon lavoro. Si 
può stabilire come regola generale che le 
velocità dei rocchetti devono essere in 
ragione inversa dei diametri dei fili da 
prodursi ; di maniera che, sapendo che 
la velocità conveniente per un filo di 8 
millimetri, e per una data quantità di 
ferro, è di o,"*ao per secondo, se ne 
dedurranno le velocità da imprimersi a 
tutu gli altri rocchetti. Le velocità da 
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darsi sono più limitate ; perchè esse non 
devono esser troppo grandi per non ris- 
caldare le filiere in modo da rammollirle 
o da dilatare prontamente gli orifizii. La 
forza adoperala in un passaggio dipende 
dalla duttilità del metallo e dalla ridu- 
zione dei diametri che si può fare subire 
al filo. Il peso che produce il passaggio 
nella filiera è eguale alle quantità di cui 
si è allungato il filo, moltiplicalo per il 
quadrato del diametro del filo dnpo il 
suo passaggio, e per un coefficiente che 
dipende dalla duttdità, il quale coefficien- 
te diventa lo esperimentatore per ogni 
quota di ferro. Resta ancora da aggiun- 
gersi a questa forza la resistenza pro- 
dotta per lo sfregamento contro le pareti 
della filiera, e quella prodotta dal mecca- 
nismo motore. La prima di queste resi- 
slenze è valutata praticamente a so chi- 
logr. per tutti i fori della filiera, una volta 
che si abbia seguito la regola posta per 
le velocità. 

Gli operai regolano i diametri dei fili 
a mezzo di un misuratore o disco di ac- 
ciaio, portante alla sua circonferenza delle 
incavature rettangolari, la cui larghezza 
è eguale al diametro dei fili di cadaun 
numero. 

Ogn* incavatura porta dunque un nu- 
mero, e quando il filo può entrarvi è 
intitolato dal numero indicato dal mi- 
suratore. 

I fili di ferro essendo contrassegnati 
in commercio da un numero, ne dare- 
mo qui il quadro, mettendo a fronte di 
ciascheduno la grossezza del filo corri- 
spondente ; 
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Tarn 


Tem 




Diametro 




Diametro 


Numeri 




NoMEEI 






del filo in millimetri 




del filo in millimetri I 



p 
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a,a3 
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o,58 
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2,47 
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a, 7 5 
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0,80 
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3,4o 
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0,88 
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* aa 


5,ao 
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i,35 
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6,3o 


1 1 


i,65 

* 


a5 


7,ao 


la 


1,80 


a6 


8,00 


iS 


a,oo 




u 



Uoo dei più utili perfezionamenti che 
fieno stati introdotti negli ultimi tem- 
pi nelle trafile consiste nelP uso del ca- 
lore perduto dei fuochi di affineria pei 
riscaldamenti, e le ricuociture. Ciò ha di- 
minuito notabilmente il prezzo della fab- 
bricazione ; imperciocché precedentemen- 
te adopera vaii il carbon fossile o la le- 



gna. II riscaldamento richiedeva 8 a 9 
ettolitri di carbone per 1,000 chilog. di 
ferro riscaldato, ed ogni ricuocitura con- 
sumava 4 ettolitri per 1000 chilogram- 
mi di ferro ricotto. 

La resistenza alla rottura dei migliori 
fili di ferro è di 76 a 80 chil. per milli- 
metro quadrato di sezione. Ma in pratica 
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lo ti assoggetta ohe al quarto di 

questo carico. Nei punti sospesi, dove si 
adoperano ordinariamente i fili dei ou 
meri 18 e 19, il carico di prova asse 
gnato dall' amministrazione è di 1 8 chi 
logr. per millimetro quadrato, in tutte le 
circostante. £ noto che il carico di prò 
va è il doppio della valutazione del ca- 
rico permanente. Da qualche anno V uso 
de) filo di ferro si e esteso in Allemagna 
alla fabbricazione dei cavi per le minie 
re. £lla è invero una felice sostituzione 
questa delle corde di ferro a quelle di 
canape, che non fu tuttavolta per anco 
introdotta in Francia. 

Per fare apprezzare più P importan- 
za della fabbricazione dei fili di ferro in 
•asterà ricordare: che nel 1839 
adoperava i38a operai, e metteva 
in commercio ta3,ooo quintali metrici 
di filo, rappresentaoti un valore di circa 
10 milioni di franchi. Questa fabbrica- 
zione, richiedendo del ferro di prima qua- 
lità, era naturale eh' essa riducevasi al- 
le regioni che producono questo ferro. 
Così si vede che la Franca Contea for- 
uisce i ,7y della produzione totale del- 
la Francia. 

La trafileria dell' acciaio è lungi dal- 
T avere questa importanza. Una delle 
principali cause del suo debole sviluppo 
in Francia è lo stato d'inferiorità note- 
vole nel quale si trovano quesU prodotti 
sotto il rapporto delle loro qualità, pa- 
ragonate a quelle delle trafilerie inglesi e 
tedesche. Gli scardassi, gli aghi da cuci- 
re, da ricamare, ecc., sono di filo d' a< 
«aio, e per la più parte di questi oggetti 
i fili inglesi hanno ancora la primazia. 

La labbri cazione del filo di rame è 
assai limitata, ma nou è lo stesso della 
trafileria dell' ottone che alimenta le fab- 
briche degli spilli (Fed. questa voce in 
questo stesso Supplemento). 

I fili d' oro e d' argento sono princi- 
SuppL Di%. Tecn. T. XXXIX. 
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jpalmeote adoperati nelle op*è*e di passa- 
menteria. Egli è ( in Francia ) sotto la 
sorveglianza dell' amministrazione che si 
opera la filatura deh" oro e dell' argento, 
o piuttosto la digrossatura dei fili ; im- 
perciocché, dacché il filo é arrivato ad 
un diametro d" alcuni millimetri, i filato- 
ri possono terminare P operazione nelle 
loro botteghe. L'oro e l'argento essendo 
tanto più duttili quanto più sono puri, 
il filatore non ha vantaggio nello sforza- 
re la proporzione della lega. Sta piutto- 
sto nelP interesse del fisco che in quel- 
lo dei consumatori che abbia luogo la 
controlleria dell' amministrazione delle 
monete. 

È ancora una serie numerosa di pas- 
saggi alla filiera che devono subire le ver- 
ghe d* argento per passare allo stato di 
filo. Qualora si voglia ottenere del filo 
d' argento dorato lo si riduce in cordoni 
di i5 a 18 millimetri di grossezza, sopra 
a quale applicasi un numero di foglie 
d' oro proporzionato al grado di dora- 
tura che si vuol raggiungere. Quest' ap- 
plicazione si fa mediante il fuoco, la sal- 
datura d' argento, ed il brunitoio. 

Il cordone é portato così alla filiera 
per essere ridotto al diametro di 5 mil- 
limetri. 

Le operazioni susseguenti, alle quali 
questo filo deve andar soggetto per ar- 
rivare alla grande tenuità necessaria per 
ridurlo testile, si eseguiscono nelle officine 
particolari dei filatori d'oro e d'argento. 

(Lacrebs.) 

Tele a coloei. Nel Dizionario primi- 
tivo sotto la voce Stampa dem.b telseie, 
e in questo stesso Supplemento nelP ar- 
ticolo Stampa pei tessuti, fu anche par- 
lato dei colori che si applicano alle tele, 
ma fu anche soggiunto che le poche cote 
dette erano ben lungi dal pretentare 
un quadro compiuto delV arte ; per la 
qual cosa, se non a compiere il quadro, 

Co 
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eerto ad ingrandirlo, e ad accostarci un 
poco più alla attualità, crediamo non 
inutile di ripigliar 1' argomento. 

La fabbricazione di questo genere di 
prodotti, designati particolarmente col 
nome d' indiane, ha acquistato da oltre 
mezzo secolo una grande importanza, ed 
è pervenuto ad un grado notevole di per- 
fezione, tanto per la bellezza e la vivacità 
dei colori, come per la varietà e la ric- 
chezza dei disegni. 

Ricorderemo anzi a tutto che nella 
tintura si h* per iscopo di ricoprire la 
superficie intiera dei tessuti di un colore 
uniforme, quando nella fabbricazione del- 
le tele dipinte non si fa in generale che 
applicare ad alcuni punti il colore voluto, 
qualora non si dia il caso in cui la tinta 
essendo uniforme, la si alteri col mezzo 
di corpi particolari che si applicano in 
alcuni siti, in maniera da ottenere dei 
disegni bianchi sopra un fondo colorato; 
ovvero in quello in cui un corpo appli- 
cato sopra certi punti impedisca al co- 
lore di combinarsi, o lo modifichi con 
una reazione chimica. 

I mordenti adoperati nella confezione 
delle tele colorate sono generalmente IV 
cetato d' allume e V acetato di ferro. 
Il primo che sostituisce l'allume adopera- 
to nella tintura, viene scelto perché non 
cristallizzabile e come suscettibile di me- 
scolarsi con materie condensanti, può esse- 
re applicato in punti determinati dei tessu- 
ti di una maniera uniforme, senza alterarli, 
come farebbero dei cristalli. Il mordente 
di ferro presenta lo stesso carattere. 

Senza occuparci dei processi ancora 
in uso nelle Indie, e che forniscono dei 
prodotti così svariati e notevoli per la 
vivacità e la durabilità delle tinte, passe- 
tta succinta di quelli cbe si adoperano 
nelle nostre fabbriche. 

1/ Mpessimento dei colorì si fa coli 
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messo di ferina bollita con V acqua d* s- 
mido torrefatto, o meglio di Leicomia o 
Da trina, che comincia a sostituire la 
gomma, il cui prezzo è un ostacolo ad 
un uso molto esteso. 

Gli acetati d 1 allume o di ferro ti de- 
compongono con facilità, ed il loro acido 
non esercita alcuna azione sopra i tessu- 
ti, ma possono alterare certi colori ; è 
dunque necessario, dopo avere applicato 
questi mordenti, d'asciugare i tessuti, e 
di levar loro, con un lavacro, 1' acido e 
le materie adoperate per condensarli. II 
più delle volte non è altrimenti con l'a- 
cqua sola che si lavano i tessuti, si ag- 
giunge a questo liquido una certa quan- 
tità di sterco di vacca. 

I bagni si praticano, come nella tintu- 
ra, immergendovi i tessuti intrisi di mor- 
dente. 

Siccome è per via dei mordenti che i 
colori si fissano sui tessuti di una manie- 
ra costante, e che sulle parti che non 
hanno ricevuto questo composto il co- 
lore aderisce poco e si altera facilmente, 
così al contrario si espongono sui prati 
le tele che hanno ricevuto i mordenti e 
la tintura, si lavano col sapone, e qual- 
che volta con una leggera acqua di clo- 
ro, e con questo metodo si restituisce al 
fondo la sua bianchezza. 

Molti mezzi sono adoperati per appli- 
care i mordenti, le pertiche, o blocchi, le 
tavole piane e i cilindri. 

II blocchi di legno duro inciso a rilie- 
vo, o incrostati di lame o di fili di me- 
tallo, come quelli che si adoperano pa- 
le carte dipinte, s* intingono allo stes- 
so modo di mordente in una tinozza ; si 
applicano sopra una tela coperta di una 
stoffa di lana, e si recano successivamen- 
te sopra alcuni punti della tela, rispar- 
miando gli altri mediante certe precau- 
zioni. 

| Le tavole piatte di un metro circa 
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di superficie incise a taglio-dolce, sono 
ricoperte di mordenti, applicati con una 
lama di acciaio, e collocate e compresse 
fortemente sulla tela, dove abbandona- 
no il mordente rappreso che stava sui 
loro spigoli. 

Questi due processi domandavano pre- 
cauzioni di 1 iratissime, e per conseguen- 
za molto tempo ; per lo che furono qua- 
si da per tutto sostituiti da cilindri incisi 
sia col punzone, sia colla pinzetta. Que- 
sti cilindri o ruotoli di un metro di lun- 
ghezza sopra i o a 1 5 centimetri di dia- 
metro, in rame rosso o giallo fanno parte 
di una macchina governata da un mo- 
tore ; una relazione regolare è stabilita 
fra il movimento del cilindro incarica- 
to di deporre il mordente sul tessuto, e 
quello che viene successivamente ad 
pregnarsene. 

Il rotolo passa in una tinozza dove 
riceve il mordente condensato e bene 
distribuito, Mediante la suindicata lama 
<f acciaio detta il dottor*, che toglie via 
tuttociò che trovaci nelle parti che non 
devono esser tocche, e \ iene in seguilo 
in contatto dei tessuti, cedendo loro ciò 
che aveva conservato -, quesf azione si 
continua sopra tutta P estensione del- 
la pezza. 

Si designa in Inghilterra sotto il nome 
di congegno a superficie una macchina 
nella quale sono fissali sopra un cilindro 
in legno dei telai portatili i disegni da 
imprimersi. Ivi pure si distinguono col 
nome di muli- machine alcuni apparati 
nei quali si combinano dei cilindri incisi 
in cavo, con altri incisi a rilievo, che pro- 
ducono ottimo effetto. 

Da alcuni anni furono inventate al- 
cune macchine che possono imprimere 
fino a tre colori. Se ne comprenderanno 
facilmente gli effetti rappresentandosi col 
pensiero i cilindri che ricevono i mor- 



denti dei colori che a" imprimono sopra Si capisce facilmente qual partilo v»n- 
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tessuti mordentati, o miscugli di colori e 
di mordenti sempre ispessiti da mezzi 
opportuni, e riportanti sui tessuti le so- 
stanze che sono incaricati di fornir loro. 

Se la operazione coi cilindri sorpas- 
sa tuttociò che si può ottenere coi bloc- 
chi o colle tavole piatte di più per- 
fetto, perchè il dottore non può mai 
levare di una maniera assoluta la mate- 
ria aderente alle superficie che non de- 
vono esserne ricoperte, la macchina del 
signor Perrot, di cui abbiamo già dato 
la descrizione sotto la voce Stampa dei 
tessuti, recò nella fabbricazione una fa- 
cilità di lavoro ed una perfezione sco- 
nosciuta fino allora. 

Qualora col mezzo delle tavole o delle 
macchine si abbia soltanto portato sulle 
stoffe il mordente destinato a fissarvi i 
colori, si passano in seguito quelle nei 
bagno di tintura. Se le tavole o le mac- 
chine vi hanno recato ad un tempo il 
mordente e il colore, non vi è più che 
da passarle nello sterco di vacca, per- 
cK esse siano terminate. 

Quando col mezzo delle tavole o dei 
cilindri si è applicato sopra un tessuto 
un colore, vi si recano in seguito gli al- 
tri, che terminano il disegno col mezzo 
delle tavole, ed il mordente può passare 
in seguito ad un bagno opportuno. Ma 
gli è qui che la conoscenza delP azione 
che i colori esercitano gli uni sugli altri 
si mostra però indispensabile, perchè i 
nuovi bagni producono sovente P effetto 
dell' 1 imbrunimento. 

Altre volte, per lo stesso bagno di co- 
lore si applicano dei mordenti diversi 
he producono, colla materia colorante, 
dei colori particolari. Così la robbia col- 
P acetato di allumina dà del rosso e del 
nero, coli* 1 acetato di ferro del bruno ca- 
rico e del nero, e delle tinte bruno-rosse 
mescolandole insieme. 
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taggioso si possa avare da queate rea- 
zioni nell'arte della tintura, e nella fab- 
brica delle tele in colori. 

Se prima di passare una stona in un 
bagno di tintura, applicasi in alcuni pun- 
ti della sua superficie una sostanza che 
impedisca alla materia colorante di fis- 
sarmi, questi punii resteranno bianchi 
mentre tutto il resto si tingerà. — Se 
viceversa si vogliono ottenere delle parli 
colorate sul medesimo fondo , bisogna 
mescolare alla riserva dei mordenti, la- 
vare per togliere la riserva, e passare in 
un bagno la tintura, <<\ veramente me- ! 
scolare alla riserva dei sali che, per dop- 
pia decomposizione, possano fornire cer- 
ti colori. 

Intorno ali uso dell' acido solfo-por- 
porico nella tintura del sig. Hoeffely 
di Mulhouse. 

Da un anno circa le fabbriche d' im- 
pressione sopra i tessuti di Manchester, 
come quelle di Mulhouse fanno uso di 
un nuovo processo proposto dal signor 
Hoeffely. Questo processo è basato sul- 
r uso dell' acido solfo-porporico del sig. 
Dumas, il quale riesce perfettamente sulla 
lana e sitila seta, ma dà sul cotone dei 
cattivi risultanv roti. Crediamo perciò di 
avvertirlo. 

1/ acido solfo-porporico si ottiene fa- 
cendo reagire l 1 acido solforico sull' in- 
daco. Quando si lasciano queste due so- 
stanze alcuni minuti in contatto, che si 
diluisce in seguito il miscuglio in una 
grande quantità <Y acqua, si ottiene un 
abbondante precipitato rosso, che dopo 
esser stato bene lavato sopra un filtro, 
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costiUiMOt un composto che differisce <*- 
serialmente dal solfato azzurro d' in- 
daco per la sua composizione, le sue 
proprietà e le variazioni che si può ot- 
tenerne adoperandolo nella tintura. 

Il sig. Hoeffely ha preparato con que- 
st' acido solfo-porporico, eh* egli indica 
sotto il nome di tolfalo-rosso et indaco^ 
degli azzurri imitanti V azzurro di Prus- 
sia, molto superiori a quelli che fornisce 
T fili atto d* indaco, delle porpore imi- 
tanti questi prodotti pel campeggio ; ma 
dei violetti che non si possono ottenere 
icol carmino <ì" indaco del commercio. 

Come abbiamo già detto, questi risul- 
tainenti non si ottengono sul cotone. Il 
sig. Hoeffely ha provalo l'azione del sol- 
fato rosso sopra questa materia testile, e 
in qualunque modo facesse lo sperimen- 
to, che il bagno fosse acido, neutro o 
alcalino, le esperienze non gli tornarono 
mai a buon fine. Non è però lo stesso 
sopra la seta e la lana, mentre l'applica- 
zione riesce allora molto facile, ed ottimi 
sono i risultamenli. 

1/ acido solfo-porporico, poco solu- 
bile a freddo uelf acqua, si discioglie a 
caldo con una colorazione azzurra ; ed 
è a mezzo di questa soluzione che si 
preparano i turchini. Quanto alle tinte 
rosse, basta, nell'uscire dal bagno tinto- 
rio, passare la pezza in una lisciva al- 
calina ; il colore azzurro volge immedia- 
tamente al porpora o a] violetto, secondo 
la forza del bagno alcalino ed il tempo 
che la pezza vi dimora. 

La sola precauzione che si deve usare 
è di mantener sempre leggermente acido 
il bagno di solfato rosso d' indaco. 

(G.) 
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